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AL  PUBBLICO. 


na  Raccolta  che  contenga  quanto  di  utile  e  leggiadro 
comprendono  in  scienze,  lettere  ed  arti  le  innumerevoli 
inglesi,  francesi,  tedesche;  che  non  circoscritta  al  riprodurre 
tradotti  i  migliori  articoli  di  quelle,  ma  altri  originali,  e 
tutti  gravissimi,  ne  aggiunga;  che  i  monumenti,  i  capi 
lavori  del  Genio  Italiano  con  accuratezza  descriva  ;  che 
tessendo  ghirlanda  d’  ogni  fiore  nostro ,  e  straniero  lutto 
ciò  esponga  clic  forma  1’  orgoglio  d’  ogni  Gente  ,  e  in 
singoiar  modo  dell’  Italiana  maestra  alle  altre  in  fatto 
d’  ogni  sapere  ;  che  infine  discendendo  alla  intelligenza  , 
al  gusto  ,  al  capriccio  ,  all’  ozio  ,  all’  economia  di  tutti , 
si  faccia  veramente  e  propriamente  un  Magazzino  Pittorico 
Universale  ,  un  centro  d’ogni  scibile  che  giovi  l’Instru- 
zione  generale  ,  ecco  il  progetto  della  nostra  raccolta  , 
di  cui  offeriamo  Saggio  col  presente  fascicolo. 

Vano  è  il  ripetere  dopo  ciò  come  seguendo,  ma  ancora 
più  ampiamente,  e  con  maggiore  utilità  di  fine  per  noi, 
le  tracce  di  quello  che  s’  imprime  in  Francia  del  mede¬ 
simo  nome  ,  noi  compileremo  in  esso  una  varietà  ,  una 
ricchezza  di  fatti  storici ,  di  notizie  letterarie  ,  di  progresso 
di  scienze  ,  ed  ai  ti ,  di  relazioni  statistiche  ,  di  viaggi ,  di 
biografìe  d’  uomiui  illustri ,  antichi  e  contemporanei ,  di 
descrizioni  ed  illustrazioni,  di  monumenti  in  speziai  guisa 
italiani ,  di  cui  tanto  abbiamo  dovizia  ;  finalmente  di  tutto 
quanto  potià  riuscire  e  vantaggioso  e  dilettevole  non  solo 
a  chi  brama  erudirsi,  ma  a  coloro  altresi  che  quel  tanto 
d’istruzione  ricercano  che  rende  l’uomo  costumato  e  ci- 
vrile.  Oltre  ciò  a  guisa  del  suddetto  Magazzino  universale 
francese ,  noi  adorneremo  ogni  fascicolo  del  nostro  di  3  o 
4  litografie  rappresentanti  qualunque  oggetto  sia  reputato 
degno  dell’  ammirazione  o  curiosità  de’  lettori  ;  per  esem¬ 
pio  qualche  nostro  celebre  monumento  ,  edilìzio  o  veduta 
non. ancora  descritti  ,  o  se  descritti  non  a  portata  di  tutti, 
e  in  ciò  ci  studieremo  maggior  nitidezza  e  perfezione  che 
non  hanno  le  impressioni  in  legno  ,  la  qualcosa  col  mezzo 
della  Litografia  potendo  facilmente  IN oi  ottenere,  speriamo 
sarà  questo  un  novello  motivo  per  raccomandarne  alla 
universale  accoglienza. 

Vedano  pertanto  gli  amatori  d’  ogni  studio  letterario 
e  scientifico  ,  coloro  che  leggono  e  per  diletto ,  e  per 
utile  di  favoreggiare  cosi  amena  e  vantaggiosa  intrapresa, 
la  quale  tornando  loro  di  pochissimo  dispendio  ,  quanto 
le  raccolte  francesi ,  porge  un’  idea  ,  un  quadro  delle 
umane  cognizioni ,  e  riesce  più  di  quelle  gradevole  ed  im¬ 
portante  ,  sia  perchè  scritta  in  italiana  favella  ,  sia  per¬ 
chè  in  fatto  le  migliori  cose  di  quelle  comprendendo  ,  e 
le  nostre  con  maggior  estensione  illustrando ,  viene  così 


in  una  sola  a  rifondere,  e  presentare  con  pochissima  spesa 
tutte  ,  e  le  maggiori  fatiche  di  tanti  generosi  studj  ed 
illustri  intelletti. 

CONDIZIONI  B£1I’  ASSOCIAZIONE' 

TTn  numero  di  questa  raccolta  comparirà  ogni  Sabbato  ,  questo 
numero  sarà  composto  di  4  pagine  in-4.°  adorno  di  diversi  oggeUi  lito¬ 
grafati,  e  questi  stampati  a  parte. 

Nel  decorso  dell’  anno  si  pubblicheranno  52  numeri  ,  che  forme¬ 
ranno  un  volume,  e  coll’ultimo  numero  si  darà  gratis  agli  sotto- 
scrittori  ,  il  frontispizio  e  la  tavola  delle  materie. 

Ogni  numero  si  venderà  separatamente  al  prezzo  di  Centesimi  20. 

Abbuonamento  per  un  anno  anticipato  ....  Fr.  6. 


Per  lo  Stato  franco  di  porlo . »  8. 

Per  1’  Estero . . . m  9. 

Si  sottoscrive 


In  Genova  all’  Uffizio  del  Magazzino  Universale  ,  Piazza  S.  Domenico 
e  dai  Signori  Ives  Gravier  e  Antonio  Beuf,  Strada  Nuova. 

Per  lo  Stato  ed  all’Estero  all’Uffizio  delle  Regie  Poste  e  dai  prin¬ 
cipali  libraj. 


CACCIA  DI  BESTIE  SELVAGGI  NELL’  ORIENTE. 

Caccia  del  Tigre.  —  del  Leone.  —  Avventura 
di  un  cacciatore.  (  fig.  i .  ) 

Sovra  il  pendio  di  piccola  costiera,  attraverso  di  qual¬ 
che  giugeri  di  bosco  alcuni  uomini  che  inseguono  tutto 
il  giorno  un  cervo ,  un  cinghiale ,  una  volpe ,  od  un 
lupo ,  con  trombe ,  e  grida  di  bracchieri  a  cavallo ,  e 
latrati  di  cani,  ecco  quanto  la  caccia  offre  di  più  tragico, 
e  solenne  nell’ Europa  incivilita.  Invero  simili  scene  bril¬ 
lanti  miniature  appariscono  apctto  le  grandi  caccie  dell’ 
India,  pugne  sovente  formidabili,  ove  il  cacciatore  ha 
per  corsiere  l’Elefante,  c  la  Tigre,  o  il  Leone  per  preda. 

Il  capitano  Mundy ,  autore  di  un’  opera  intitolala  : 
Esquisses  de  V  Inde  ,  a  la  piume  et  au  pinceau  ,  descrive 
le  caccio  del  tigre  e  del  leone. 

,,  Un  giorno  ,,  dice  egli  ,,  a  quattro  ore  dopo  il  mez- 
»,  zodì,  ci  partimmo  in  numero  di  dicci,  conducendo  con 
,,  noi  oltre  le  nostre  cavalcature  venti  elefanti  per  la 
,,  caccia.  Pervenuti  ad  una  boscaglia  che  ci  era  stata  in- 
,,  dicala,  noi  spiegammo  la  nostra  linea,  e  c’  innollrammo 
,,  con  precauzione.  Pochi  alberi  ombreggiavano  quel  luogo, 
,,  ma  molti  giunchi ,  ed  una  spessa  verzura.  Io  discesi  per 
,,  trarre  contro  un  Floricon ,  specie  d’oca. 

,,  Uccisi  1’  augello ,  e  risalii.  Quasi  nel  medesimo. 
,,  istante  il  mio  elefante  alzò  la  sua  proposcidc  ,  e  ru- 
,,  morosamente  più  volte  con  essa  soffiò.  ,,  Ben  sta,  disse, 
,,  il  mio  Mahout  (  conduttore  di  elefante  )  evvi  un  tigre  tra 
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,,  il  vento  e  vostra  Signoria. —  Il  nostro  ardore  si  rianimò  ; 
,,  la  nostra  linea  si  rivolse  incontro  il  nord  ,  e  i  nostri 
,,  trenta  elefanti  processero  più  rapidi ,  incontinuando 
,,  sempre  a  battere  con  gravi  piedi  il  terreno.  Avevamo 
,,  fatti  circa  un  quattrocento  passi,  avviluppatisi  nella 
,,  palude,  allorché  infine  le  nostre  orecchie  furono  alle- 
,,  grate  dal  Tallyho  tanto  desiato.  Un  colpo  di  fuoco  del 
,,  Colonnello  R....  fu  seguito  da  uno  spaventevole  ruggito 
,,  ed  un  tigre  si  lanciò  contro  di  noi.  Allora  accadde  la 
,,  scena  la  più  ridicola,  e  spiacevole  del  mondo.  Venti- 
,,  nove  elefanti  si  diedero  disordinatamente  alla  fuga. 
,,  Quello  di  Lord  Comberncre  a  guisa  di  una  rocca  restò 
,,  il  solo  immobile.  Il  tigre  dopo  aver  dilaniato  un  piè 
,,  di  dietro  all’uno  dei  fuggenti  si  rivolse  furioso  contro 
,,  Lord  Combernere.  In  questo  mentre  una  palla  gli  at- 
,,  traversò  le  reni,  perde  di  coraggio  ,  e  indietreggiò  nei 
,,  giunchi.  Il  mio  elefante  fu  il  primo  a  ritornare  sul 
,,  campo  di  battaglia.  Io  mi  posi  appresso  il  prode  ani- 
,,  male  che  saliva  Lord  Combernere  :  scaricammo  insieme 
,,  più  volte  sul  tigre  ,  che  ricominciò  1’  attacco  ,  e  ci 
,,  mostrò  il  viso  valorosamente  ,  finché  ,  tutto  il  sangue 
,,  uscitogli  dalle  ferite,  cadde  spento. 

,,  Noi  lo  issammo  sul  dorso  di  un  elefante,  e  riordi- 
,,  nammo  la  linea. 

,,  Dopo  nuovamente  il  battere  di  mezz’  ora  intravidi 
,,  un  duecento  passi  da  me  muoversi  l’erba  leggermente, 
,,  e  gridai  il  lallyh. 

,,  Questa  volta  due  tigri  levarono  la  testa,  e  senza 
,,  spiegare  nè  ira,  nè  timore  seguitarono  tranquillamente 
,,  il  loro  corso  dal  lato  al  nostro  opposto.  Tirammo  al- 
,,  cuni  colpi ,  il  più  forte  dei  due  fu  per  avventura  colto, 
,,  dappoiché  egli  si  rivolse  ruggendo,  scossa  la  coda,  e 
,,  gillossi  al  dinanzi  di  noi  saltellando  in  guisa  terribile. 
,,  Ma  tutto  ad  un  tratto  s’  arrestò  come  spaventato  dal 
,,  numero,  e  fuggissi;  noi  gl7 inseguimmo  con  ogni  no- 
„  sira  celerità.  Felici  allora  coloro  i  di  cui  elefanti  erano 
,,  i  più  agili  1  Invero  appaiava  quella  una  magnifica  corsa. 
,,  Il  tigre  attaccava,  e  fuggiva  a  vicenda;  ma  mentre 
,,  minacciava  disperatamente ,  1’  elefante  del  Capitano  ... 
,,  gli  venne  percossa  in  orribile  modo  la  mascella  ;  egli 
,,  dietreggiò  per  novamente  slanciarsi,  tentò  alcuni  sforzi; 
,,  ma  i  suoi  ginocchi  vacillarono  ,  e  noi  discendemmo  per 
,,  finire  di  ucciderlo.  Era  un  tigre  giunto  al  maggior  grado 
,,  del  suo  crescere,  di  struttura  vigorosissima;  presso  il 
,,  luogo,  ove  l’avevamo  cacciato,  trovammo  le  reliquie 
,,  d’  un  bufalo  mezzo  divorato. 

,,  Uno  de’  cacciatori  non  aveva  intanto  perduto  d’  oc- 
,,  chio  l’altro  tigre,  e  ci  diresse  verso  dove  ei  s’era  ri- 
,,  fuggiato.  Dapprima  fu  inutile  ogni  ricerca  ;  c’  immer- 
,,  gevamo  nella  belletta,  e  siccome  il  giorno  declinava, 
,,  avvisarono  alcuni  tra  noi  di  chiuder  la  caccia  quando 

,,  vedemmo  l’elefante  di  Lord  D .  ritrarsi  con  un 

,,  lamentevole  grido.  Il  tigre  staAra  sospeso  alla  sua  coda 
,,  presso  alla  schiena  ,  e  lo  dilaniava  crudelmente. 

,,  Lord  D....  era  in  una  diflicile  situazione,  perciocché 
,,  il  Mahout  spaventato  si  era  coperto  coll’howdah,  e 
,,  lasciava  pendere  i  suoi  piedi  in  breve  distanza  dal  tigre. 
,,  Facendo  noi  fuoco  ,  rischiava  egli  di  cader  morto.  Tut- 
,,  talvolta  bisognava  un  partito,  poiché  1’  elefante  si  vol- 
,,  geva  ,  e  s’  agitava  con  spaventevoli  grida.  Andammo 
,,  pertanto  in  ajuto  di  Lord  D....  più  di  otto  palle  feri- 
,,  vano  il  corpo  del  tigre  ,  prima  eh’  egli  volesse  lasciar 
,,  la  preda.  La  sua  caduta  fu  tosto  seguita  dalla  sua 
,,  morte;  l’elefante  sia  in  seguito  delle  morsicature  della 
,,  bestia,  sia  ancora  per  le  ferite  che  noi  pure  gli  femmo 
,,  senza  volerlo  ,  mori  pochi  giorni  dopo. 


„  La  caccia  era  stata  felice  :  tre  tigri  uccisi  in  men  di 
,,  tre  ore.  Colali  buone  venture  divengono  sempre  più 
,,  rare  dopo  che  ognuno  si  mischia  di  caccia,  c  la  col- 
,,  tura  s’insignorisce  d’ ogni  terreno  „. 

Le  caccio  del  leone  olirono  ancora  maggior  interesse  : 
1’  attacco  è  più  pronto  e  più  certo.  Il  leone  non  rifiuta 
pressoché  mai  di  combattere  ,  forse  perchè  ne’  luoghi  ove 
egli  ha  costume  di  ricovrarsi ,  non  sono  come  in  quelli 
del  tigre  triboli ,  e  bronchi  che  ne  proteggano  la  ritirata. 

Un  giovine  cacciatore  aveva  ferito  un  Leone  e  s’affret¬ 
tava  a  traigli  un  secondo  colpo  per  fluire  di  ucciderlo  , 
allorché  un  movimento  del  suo  Elefante  lo  precipitò  a 
terra.  Il  Leone  ,  benché  di  già  indebolito  afferrò  tra  le 
sue  zanne  l’ infelice  cacciatore ,  al  quale  pareva  non  ri¬ 
manere  più  nessuna  speranza  di  salvezza;  ma  l’Elefante 
dapprima  spaventato,  eccitato  da’ suoi  condottieri,  cerchiò 
della  sua  proposcide  l’ albero ,  ed  avendo  costretto  il 
Leone  fra  il  tronco,  e  la  terra  gli  ruppe  le  reni.  Il  cac¬ 
ciatore  fu  tratto  semivivo  ;  il  di  lui  braccio  sinistro  avea 
due  scalfitin  e  ;  il  petto  e  le  reni  in  orribil  guisa  pesti , 
fu  nondimeno  salvalo ,  e  la  di  lui  guarigione  venne  poscia 
raccontata  a  tutti  i  cacciatori,  come  fatto  miracoloso. 


II.  SERPENTE  A  SONAGLI. 

(  %•  2.  ) 

Questo  rettile  abita  il  continente  dell’  America.  Si  ri¬ 
trova  specialmente  nei  terreni  caldi,  ed  umidi ,  sotto  i 
tropici  ove  ricchissima  è  la  vegetazione.  Se  il  di  lui  istinto 
il  recasse  a  far  uso  dei  terribili  mezzi  di  distruzione 
ch’egli  possiede,  diverebbe  agevolmente  tale  un  flagello 
ai  luoghi  ove  abita ,  che  in  poco  tempo  rimai  ebbero  de¬ 
serti  ;  dapoichè  il  suo  veleno  è  più  violento  ed  attivo 
che  quello  d’ ogni  altro  rettile  della  medesima  specie,  e 
tanto  più  riesce  pericoloso  quanto  il  clima  è  più  ardente. 
Ma  per  fortuna  questo  Serpente  non  usa  la  sua  po¬ 
tenza  che  per  difendersi.  Pressoché  mai  egli  aggredisce 
l’uomo,  ove  prima  non  ne  venga  provocato;  fugge  anzi 
la  presenza  di  quello,  pur  allorquando  nulla  ha  a  temerne. 

Tali  Serpenti  velenosi  si  riconoscono  dalla  singolare 
organizzazione  delle  loro  mascelle,  ed  uncini  velenosi. 

Un  lungo  pedicolo  osseoso  mobilissimo  sostiene  le  loro 
ossa  massilari  superiori ,  che  hanno  un  longo  dente ,  acuto, 
uncinato,  tagliato  a  guisa  di  canale,  esposto  sopra  una 
glandola  situata  al  disopra  dell’occhio.  Questa  glandola 
nasconde  un’  umore  velenoso ,  e  giallo  :  allorché  non 
vuole  l’ animale  con  quello  ferire ,  quel  dente  si  cela 
sotto  una  ruga  della  sua  gingiva. 

La  testa  di  questi  serpenti  sembra  triangolare  o  dila¬ 
tata  sui  lati,  perchè  gli  uncini  velenosi  vi  sono  in  mag¬ 
giore  estenzione. 

La  lingua  è  pure  di  non  mediocre  lunghezza  in  questa 
specie  di  animali  e  capace  la  gola  di  grandissima  dila¬ 
tazione.  Gli  uncini  velenosi  son  posti  nella  mascella  su¬ 
periore. 

E  antichissima  opinione,  che  il  Serpente  abbia  il  po¬ 
tere  dell’incanto,  o  veramente  fascini  la  preda  collo  spa¬ 
vento.  Molti  autori  celebri  ammettono  questo  affascina¬ 
mento,  e  lo  spiegano  da  certe  esalazioni,  o  da  una  sorte 
di  alito  pestilenziale,  clic  i  di  lui  crotali  lanciano  contro 
la  vittima.  Ma  tali  fatti  hanno  bisogno  di  essere  provati 
veri.  Ciò  che  ha  dato  luogo  a  questa  opinione  si  generale 
di  un  fascino,  pare  essere  il  terror  solamente  clic  ispi¬ 
rano  i  Serpenti,  perochè  gli  animali  come  1’ uomo  riman¬ 
gono  colpiti  da  un  subitano  brivido  ,  all’  improvviso  aspetto 
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di  que’  rettili.  Uopo  è  dunque  conchiudere  che  il  terrore 
è  solo  vera  cagione  di  tal  preteso  affascinamento ,  pro¬ 
dotto  dal  serpente  a  sonagli. 

11  nome  di  serpente  a  sonagli  venne  impartito  a  quel 
rettile  dall’ aver  egli  all’estremità  della  coda  un’organo 
singolarissimo.  Questo  consiste  in  certi  annoili  conici, 
mollili,  cagionati  dall’annuale  cambiamento  della  sua  pelle 
trasformata  in  un’arida  membrana,  che  crepita  come  la 
carta  pecora  e  il  di  cui  mormorio  annunzia  il  suo  avvi¬ 
cinamento. 

È  credenza  essere  astuti  1  serpenti  a  sonagli;  ma  poi¬ 
ché  è  piccolissimo  il  loro  cervello,  noi  non  istimiamo 
gran  latto  la  loro  intelligenza. 

L’udito,  e  la  vista  singolarmente  sono  i  sensi  loro  più 
perfetti.  I  costumi  de’ serpenti  sono  dolcissimi;  privi  di 
membri  non  possono  rapidamente  trasferirsi  d’uno  in  un’ 
altro  luogo,  tuttavia  assai  lontano  si  lanciano.  Perciò 
muovonsi  sopra  se  stessi,  la  testa  solevata  sul  suolo,  e 
distendendosi  quasi  per  un’ordigno  dalla  viva,  e  repen¬ 
tina  contrazione  di  tutti  i  loro  muscoli ,  riesce  in  tal 
guisa  possente  il  loro  slancio.  * 

Essi  hanno  la  virtù  d’inghiottire  animali  tre  volte 
più  grossi  di  se  medesimi,  imperciocché  l’esofago  loro 
facilmente  si  dilati.  I  grossi  Serpenti  dell’ Indie  pos¬ 
sono  pure  inghiottire  delle  capre  ,  e  dei  cervi  ,  etc. 
Inoltre  le  ossa  palatine ,  più ,  o  meno  movibili  hanno 
essi  armale  di  piccoli  denti  ripiegali  indietro  per  gher¬ 
mire  la  preda;  i  quali  però  sono  inatti  alla  masticazione. 

Gl’Indiani  hanno  imparato  a  maneggiare  que’ serpenti 
senza  pericolo,  a  sbigottirli,  e  per  cosi  dire  ad  incantarli. 
Essi  gli  educano  ad  una  sorta  di  danza  misurata,  se¬ 
guendo  il  ritmo  d’una  canzone. 

M.  di  Chateaubriand  trovandosi  nel  1791  sulle  spiagge 
della  riviera  Genessea  vide  un  Naturale  mitigare  con  un 
colpo  di  bacchetta  la  collera  di  un  Serpente  a  sonagli 
facendoselo  tener  dietro  suonando  il  flauto.  Si  sa  oggidì 
che  i  giocolatola  Indiani  tolgono  a  que’ rettili  i  loro 
uncini  velenosi  innanzi  di  educarli.  Questi  uncini  si  rino- 
> diano  in  capo  di  qualche  mesi ,  e  possono  nuovamente 
esser  mortali. 


IZ.  MONUMENTO  DI  ANDREA  DORIA. 

(  %•  3.  ) 

Dall’  interno  della  Chiesa  di  S.  Matteo  ,  presso  al  Coro 
alla  parte  destra,  si  scende  per  una  gradinata  incrostata 
di  marmi,  e  sparsa  di  trofei,  vittorie,  con  Tritoni,  e 
mostri  Marini ,  allusivi  ad  imprese  marittime  in  una  Ca¬ 
pellona  ,  fregiata  tutta  la  volta  di  bassirilievi  in  istucco 
dorati  esprimenti  stemmi  ed  Imprese;  e  le  di  cui  pareti 
eseguite  a  disegno  ,  sono  di  marmo  bianco  misto  a  Sera- 
vezza.  In  fondo  alla  Capellona  sta  un'Altare  di  eccellente 
gusto  ,  ove  in  un  bellissimo  vaso  di  bronzo  è  riposto  al¬ 
quanto  legno  della  S.  Croce ,  dono  del  Duca  di  Savoja 
al  Principe  Doria. 

Al  rincontro  dell’  Altare  in  capo  s’  innalza  da  magni¬ 
fica  base  di  marmo  l’Urna  dell’ Ammiraglio  di  Carlo  Y.  Il 
Montorsoli  chiamato  ad  abbellire  la  Chiesa,  ch’era  gius 
patronato  dei  Doria  ,  dava  il  disegno  di  quell’  ammira¬ 
bile  lavoro,  che  certo  segna  la  più  bell' Epoca  della 
Scoltura  Italiana.  Cerchiano  l’ esterno  dell’  Urna  fregi 
d’  Aquile ,  insegna  di  Parte  Ghibellina ,  poggiale  sopra 
festoni  di  frutti  ,  e  fiori  per  mezzo  di  nastri  annodati  ; 
in  mezzo,  ed  ai  due  lati,  sono  tre  busti  in  sembiante 
di  femmine  alate  le  quali  finendo  in  zampa  di  leone 


servono  di  sostegno ,  e  sorreggono  tutta  1’  urna  ,  puntel¬ 
landosi  sulla  base.  Forse  in  esse  volle  lo  scultore  rap¬ 
presentar  gesta  di  Andrea ,  e  la  fortuna  di  esso  ponendo 
alle  suddette  in  fronte  una  stella. 

Al  disopra  dell’Urna  stanno  lateralmente  sdrajati  due 
vaghissimi  putti,  ove  1’  arte  specialmente  in  quello  che 
è  alla  destra  sembra  avere  sfoggiato  ogni  sua  perfezione. 
Le  loro  attitudini  sono  di  pianto  ;  la  testa  di  quello  del 
destro  lato  è  al  cielo  rivolta  con  una  espressione  soavis¬ 
sima  e  con  tale  un  candore  da  disgradarne  1"  indefinita 
Greca  semplicità.  Quello  che  è  locato  alla  stanca  è  pur 
esso  di  bellissima  forma  col  capo  lievemente  inchinato 
in  atto  di  cordoglio.  Entrambi  tengono  fra  le  mani  una 
Cornocopia  allumata  a  guisa  di  face.  Quello  del  manco 
lato  1’  ha  pel  rovescio ,  poggiandola  sopra  un  festone  di 
Cipresso,  quasi  tanta  prosperità  fosse  caduta  in  miseria  ; 
mentre  l’altro  la  poggia  sopra  uno  di  Pigna.  Tutti,  e 
due  i  festoni  si  riuniscono  poi  a  formar  piramide  alla 
cimasa  di  una  piccola  Urna.  Questa  siede  a  sopra  capo 
di  tutto  il  Monumento,  in  essa  si  vede  effigiato  l’oro¬ 
logio  a  polvere  retto  da  due  ali ,  imagine  d’  una  vita 
fugace ,  al  di  sotto  striscia  un  nastro  che  serve  a 
riunire  il  basso  rilievo.  Infima  di  tutto  ciò  e  un  vaso  da 
cui  esce  una  fiammella  forse  il  concetto  lu,  che  la  scintilla 
Divina  informatrice  del  pensiero  di  un  Grande  slà  im¬ 
mortale  come  Fenice  ,  e  dal  Rogo  di  quelle  Ceneri 
venerate  sorge  più  bella  ad  infiammare  la  mente  dei 
Posteri. 

11  Catino  é  similmente  di  bellissimo  lavoro,  sono  in  quel¬ 
lo  ritratti  due  Putti,  e  altrettanti  mostri  marini  che  lutti 
sostengono,  ed  additano,  locati  sopra  la  cima  di  tridenti 
che  loro  servono  di  pennone ,  quattro  stemmi ,  il  primo 
col  Mappamondo,  l’altro  coll’Aquila  Imperiale  a  due 
teste,  il  terzo  colle  Chiavi,  e  il  Triregno,  il  quarto 
colle  due  colonne ,  forse  Abila  ,  e  Calpe  superate.  In 
mezzo  ai  due  Tritoni  é  1’  arma  Doria.  Quinci ,  e  quindi 
sparsi  si  vedono  rostri,  ancore  ,  ed  altri  instrumenti  ma¬ 
rittimi.  Al  fondo  della  base  del  Monumento  è  un  piccolo 
quadrato  ove  pare  già  fosse  posta  una  inscrizione  di  cui 
adesso  non  si  hanno  vestigi  di  sorta. 

Le  ossa  di  Andrea  benché  agitate  dai  furori  di  parte 
riposano  tuttora  in  quell’ Lina  ,  e  mezzo  il  teschio  di 
quell’Illustre,  di  conformazione  grossissima,  si  vede  da  una 
rovina  che  al  monumento  venne  aperta  dalle  fazioni.  Quel 
frale  fu  posto  colà  tutto  coperto  di  ferro ,  ma  indi  spo¬ 
gliato,  ne  rimasero  solo  le  luride  reliquie  di  una  roba  di 
seta  che  dovea  servirgli  di  camicia. 

In  tutto  il  descritto  di  cui  il  Vasari  ,  e  il  nostro  Ratti 
parlarono  di  volo  solamente  ,  è  una  squisitezza  di  lavoro, 
un’  eccellenza  di  arte,  una  perfezione  di  gusto  che  impossi¬ 
bile  sarebbe  il  darne  esatto  conto,  pare  anzi  quel  nobilissimo 
lavoro,  quanto  il  Monumento  che  lo  scultore  istesso  ese¬ 
guiva  in  Napoli  alla  memoria  del  celebre  Sannazzaro ,  una 
delle  migliori,  ed  egregie  cose  che  non  solo  il  Montorsoli 
operasse,  ma  quanti  mai  dopo  il  risorgimento  delle  arti 
tentarono  emulare  quel  Michele  più  che  mortai  Angiol 
Divino. 


GABRIEIjIiO  CHIABRERA. 

(  f>g-  4-  ) 

• 

Le  Muse  Italiane  già  col  Pastor  Fido  del  Guarini  avevano 
cominciato  a  declinare  di  quella  semplice  bellezza  d e\Y Ambita, 
e  vestirsi  di  una  gonfia,  scioperata  che  sibbene  ritraeva  dalla 
Spagnuola  Dominazione.  I  Ccncentisti  avevano  attinto  il 
colmo  d’ogni  grazia,  e  venustà  letteraria,  e  si  apprestava 
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solo  dopo  Essi,  una  successione  di  chimere,  e  mostruosità. 
Nasceva  allora  Cliiabrera  la  notte  del  18  giugno  i552.  Di 
nove  anni  recavasi  a  Roma,  e  là  in  quella  Patria  d’Univer- 
sale  Sapere  educava  alla  vista  d’ogni  antica  meraviglia,  d’ogni 
rovina  di  Repubblica,  d’impero,  il  Pindarico  Genio.  Male 
dicendo  alla  grandezza  ,  poco  appresso  di  là  ritornava  in 
Patria  ingiuriato.  Ma  il  ricovero  di  Savona  non  potea  ca¬ 
pire  1’  onnipotenza  dell’  Intelletto.  Composte  alcune  odi  , 
e  giunte  queste  in  Firenze  ei  menava  grido  di  sommo.  La 
fama  ottenuta  inquietava  il  Genio  famelico  di  onore,  e  di 
stato  che  gli  si  convenisse.  Trionfante  di  novi  lavori  lette- 
rarj  vedeva  allora  Firenze,  Torino,  Mantova,  Urbino, 
Roma  ,  Napoli  ,  Venezia ,  ovunque  una  festa  di  Principe 
l’accoglieva,  un'amplesso,  una  lode  di  Letterati  lo  onorava, 
e  certo  di  Petrarca  in  fuori  non  vi  fu  mai  Poeta  che  in 
tanto  onore  passeggiasse  1’  Italia.  Alfine  di  quelle  festività 
stanco,  sul  cadere  dell’età  rifugiava  novarnente  in  Patria, 
se  non  che  le  Munificenze  de’  Principi  gli  aveano  sedotta 
1’  anima,  e  là  dove  prima  il  mormorare  del  nativo  ruscello 
gli  tornava  inspirazione  di  gentil  Poesia,  ora  gli  era  fasti¬ 
dio  ,  e  costretto  sollievo  di  breve  loco.  Già  disegnava  per¬ 
correr  1’  abbandonata  via  quando  nella  vecchissima  età  di 
86  anni  /mesi  3,  e  giorni  27  moriva  il  14  ottobre  i638. 

Chiabrera  rattenne  ancora  1  impetuoso  torrente  che  stava 
per  Sommergere  ogni  gentilezza  di  nostro  fiore.  Marini, 
Murtola  ,  Stigliani  ,  Guidi  ,  benché  di  altissima  mente  in¬ 
sanivano  con  istranezza  di  concetti,  e  rimbombo  di  stolte 
parole  ,  uccidendo  ogni  bello  di  letteratura.  Chiabrera  in¬ 
vocò  Grecia  in  soccorso  d’Italia,  come  già  forse  i  dotti 
della  corte  di  Lorenzo  il  Magnifico,  ma  come  quelli  ebbe 
forse  colpa  di  dare  novello  villuppo  alle  Italiane  forme  di 
Dante  ,  e  oscurare  la  nostra  favella  con  intricati  modi  di 
dire  ,  di  allontanarsi  da  suoi  tempi  ,  dì  gittarsi  sui  scheletri 
Greci  ,  e  Romani ,  mentre  l’ uomo  vivo  parlava  ,  ed  egli 
aveva  animo  ,  e  cuore  da  comprenderlo.  Ad  ogni  modo  non 
accrebbe  il  numero  di  una  scuola  d’ingegni  rotti,  e  balzani 
che  afferravano  le  nubi  per  il  cielo.  Molto  Egli  compose,  e 
in  ogni  genere  riesci  eccellente  ,  Satire,  Egloghe  ,  Poemetti, 
e  tre  Poemi  1’  Amedeida,  l’Italia  liberata,  e  la  Firenze,  ma 
fu  solo  principe  nelle  Odi  Pindariche.  Moltissimi  letterati 
d’ allora  e  pittori  amicò,  fra  i  primi  il  Cebà  ,  il  Guidi,  lo 
Speroni  ,  il  Manuzio  ,  (  Paolo  )  il  Mureto,  e  forse  il  Marini, 
fra  secondi,  Cristofaro  Allori  ,  detto  il  Bronzino,  e  i  Castelli 
tra  quali  singolarmente  il  Bernardo  a  cui  le  eleganti  lettere 
eh’  Egli  scrisse  ,  precedute  da  vita  di  quel  pittore  ,  erudi¬ 
tamente  scritta,  usciranno  fra  poco  in  luce  da  questa  Ti¬ 
pografia. 

Era  di  statura  non  oltre  la  comune  ,  di  pelo  castagno  , 
di  sembiante  cogitabondo,  le  di  lui  membra  ,  a  quanto  Egli 
ne  dice,  non  aveano  difetto  di  mala  formazione.  Sobrio  di 
cibo,  poco  nel  vino,  li  piaceva  il  cavalcare,  e  dormiva 
male,  di  sonno  malagevole,  degli  amici,  e  dotti  si  dilet¬ 
tava  assaissimo. 


BEATRICE  D’  ESTE 

Moglie  di  Ludovico  il  Moro . 

C  fig-  5-  ) 

Era  del  XYI.  secolo  1’  Italia  un  giardino  amenissimo  ,  in 
cui  malgrado  il  torrente  devastatore  di  guerra  ,  mille  fiori 
olezzavano  ,  mille  vaghe  pianticelle  sorgevano ,  anzi  pareva  , 
che  da  quello  strepito  direi  quasi  a  violenza  scosse  ,  le  menti 
più  rapide  fecondassero  ,  più  gentili  producessero.  Ogni  Si¬ 
gnoria  ,  cessata  la  pubblica  ,  guiderdonava  il  pensiero  di 
tante  care  memorie  con  ogni  soave  modo  di  vita  privata ,  la 
tranquillità  degli  agi  succedeva  alla  turbolenza  delle  parti. 
Ogni  Principato  era  una  Corte  d’Amore  bandita  ad  ogni 
cortese  intelletto,  mitigatrice  di  robuste  ,  ricalcitranti  facoltà, 
ove  le  più  leggiadre,  e  gravi  discipline  si  discutevano  ,  s’in¬ 
gentilivano.  Era  un  giardino  d’Armida ,  ove  ogni  Rinaldo 


perdeva  la  coscienza  di  se  stesso  ,  era  una  sessione  ,  se  cosà 
posso  esprimermi  ,  di  un  frale  inarridito  cui  solo  d’  umano 
rimanevano  affetto  di  Donna,  e  sentimento  di  costretta  gratitu¬ 
dine:  la  fibra  venuta  perciò  da  quella  molle  educazione  delicata 
esprimeva  per  eccesso  di  squisito  sentire  in  poesia  que’  moti; 
e  tutto  era  poesia,  non  quella  fiera,  ritrosa,  terribile  di  Dante, 
sponitrice  delle  più  crudeli  pened’un’ira  ideale,  d’un  imma¬ 
ginazione  provata  da  mille  pubbliche  miserie  ,  ma  dolcissimo- 
sospiro,  ed  effluvio,  d’un  anima  soavemente  commossa,  tenera¬ 
mente  innamorata;  poesia  in  somma  di  privato  lamento,  di  gra¬ 
zie  private.  Ora  è  ben  facile  il  credere  che  questa  novalla  guisa 
di  sentire  doveva  inspirarsi  non  da  orribili  sanguinose  vicen¬ 
de  ,  ma  da  obbietti  di  dolce  natura  ,  e  le  Donne  per  ciò  es¬ 
sere  state  il  più  diletto  argomento  di  quei  teneri  versi.  Certo 
non  meglio  di  quel  secolo  primeggiarono  Esse  sia  in  sog¬ 
gettarsi  ogni  più  culto  spirito  ,  sia  in  mostrarsi  Elle  stesse 
arricchite  d’ogni  più  vago  sapere.  Tutti  gli  Scrittori  d’allora 
sono  pieni  di  lettere,  di  versi  ,  di  lodi  a  qualche  illustre 
Matrona  o  abile  limatrice,  o  sapiente  disquisitrice  di  mate¬ 
rie  Aristoteliche,  e  Platoniche.  Esse  tenevano  adunanza,  e 
gareggiavano  di  lettere  ,  e  di  filosofia  colle  più  colte  menti 
di  quell’età,  n^  questo  solo  ma  accopiando  a  quella  squi¬ 
sitezza  di  sentire  pur  una  sagacità  di  mente  operosa  dirige¬ 
vano  affari  di  stato,  e  disponevano,  in  tempi  malagevoli, 
di  vicende  pericolose;  ne  è  da  stupirsi,  se,  dapoiebè  chia¬ 
mate  in  quel  secolo  a  sfavillare  di  quanta  luce  dà  il  fascino 
della  avvenenza  ,  e  della  grazia  unite  a  gentilezza  ,  e  varietà 
di  sapere  ,  dovesse  la  cosa  pubblica  similmente  essere  di  loro 
pertinenza  ,  tanto  più  eh’ essendo  allor  quella  un  giardino 
d’  Esperidi  ,  elle  ne  stavano  i  Pomi  d’  oro  ,  ovvero  ciò  che 
maggiormente  dava  incanto,  e  perfezione  alla  vita  che  si  era 
introdotta. 

Tra  queste  ,  illustre  era  forse  Beatrice  d’  Este  moglie  di 
Ludovico  il  Moro.  Di  forme  le  più  leggiadre  che  Donna 
avesse  mai,  nata  in  una  Corte,  ove  l’esercizio  e  il  patro¬ 
cinio  delle  buone  lettere  era  diritto  di  successione  ,  congiunta 
a  quell’Uomo  che  ove  meno  ambizioso  ,  fora  stato  il  maggiore 
principe  Italiano  ,  sortiva  tutta  l’attitudine  a  più  ardui  ne¬ 
gozi.  Aveva  varcato  di  tre  anni  il  terzo  lustro  allorché  men¬ 
tre  si  apparecchiava  la  calata  di  Carlo  Vili  andava  a  marito: 
le  più  sontuose  feste  accompagnavano  la  vaghissima  Sposa  che 
in  sì  verde  età  riuniva  ad  eccellenti  doti  di  Mente  quelle  di 
un  corpo  decoroso  d’ogni  più  bella  attrativa.  Venuta  a  quella 
corte  in  dì  tanto  difficili  Ella  in  ogni  affare  ,  e  di  civile  ,  e 
di  criminale  genere  s’intrometteva,  insieme  al  marito  rice¬ 
veva  ambascerie,  e  dava  loro  risposta,  dirigeva  cose  di 
stato  colla  più  profonda,  e  savia  guisa,  ritraendo  dalla  mente 
di  quel  Moro  tutta  la  scaltrezza  di  pensieri  reconditi.  Forse 
con  esso  ha  diviso  il  biasimo  d’una  sciagura  che  indi  in¬ 
nanzi  afflisse  la  patria  comune,  ma  i  tempi  più  che  l’uomo 
volgevano  allora  sinistri,  e  il  Moi-o  fu  per  avventura  anzi 
mezzo  che  cagione  d’un  male. 

Tutti  gli  Scrittori  di  que’  tempi  danno  a  Beatrice  somma 
lode  non  tanto  perché  fortunata  coltivatrice  dei  buoni  studj, 
ma  sibbene  perchè  intendentissima  di  pubbliche  materie.  Fa¬ 
mosa  è  la  di  lei  gelosia  con  Isabella  d’Arragona  di  lei  ni¬ 
pote  ,  e  forse  di  questa  aggravò  ella  la  sventura.  Ma  entrambe 
bellissime  ,  ed  ammaestrate  in  ogni  arte  ,  che  più  illegiadrisce 
l’ingegno  era  in  loro  bisogno  la  rivalità  ,  e  l’una  se  non  colla 
virtù  dovea  oscurar  l’altra  colla  potenza.  Ad  ogni  modo  Bea¬ 
trice  sia  per  fior  di  dottrine  ,  sia  per  venustà  di  grazie  ,  sia 
per  adornamento  di  bellezza  fu  l’anima  ,  la  portentosa  sedu¬ 
zione  di  quella  Corte  cui  i  Corio ,  i  Caleondila ,  i  Giovio  con¬ 
venivano.  Essa  morì  di  parto  nella  giovenissima  età  di  a» 
anni  il  2  gennajo  1497  involandosi  alle  sciagure  che  indi  » 
poco  il  marito  ,  e  la  di  lei  casa  abbatterono. 
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IL  RITORNO  DI  CRISTOFARO  COLOMBO 
DALL’AMERICA. 

Quadro  di  Palagi.  (  fig.  6.  ) 

Io  non  so  se  più  debbasi  ammirare  in  Colombo  l’altissimo 
ingegno  che  li  fece  concepire  la  più  ardita  intrapresa,  che 
mai  siasi  da  uomini  tentata  ,  o  la  fortezza  d’  animo  che  lo 
resse  con  tanta  costanza  nelle  crudeli  avversità  ,  che  spesso, 
ed  iu  modi  atroci  lo  combatterono.  La  lotta  che  ebbe  a  so¬ 
stenere  cogli  elementi,  e  col  secolo  che  lo  circondavano, 
e  da  cui  sortì  vincitore  ,  mostrano  come  egli  lungi  dal  di¬ 
sanimarsi  prendeva  anzi  maggiore  audacia  dagli  ostacoli  e 
dalle  sventure  che  l’insorgevano  contro.  Aveva  innanzi  alla 
mente  un  nuovo  mondo,  lo  vedeva,  lo  misurava  in  tutte 
le  sue  parti,  e  determinato  aveva  di  conquistarlo  a  prezzo 
della  pace  del  cuore  ,  e  della  propria  vita.  INon  avvilito  per¬ 
chè  la  sua  Patria,  alla  quale  generoso  offeriva  il  frutto  della 
scoperta,  lo  rispingeva;  non  perchè  ne  seguivano  l’esempio 
alcune  altre  Repubbliche  Italiane  ,  e  l’ Inghilterra  ;  non  spa¬ 
ventato  dall’orribile  naufragio  da  cui  scampava  prodigiosa¬ 
mente  col  figlio,  e  dalla  miseria  ch’accompagna  indivisa 
F  infelice  ramingo  ,  sprezzati  li  scherni  e  le  vane  dottrine 
de’  Sapienti  di  Salamanca,  superati  i  segreti  raggiri,  e  le 
continue  dilazioni  che  al  suo  partire  frapponevano  i  Corti¬ 
giani  suoi  nemici  ,  scioglieva  alfine  dal  porto  ,  toccava  le 
nuove  terre,  e  ritornava  a  far  dono  di  popoli  ignoti,  d’im¬ 
mensi  tesori,  d’estesissimo  Regno  a  quel  Fernando  che 
poc’anzi  diffidente  1’ avea  abbandonato  al  furore  dell’Oceano 
sù  sdruscite  Caravelle,  e  che  poi  lo  ricambiava  con  odio, 
dolore,  e  catene.  Però  grande  fu  la  pompa  con  cui  Faecolse 
il  Re  in  Rarcellona;  cortesi  furono, ma  fugaci  le  sue  parole, 
sontuose  ma  brevi  le  feste. —  Così  le  descrive  lo  Storico 
del  Ligure  Navigatore  1’  Americano  Irwing  : 

,,  Verso  la  metà  del  mese  d’aprile  giunse  Colombo  a  Bar¬ 
cellona  ,  ove  tutto  erasi  preparato  ad  accoglierlo  con  solen¬ 
nità  e  magnificenza.  L’atmosfera  serena  in  questa  bella  sta¬ 
gione  ed  in  questo  clima  felice,  concorsero  ad  illustrare  la 
memoranda  cerimonia.  Avvicinandosi  alla  città  ,  gli  si  fecero 
incontro  molti  Idalghi  e  giovani  cortigiani  seguiti  da  mol¬ 
titudine  di  popolo  per  complimentarlo.  Il  suo  ingresso  in 
questa  nobile  città  fu  paragonato  al  trionfo  che  soleano 
concedere  i  Romani  ai  vittoriosi  generali.  Camminavano  primi 
gli  Indiani,  pinti  a  vari  colori  secondo  1’  uso  del  lor  paese, 
e  adorni  degli  aurei  fregi  della  loro  nazione.  Dopo  questi  si 
portavano  immediatamente  diverse  sorta  di  pappagalli  vivi 
non  che  di  uccelli  e  di  animali  di  specie  sconosciuta  av¬ 
volti  nella  paglia,  e  di  piante  rare  alle  quali  attribuivansi 
prodigiose  virtù,  nè  si  tralasciava  di  esporre  con  gran  cura 
agli  sguardi  del  pubblico,  corone,  braccialetti  indiani  ed 
altri  ornamenti  d’oro  che  poteano  inspirare  un’alta  idea 
della  ricchezza  dei  paesi  recentemente  scoperti  :  giungeva 
in  ultimo  Colombo  a  cavallo,  circondato  da  brillante  caval¬ 
cata  di  giovani  spagnuoli.  Sì  grande  era  la  folla,  che  im¬ 
possibile  di  venia  il  farsi  largo  nelle  strade  ;  occupavano  le 
dame  i  veroni  e  le  finestre  ,  e  gli  spettatori  ricopriano  per¬ 
fino  i  tetti.  Sembrava  che  il  pubblico  non  potesse  saziarsi 
di  contemplare  i  trofei  d’  un  Nuovo  Mondo  e  l’Uomo  Straor¬ 
dinario  che  avea  saputo  scoprirlo.  Quest’avvenimento  rac¬ 
chiudeva  in  se  stesso  alcun  che  d’augusto,  per  cui  nnivasi 
una  solenne  riconoscenza  alla  pubblica  letizia.  Riguardavamo 
qual  magnifico  ed  illustre  dono  concesso  dalla  Provvidenza 
ai  due  monarchi  in  guiderdone  della  loro  pietà  ;  e  il  vene¬ 
rando  e  maestoso  aspetto  di  Colombo  ,  tanto  differente  dalla 
gioventù  e  dalla  leggerezza  che  sovente  fanno  intraprendere 
un’  audace  spedizione  ,  parea  accordarsi  colla  grandezza  e 
F  importanza  della  sua  scoperta.  ,, 


„  Per  accoglierlo  con  maggior  pompa  e  distinzione,  aveano 
ordinato  i  Sovrani  che  il  loro  trono  s’ innalzasse  in  luogo 
accessibile  al  pubblico  ,  sotto  un  ricco  baldacchino  di  broc¬ 
cato  d’oro,  in  mezzo  d’ un  vasto  e  pomposo  salone.  Ivi  il 
Re  e  la  Regina  attendeano  l’arrivo  di  Colombo;  vieino  ad 
essi  stava  il  principe  Giovanni  ,  ed  erano  circondati  dagli 
officiali  della  corona  e  dalla  principale  nobiltà  di  Castiglia, 
di  Valenza,  di  Catalogna  e  d  Aragona,  tutti  impazienti  di 
veder  l’uomo  che  procurava  alla  nazione  tanti  vantaggi. 
Entrò  finalmente  Colombo  nella  sala,  accompagnato  da  bril¬ 
lante  corteggio  di  Cavalieri,  nel  mezzo  dei  quali,  dice  Las 
Casas,  distingueva?!  per  la  sua  alta  ed  autorevole  statura, 
che,  insieme  a’ lineamenti  resi  anche  più  venerabili  dai 
grigi  capelli  che  gli  scendean  sulla  fronte  ,  gli  prestava 
l’augusto  aspetto  d’un  senatore  romano.  Con  modesto  sor¬ 
riso  compiacevasi  d’un  trionfo  sì  legittimo;  e  nulla  certa¬ 
mente  era  più  idoneo  a  entusiasmar  F  uomo  animato  da 
nobile  ambizione  e  conscio  degli  eminenti  servigi  da  lui 
resi,  di  questi  contrassegni  della  meraviglia  e  della  rico¬ 
noscenza  d’un  popolo,  o  piuttosto  del  mondo  intero.  Appena 
si  avvicinò  Colombo  ,  il  re  e  la  regina  si  alzarono  come  se 
ricevessero  una  persona  d’  alto  lignaggio.  Ponendo  il  ginoc¬ 
chio  a  terra  ,  dimandò  il  favore  di  baciar  loro  la  mano,  c 
non  senza  qualche  esitazione  gli  permisero  le  loro  Maestà 
quest’  atto  di  vasallaggio.  Graziosamente  alzandolo,  gli  ordi¬ 
narono  esse  di  sedere  in  lor  presenza  ,  onore  assai  rado  in 
quella  corte  si  fiera  e  rigida  su  tuttociò  che  appartenea 
all’  etichetta  ,, . 

„  Richiestone  dalle  loro  Maestà  ,  narrò  Colombo  le  circo¬ 
stanze  più  ragguardevoli  del  suo  viaggio,  e  descrisse  le  isole 
scoperte.  Mostrò  dipoi  gli  uccelli  e  gli  animali  sconosciuti, 
le  piante  rare  dotate  di  virtù  medicinali  o  aromatiche,  l’oro 
del  paese  in  polvere,  o  in  masse  grezze,  o  lavorato  in  bar¬ 
bari  ornamenti,  e  gl’indiani  sopratutto  oggetto  di  vivo  e 
continuo  interesse,  poiché  nulla  havvi  di  più  curioso  per 
F  uomo  che  le  varietà  della  propria  specie.  Dopo  aver  fatte 
ammirare  tutte  queste  singolarità,  disse  Colombo  eh’  erano 
soltanto  il  preludio  di  maggiori  scoperte  ,  le  quali  aggiun¬ 
gerebbero  ai  dominii  delle  loro  Maestà  regni  immensamente 
doviziosi,  e  ridurrebbero  nazioni  intiere  sotto  il  vessillo 
della  fede  ,,. 

,,  Il  re  e  la  regina  ascoltaronocon  vivissima  emozione  le 
parole  di  Colombo:  allorch’ ei  mise  fine  al  suo  dire,  si 
prostrarono  ginocchioni  ,  e  lagrimando  di  gioja  e  di  grati¬ 
tudine  alzarono  le  mani  giunte  al  cielo  e  resero  a  Dio  fer¬ 
vorosi  ringraziamenti  per  un  sì  luminoso  benefizio.  Tutti 
gli  astanti  imitarono  il  loro  esempio  ;  un  solenne  entusiasmo 
invase  questa  splendida  assemblea  ,  e  inveee  di  grida  pro¬ 
fane  di  gioja,  e  di  volgari  applausi,  i  musici  della  reai  cap¬ 
pella  intuonarono  il  Te  Deuni  :  succedeva  ad  ogni  versetto 
una  sacra  e  melodiosa  armonia,  che  dirigeva  verso  il  cielo, 
per  così  dire,  i  sentimenti  e  i  pensieri  di  tutti  gli  uditori. 
,,  Sembra,  dice  il  venerabile  Las  Casas,  che  godessero  in 
quell’istante  un  saggio  delle  delizie  del  paradiso.,,  Tale  fu 
il  pio  e  solenne  modo  con  cui  la  brillante  corte  spagnnola 
celebrò  questo  sublime  evento,  offrendo  al  Cielo  un  melodioso- 
tributo  di  rendimenti  di  grazie,  e  glorificando  Iddio  della 
scoperta  d’ un  altro  mondo 

. . .  Da  questo  periodo  felice  della  vita 

di  Colombo  trasse  il  valentissimo  Palagi  il  soggetto  eh  questo' 
quadro  che  è  sublime  per  il  pensiero  ,  ammirabile  per  1  ar¬ 
monia  della  composizione,  per  la  variata  e  bella  disposizione- 
de’ gruppi,  per  la  vera  espressione  delle  figure  ,  per  la  pu¬ 
rezza  del  disegno,  per  la  bene  intesa  fusione  del  colorito, 
e  la  graduazione  delle  tinte.  Vedesi  in  esso  il  Pie  Fernando, 
e  la  Regina  Isabella  sotto  a  trono  magnifico  innalzato  in  uii 
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atrio  grandioso.  Entrambi  sono  in  piedi,  e  danno  segni  di  com¬ 
piacenza  e  sorpresa  a  Colombo,  che  è  in  atto  di  presentarli 
i  Selvaggi  seco  condotti  ,  i  quali  ammirano  stupefatti  uno 
spettacolo  strano  per  loro.  Il  Vescovo  Fonseca  sta  accanto 
alla  Regina.  Sono  anche  a  piedi  de’.  Monarchi  alcuni  paggi 
che  recano  i  ricchi  donativi,  ed  i  rari  augelli  delle  Terre 
scoperte.  Tre  di  essi  scherzano  con  vezzo  timidamente  con 
una  scimia  portata  pure  dal  Nuovo  Mondo.  I  Cortigiani,  le 
Guardie  ,  ed  il  popolo  numeroso  riempiono  il  fondo  di 
questo  maraviglioso  dipinto,  già  dall’  Hayez  disegnato  a  Li¬ 
tografia.  Qui  è  opportuno  di  rendere  un  pubblico  tributo 
di  lode  all’ amor  Patrio  del  Sig.  Fr.  Peloso ,  il  quale  proteg¬ 
gendo  ed  incoraggiando  le  Belle  Arti  Italiane  scelse  ad  ar¬ 
gomento  l’immortale  suo  concittadino,  cominciando  così  a 
rendere  omaggio  alla  memoria  di  quel  Grande  finche  non  si 
veda  sorgere  per  decreto  della  pubblica  autorità  un  monu¬ 
mento  che  tramandi  alle  età  future  la  sua  Gloria  ,  che  mai 
non  vi  fu  Gloria  ottenuta  al  prezzo  di  servigli  maggiori,  più 
incontrastabili  ,  e  più  disinteressati. 


PROFESSORE  ANTONIO  SCARPA. 

(  %•  7-  ) 

L’  Università  di  Pavia  fioritissima  in  ogni  tempo  per  no¬ 
mini  d’alto  intelletto,  or  ora  ha  perduto  il  suo  più  bello 
ornamento.  L’onore  della  Chirurgia  Italiana  nel  decimonono 
secolo  ,  quantunque  già  grave  d’  ollantacinque  anni  ,  fu 
troppo  presto  tolto  alle  scienze  di  cui  ha  tanto  oltre  spinto 
i  progressi.  Antonio  Scarpa  nacque  verso  il  i  -j 4 ^  in  un 
villaggio  del  Friuli  ,  e  fino  dai  primi  momenti  della  sua 
vita  mostrava  in  lui  que’  germi  di  sublime  sapere  che  poi 
così  rigogliosi  si  svilupparono  in  appresso.  Chiamato  dall’ 
inspirazione  del  suo  Genio  allo  studio  dell’arte  Medica, 
mosse  all’  Un  iversità  di  Padova  famosa  per  il  lustro  che  sù 
di  essa  spandeva  il  Principe  degli  Anatomici  Italiani,  il 

Iriù  sottile  scrutatore  degli  arcani  lavori  della  natura  , 
’  immortale  Morgagni  che  ebbelo  a  tenero  amico  ed  alunno 
stimatissimo.  Nel  1772  Francesco  III  Duca  di  Modena  chia- 
mollo  a  se  quale  primario  Chirurgo  dello  Spedai  Militare  , 
delle  intere  milizie,  e  Professore  d’  Anatomia.  Qui  due 
opere  pubblicava,  ed  il  suo  nome  cominciò  a  ripetersi  con 
tale  ammirazione , che  il  Brambilla  eccitò  il  Conte  Firmian 
ad  invitarlo  alla  cattedra  in  Pavia  sotto  gli  auspizj  di  Giu¬ 
seppe  II.  Un  vincolo  di  gratitudine  il  legava  al  Duca  Mo¬ 
denese,  e  da  esso  non  ardiva,  nè  sapeva  dipartirsi:  però  dal 
suo  Mecenate  incorraggiato  accettava  il  grado  onorevole,  e 
leggeva  la  sua  orazione  inaugurale  nel  1783.  La  serie  delle 
sue  opere  anatomiche  si  moltiplica  al  punto  che  non  v’ha 
luogo  qui  ad  enumerarle  tutte.  Cessero  esse  il  luogo,  dopo 
quella  insigne  Dell'  Anatomia  e  Patologia  dell’ ossa  alti 
studj  chirurgici  ,  che  con  eguale  abilità  e  profonda  dottrina 
illustrò  ;  e  dapprima  le  Malattie  degli  occhi  ebbero  un 
dotto  trattalo  ;  ed  il  modo  di  correggere  i  piedi  contorti 
congeniti,  che  ora  in  Francia  si  è  perfezionato,  e  le  sue 
osservazioni  su\\’  Aneurisma  e  su ÌY  Ernie  si  succedettero 
eolia  massima  rapidità;  Egli  divenne  in  poco  tempo  venerato 
fra’primi  Chirurgi  del  secolo, e  la  sua  fama  varcò  le  Alpi,  si 
diffuse  in  tutta  Fumana  famiglia  incivilita,  e  da  quel  istante 
il  suo  nome  divenne  Europeo.  L’ebbero  a  caro,  e  in  sommo 
pregio  i  Monarchi  i  più  potenti  ;  Napoleone  lo  eleggeva  a 
suo  Chirurgo  consulente,  cd  il  fregiava  della  Corona  di 
Ferro,  e  della  Lcgion  d’onore:  Franceaco  I.  il  decorava 
dell’ordine  Austriaco  di  Leopoldo.  Nel  1812  si  ritraeva  dalla 
Cattedra  ,  non  già  da’ suoi  amatissimi  Studj  ,  e  venne  nomi¬ 
nato  Direttore  de’  Studj  medici,  e  sedette  in  mezzo  a  Tam¬ 
burini,  ed  a  Volta,  ed  in  questo  posto  luminoso  per  se, 
vieppiù  reso  maestoso  da  lui  che  l’occupava  giunse  al  ter¬ 
mine  di  una  vita  gloriosa,  a  dì  3i  ottobre  i83a,  troncata 
da  una  afiezione  di  vescica  che  già  da  molti  anni  lo  tormen¬ 
tava.  In  questo  uomo  impareggiabile  non  solo  è  da  ammirarsi 
il  chirurgo  e  1’ anatomico,  ma  ben  anche  il  letterato,  ed  il 
sottile  conoscitore  in  fatto  di  Belle  arti,  e  ne  fanno  fede  i 


giudizj  dati  sopra  d’  un  quadro  creduto  di  Raffaello,  e  del 
ritratto  riputato  Guidobaldo  Duca  d’  Urbino,  e  sopra  un 
elmo  di  ferro  antico  cisellato  squisitamente.  Ne’ molti  suoi 
viaggi  in  Italia,  nella  Francia,  nell’  Inghilterra,  Olanda  , 
Germania  strinse  amicizia  con  tutti  gli  uomini  Grandi,  se¬ 
dette  nelle  più  chiare  Accademie  delle  quali  era  membro 
distinto.  Robusto  ed  agile  della  persona,  fu  metodico  nel 
modo  di  vivere,  e  si  dilettò  assai  della  caccia.  Severo  al¬ 
quanto  e  dignitoso  spiegava  cortesi  maniere  a  chi  lunga¬ 
mente  seco  lui  conversava  ,  e  facile  chiaro  nobile  era  il  suo 
dire.  Occorrerebbe  diffondersi  sulle  innovazioni  arrecate  all’ 
arte  del  guarire  che  con  tanto  amore  predilesse,  ma  non  è 
nostro  scopo  il  ragionare  sul  merito  di  tutte  le  opere  che 
li  fruttarono  l’iinmortalità,  dovendo  noi  limitarci  a  un  cenno 
biografico  di  quelli  Uomini  che  più  illustrarono  questa  clas¬ 
sica  Terra.  Tra  essi  pure  il  Cavaliere  e  Professore  Antonio 
Scarpa  doveva  essere  annoverato  come  Ristoratore  della 
Chirurgia,  Benefattore  dell’umanità,  Gloria  del  Ticinese 
Ateneo,  e  dell’Italia. 


XI.  BANANO  DEI  SAGGI,  O  MUSA  SAPIENTUKE. 

(  %  3.  ) 

Questa  specie  del  numeroso  genere  Musa  si  distingue 
appena ,  malgrado  l’illustrazioni  del  Dotto  Colla,  dalla  Musa 
Paradisiaca ,  in  questa  i  fiori  sono  tutti  persistenti,  ed  il  frutto 
è  cilindraceo-trìgono,  mentrechè  nell’altra  i  fiori  maschj  sono 
caduchi  ed  il  frutto  el  i  t  ti  co  e  quasi  falcato.  Le  due  piante 
crescono  nell’ Indie  orientali.  In  Europa  si  coltivano  nelle 
stufe.  La  Musa  Paradisiaca  vegeta  benissimo  allo  scoperto 
tutto  l’anno  in  alcuni  luoghi  della  Si  cilia,  come  a  Palermo, 
e  nella  parte  più  elevata  del  giardino  di  Boccadifalco.  Il 
primo  individuo  che  fruilificò  in  Europa  fu  sotto  li  occhj 
di  Linneo,  presso  ad  Alleni,  nel  giardino  d’Artecampo, 
proprietà  del  Cliflort.  A  2/j  gennajo  173G  questa  Musa  sbucciò 
i  primi  fiori  e  continuò  per  due  mesi  ,  maturò  poi  i  frutti 
il  dì  5  luglio  dell’  anno  stesso.  Le  foglie  di  questi  Banani 
nelle  loro  regioni  sono  adoprate  per  coprire  l’abitazioni,  ed 
il  tronco  che  è  tenero  e  succolento  porge  un  nutrimento 
eccellente  agli  animali  domestici  ,  quali  sono  1’  elefante  ,  i 
buoi  ,  i  montoni  eco.  In  certe  contrade  dell’Indie  si  prepara 
colle  guaine  del  Tronco  un  filo  ,  che  secondo  il  suo  dia¬ 
metro  serve  ad  usi  diversi:  il  maggiore  alle  gomene,  ai 
cordami ,  all’  amache  ecc. ,  il  medio  alle  tele  per  vesti  :  il 
più  sottile  a  far  abiti  leggieri  etl  a  tapezzare  gli  appartamenti. 
I  frutti  si  conservano  seccandoli  a  guisa  dei  fichi,  e  de’dat- 
teri,  e  si  mangiano  ridotti  in  farina  ,  ed  uniti  al  riso,  al 
pepe,  e  ad  altri  saporosi  manicaretti,  di  questi  gastronomici 
ragguaglj  ridondano  i  libri  de’  viaggiatori.  Le  Banane 
sono  pastose  ,  zuccherate  ,  aciditle  ,  e  sono  indigeste  a  chi 
molte  ne  mangia  ;  ad  esse  s’  attribuisce  la  medica  proprietà 
di  ristringere  il  ventre  quando  sono  acerbe  ,  di  rilassarlo 
quando  sono  mature.  Il  tronco  del  Banano  vive  per  dodici 
circa  mesi,  finché  abbia  fruttificato;  tra  noi  invece,  in  ra¬ 
gione  della  temperatura  sta  molti  anni  a  fiorire  ,  ed  a  dar 
frutti.  Cresce  in  suolo  umido  ,  ed  allorché  svolge  i  fiori 
spunta  dalla  radice  un  rampollo  il  quale  viene  ad  occupare 
il  posto  del  Tronco  che  ben  presto  perisce.  Piantando  ram¬ 
polli  in  epoche  differenti  si  raccolgono  delle  Banane  tutto 
l’anno.  Anche  la  tradizione  Religiosa  contribuisce  a  far 
vieppiù  apprezzare  questa  pianta  ne’  luoghi  ove  germoglia. 
I  cristiani  dell’  oriente  vogliono  che  sia  1’  albero  del  Para¬ 
diso  terrestre  da  cui  fu  colto  il  frutto  vietato,  alcuni  scrit¬ 
tori  pensano  che  con  le  sue  foglie  siensi  i  nostri  primi  Padri 
coperti  dopo  la  loro  disobbedienza  ;  altri  poi  credono  che  lo 
spadice  di  questa  pianta  sia  il  frutto  che  a  Mosè  arrecarono 
gli  uomini  inviati  a  scoprire  la  terra  promessa.  Ma  gli  uo¬ 
mini  amano  tanto  il  meraviglioso  che  non  dee  far  sorpresa 
come  siensi  formate  simili  opinioni.  La  l'avola  qui  annessa 
rappresenta  la  pianta  alla  trentesima  porzione  della  sua 
grandezza  naturale,  collo  spadice  accanto  coperto  di  {'miti, 
j|  e  circondato  da  altri  due  giovani  Banani. 
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PONTI  DI  MADDALONI. 

(  fig-  9-  ) 

Nelle  vicinanze  di  Capua ,  meravigliosa  villeggiatura 
de’  Reali  di  Napoli,  sorge  questo  ardito  ponte,  che  in 
grandiosità  eguaglia  le  più  stupende  opere  romane.  Non 
tanto  sorprende  l’arduo,  e  ben  ordinalo  lavoro,  quanto 
la  sollecitudine  con  cui  fu  compito.  Cominciavano  le  fab¬ 
briche  magnifiche  in  aprile  del  1^52  per  ordine  del  Re 
Carlo  III,  e  nel  17^9  erano  diggià  condotte  a  fine.  Le 
difficoltà  che  1‘  architetto  dovette  superare  sono  innume¬ 
revoli  ,  c  devesi  credere  ,  che  egli  ben  sovente  abbia  tor¬ 
turato  il  suo  ingegno,  ma  usci  dall’  assunto  con  somma 
gloria  ,  ed  il  nome  del  Cavaliere  Vauvitelli  và  unito  a 
quello  del  Sovrano  che  soccorreva  di  mezzi,  ed  alla  son¬ 
tuosità  di  quelle  delizie.  Caserta  mancava  d’ acque  per 
irrigarne  i  vaghi  giardini,  ed  i  vastissimi  Parchi,  non  che 
per  usarne  domesticamente.  Esse  scorrevano  lontane  sù  i 
terreni  d’Airola  in  nove  sorgenti  divise  ,  le  quali  versa- 
vansi  nel  Fiume  Faenza.  Queste  acque  raccolte  in  una  sola 
colonna,  con  artifizio  sublime,  furono  dal  Vauvitelli  rac¬ 
chiuse  in  un  acquedotto  formato  di  soda  fabbrica,  ed 
incrostato  di  certo  cemento,  il  quale  dura  all*  intemperie 
del  tempo ,  ed  all’  urto  delL’  acque  che  dentro  vi  scor¬ 
rono.  La  lunghezza  della  via  che  percorrono  fino  a  Ca¬ 
serta  in  linea  retta  è  di  12  miglia*  mà  misurato  secondo 
le  sinuosità  del  condotto  è  di  26  miglia.  Per  quanto  l’Ar- 
chitetto  abbia  adoperato  onde  far  muovere  le  acque  per 
luoghi  eguali  al  livello  delle  sorgenti ,  non  potè  evitare 
due  altissime  montagne  separate  dalla  profonda  valle  di 
Maddaloni.  Era  in  questo  luogo  impraticabile  la  discesa, 
per  far  risalire  la  colonna  dell’acqua  a  cagione  della  smi¬ 
surata  altezza.  Non  si  sgomentò  il  Vanvitelli ,  e  forò  le 
viscere  delle  due  montagne  nel  luogo  detto  Ponte  per 
1100  tese,  6600  canne  dentro  il  Tufo:  a  Cisco  per  q5o 
tese  dentro  la  pietra  viva:  a  Gargano  per  5^0:  alla  Rocca 
per  3oo,  cosicché  l’intero  canale  aperto  è  di  29Ò0  tese. 
Restavano  ad  unirsi  le  due  montagne  ,  e  questo  altissimo 
e  superbo  ponte  fu  allora  costrutto.  E  composto  di  tre 
ordini  di  Archi  1’  uno  all’altro  sovraposli.  11  primo  ordine 
che  è  alle  falde  de’ monti  ha  19  archi;  il  secondo  27: 
43  il  terzo.  I  pilastri  del  primo  ordine  hanno  più  di  4 o 
palmi  di  grossezza,  e  60  d’altezza.  L’ordine  superiore 
ed  ultimo  in  ascendere  si  può  percorrere  anche  in  carrozza 
cosi  forte  è  la  solidità  del  fabbricato.  E  certo  che  quest’ 
opera  gigantesca  è  una  delle  più  belle  d’Italia,  e  delle 
più  rare  del  resto  d’  Europa. 


ARTE  MILITARE. 

ARTICOLO  I. 

Dell'  Armi  da  Fuoco  portatili.  (  (ìg.  10.  ) 

L’armi  a  fuoco  portatili  potrebbonsi  attualmente  de¬ 
finire,  quell’ armi  composte  di  un  tubo,  di  una  piastra, 
e  di  una  cassa,  che  hanno  per  iscopo  di  colpire  alla 
meta,  posta  in  certa  distanza,  col  concorso  della  polvere, 
e  di  una  o  più  palle.  Ma  la  prima  parte  di  questa  de¬ 
finizione  non  è  applicabile  all’  antiche  armi  da  fuoco  por¬ 
tatili  ,  che  quando  furono  inventate  verso  la  metà  del 
quattordicesimo  secolo  si  dissero  Cannoni  da  mano,  c  sem¬ 
plicemente  erano  composte  di  un  tubo  di  ferro  forato  da 
un  focone,  senza  cassa  ,  e  batteria. 

Onde  per  il  rinculare  del  calcio  non  si  potesse  essere 
feriti,  usando  di  quest’  armi ,  vi  fu  aggiunto  al  disotto. 


alquanto  più  basso  della  metà  un’  uncino  fuso  coll’arme 
d"  appoggiarsi  sopra  un  bastone  ,  o  sopra  un  asta  di  me¬ 
tallo  fatta  .a  pilastri.  Ne  verni:  da  qui  il  nome  d’ archi¬ 
buso  uncinato  che  sembra  sia  stato  allora  sostituito  ai 
Cannoni  da  mano. 

Divenne  l’Archibugio  ad  uncino  l'arme  comune  dei 
soldati  pedestri:  essa  era  lunga  da  quattro  a  cinque  piedi, 
e  pesava  da  cinquanta  a  cento  libbre;  quelli  più  gravi 
di  questi  erano  posti  sopra  i  Baluardi:  però  il  disegno 
che  è  unito  a  questo  articolo  e  che  è  copiato  scrupolosa¬ 
mente  da  un  manoscritto  di  que’ tempi  comprova  che  i 
Cavalieri  ancora  se  ne  armavano  qualche  volta.  L’  asta 
che  lo  sostiene  è  fìssa  sul  davanti  della  sella  in  modo 
che  può  piegarsi  a  tutti  i  gradi  d’ inclinazione.  Questo 
archibugio  è  più  cul  to ,  c  più  leggiero  di  quelli  della 
fanteria,  e  somiglia  assai  all’  altro  ,  che  in  appresso  fu 
detto  pettorale.  L’  uno  e  l’ altro  si  sparavano  con  un 
tubo  conduttore  del  fuoco.  Fu  per  ben  collocare  questo 
e  per  rendere  nel  tempo  stesso  maggiormente  facile  1’  uso 
dell’  arma ,  e  il  suo  colpo  più  giusto  e  più  pronto  che 
v’addaltarono  una  cassa  ,  la  quale  permetteva  che  si  po¬ 
tesse  appoggiare  alla  spalla,  ed  una  piastra  per  riporvi 
la  canna  stessa ,  onde  avvicinarla  al  polverino.  Da  ciò 
ebbe  origine  1’  archibugio  a  miccia  che  presso  alcuni  po¬ 
poli  dell  Oriente  è  ancora  in  uso.  Il  meccanismo  di  quest’ 
arma  è  semplicissimo:  la  piastra  ha  un  cane  verso  l’estre¬ 
mità  sua  inferiore  detto  serpentino  dalla  sua  forma  entro 
al  quale  si  mette  la  miccia.  Premendo  colla  mano  un 
lungo  grilletto  si  dà  moto  ad  una  specie  di  leva  interna, 
che  abbassa  sul  focone  lo  serpentino  su  cui  slà  la  miccia 
accesa  ed  incendiasi  cosi  il  polverino.  Poiché ,  in  peso 
questo  archibugio  era  presso  a  poco  eguale  all’archibugio 
uncinato,  il  soldato  portava  unitamente  ad  esso  un 
bastone  ferrato  alla  base ,  per  fermarlo  sul  terreno , 
e  fornito  alla  sommità  di  una  forchetta  o  di  una 
gruccia  che  reggeva  l’archibugio  nel  prendere  la  mira. 
L’ archibugio  a  miccia  fu  per  lungo  tempo  1’  arme 
di  una  parte  della  fanteria  :  poi  avendone  diminuito  il 
peso  1’  appellarono  Moschetto  (  che  pure  a  miccia  )  ado- 
pcrossi  fino  all’  età  di  Luigi  XIII.  Una  cintura  posta 
a  traverso  del  corpo  del  soldato  conteneva  dei  car¬ 
tocci  tutti  preparati. — •  I  moschetti  a  miccia  furono  pre¬ 
feriti  nell’armamento  generale  delle  truppe  agli  archibugi  a 
ruota,  che  è  ben  vero  presentavano  de’  grandi  vantaggi , 
ma  il  loro  sistema  di  maneggio  e  di  struttura  era  molto 
più  complicato,  e  perciò  assai  più  dispendioso. 

Ed  ecco  in  che  consisteva  l’ordigno  dell’ archibugio  a 
ruota  inventato  a  quanto  sembra  sotto  il  Regno  di  Fran¬ 
cesco  I.  Una  ruota  d’  acciajo  scanalata  era  fissa  sulla  pia¬ 
stra  per  un’  asse  :  1’  estremità  di  quest’  asse  toccavano  a 
due  parti  diverse ,  una  penetrava  nell’  interno  della  bat¬ 
teria  ,  nè  usciva  l’altra  di  qualche  linea  in  forma  qua¬ 
drata  ;  verso  il  centro  di  quest’  asse  appicavasi  una  cate¬ 
nella  ,  che  coll’  altra  sua  estremità  si  univa  ad  una  molla 
che  essa  tendeva  fortemente  allorché  si  raccorciava  rav¬ 
volgendosi  intorno  all’  asse.  A  questo  fine  eravi  una  chiave 
clic  potevasi  voltare  a  diritta  ed  a  manca.  Tesa  che  fosse 
la  molla,  con  una  branca  d’acciajo  si  manteneva  in  questa 
posizione.  Spingendo  una  piccola  lamella  di  rame  si  sco¬ 
priva  il  focone  in  mezzo  ai  quale  passava  la  ruota,  poi 
abbattendo  il  cane  che  stringeva,  non  più  la  miccia,  ma 
una  pietra  di  composizione  chiamata  Pietra  di  mina  po- 
nevasi  a  contatto  colla  ruota  e  col  polverino.  Per  sparare 
premevasi  il  cane  ,  la  molla  spiccandosi  traeva  seco  la 
catena  ed  imprimeva  alla  ruota  un  rapido  movimento  ,  e 
l’attrito  eccitava  delle  scintille  clic  infiammavano  imne- 
diatamene  il  polverino.  La  Figura  farà  meglio  comprcn- 
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derc  la  descrizione.  11  desiderio  di  costruire  armi  da 
fuoco  comodissime  a  portarsi ,  guidò  all’  invenzione  delle 
pistole  ,  clic  apparvero  nel  secolo  decimosesto.  I  primi  a 
fabbricarne  crcdesi  sieno  stati  i  Toscani  ,  e  propriamente 
in  Pistoja  ,  da  dove  derivò  il  nome  di  Pistole.  Erano  pur 
esse  a  ruota ,  c  la  canna  era  lunga  un  piede.  I  tedeschi 
tosto  le  adottarono,  e  l’introdussero  in  Francia.  Sotto 
Enrico  11  i  Reìtres  guardie  Alemanne  ne  erano  armate  , 
c  chiamavansi  Pislolicri. 

Il  Pettorale  o  Petrinalc  ,  di  cui  sopra  s’accennò  era 
un’  altra  specie  d  "armi  dell’ epoca  medesima,  delle  quali 
ormai  non  resta  che  il  nome.,,  E  uno  strumento,  dicono 
li  Scrittori  contemporanei:,,  che  sta  fra  l’archibugio  e  le 
pistole  ma  più  grosso  di  calibro  di  quest'ultime,  che  per 
il  suo  peso  grave  pende  da  una  larga  ciarpa,  e  s'appoggia 
al  petto  allorché  si  vuole  scagliare  il  colpo  ,  perciò  la 
denominazione  di  Pettorale.  ,,  Si  fa  menzione  di  questo 
arnese  guerriero  in  una  relazione  dell’  assedio  di  Rouen 
sostenuto  da  Enrico  IV  nel  1392. 

Fu  sotto  Carlo  IX ,  che  l’ Italiano  nostro  Strozzi , 
Coloneiìo  generale  della  Fanteria  Francese  sostituì  nell’ 
armata  il  moschetto  all’  archibugio.  Ma  regnando  Luigi 
XIV  si  tolsero  le  piastre  a  miccia  ed  a  ruota  mettendovi 
la  batteria  a  selce  ,  cd  ai  moschetti  sottentrarono  i  fucili 
armati  di  bajonelte. 


LA  SETTIMANA. 

Calendario  Storico  Italiano. 

1.  Gennajo  1 44^*  Nascita  di  Lorenzo  de’ Medici  detto 
il  Magnifico.  Fu  il  primo  tra  suoi  che  dopo  la  congiura 
de' Pazzi  volse  Firenze  a  stretta  forma  di  Principato  più 
regolarmente  ordinando  la  successione  del  potere  nella 
propria  famiglia.  Le  imperfezioni  di  un  astuto  cittadino 
tentò  nascondere  colla  protezione  che  in  singoiar  modo 
egli  impartì  alle  lettere  ,  cd  arti  di  cui  gli  si  deve  il 
risorgimento. 

1.  Gennajo  i5o3.  Morte  di  Vitellozzo  Vitelli ,  ed  Oli¬ 
verotto  da  Fermo.  Questi  insieme  a  Paolo  Orsini,  il  Duca 
di  Gravina  ,  Gian  Paolo  Buglioni ,  Ermes  Bentivoglio  ,  e 
Antonio  da  Venafro  confidente  di  Pandolfo  Petrucci,  te¬ 
mendo  la  grandezza  del  Duca  Valentino  clic  oppressi  i 
Varani  i  Manfredi,  i  Montefeltro  ,  cogli  ajuti  di  Francia, 
aspirava  all’  intero  dominio  della  Romagna ,  si  erano  con¬ 
gregati  alla  Magione  in  quel  di  Perugia  per  opporre  un 
argine  al  torrente  devastatore.  Ma  il  Borgia  seppe  usare 
siffatti  modi  ,  e  mostrarsi  tanto  protetto  dalla  Francia  che 
sciolse  quella  lega  ,  accarezzò  i  malvolenti ,  e  gli  trasse 
all’insidia  che  avea  lor  tesa.  Condotti  novaraente  a  soldi 
suoi  Vitellozzo  Vitelli,  Liverotto  da  Fermo,  Paolo  Orsini, 
e  il  Duca  Gravina  per  l’ impresa  d’  Urbino,  e  presa  Si- 
nigaglia ,  là  invitolli  in  una  camera  ove  simulò  voler  loro 
parlar  di  cose  intorno  a  quella  guerra ,  improvvisamente, 
protestando  volersi  cambiar  vesti ,  gli  abbandonò ,  sorse 
allora  gente  in  quel  luogo  appiattata,  c  Vitellozzo,  e 
Oiiverolto  vennero  barbaramente  strangolati.  Oliverotto 
ebbe  in  tal  modo  condegno  fine  di  una  scelleratissima 
Vita.  In  un  banchetto  avea  pugnalato  lo  Zio  Giovanni 
Fogliani,  clic  teneva  la  Signori»  di  Fermo,  co’ principali 
Cittadini  del  paese,  usurpando  il  sommo  potere.  Vitellozzo 
poi  non  era  potuto  sfuggire  al  fato  di  sua  Casa.  Era 
uomo  grande  nelle  cose  di  guerra ,  guidò  sempre  squadre 
di  gran  valore ,  cd  era  stato  il  primo  che  avesse  accostu¬ 
mato  le  lanterie  Italiane  a  presentarsi  serrate  in  battaglia. 
Egli  le  aveva  armate  con  celate  ,  e  pettorali  di  ferro.  Con 
pieche  ,  cd  alabarde. 


2.  3.  Gennajo  1 547*  Congiura  di  Gian  Luigi  Ficschi 
contro  la  Repubblica  Genovese  retta  dagli  auspicj  di  An¬ 
drea  Doria.  Gian  Luigi  alle  10  di  sera  del  2  gennajo  ra¬ 
duna  in  sua  casa  di  Vialata  molti  congiurati ,  gli  arringa, 
s’ invola  agli  amplessi ,  alle  lagrime  della  desolatissima 
consorte  ,  ai  consigli  di  Paolo  Panza,  parte,  va  alla  Dar- 
sina,  ma  salendo  su  di  una  Gallerà  per  raffrenarne  la 
ciurma  ribellata  ,  cade  ,  ed  affoga.  Perisce  con  lui  la  spe¬ 
ranza  del  tentativo. 

4.  Gennajo  *488.  Nascita  di  Filippo  Strozzi.  L’ultimo 
anelito  sostenne  della  Patria  cadente  contro  Cosimo  I  dei 
Medici.  Dopo  molti  anni  d’ esiglio  ,  e  di  pena  ,  si  con¬ 
giunse  allo  sforzo  degli  Esuli  Fiorentini  guidati  da  Piero 
Strozzi  contro  Firenze.  Ma  la  giornata  di  Montemurlo 
sconfisse  I  Raminghi.  I  tratti  di  valore  che  questi  spiega- 
ronvi  furon  tali ,  che  Caccia  degli  Aitovi  ti  ristretto  nel 
pubblico  palazzo  di  Montemurlo  piuttosto  che  arrendersi 
vi  appiccò  il  fuoco  ,  e  perì  tra  le  fiamme.  Molti  caddero 
nel  conflitto  ,  altri  vennero  fatti  prigioni  tra’quali  Filippo 
il  più  accanito  de’ nemici  del  Duca.  Dopo  18  mesi  di 
carcere  vi  venne  strozzato,  lasciando  scritto  sulla  parete 
quel  verso  di  Virgilio 

,,  Esodare  afiquis  nostris  ex  ossibus  uftor. 

4.  Gennajo  1424.  Morte  di  Sforza  Attendolo  Da  Coti- 
gnola  il  primo  che  abbia  levato  a  grandezza  quella  casa. 
Educato  agl’  insegnamenti  di  Alberico  da  Barbiano  ristau- 
ratore  dell’  Italiana  milizia  ,  ne  accrebbe  ,  e  perfezionò  la 
lattica  mentre  il  di  lui  celebre  emulo  Braccio  da  Montone 
ne  accresceva  il  valor  personale  :  Sforza  fu  il  capo  di 
quella  celebre  scuola  che  tutto  affidando  a  soldati  serrati 
in  stretta  falange  spigneva  enormi  intiere  masse  con  di¬ 
sciplina  ammirabile  ,  mentre  1’  avversa  di  Montone  faceva 
una  guerra  più  rotta  ,  e  spigliata,  e  come  di  bande. 
Sforza  morì  al  passaggio  del  fiume  Pescara  a  servigj  di 
Luigi  III  d’  Angiò  chiamato  da  Giovanna  li ,  che  voleva 
annullare  1’  adozione  già  fatta  in  prò  di  Alfonso  I.  d’Ar- 
rogana. 

5.  6.  Gennajo  1 4^3.  Morte  di  Stefano  Porcari*  Genti¬ 
luomo  Romano.  Salito  al  Papato  il  Genovese  Niccolo  V. 
il  Porcari  coll’  occasione  d’  una  querela  insorta  in  Roma 
sulla  Piazza  Navoni  per  un  combattimento  di  Tori  istigò 
il  Popolo  ad  una  sommossa.  Venne  bandito  a  Bologna  : 
colà  radunati  i4oo  proscritti  ordinò  si  trovassero  il  5  in 
Roma.  Involatosi  alla  vigilanza  del  Legato  Egli  stesso  vi 
si  recò.  La  notte  intrattenne  i  Congiurati  con  parole  d’ 
incitamento  ,  ma  già  tradito  il  segreto  ,  la  casa  fu  circon¬ 
data  d’  armati ,  e  tutti  presi.  Il  domane  venne  impiccato 
a’  merli  di  Castel-Sant’Angclo. 

6.  Gennajo  i3 11.  Enrico  VII  di  Luxemborgo  venuto 
in  Italia  per  rilevare  la  parte  Ghibellina  oppressa  da  Ro¬ 
berto  d’  Angiò  ,  potente  capo  della  Guelfa ,  riceve  a  Mi¬ 
lano  la  Corona  di  Ferro. 

6.  Gennajo  i38o.  Mentre  le  cose  de’ Veneti  assediati 
in  Chiozza  da  Genovesi  disastravano  e  già  senza  la  teme¬ 
rità  di  Pietro  Doria  stavano  quelli  per  darsi  ad  ogni  con¬ 
dizione  ,  arriva  la  flotta  di  Carlo  Zeno  innanzi  il  Porlo 
Veneziano ,  c  i  Genovesi ,  tentata  una  sortita  in  numero 
di  3,ooo  per  combattere  la  Bastia  di  Lova ,  pugnando 
valorosamente  per  due  ore  vengono  con  molta  mortalità 
disfatti. 

- - -  “  - 
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IL  CARROCCIO. 

(  %•  ”•  ) 

.  Il  Carroccio  era  uno  carro  in  su  quattro 

ruote  tutto  dipinto  vermiglio,  ed  eravi  suso  due  grandi  an¬ 
tenne  vermiglie  in  sulle  quali  slava  ,  e  sventolava  un  grande 
stendardo  dell’  arme  del  Comune  di  Firenze  ,  eh’  era  dimez¬ 
zata  bianca,  e  vermiglia  ,  e  ancora  si  mostra  a  Santo  Gio¬ 
vanni  ,  e  trainavaio  un  gran  pajo  di  buoi  coperti  di  panno 
vermiglio,  che  solamente  erano  deputati  a  ciò,  ed  erano 
nello  Spedale  de’  Preti  ,  e  il  guidatore  era  franco  nel  Co¬ 
mune  :  e  quel  Carroccio  usavano  gli  antichi  per  trionfo  ,  e 
dignitade;  quando  si  andava  in  oste  i  Conti  vicini,  e  i  ca¬ 
valieri  il  traevano  dell’opera  di  Santo  Giovanni  ,  e  condu- 
cevanlo  sulla  piazza  di  Mercato  nuovo;  e  posato  per  me  uno 
termine  ,  che  ancora  v’  è  una  pietra  intagliala  tonda  a  guisa 
di  ruota  di  carro  ,  si  l’accomandavano  al  popolo  ,  e  i  popo¬ 
lari  il  guidavano  nell’oste.  E  a  ciò  erano  riputati  in  guardia 
i  più  perfetti,  e  più  forti,  e  virtudiosi  popolari  della  Città, 
e  a  quello  s’ammassava  tutta  la  forza  del  popolo  :  e  quando 
1’  Oste  era  bandita  uno  mese  dinanzi,  ove  dovesse  andare  , 
si  ponea  una  campana  sull’arco  di  Porta  Santa  Maria,  che 
era  sul  capo  di  Mercato  Nuovo,  e  quella  al  continuo  era 
sonata  di  dì,  e  di  notte,  e  ciò  era  per  grandigia  di  dare 
al  campo  nemico  ,  contra  cui  era  bandita  1’  Oste  ,  che  si 
apparrecchiasse ,  e  chi  la  chiamava  Marlinella,  e  chi  la  Cam¬ 
pana  degli  Asini  ,  e  quando  1’  Oste  andava  si  levava  del 
Carro,  e  ponevasi  su  uno  Castello  di  legname  fatto  in  sur 
uno  carro e  al  suono  di  questa  seguitava  l’Oste.  Di  queste 
due  Pampe  del  Carroccio  e  della  Campana  si  reggeva  la 
superbia  del  popolo  vecchio,  e  de’ nostri  antichi.  ,, 

Fin  qui  di  quella  macchina  Ricordano  Malaspini.  Chechè 
intorno  alla  di  lei  invenzione  si  opini  dall’  esserne  autori 
gli  Orientali  od  Attila,  certo  è  che  Ariberto  da  Antimiano  , 
Arcivescovo  di  Milano  volendo  punire  del  io35  la  ribellione 
de’  gentiluomini  che  rilevavano  dalla  Mensa  Episcopale,  e 
impedire  così  l’usurpata  successione  de’  feudi,  cercò  anno¬ 
dare  la  prima  volta  intorno  ad  un  comune  centro  la  gente 
eh’  essendo  peraltro  raccogliticcia  ,  non  usa  alla  guerra  ,  si 
sarebbe  ratto  sbrancata,  e  fuggita  incontro  alla  disciplinata 
milizia  de’  Cavalieri.  Instituito  quel  carro  gli  si  diede  tutto 
l’aspetto  di  cosa  santa,  in  esso  si  celebravano  i  divini  Mi¬ 
steri  ,  e  i  Sacramenti  si  amministravano  a’  feriti  ,  oltre  il 
fine  pertanto  civile,  e  militare,  un  altro  profondo  religioso 
ei  ne  celava,  e  quasi  novello  Palladio,  ed  Arca  d’Alleanza 
rappresentavasi.  Il  Milanese  a  differenza  del  Fiorentino  era 
tratto  da  4  paja  di  buoi,  ed  alla  Croce  alcuna  volta  aggiun- 
gevasi  l’ imagine  di  S.  Ambrogio  che  in  atto  di  benedizione 
confortava  l’esercito  della  vittoria.  Alla  battaglia  di  Bulchi- 
gnano  del  n6i,ov’andò  in  rotta  la  gente  di  Federigo  Bar¬ 
barossa,  alla  Croce  del  Carroccio  Milanese  venne  sovraposta 
la  vipera  ,  insegna  in  appresso  della  Casa  Visconti.  Di  Milano 
quell’  Instituzione  si  diffuse  in  tutte  le  Città  Lombarde  ,  e 
Toscane.  All’Assemblea  di  Paquara  del  1233  ,  in  cui  un  Frà 
Giovanni  da  Vicenza,  facondissimo  Oratore,  predicò  pace 
a  12  popoli  della  Marca  Trivigiana ,  12  vessilli  su  di  altret¬ 
tanti  Carrocci  vagamente  adornati  ,  fiammeggiavano  a  festa  ; 
imperocché  non  solo  in  guerra  recassessi  il  Carroccio,  ma  in 
occasione  altresì  di  pubblica  solennità ,  ed  onore  a  qualche 
illustre  Personaggio.  I  Bolognesi  incontrarono  con  esso  la 
Sposa  di  Carlo  d’Angiò,  cui  l’inchinarono  insegno  d’omag¬ 
gio.  I  Fiorentini  ,  il  Cardinal  Latino;  i  Milanesi,  Gregorio  X, 
e  Federigo  Barbarossa  arrendcndoglisi.  In  tal  fatto  fecero 
piegare  l’antenna  del  Carroccio  innanzi  all’Imperatore,  e  così 
piegata  ,  affidaronne  le  corde  al  vincitore  che  la  rialzò  in 
segno  di  perdono. 


I  popoli  italiani  non  differivano  nella  conformazione  ,  e 
modo  de’  loro  Carrocci  ,  ma  solamente  nei  colori  di  che  si 
fregiavano  i  buoi,  e  i  tappeti  che  quella  macchina  coprivano  i 
qualierano  sempre  quelli  che  prendeva  per  insegna  il  Comune. 
Il  Pisano  era  fatto  a  guisa  di  Tabernacolo  con  1  Arca  ,  quasi 
fosse  un  tempio,  ed  intorno  lo  circondavano  Sacerdoti  ,  e 
Leviti  a  costodia, e  servizio.  Il  Fiorentino  aveva  un’  antenna 
di  più  degli  altri.  Il  Pavese  aggiungeva  al  vessillo  d’ una 
Croce  in  campo  rosso  un  padiglione  dell’  istesso  colore  ap¬ 
peso  all’antenna,  dalla  cima  di  cui  sporgeva  un  ramo  d’olivo. 
Di  panno  rosso,  e  bianco  coprivano  il  loro  i  Cremonesi.  Vi 
stavano  a  guardia  più  di  i^oo  soldati  valorosi,  tutti  armati, 
con  alabarde  riccamente  guernite,  appresso, capitani  ed  uffi¬ 
ciali  ,  i  maggiori  dell’esercito,  in  ultimo  otto  trombetti,  e 
molli  sacerdoti  ;  Nola  chiamavano  la  Campana  che  i  Fioren¬ 
tini  dicevano  Marlinella. 

Federigo  IL0  avea  costrutto  pure  il  suo,  bizzarro  anzi  che 
no  ;  a  foggia  di  Castello  negli  angoli  di  esso  stavano  poste 
le  insegne,  e  nel  mezzo  innalzato  il  gran  vessillo  dcll’eser- 
cito  ,  entrovi  a  difesa  i  Saraceni.  Tutta  questa  macchina 
veniva  collocata  su  di  un  elefante  guidato  da  un  Prode. 

II  Carroccio  si  riguardava  come  la  più  sacra  cosa  del 
campo  ,  i  fortissimi  il  guidavano  ,  intorno  a  lui  serrati  1’  e- 
stremo  di  lor  possa  facevano  per  difenderlo.  I  Milanesi  for¬ 
marono  del  1234  per  la  conservazione  di  lui  la  società  dei 
forti ,  e  alla  giornata  di  Legnano  prodigi  di  valore  per  esso 
avea  spiegato  la  Compagnia  della  Morte  cui  s’ era  affidato, 
erano  legioni  privilegiate  destinate  a  custodire  l’ inviolabilità 
delle  municipali  franchigie,  tradimento,  viltà  l’abbandonar¬ 
lo,  vituperio  sonava  il  perderlo  ,  e  veramente  in  que’  tempi 
di  guerra  disordinata,  ed  insana,  migliore  instituzione  non 
si  poteva  ti’ovare.  Terribile,  formidabile  la  cavalleria;  fiacca, 
nulla  la  fanteria  ,  uopo  era  a  questa  dar  appiombo  ,  consi¬ 
stenza  ,  e  fede  in  lei  stessa.  Quell’  invenzione  a  tal  fine  pro¬ 
dusse  singolarissimo  effetto.  Poca  ,  o  nulla  rapidità  potendo 
aver  le  mosse  soggette  al  grave  andamento  d’  un  Carroccio 
tirato  da  buoi  ,  la  ritirata  divenne  lenta  ,  e  misurata  ;  la 
fuga  impossibile,  se  non  vergognosa;  la  cavalleria  dependenle 
dalla  fanteria,  questa  non  più  facile  a  vacillare,  ed  a  rom¬ 
persi  alla  carica  di  quella.  Il  cozzo  d’  entrambe  tanto  più 
formidabile  ,  quanto  più  uniforme  ,  e  ad  un  sol  punto  me¬ 
glio  diretto. 

Ciascun  comune  dava  al  proprio  Carroccio  un  nome  che 
certo  variava  ad  ogni  mutarsi  di  questo,  Carrochio  per 
esempio  ,  Carrocero  ,  Carozolo  ,  Carroceno.  Berta ,  e  Bertuc- 
ciola  i  Cremonesi  il  chiamavano;  così  pure  Gajardo  ,  Bruì- 
raso  ,  Buira  Crevacore,  Repello,  e  Biancardo,  perchè  co¬ 
perto  di  panno  bianco, il  dissero  i  Parmigiani  fra  cui  primo 
l’ institeli  il  podestà  loro  del  1179  Negro  Grasso  Milanese. 
I  nomi  dati  erano  quelli  di  chi  lo  aveva  concesso,  o  retto  , 
oppure  di  fatti,  e  d’uomini  benemeriti  al  comune.  I  Pado¬ 
vani  in  memoria  della  Regina  Berla  moglie  del  IV  Enrico 
l’appellarono  Berta.  Il  Rolandino  racconta  intorno  al  Carro- 
cio  Padovano  un  fatto  con  cui  chiuderemo  quest’articolo. 

,,  Ad  un  padre  che  colla  propria  famiglia  fuggiva  la  ti¬ 
rannia  di  Ezzelino  passando  sulla  piazza  presso  il  pubblico 
palazzo  di  Padova  domandò  il  figlio  che  fosse  quell’ informe 
legname  putrido,  e  deforme, sembiante  ad  un  carro  che  colà 
giaceva.  Oh  mio  figlio,  rispose  commosso  il  padre,  quello  è 
il  Carroccio  Padovano  ,  che  a  guisa  di  Castello  già  si  con¬ 
duceva  con  allegrezza  ed  onore  dalla  nostra  Città  contro  il 
nemico.  Sovr’  esso  il  trionfale ,  e  risplendente  vessillo  da 
sublime  antenna  sventolava  ;  tra  noi  non  vi  aveva  cosa  che 
più  di  quella  valesse  a  far  brandir  1’  armi  a  tutto  il  Pado¬ 
vano  popolo  ,  e  che  più  lo  deliberasse  ad  espor  vita,  ed  ani¬ 
ma  ad  ogni  fortuna ,  e  pericolo  ,  però  che  in  questo  sta  lo- 
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nore  ,  il  vigore  ,  la  gloria  de’  Padovani.  Appare  mani- 
festo  che  i  Signori  da  Romano  mortalissimi  nostri  inimici 
volendo  conculcare  la  Città,  e  1’  onor  suo,  già  sono  iG  anni 
e  più  ,  fanno  quel  Carroccio  ,  in  vituperio  del  Comune  di 
Padova,  qui  rimaner  continuamente,  essicato  dal  Sole,  dalla 
putredine  corrotto,  diformato  dalle  pioggie.  Fu  già  tempo,  o 
mio  Figlio,  diedi  mirabile  bellezza  decorato,  di  preziosi  co¬ 
lori  dipinto,  tale  sfavillava  di  grembo  alla  notte  die  il  ba- 
glior  dell’argento  vincesse,  e  più  che  splendore  d  oro  ma¬ 
ravigliosamente  raggiasse.  Ed  era  spavento  a’  nemici  mentre 
la  terra  tutta  impauriva  dov’  Egli  volgeva,  quasi  volando  a 
modo  di  fulmine  ,  e  di  dragone.  Se  per  avventura  tu  poi 
mi  chiedessi  onde  ebbe  da  prima  origine  ,  tu  potrai  vedere 
sopra  F  altare  del  maggior  tempio  nostro  in  vaga  tela  dipinti 
Milone  allora  Vescovo  Padovano.  Enrico  IV,  e  Berta  di  lei  con¬ 
sorte  la  quale  richiese  da  Enrico,  che  concedesse  a  Padovani 
l’edificare  il  Carroccio  loro  già  dal  crudo  Aitila  distrutto, 
mentre  Egli  a  tanta  miseria  gli  condusse  che  non  più  po¬ 
polo  ,  ma  branco  di  afflitti  dovessero  dirsi.  Il  qual’ onore 
dalla  Regina  intercesso,  il  Carroccio  in  memoria  del  beneficio 
a  lei  intitolarono  col  medesimo  nome  con  che  ora  si  chiama, 
e  chiameràssi  in  eterno.  ,, 

Caduta  di  signorìa  la  casa  da  Romano,  il  Carroccio  venne 
di  là  tratto,  ristorato,  ed  abbellito. 


PONTE  SUE  FIUME  DORA. 

(  fig-  12-  ) 

Questo  ponte  che  venne  condotto  a  termine  ed  aperto 
n  el  i83o  è  stato  costruito  sul  fiume  della  Dora  Riparia  in 
prolungamento  dell’asse  della  via  detta  d 'Italia,  onde  pro¬ 
curare  un  solido  varco  non  solamente  alle  provincie  del 
remio,  le  quali,  più  ricche  e  commercianti  delle  altre,  si 
trovano  di  là  di  quel  fiume,  ma  eziandio  affinchè  una  strada, 
che  magnifica  attraversa  le  Alpi  e  da  esse  mette  nella  rima¬ 
nente  Italia,  avesse  nel  suo  principio  un’impronta  di  gran¬ 
dezza  degna  dell’  ingegno  Italiano. 

Il  fiume  Dora,  quantunque  non  sia  perennemente  copioso 
di  acque,  tuttavia  nelle  piene  corre  assai  gonfio  ed  impe¬ 
tuoso,  essendo  il  suo  fondo  molto  declive. 

La  1  inea  direttrice  del  letto  è  obliqua  all’asse  della  via 
per  cui  si  ha  l’ingresso  nella  città;  per  lo  che  nel  tempo 
in  cui  i  Francesi  reggevano  la  somma  delle  cose  in  Pie¬ 
monte,  e  posciachè  i  Reali  di  Savoja  ripresero  le  redini  del 
governo,  vennero  proposti  e  discussi  vani  progetti  intorno 
il  modo  di  costruire  un  ponte  che  fosse  solido  e  degno 
dell’ingresso  della  capitale  della  monarchia.  Il  fondo  dei 
progetti,  stante  la  non  piccola  larghezza  dell’alveo  del  fiume, 
si  riduceva  insomma  a  proporre  un  ponte  di  tre  archi;  ma 
soccorreva  poi  al  pensiero  la  obliqua  direzione  dell’alveo 
per  cui,  se  l’asse  del  ponte  fosse  stato  lo  stesso  che  quello 
della  via  d’ingresso  nella  città,  le  acque  avrebbero  urtalo 
obliquamente  nelle  pile  del  medesimo  ;  ovvero,  se  per  evi¬ 
tare  1’  urto  lungo  le  pile  si  fosse  fatto  il  ponte  perpendi¬ 
colare  all’  asse  del  fiume,  avrebbe  in  modo  bruttissimo, 
messo  sbiecamente  nella  via  d’  ingresso. 

Laonde  per  evitare  un  tale  inconveniente  non  mancò  chi 
propose  di  formare  un  ponte  obliquo  ;  ma  quantunque  una 
costruzione  di  tal  fatta  possa  essere  utile  dove  per  le  im¬ 
periose  circostanze  di  luogo  più  alla  necessità  dell’opera, 
che  alla  sua  bellezza  debbasi  aver  riguardo  ;  pare  tuttavia 
non  essere  cosa  da  adottarsi  qualora  vogliasi  elevare  un  mo¬ 
numento  magnifico  ,  sebbene  abbia  potuto  piacere  per  la 
novità  dell’  invenzione  e  per  la  difficoltà  della  costruzione. 

Quindi  è  che  bene  avvisò  il  chiarissimo  ingegnere  signor 
«avaliere  Mosca  proponendo  il  ponte  ad  un  sol  arco,  quale 
venne  costruito,  evitando  cosi  i  due  inconvenienti  accen¬ 
nati,  maravigliando  ad  un  tempo,  coll’arditezza  dell’im¬ 
presa,  la  mente  di  chi  lo  mira. 

Il  ponte  è  composto  di  un  solo  arco  di  cerchio  di  4$ 
metri  di  corda,  con  5,5o  metri  di  saetta.  Le  faccie  dell’ 


arco  presso  l’intradosso  sono  tagliate  a  sbieco,  e  formano 
due  ugnature,  o  Comes  de  vache  come  di  consi  dai  Francesi, 
le  quali  mentre  con  molta  grazia  aumentano-  la  leggierezza 
dell’arco  riducendone  la  saetta  apparente  a  3,75  metri, cioè 
al  duodecimo  della  corda,  possono  eziandio  nelle  straordi¬ 
narie  piene,  ove  le  acque  oltrepassassero  il  livello  massimo 
finora  osservato,  servire  come  d’imbuto  pel  più  facile  loro 
sfogo  ;  per  lo  che  si  scorge  che  siffatta  costruzione  non 
venne  punto  adoperata  per  ismania  d’  imitare  le  invenzioni 
d’oltremonti ,  ma  sì  per  vera  utilità  dell’opera.  Nè  pare  sia 
da  schifare  quella  invenzione,  solo  perchè  un  altro  popolo, 
e  non  il  nostro,  1’  ha  il  primo  usata:  che  sarebbe  pur  tempo 
che  si  persuadessero  le  genti,  essere  vana  e  ridicola  cosa 
nelle  scienze  e  nelle  arti  la  gelosia  di  nazione  a  nazione. 

Mirando  al  medesimo  scopo  di  formare  un  imbuto  alle 
acque,  e  di  rompere  sempre  I’ urto  laterale  di  esse,  le  co- 
seie  del  ponte  sono  formate  da  un  quarto  di  cilindro  ,  il 
quale  incontra  tangenzialmente  le  teste  del  ponte  e  si  pro¬ 
lunga  sino  ad  incontrare  le  sponde  rettilinee,  le  quali  de¬ 
terminano  la  vera  larghezza  del  fiume,  e  vengono  terminale 
da  un  pilastro  di  base  quadrata. 

Corona  1’  edifizio  un  cornicione  magnifico  a  modiglioni  , 
disegnato  a  somiglianza  di  quello  che  ornava  già  la  grande 
parete  circondante  la  piazza  del  tempio  di  Marte  Vendica¬ 
tore  in  Roma  ;  mostrando  così  il  valente  architetto,  che, se 
nella  parte  scientifica  dell’arte  di  costruire  seppe  far  uso 
di  quanto  i  moderni  trovati  suggerivano  di  migliore,  sapeva 
eziandio  adornare  all’  uopo  1’  opera  sua  col  gusto  antico.  Il 
cornicione  viene  sormontato  da  un  parapetto  formato  da  un 
filare  di  pietra  coronato  da  una  fascia  che  termina  in  forma 
convessa  superiormente. 

Sbocca  la  strada,  che  è  sul  ponte,  su  due  piccole  piaz¬ 
zette  mistilinee  formate  sulle  teste  di  esso,  che  si  allargano 
da  una  parte  e  dall’  altra  in  quarto  di  cerchio,  mettendo 
da  una  parte  alla  via  che  dà  l’ingresso  nella  città,  e  gli 
si  apre  in  fronte,  e  dall’  altra  alla  strada  che  conduce  » 
Milano. 

Si  deve  notare,  a  lode  del  sommo  ingegno  che  construiva 
quell’  opera  meravigliosa,  che  obbiettando  gl’  invidi  non 
poter  così  stare  quel  Ponte,  volle  l’ insigne  architetto  quando 
ne  vennero  tolti  i  puntelli,  porsi  sotto  l’Edificio  tanto  il 
Genio  era  certo  della  propria  Creazione. 


BIOGRAFIE. 

Giovanni  Medici  detto  Delle  Bande  Nere. 

(  fig-  i3.  ) 

Spuntava  l’alba  del  dì  6  aprile  del  1498  allorché  dal 
più  bel  Giovane  eli  Firenze,  e  dalla  più  leggiadra  Donna 
che  pari  a  Cleopatra  fu  dal  Duca  Valentino ,  dopo  lungo 
assedio  virilmente  sostenuto  nella  Rocca  di  Forlì,  tradotta 
in  aurate  catene  ,  al  Campidoglio  ,  sorgeva  un  Cattivello 
Fanciullo.  Volgendo  allora  le  sorti  d’Italia  prospere  a  quel 
Moro  che  se  ne  ostentava  il  Moderatore  ,  era  forse  un  vezzo 
principesco  ,  ad  ogni  Nato  di  Grande  apporre  quel  Nome, 
quasi  augurio  d’  una  fortuna  che  fu  poi  traditrice.  Il  Bam¬ 
bino  sia  perciò,  sì  perchè  altresì  congiunto  di  sangue  collo 
Sforza,  si  nomò  Ludovico.  Le  vicende  di  Casa  Medici  mu¬ 
tate  in  peggio  per  il  ramo  che  dominava,  e  saliti  in  fama 
di  Popolari  i  Cugini  di  Piero  a  questo  nemici  ,  vennero 
quelli  invitati  dalla  Repubblica.  La  bellissima  Madre  recò 
allora  in  Patria  il  Pargoletto  che  già  fatto  adulto  tentò  in¬ 
dirizzargli  1’  animo  a  civili  ,  ed  umane  Di  scipline,  ma  quel 
riottoso  Giovinetto,  spiegando  più  gagliarde  ambizioni,  solo 
cavalli,  cacce,  nuoto,  giostre  anelava;  nè  solo  a  tanto  si 
achetò,  che  anzi  più  a  quel  suo  spirito  feroce  allentando 
ogni  freno  divenne  omicida,  e  dallo  stesso  Gonfaloniere 
Soderini  bandito.  Intanto  morto  il  Padre,  per  amore,  ® 
membranza  di  quello  aveagli  mutato  la  Madre  in  Giovanni 
il  nome  di  Ludovico,  che  sciagura,  cd  abbominio  ornai 
sonava. 
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Veniva  innalzato  alla  Soglia  di  S.  Pietro  il  Cardinale 
Giuliano  de’  Medici  col  celebre  nome  di  Leone  X  ,  a  Lui 
accorreva  Giovanni  ,  ma  la  ferità  di  quell’  anima  indomita 
non  si  rimanendo  dagli  errori,  e  pur  dalle  colpe  ,  pensossi, 
e  fu  savio  pensiero,  riguardala  l’indole  dell’ uomo,  accon¬ 
ciarlo  nelle  "Milizie.  Qui  un’altro  divenne,  quel  carattere 
turbolento  ,  facinoroso,  ed  operativo  che  nella  pace,  e  nelle 
mura  d’oziosa  città  si  struggeva  in  fatti  di  sedizione,  e 
irrompendo  in  delitti  ricercava  campo  elicgli  bastasse,  poi¬ 
ché  gli  fu  dato  il  dilatarsi,  e  tutto  in  proporzionato  termine 
adoperare  1’  alacrità  dell’  inesauribile  Desiderio  ,  fu  grande. 
Messo  per  un  fatto  a  favore  dei  Gaetani  di  Sermonetta  ne 
ritrasse  lode,  ed  onore.  Datagli  il  i5iG  insieme  al  Cugino 
Lorenzo  Medici  l’ impresa  d’  Urbino  contro  Francesco  Maria 
della  Rovere  risplendè  per  impareggiato  valore,  e  per  tal 
saviezza  di  mosse  che  se  a  Lui  si  fosse  creduto  più  volte 
si  sarebbe  vinto  il  Nemico.  Fu  in  tal  circostanza  eh’  Egli 
alla  grave  cavalleria,  ed  all’uso  della  straniera,  merce¬ 
naria  Milizia,  e  degli  uomini  d’arme  sostituì  ,  e  rinnovellò 
i  cavalleggeri ,  e  le  lance  spezzate. 

Già  sin  dalla  metà  del  1 4  secolo  gl’italiani  addestrali 
all’ armi  de’ Francesi,  ed  Inglesi  ne  avevano  migliorata  la 
disciplina  con  quel  maggiore  frutto  ,  e  superiorità  che  da 
quel  popolo  colto,  ed  avveduto  eh’  era  allor  l’Italiano  po¬ 
tevano  aspettarsi.  Un  Romano  Gentiluomo  Alberico  da  Bar- 
biano  avea  il  primo  instiluita  la  Compagnia  di  S.  Giorgio 
a  cui  doveano  i  soli  Italiani  essere  arruolati.  A  servigj  di 
Urbano  VI  avea  disfatti  quella  i  Brettoni  soldati  da  Cle¬ 
mente  VII  Antipapa,  i  più  formidabili  reputati  tra  le  truppe 
straniere.  Quindi  innanzi  la  Compagnia  di  S.  Giorgio  fu  la 
vera  scuola  militare  degl’  Italiani.  Ristaurata  da  Jacopo  del 
Verme  ,  da  Giacomo  da  Carrara  ,  poscia  dai  due  celebri 
condottieri  Braccio,  e  Sforza  venne  solo  in  declinazione 
per  il  novello  prevalere  degli  uomini  d  armi,  e  le  iunon- 
dazioni  straniere. 

Ma  l’invenzione  della  Polvere  ugguagliando  negli  eserciti 
la  fortuna  de’  cavalieri  a  quella  de’  fanti  ,  ogni  privilegio 
d’armi,  e  di  cavalli  togliendo,  ripristinò  l’onore  della  no¬ 
stra  Milizia.  Macchiavelli  gridò  riforma  di  quella  Patria 
Scuola,  e  cercò  a  tuttuomo  cui  sapesse,  e  bastasse  a  ri¬ 
porla  nell’avito  suo  seggio,  —  il  rinvenne  - —  le  celebri  Bande 
Nere  di  Giovanni  Medici  misero  in  atto  il  proposito  ,  ed 
il  voto  del  Segretario  Fiorentino.  Da  esse  specialmente  nel 
i52i  ,  mossa  guerra  in  Lombardia  da  Leone  X  alleato  di 
Carlo  V,  contro  Francesco  I  onde  riporre  gli  Sforza  in  Mi¬ 
lano,  e  riconquistar  Parma, e  Piacenza  al  Pontificato,  dopo 
molte  onorate  fazioni  all’assedio  di  Parma,  fu  valorosamente 
coperta  la  ritirata  di  Pontevico  ove  stavauo  grossi  rinchiusi 
i  Francesi.  Alle  rive  dell’ Adda,  consultando  i  Capitani  del 
passaggio  ,  Giovanni  con  quelle  lanciatosi  nel  Fiume,  se¬ 
guito  1’  illustre  esempio  tutto  1  esercito,  s’  ebbe  Milano  ab¬ 
bandonata  da’Francesi.  Un  corpo  di  sei  mila  Italiani  accrebbe 
allora,  e  premiò  il  valore  di  quelle  Milizie.  Disgustatosi 
Giovanni  dei  pochi,  e  contesi  stipendj  degl’imperiali  con¬ 
dusse  le  sue  Bande  a’  soldi  di  Francia.  I  debellati  Francesi 
fu  rono  alla  Bicocca  dalla  virtù  di  esse  nella  loro  ritirata 
tutelati.  Rivalicate  le  Alpi  i  Francesi  ,  passò  Giovanni  a 
particolari  fazioni  in  favore  di  una  sua  sorella  uterina  ,  e 
de’  Malaspina  dove  però  nel  trasse  la  casa  Medici  che  te¬ 
meva  vicina  tanta  virtù.  Il  nome  suo  solo  desiò  paura,  e 
fusa  a  Francesco  Maria  della  Rovere  che  tentava  Siena. 

Intorno  a  questo  tempo  cioè  circa  al  i5a3  ritornato  egli 
agl’imperiali,  impedì,  tormentato  l’Esercito  nemico  con 
tale  assiduità  ,  e  vigore,  che  il  nemico  potesse  operare  fa¬ 
zione  veruna.  Preso  d’assalto  Abbiategrasso  ,  il  sacco  agli 
averi,  la  morte  alla  guernigione,  i  Grigioni  scesi  in  ajuto 
di  Francia,  rotti,  Caravaggio  sacheggiato,  inseguito,  rag¬ 
giunto  Bonnivet  ammiraglio  di  Francia,  e  sbaragliato  ove 
gli  si  fosse  tenuto  dietro  fino  in  Piemonte, come  consigliava 
Giovanni,  furono  prodezza  di  quell’ invitto  Giovane  che  di 
poco  varcava  il  quinto  lustro.  A  tanto  segnalato  merlo  fè 
dono  il  ristabilito  Sforza  del  Feudo  di  Busto  yl esizio  Vica¬ 


rialo  del  Seprio,  ed  altre  terre  del  Lodigiano  confiscate  ai 
Trivulzio. 

Calato  novellamente  quasi  turbine  in  Lombardia  Francesco 
primo,  per  tergere  la  macchia  di  Provenza,  riconquistò 
Milano,  ed  assediò  Pavia,  Giovanni  ritornò  allora  le  Bande 
agli  ajuti  di  Francia,  sia  perchè  non  pagatigli  i  soldi,  e  lui 
invidiato  da  Lannoy,  sia  perchè  confortatone  da  Clemente 
A  ll.  Il  Re  Francese  mise  tosto  quel  prode  all’  assediata 
Città,  spedendogli  in  dono  la  Collana  di  S.  Michele. —  Non 
ancor  meritala,  gli  tornò  ingiuria,  e  rinviòlla.  Fu  ferito  in 
una  gamba,  il  Re  in  persona  lo  visitò,  e  il  Marchese  di 
Pescara  di  parte  Imperiale  gli  consentì  il  passaggio  nel  pro¬ 
prio  accampamento  perchè  più  ratto  trasferito  a  Piacenza 
colà  fosse  tosto  curato.  Fu  sventura  al  Re  che  non  gli  fosse 
a  fianchi  in  quella  giornata  ove  Francia  ,  ed  Austria  tras¬ 
sero  a  supremo  combattimento.  Guarito  Giovanni,  Clemente 
A  ll.  gli  commise  1’  impresa  d’Ancona,  ma  non  ancora  era 
sonata  1’  ora  finale  di  quella  travagliata  Città  ,  la  frode,  non 
l’armi  doveano  soggiogarla. 

Liberato  Francesco  I,  e  collegatosi  con  Clemente  VII 
ritornò  la  procella  a  devastar  1’  Insubri  pianure.  Giovanni 
comandò  la  fanteria  Italiana  all’  assedio  di  Milano  che  in¬ 
vano  colla  foga  del  vividissimo  ingegno  tentò  incalzare,  im- 
proverando  la  lentezza,  per  non  dir  codardia  del  Duca  d’ 
Urbino,  ch’era  però  istigazione  di  malizia  Veneziana.  Nel 
tempo  di  quell’  assedio  venne  ferito  un  suo  Nipote  da  una 
banda  di  nemici,  egli  la  inseguì  ,  e  ridottala  in  alcune  case 
diede  alle  fiamme  ed  abitazioni,  e  persone. 

Un’  altro  Barbaro  intanto  balestrava  Carlo  V  di  Germa¬ 
nia  in  Italia  :  Giorgio  Frcinsperg.  Alle  fanterie  di  Giovanni 
si  commetteva  distrurlo,  fugarlo  al  covo  natio.  In  fatti  assa¬ 
lito  quello  nel  Parco  di  Governolo  al  Pò  gli  era  impedito 
per  quattro  giorni  1’  avanzarsi  ,  ma  1’  ultimo  fatto  era  questo 
di  quel  Generoso,  il  primo  colpo  d’  una  flotta  Estense  in 
ajuto  degli  Imperiali  feriva  Giovanni  nella  medesima  gamba 
già  impiagata  all’  assedio  di  Pavia  ;  23  ore  varcarono  anzi 
ch’egli  fosse  medicato.  Si  trasportò  a  Mantova,  colà  giunto 
di  notte  gli  era  fatta  l’amputazione.  Disdegnò  ogni  legatura, 
egli  stesso  tenne  in  mano  il  lume  ,  non  ringhio  ,  non  grido 
gli  uscì  dalle  labbra,  ma  il  chirurgo  ebreo  tutto  non  gli 
tagliava  1’ alletto,  perchè  restandone  tanto  che  si  putrefa¬ 
ceva  ,  gli  arrecava  sventuratamente  la  morte  il  3o  dicembre 
i5a6  in  età  dì  28  anni.  Le  sue  Bande  che  avevano  vestito 
il  corrótto  dalla  morte  di  Leone  X,  il  rinnovellarono  ,  e 
Nere  continuarono  ad  appellarsi.  Da  varii  capi  successiva¬ 
mente  capitanate  mantennero  la  virtù  Italiana  finché  i  fati 
lo  soffersero;  facendo  prove,  e  miracoli  di  valore  perirono 
a  brani,  più  di  peste  che  di  guerra,  in  sostenere  le  reliquie 
Francesi  in  Napoli. 

Pallido  di  viso,  d’alta,  robustissima  persona  fu  Giovanni 
Medici  gran  lottatore,  e  nuotatore,  sonava  di  voce  terribile 
allorché  commandava.  Della  più  acerba  frugalità,  non  bevvù 
mai  vino,  spregiò  lettere,  odiò  buffoni,  amò  donne,  e  in 
esse  ninno  il  vinse  in  cortesia.  Senza  denari  condusse  sol¬ 
dati  perchè  di  modi  gentili  quando  il  voleva  sapeva  fasci¬ 
nare  anche  i  più  malagevoli  ;  nell’  ire  sue  poi  così  bollente 
che  a  guisa  di  belva  ghermendo  i  soldati  di  proprio  pugno 
gli  uccideva.  Rapido  nelle  sue  operazioni,  schietto  di  favella 
non  orgoglio  ,  non  invidia  il  sozzò. 

Tripudiò  di  quella  morte  Carlo  Y,  c  la  Corte  perchè  il 
più  acerbo  nemico  ch’essi  temessero,  non  ne  pianse  Cle¬ 
mente  \7II  perchè  stava  in  sospetto  di  lui. 

Se  ad  un  tant’  animo  si  fossero  aggiunte  le  prove  di  mag¬ 
giore  esperienza,  e  qualche  anni  di  più  mitigando  quell  im¬ 
peto  Giovanile, avessero  recato  più  maturità  di  giudizio  in 
quell’  intelletto  stizzoso,  era  per  divenir  forse  Giovanni  il 
maggior  capitano  del  secolo  ;  nè  il  sacco  di  Roma  avrebbe 
macchiato  quella  divina  Città  con  tanta  sevizie  di  barbara 
contumelie,  e  d’inauditi  misfatti,  ne  Firenze,  forse,  ne 
Siena  cadevano  sanguinando  sotto  la  perfidia  di  un  di  lui 
figlio  che  ne  isconobbe  e  rinegò  la  grandezza,  ed  il  sangue. 


12 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


DANTE. 

(  fig-  1 4-  ) 

Qui  coelum  cecini!,  mediunique,  imumque  tribuna], 

Lustravitque  animo  cuncta  Poeta  suo, 

Doctus  adest  Dantes  sua  quem  Florenlia  saepe 
Sensil  consiliis,  ac  pietalc  patrein. 

Hit  potuit  tanto  Mors  saeva  nocere  Poetae 
Quem  vivurn  virtus  camion  imago  luci!. 

Questi  tre  distici  furono  posti  sotto  il  ritratto  di  Dante  dipinto 
a  tempera  dall’ Orgagna  nella  Metropolitana  di  Firenze. 

Dante  vale  Italia.  Sarebbe  oltraggio  a  dì  nostri  il  parlarne 
d’avanzo.  Gl’Italiani  sentono  più  cjuel  Nome  ch’altri  non 
vaglia  a  dirne.  Finchò  l’ingegno  giacque  confinato  nell’arido 
regno  di  sterili  ,  vote  parole  ,  di  stulte  accademiche  contese, 
di  vergognate  Polemiche  ,  Dante  fu  quasi  trastullo  tra  mani 
d’  ignavi  fanciulli  ,  fu  cadavere  tra  cadaveri.  Ma  quando  le 
menti  dissonarono,  e  1  intelletto  rivendicò  il  pensiero, 
Dante  fu  creazione  di  cinque  secoli,  fiat  d’avvenire,  simbolo 
d’ un’ Idea  universalmente  sentita ,  incarnazione  d’altissimo 
disegno,  e  tutti  1’  afferrarono ,  per  iscorgervi,  per  divinarvi 
la  corrispondenza  della  propria  sensazione,  l’interpellarono 
della  verità  d’  un’  affetto,  e  tutti  divennero,  e  si  consecra- 
rono  Sacerdoti  dell’Oracolo  riconosciuto,  e  Dante  trovò 
culto ,  e  sepolcro.  Allora  egli  fu  veramente  quale  ebbe  forse 
Missione  di  comparire  quaggiù  ,  flaggello  agl’  intelletti  pre¬ 
varicati,  speranza  à’fidenti.  Dileguò  il  difficile  Scrittore  che 
porgeva  solo  dubbj  di  parole,  e  di  date,  rimase  l’Uomo. 
Quindi  non  più  1’  argomento  ,  il  subietto  privilegiato  d’ 
Eruditi,  e  d’  Accademie,  l’arena  d’Archeologhi  Gladiatori, 
ma  il  bacio,  l’armonia  d’ogni  sentimento,  il  battito  d’ ogni 
core;  allora  con  amore  si  meditò  una  vita  travagliataci 
addentrò  in  un’anima  che  vagava  tra  Chiostri  per  ricercarvi 
la  pace  dei  Sepolcri,  per  involarsi  al  conflitto  della  propria 
spiritualità;  allora  con  Religione  si  rilesse  il  Poema  che 
bandiva  una  verità  fino  allor  non  compresa,  e  il  Mistero 
dei  Sapienti  divenne  verbo  dell’  Umanità. 


Gusti  eli  alcuni  grandi  Uomini  e  alcuni  popoli . 

Alessandro  amava  un  Bucefalo;  Augusto  un  Papagallo; 
Virgilio  una  Farfalla  ;  Nerone  uno  Stornello  ;  Commodo  una 
Scinda;  Eliogabalo  un  Passero  ;  Onorio  una  Gallina. 

I  Crotonesi  amavano  i  giuochi  Olimpici  ;  gli  Spartani  le 
belle  Armi  ;  i  Cretesi  la  Caccia  ;  i  Sibariti  gli  abiti  son¬ 
tuosi  ;  i  Sicioniani  le  Danze  lascive  a  tale  che  era  andato 
in  proverbio. 

II  Cioccolatte  fa  le  delizie  della  Spagna. 

Il  Caff  è  mitiga  i  fumi  del  Vino  agli  Alemanni'. 

Il  Thè  sciogli»  il  grave  umore  degli  Olandesi. 

La  Limonata  tempera  1’  ardore  degl’  Italiani. 

La  Birra  rallegra  il  cuore  de’  Svedesi, 

L’  Acquavita  è  1’  elemento  dei  Polacchi. 

Il  Tabacco  la  passione  dei  Turchi. 

L’Idromele  il  nettare  de’ Moscoviti. 

—  A  tavola  1’ Allemanno  è  ghiotto;  ebro  1’ Inglese  ;  fru¬ 
gale  lo  Spagnuolo;  delicato  il  Francese;  sobrissimo  lTlaliano. 

— Presso  gli  Alemanni  la  magnificenza  risplendc  nelle  For¬ 
tificazioni  ;  nelle  Flotte  presso  1’  Inglesi  ;  nelle  armi  presso 
gli  Spngnuoli  ;  negli  adobbi  presso  i  Francesi  ;  nei  Tempj  , 
e  Palazzi  presso  1’  Italiani. 

—  I  Mariti  sono  padroni  in  Allemagna;  despoti  in  In¬ 
ghilterra  ;  officiosi  in  Francia,  compagni  in  Italia,  tiranni 
in  Ispagna. 

—  In  fatto  di  consigli,  è  lento  1’ Allemanno  ;  deliberato 
l’Inglese;  scaltro,  previdente  lo  Spagnuolo;  precipitato  il 
Francese  ;  sottile  1’  Italiano. 

—  Quanto  al  carattere,  1’  Allemanno  è  serio  ;  dolce  l’In¬ 
glese,  grave  lo  Spagnuolo,  gajo  il  Francese,  fàcile  l’Italiano. 

—  Si  dice:  scrivere  in  Italiano,  vantarsi  in  Ispagnuolo  , 
ingannare  in  Greco,  e  spendere  come  un  Francese. 


Si  avvertono  i  Giovani,  che  ad  avere  una  bella  persona, 
abbisogna  la  testa  d’ un’ Inglese,  gli  occhi  d’  un’  Italiana, 
la  mano  d’  un’  Allemanno,  la  statura  di  un  Francese,  e  la 
gamba  di  uno  Spagnuolo. 


I<A  SETTIMANA. 

Calendario  Storico  Italiano. 

6.  Gcnnajo  1496.  Morte  di  Niccolò  Vitelli.  Quest’uomo 
occupò  la  Città  di  Castello ,  assassinò  ,  bandeggiò  quanti 
vollero  resisterli;  proscrivendo  tutta  la  Famiglia  Fucci 
che  più  gli  dava  gelosia  ,  ebbe  l’inudita  barbarie  di  ucci¬ 
derne  1’  ultimo  fanciullo  superstite  di  4  anni  che  l’incauta 
Madre  inviò  a  chiedergli  perdono.  Morì  pieno  di  lodi , 
e  d’onore,  sulla  tomba  di  lui  inscrissero  i  Castellani:  ,,  Padre 
della  Patria  che  avea  messa  a  Sangue,  a  Sacco,  a  disono¬ 
re.  Così  aveano  fatto  i  Fiorentini  per  Cosimo  dei  Medici 
22  anni  prima.  Niccolò  ad  imitazione  di  Cosimo,  cacciò 
quelli  che  comandavano  per  collocarsi  in  lor  vece.  I  suoi 
partigiani  esaltarono  le  sue  virtù.  Agli  oppressi  venne  con¬ 
teso  parlare.  A’ suoi  discendenti  fu  dato  il  privilegio  di  un 
posto  col  voto  doppio  nel  consiglio  degli  8  della  Custo¬ 
dia.  Ciò  nullameno  la  casa  de’  Vitelli  come  n’avea  forse  il 
disegno  non  giunse  mai  all’assoluta  Signoria  ,  solo  il  prot- 
tetoralo  ne  ottenne ,  e  benché  la  più  illustre ,  non  fu 
però  mai  Sovrana. 

7.  Gcnnajo  1284.  Morte  di  Carlo  I.  d’Angiò.  Sconfìtto 
al  fatto  di  Benevento  il  Re  Manfredi  divenne  assoluto 
Signore  di  Napoli,  che  tranquillo  il  possedè  dopo  l’assas¬ 
sinio  di  Corradino.  Già  stava  padrone  d’Italia  disegnando 
l’impresa  di  Costantinopoli  quando  i  Vespri  Siciliani  ne 
crollarono  la  Potenza.  11  dolore  che  n’ebbe  ,  c  l’infausta 
guerra  che  perciò  sostenne  colla  casa  d’  Arragona  il  tras¬ 
sero  al  sepolcro. 

7.  Gennajo  Morto  Gian  Galeazzo  Visconti,  c  am¬ 

ministrandosi  la  pubblica  cosa  da  Catterina  Visconti  la¬ 
sciata  dal  marito  reggente  insieme  a  Francesco  Barbavara, 
il  popolo  Milanese  irritalo  dalle  oppressioni  di  quella  Reg- 
genza  insorge  guidato  da  Antonio ,  e  Galeazzo  Porro  ,  e 
Galeazzo  Aliprandi.  11  grido  di  viva  i  Guelfi,  e  mojano 
i  Reggenti  che  favorivano  i  Ghibellini  assorda  la  pubblica 
Piazza.  Ma  Catterina  presta  al  pericolo,  move  contro, 
rompe  gl’insorti,  e  raduna  un  consiglio  ove  simulando 
voler  udire  il  parer  loro  invita  i  capi  della  sedizione. 
Giunti  questi  da  varie  parti  escono  satelliti,  gli  circon¬ 
dano  ,  gli  pugnalano  ,  ed  il  poter  vacillante  ritorna  alle 
mani  della  vedova  Duchessa. 

8.  Gennajo  i356.  Morte  del  vecchio  Pietro  Sacconi  dei 
Tarlati  d’ Arezzo.  Esigliato  di  là  dov’cra  stato  Signore, 
dopo  segnalatissime  prove,  viveva  ritirato  nel  Castello  di 
Pietra  Mala,  antica  fortezza  di  sua  famiglia  negli  Apennini. 
Quasi  formidabile  leone  di  quel  covo  irrompeva  contro  i 
Guelfi  Toscani,  dominava  la  parte  Ghibellina  su  quei  gioghi. 
Presso  al  morire  in  età  di  86  anni  ,  chiamò  al  letto  il 
figlio  ,  e  lo  pregò  a  rallegrargli  gli  ultimi  istanti  colla  presa 
del  Castello  di  Grossa,  cui  dominava  il  Vescovo  d’Arezzo. 
Marco  Tarlali  andò  di  notte  all  impresa  ,  ma  guardato- 
bene  il  luogo  ne  fu  rispinto.  Il  vecchio  Piero  morì  di  do¬ 
lore  per  quel  latto  sinistro. 
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COMBATTIMENTI  BEI  TORI  IN  ISPAGNA. 

C  %•  *5-  ) 

Questi  barbari  spettacoli  sono  ancora  usitatissimi  Ira  la 
nazione  spagnuola  :  però  nella  classe  elevata  i  più  arrossi¬ 
scono  del  loro  gusto  crudele  ;  cercano  perciò  delle  ragioni 
onde  giustificarlo.  Lo  dicono  un  divertimento  nazionale  , 
ed  adducono  1*  esempio  dei  Romani  cbe  più  di  loro  feroci 
permettevano  cbe  uomini  contro  uomini  pugnassero  in  pub¬ 
blica  festa.  Aggiungono  cbe  1’  agricoltura  profitta  di  questo 
costume  poiché  l’ altissimo  prezzo  dei  Tori  da  battaglia, 
eccita  i  proprietarj  ad  educarne  delle  numerose  famiglie, 
e  cbe  sopra  venti  ,  diecinove  servono  per  la  coltura  dei  cam¬ 
pi  ,  trovandosene  appena  tra  questo  numero  uno  degno  di 
entrare  nel  circo.  Ma  tacciono  la  vera  ragione.  Questo 
Torneo  è  così  interessante,  sveglia  delle  emozioni  tanto 
possenti  j  che  dopo  esserne  stati  spettatori  la  prima  volta 
difficilmente  si  può  starne  senza.  Li  stranieri  medesimi  ,  i 
quali  entrano  con  orrore  nell’  arena  ,  forse  soltanto  per  com¬ 
piere  al  dovere  di  viaggiatore  ,  bentosto  si  accendono  per 
le  corse  dei  tori,  quanto  li  stessi  spagnuoli.  Conviene  dirlo 
ad  onta  dell’ umanità  la  guerra  con  tutte  le  sue  stragi  ha 
dei  vezzi  seducenti  sopratutto  per  coloro  che  la  con¬ 
templano  da  luogo  sicuro  e  ben  difeso.  —  S.  Agostino  rac¬ 
conta  che  nella  sua  gioventù  abborriva  i  combattimenti  dei 
gladiatori.  Spinto  da  un  suo  amico  assistette  ad  uno  di  questi 
pomposi  macellamenti;  avea  dentro  se  stesso  giurato  di  chiu¬ 
dere  gli  occhj  per  tutto  il  tempo  della  rappresentazione.  Si 
sforzò  di  mantenere  la  promessa  distraendo  la  mente.  Uscì 
un  grido  improvviso  di  mezzo  al  popolo  vedendo  cadere  un 
celebre  gladiatore  ,  aprì  gli  occhj,  e  non  li  fu  possibile  di 
più  racchiuderli  ;  da  quell’  epoca  in  poi  fino  al  momento 
della  sua  conversione  fu  amantissimo  de’  giuochi  del  circo. 
La  vigilia  di  una  corsa  è  festa  universale  ;  per  evitare  qua¬ 
lunque  sventura  conducono  i  tori  la  notte  nella  scuderia 
dell’ Ipodromo.  Yi  sono  dei  circhi  in  tutte  le  grandi  città 
della  Spagna.  Questi  edifizj  sono  costrutti  colla  massima 
semplicità  per  non  dire  con  rozzezza.  Sono  formati  di  tavo¬ 
lato  ad  eccezione  di  quello  che  sorge  a  Ronda  tutto  di 
pietra.  L’Anfiteatro  di  Madrid  può  contenere  circa  a  sette 
mila  spettatori ,  vi  entrano  ed  escono  senza  confusione  per 
numerose  porte.  Yi  siedono  sopra  de’  sgabelli  di  legno  o  di 
pietra,  solo  qualche  loggia  è  adorna  di  sedie.  Quella  che  ap¬ 
partiene  alle  Persone  Reali  è  tutta  elegantemente  decorata. 
L’arena  è  cinta  da  forte  palizzata  alta  circa  sei  piedi;  a  due 
piedi  da  terra  tutto  intorno  vi  ha  una  specie  di  marcia¬ 
piede  per  cui  il  Toreadore  quando  che  fosse  inseguito  dal 
Toro  furente,  può  passare  al  dissopra  della  barriera,  e  ripa¬ 
rarsi.  Quattro  porte  si  aprono  nell’  arena;  l’ una  comunica 
colla  scuderia  dei  tori,  l’altra  conduce  al  macello  (  mala¬ 
ti ero)  ove  scorticano  e  disseccano  i  tori  che  cadono  nella 
lotta.  Le  altre  servono  per  gli  attori  umani  di  questa  'tra¬ 
gedia.  Poco  prima  della  corsa  i  Toreadores  si  riuniscono 
tutti  in  una  sala  vicina  al  circo.  Più  lungi  evvi  un’  infer¬ 


meria,  vi  dimorano  un  Chirurgo  ed  un  Sacerdote  pronti  a 
soccorrere  i  feriti.  Nel  medesimo  tempo  in  una  corte  interna 
sono  in  sella  i  cavalieri  ,  che  devono  giostrare  ,  e  che  eser¬ 
citano  le  cavalcature:  le  slanciano  al  galoppo  contro  il  muro, 
le  fanno  caracollare  in  diversi  sensi  ,  ed  allorché  entrano 
nella  lizza  le  bendano  gli  occhj  e  le  turano  le  orecchie  af¬ 
finché  la  vista  dei  tori  ,  e  le  grida  della  moltitudine  non  li 
spaventi  —  L’  aspetto  del  circo  è  pieno  di  vita.  L’  areua 
prima  della  pugna  è  calcata  di  gente  ,  e  dalle  loggie  ,  e  dai 
gradini  esce  una  massa  confusa  di  teste.  Due  sono  le  sorta 
di  posti:  quelli  che  stanno  all’ombra  ,  essendo  più  comodi 
costano  più  caro  prezzo,  così  meno  la  parte  che  guarda  il  Sole, 
la  quale  è  anche  essa  coperta  di  popolo.  Poche  ivi  sono  le  don¬ 
ne  moltissimi  li  uomini. —  Ad  un  cenno  del  Presidente  della 
corsa  uno  Alguazil  maior  seguito  da  due  alguazil  in  costume 
di  Crispino  tutti  e  tre  a  cavallo,  ed  accompagnati  da  una 
schiera  di  cavalleria  fanno  sgombrare  l’arena  ,  e  Io  stretto 
corridojo  che  la  separa  dai  gradini.  Dopo  questi  esce 
un  Araldo  colla  scorta  di  un  Yotaro  ,  e  d’  altri  alguazil  a 
piedi:  legge  nel  mezzo  della  piazza  il  Bando  che  vieta  a  chiun¬ 
que  di  turbare  con  grida  ,  segni  ,  ecc.  i  combattenti.  Due 
sono  le  classi  di  Toreros  :  i  Picador  che  assalgono  a  cavallo 
armati  di  lancia  ,  e  li  chalos  a  piedi  che  infiammano  il  Toro 
con  sventolarli  dinnanzi  delle  bandiere  con  vivacissimi  colori 
dipinte.  Tra  gli  ultimi  sono  i  Banderilleros ,  ed  i  Matador 
Tutti  sono  vestili  all’Andalusa  a  guisa  del  Figaro  nel  Bar¬ 
biere  di  Siviglia,  ma  invece  di  calzoni  corti  ,  e  delle  calze  di 
seta,  i  picador  li  hanno  lunghi  di  cuojo  fitto  tutto  guernito  di 
ferro,  e  di  legno  onde  preservare  le  gambe,  e  le  coscie  dai  colpi 
delle  corna.  Le  loro  selle  sono  altissime,  di  forma  Turchcsca 
con  staffe  di  ferro  così  larghe  che  coprono  intieramente  il 
piede  ,  portano  sproni  con  punte  della  larghezza  di  due  pol¬ 
lici ,  la  loro  lancia  é  grave,  e  terminata  in  acutissima  punta 
di  ferro  ,  ma  siccome  devesi  prolungare  il  piacere  ,  questa 
punta  penetra  solo  di  un  pollice  circa  nel  corpo  del  Toro> 
(  ciò  che  giova  ad  aizzarlo  )  perché  il  resto  è  rivestito  di 
corda.  Il  Presidente  getta  nel  cappello  di  un  Alguazil  una 
chiave,  la  quale  tosto  questi  consegna  all’uomo  incaricata 
d’aprire  il  Torneo.  Intanto  i  Picador  hanno  occupato  i  loro 
posti:  due  stanno  nell’Arena  a  cavallo,  altri  due  o  tre  al 
di  fuori  pronti  ad  entrare  in  battaglia  o  in  caso  di  morti, 
o  di  gravi  ferite.  Dodici  Chalos  a  piedi  sono  sparsi  in  modo 
da  potersi  porgere  ajuto  a  vicenda  ,  e  il  Toro  irritato  prima 
nella  sua  gabbia  con  delle  punture  e  delle  frizioni  d’acido 
nitrico  ,  esce  furioso.  Sovente  di  tutto  slancio  giunge  fino- 
ai  mezzo  della  piazza  ove  s’arresta  sorpreso  da  timore  e  dallo- 
spettacolo  che  Io  circonda.  Egli  ha  adorna  la  testa  di  un 
nastro  fisso  eoi  mezzo  di  un  uncinetto  che  penetra  nella» 
pelle.  Il  colore  diverso  dei  nastri  indica  a  quale  armento- 
appartenga.  I  Chalos  s’avanzano  agitando  i  loro  mantelli 
brillanti  di  colori  .  e  procurano  di  far  muovere  il  Toro  versa 
di  uno  dei  Picador  ,  che  ben  chiuso  in  arcione  colla  lancia 
iu  resta  si  pone  in  faccia  al  Toro  ,  e  nel  momento  che  questi 
abbassa  la  lesta  per  colpirlo  colle  corna  ,  li  mena  un  colpo 
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éi  lancia  sul  capo  con  tutta  la  forza  del  suo  corpo  facendo 
iti  uu  tratto  partire  il  cavallo  a  sinistra  lasciando  sulla 
dri  tta  il  Toro.  Spesso  se  esso  è  robusto  ritorna  fiero 
«11’ assalto,  vince  in  celerità  il  cavallo,  l’ immerge  le 
corna  nel  ventre  ,  e  lo  stramazza  col  cavaliere  ,  ed  i  Chalos 
accorrono  in  di  lui  soccorso.  Rialzatosi  appena  rimonta  in 
«ella,  e  se  il  cavallo  perde  il  sangue  e  le  viscere,  cd  c  ferito 
a  morte,  un  altro  tosto  ne  cavalca,  dopo  un  prolungato  ed 
accanito  conflitto  in  cui  saranno  già  caduti  cinque  o  sei 
cavalli  il  Picador  si  riposa  ,  e  dà  il  segno  ai  Bandarilleros-, 
questi  portano  dei  bastoni  lungi,  circa  due  piedi  tutti  rav¬ 
volti  cou  carta  frustagliata  ,  aventi  alla  sommità  una  punta 
acuta  e  dentata,  affinchè  confitta  che  sia,  resti  nella  piaga. 
I  Chalos  hanno  un  dardo  in  ogni  mano  ,  e  piano  piano  si 
avanzano  alle  spalle  del  Toro  scuotendolo  improvvisa¬ 
mente  col  battere  le  banderillas.  Se  il  Banderillero  resta 
atterrito,  o  è  distratto  rischia  la  vita,  se  per  disgrazia  cade 
uopo  è  che  non  si  mova.  Il  Toro  non  colpisce  sul  terreno, 
non  per  generosità  ,  ma  perchè  incalzando  chiude  li  occhj , 
e  passa  sopra  all’  uomo  senza  vederlo.  Qualche  volta  però  si 
ferma,  lo  fiata  per  conoscere  se  è  realmente  morto,  poi  indie¬ 
treggiando  di  alcuni  passi  ,  inchina  le  corna  per  sollevarlo, 
ma  gli  altri  Banderilleros  si  scagliano  a  difesa  del  compa¬ 
gno.  Quando  un  Toro  è  vile,  e  non  riceve  con  gagliardia 
quattro  colpi  di  lancia  ,  da  spettatori  è  condannato  al  fuoco. 
I  Chalos  brandiscono  allora  invece  delle  loro  armi  ordinarie 
delle  Banderillas  tutte  guarnite  di  fuochi  d’artifizio,  le  in¬ 
cendiano,  e  circondano  il  Toro  di  fiamme  a  lui  avvicinan¬ 
dosi  fino  a  che  ardono  le  carni.  In  mille  modi  si  dibatte  e 
inferocito  si  difende  ,  e  mugge  per  il  dolore.  Quando  il 
collo  del  Toro  è  adorno  di  sei  od  otto  Banderille  si  sta  per 
eonchiudere  la  tragedia.  Il  suonar  del  tamburro  annunzia  il 
matador j  riccamente  vestito,  coperto  di  seta  e  d’oro  stringe 
oaa  lunga  spada  ed  un  mantello  scarlatto  pendente  da  un 
bastone  per  renderne  più  facile  il  maneggio;  questo  mantello 
dicesi  la  muleta.  11  matador  volgesi  alla  loggia  del  Presi¬ 
dente  a  chiedergli  con  profonda  riverenza  il  permesso  d’ uc¬ 
cidere  l’animale.  Tosto  che  il  presidente  con  un  cenno  di 
testa  acconsente  getta  il  capello  ,  la  una  giravolta  su  di  un 
piede,  e  gridando  un  evviva  si  muove  incontro  al  Toro, 
la  queste  corse  vi  sono  delle  leggi  ,  come  nel  duello  :  il 
frangerle  sarebbe  tanto  infame  quanto  uccidere  a  tradimento 
1'  avversario.  Per  esempio  non  devesi  ferire  il  Toro  ,  che 
nel  punto  ove  la  nuca  si  congiunge  col  dorso  dai  spagnuoli 
chiamata  la  croce.  Il  colpo  deve  esser  diretto  dall’  alto  in 
basso.  La  spada  di  cui  usano  i  matador  è  lunga,  ben  tem¬ 
prata,  tagliente  su  due  lati;  l’elsa  è  piccolissima,  e  finisce 
in  fo  rma  rotonda  a  guisa  di  palla.  Per  adoprare  quest’  arme, 
è  d’uopo  di  grande  abitudine,  e  di  agilità  particolare.  Se¬ 
condo  lo  stile  della  Tauromachia  due  sono  i  caratteri 
de’  Tori ,  1’  uno  oscuro  che  attacca  il  matador  di  sorpresa, 
l’ altro  il  chiaro  clic  si  spinge  valorosamente  con  fronte  alta 
incontro  al  pericolo  :  il  matador  esplora  con  tentativi  diversi 
1’  inclinazioni  della  bestia  ,  e  prende  norma  ,  tanto  è  l’eser- 
«jzio  da  un  movimento  del  capo,  da  uno  sguardo  obliquo. 
Doj  io  molli  passi  allorché  crede  di  ben  conoscere  il  suo  an¬ 
tagonista,  il.  Matador  si  prepara  a  scagliarli  1’ ultimo  colpo. 
Fermo  sulle  sue  gambe  si  ripone  davanti  a  distanza  con- 
veuiwnte  ,  a  1’  aspetta  immobile.  Il  destro  braccio  armato  di 


spada  ,  è  ripiegato  indietro  all’  altezza  della  testa  :  il  sinistro 
steso  innanzi  sostiene  la  Muleta ,  che  lambendo  la  terra, 
eccita  il  Toro  ad  abbassare  le  corna.  E  in  questo  istante 
che  li  mena  il  colpo  mortale  con  tutta  la  forza  del  suo  brac¬ 
cio  resa  maggiore  dal  peso  del  suo  corpo  ,  e  dall’  impeto 
stesso  del  Toro.  La  spada  lunga  tre  piedi  penetra  fino  al- 
P  ossa  ,  e  se  il  colpo  è  ben  diretto  nulla  più  resta  a  te¬ 
mere.  Il  Toro  si  ferma  ,  vacilla  ,  e  stramazzi  sul  suolo  : 
tosto  suonano  da  tutti  i  gradini  degli  evviva  frementi, 
s’  agitan  capelli,  fazzoletti  ,  e  1’  Eroe  vincitore  mode¬ 
stamente  corrisponde  a’  spettatori  con  gentili  baciamano. 
Qualche  volta  il  Toro  ferito  non  muore,  allora  uno  dei  Chalos 
gli  aggiunge  una  pugnalata  alla  nuca  ,  e  tronca  la  vita  del 
generoso  animale.  Vedesi  ancora  il  Toro  con  la  spada  fatale 
conflitta  nel  collo  lentamente  traversare  l’arena  sprezzando 
i  Chalos  e  le  loro  banderuole  ,  cercare  un  luogo  ove  ada¬ 
giarsi  ,  e  tranquillamente  spirare  ;  se  il  Toro  ricusa  la  pugna 
il  Matador  lo  viene  cercando. Se  fugge  sempre,  l’uccidono 
con  un  mezzo  assai  crudele.  Un  uomo  con  lunga  pertica 
terminata  in  ferro  tagliente  colla  figura  di  mezzaluna  li  tronca 
a  tradimento  il  garctto  ,  e  quando  è  caduto  lo  trafigge  con 
un  coltello.  Questo  è  il  solo  episodio  di  un  combattimento 
che  fa  orrore  a  tutti  ;  è  una  specie  di  assassinio.  Fortunata¬ 
mente  è  raro  di  toccare  questi  estremi.  Lo  squillo  festivo 
delle  trombe  annunzia  la  morte  del  Toro.  In  quel  punto  tre 
mule  entrano  nel  circo  a  gran  trotto  ;  un  nodo  di  corda  è 
fisso  alle  corna  della  vittima;  vi  appongono  un  uncino  ,  che 
comunicando  colle  mule  per  mezzo  di  un’  altra  corda  tra¬ 
scinano  così  in  due  minuti  al  galoppo  i  cadaveri  dei  ca¬ 
valli, e  del  toro.  Ciascheduna  lotta  dura  circa  venti  minuti, 
ed  ordinariamente  s’ uccidono  otto  Tori  in  un  dopo  pranzo. 
Se  il  divertimento  fu  mediocre  ,  il  Presidente  delle  corse 
accorda,  chiedendolo  il  pubblico,  uno  cd  anche  due  altri 
combattimenti  in  supplemento. 

L’arte  del  Torero  è  pericolosa:  ne  periscono  ogni  anno 
due  o  tre  lungo  la  Spagna.  Pochi  di  essi  giungono  ad  una 
età  avanzata.  Quelli  che  non  cadono  nel  circo  sono  costretti 
ad  abbandonarlo  bentosto  in  seguito  delle  loro  ferite.  Il  fa¬ 
moso  Pepe  Ilio  ebbe  sul  corpo  ventisei  colpi  di  corna,  ed  il 
ventesimosellimo  1’  uccise.  Non  per  1’  alto  prezzo  che  rice¬ 
vono  ,  ma  per  li  applausi  ,  e  per  la  gloria  sfidano  la  morte. 
E  pur  dolce  trionfare  innanzi  a  cinque  o  sei  mille  persone! 
Il  sangue  freddo  di  quest’ uomini  ha  del  miracoloso;  per 
ottenere  più  ricco  tributo  di  lodi  rendono  essi  medesimi  ter¬ 
ribili  li  ostacoli.  Certi  sì  sono  esposti  al  Toro  con  dei  ferri 
ai  piedi.  Iuan  Sevi  Ila  fu  un  giorno  rovesciato  di  sella,  e 
il  suo  cavallo  fu  squarciato  nel  ventre  da  un  Toro  di  An¬ 
dalusia  dotato  di  forza  e  di  agilità  prodigiosa.  Questo  Toro 
lungi  dal  distrarsi  ai  ripetuti  tentativi  dei  Chalos  era  acca¬ 
nito  contro  l’uomo  ;  lo  calpestava,  c  li  dava  delle  corna  con 
furore  nelle  gambe  ;  ma  essendosi  avveduto  ,  che  egli  era 
troppo  ben  difeso  dai  calzoni  di  cuojo  tutti  ferrati  abbassò 
la  testa  per  immergerli  le  coma  nel  petto.  Allora  Sc'villa  si 
alzò  con  sforzo  disperalo,  e  l’ afferrò  con  una  mano  per 
l’orecchia,  con  l’altra  le  cacciò  le  dita  nelle  narici,  men- 
trechè  calcava  con  violenza  la  sua  sotto  la  testa  di  questa 
bestia  feroce.  Invano  il  Toro  lo  malmenava  scotendo  il  capo, 
premendolo  co’  piedi  ,  percuotendolo  contro  la  terra.  Sevilla 
vieppiù  lo  stringeva.  Tutti  palpitanti  aspettavano  la  fine  della 
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lotta  disuguale.  Era  l’ agonia  di  un  prode  ;  nessuno  poteva 
mettere  un  grido  ,  nè  respirare  ,  nè  svolgere  lo  sguardo  da 
quella  orrenda  scena;  essa  durò  quasi  due  minuti.  Final¬ 
mente  il  Toro  vinto  dall’  uomo  a  corpo  a  corpo  lo  lasciò 
sul  terreno  dirigendosi  ad  altra  parte  :  corrono  a  soccorrere 
Sevilla  ,  appena  in  piedi  domanda  un  cavallo  ,  lo  monta  , 
bollente  di  collera  assale  il  Toro  nuovamente  in  mezzo  del¬ 
l’arena.  L’urto  dè  due  valorosi  nemici  fu  tremendo,  il 
cavallo  ed  il  Toro  cadetlero  sulle  ginocchia,  e  mandarono 
1’  ultimo  respiro  :  li  evviva  di  una  gioja  frenetica  irruppero 
da  tutte  le  parti,  la  folla  inebbriata  alla  vista  di  tanto  co¬ 
raggio  e  di  un  fine  così  lieto,  riguardò  Se'villa  come  un  ca¬ 
valiere  del  medio  evo  che  esce  vincitore  da  una  sfida  a 
morte.  Quest’  uomo  divenne  immortale  nelle  Spagne. 


DUCE  O  DOGE  DI  VENEZIA. 

(  fig-  i6-  ) 

Notissima  cosa  è  che  i  Veneziani  ne’  primi  loro  tempi 
reggevansi  a  comune  per  mezzo  di  più  tribuni;  ma  quella 
forma  di  Governo  non  durò  lungamente;  perocché  cono¬ 
sciuto  l’incomodo  del  Governo  diviso  in  molti,  delibera¬ 
rono  di  creare  un  Principe  ,  che  si  chiamò  Duce  e  poi 
Doge. 

A  dir  vero  non  fu  mai  quello  un  Principato  assoluto , 
nè  ereditario  ;  e  non  può  negarsi  che  in  Venezia  ritenesse 
sempre  un  manifesto  carattere  di  Repubblica,  giacché  la 
successione  dipendeva  dai  suffragj  del  comune.  Ma  stabi¬ 
lito  il  Doge  nella  sua  dignità  ,  le  antiche  storie  di  quella 
Repubblica  fanno  fede,  ch’egli  governava  con  autorità 
non  meno  assoluta  di  quella  che  avessero  i  Re  di  Roma  , 
a  cui  in  tutto  e  per  tutto  si  può  dire  che  fossero  simili 
per  più  secoli  i  Duchi  di  Venezia. 

DOGE  DI  GENOVA. 

(  fig-  17-  ) 

Il  Doge  presiedeva  a  tutti  i  consiglj ,  ed  egli  solo  aveva 
il  diritto  di  annunziare  l’oggetto  sul  quale  doveasi  deli¬ 
berare  :  quasi  a  ciò  riducevasi  la  di  lui  autorità  :  le  sue 
funzioni  duravano  due  anni ,  giorno  per  giorno ,  ora  per 
ora.  Gli  si  dava  il  titolo  di  Serenissimo ,  ed  allorché  era 
decaduto  dalla  sua  carica  ,  quello  di  Eccellenza.  Spirato  il 
tempo  delle  sue  funzioni,  egli  era  per  otto  giorni  esposto 
alla  censura  ed  alle  lagnanze  degli  abitanti.  I  sindicatori 
occupavansi  delle  realtà  delle  accuse  ,  che  trovate  gravi ,  il 
Doge  veniva  privato  del  vantaggio  di  essere  procuratore 
perpetuo.  Nessuno  poteva  essere  alzato  alla  dignità  di 
Doge  se  non  dopo  un  intervallo  di  dieci  anni.  Il  tempo  dell’ 
•lezione  non  era  determinato;  quindi  l’interregno  durava 
qualche  volta  pochi  giorni,  e  qualche  altra  era  più  lungo. 
Per  creare  il  Doge  si  eleggevano  cinquanta  membri  del 
gran  Consiglio,  e  questi  cinquanta  ne  sceglievano  venti 
che  giudicavano  più  degni  di  tal  carica  ,  questi  venti  erano 
ridotti  a  quindici  dal  gran  Consiglio ,  ed  a  sei  dal  piccolo 
Consiglio  ,  e  fra  questi  sei  il  gran  Consiglio  ne  sceglieva 
uno,  aobile,  ricco  e  di  età  almeno  di  cinquant’  anni. 

Cosi.  Ant.  e  Mod. 


NUOVO  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA  IN  TORINO. 

(  fig-  18.  ) 

Fu  già  pensiero  grande  e  degno  della  Maestà  de’  Re¬ 
gnanti  Sabaudi  di  dare  stanza  convenevole  ai  Magistrali; 
la  Città  di  Torino,  da  parecchi  anni,  ha  concetta  la  fon¬ 
data  speranza  di  potersi  vantare  un  giorno  di  un  Palazzo 
di  Giustizia ,  corrispondente  alla  grandezza  ognora  cre¬ 
scente  della  Monarchia. 

La  costruzione  di  questo  Palazzo  fu  intrapresa  dal  Re 
Carlo  Emanuele  III  secondo  i  disegni  del  Iuvarra  :  la  grand» 
opera  per  le  notorie  vicende  de’  tempi  fu  interotta  per 
molti  anni ,  venne  poscia  ripresa  dal  Re  Carlo  Felice  , 
ed  ora  si  prosegue  sotto  il  felice  reggimento  del  Re  Carlo 
Alberto,  e  quanto  prima  quel  vasto  Edilizio  sarà  condotto 
a  buon  termine,  onde  i  Supremi  Magistrati  Giudiziarj  vi 
possano  convenientemente  tenere  le  loro  adunanze.  La 
facciata  che  è  oramai  ultimata  è  maestosa  e  grande.  Questo 
Palazzo  di  una  vasta  estensione  ,  deve  comprendere  anche 
1’  antica  casa  delle  Carceri  che  trovasi  al  di  dietro  ,  ed  ab» 
biamo  fondati  argomenti  per  credere  ebe  nell’  idea  filan¬ 
tropica  di  migliorare  la  sorte  de’  carcerati  si  penserà  ia 
seguito  a  collocare  le  carceri  in  luogo  più  conveniente  ; 
questo  fabbricato  deve  non  solo  offrire  un  locale  comodo 
pel  Senato ,  e  per  la  Camera  de’  Conti ,  ed  uffizj  da  loro 
direttamente  dipendenti  ,  ma  ancora  per  tutti  gli  altri 
tribunali.  Il  grandioso  Edifìzio  quando  sarà  ultimato  ac¬ 
crescerà  la  gloria  di  chi  lo  intraprese,  e  sarà  un  monu¬ 
mento  della  magnificenza  di  Chi  segue  sapientemente  1* 
vestigia  de’  suoi  augusti  Predecessori. 


Ili  CAFFÈ 

(  fig-  1 9-  ) 

Nasce  nell’Arabia  Felice  1’  elegante  e  fragile  arboscello 
producitore  di  quei  grani  che  divennero  d’  un  uso  tanto 
comune  alla  terra;  da  quel  paese  fu  trasportato  all’Indo, 
e  nelle  colonie  passando  pel  Nord  deli* Europa.  Gli  Olan¬ 
desi  ne  aveano  portato  in  Amsterdam  da  dove  ne  fu  man¬ 
dato  il  fusto  al  giardino  delle  piante  in  Parigi,  che  chiuso 
nella  stufa  rigermogliò.  Declieux  nè  portò  un  piantone  alla 
Martinicca.  Durante  il  tragitto,  che  fu  lungo  e  penoso,  sì  pati 
penuria  d’ acqua  e  i  passaggieri  furono  astretti  alla  mezzo- 
porzione  ,  ma  Declieux  se  ne  privava  per  adacquare  il  suo 
arbusto, come  se  egli  prevedesse  di  quanta  ricchezza  sarebbe 
stato  quel  germe  alle  nostre  colonie;  difatti  vennero  da  quel 
ceppo  tutti  i  grani  e  i  piantoni,  che  si  sparsero  nelle  Antille 
dove  il  caffè  fu  in  poco  tempo  così  coltivato,  che  cinquan- 
t’  anni  dopo  ne  prodigava  all’  Europa  desiderosa  di  questa 
inaspettata  bevanda. 

Nelle  stufe  d’  Europa  il  caffè  lascialo  a  se  stesso  ,  cresce 
a  un’  altezza  di  12  a  i5  piedi,  nelle  colonie  fermasi  a  3. 
o  al  più  4  piedi  per  ottenere  dei  frutti  più  abbondanti ,  e 
più  belli;  la  coltura  n’ è  difficile  ,  e  chiede  molta  cura. 
Bisogna  tener  l’ arboscello  al  riparo  dei  venti,  che  ne  schian¬ 
terebbero  le  radici,  piantarle  di  sei  in  sei  piedi  ,  sgombrare 
il  suolo  da  ogni  pianta  parassita,  e  sostituire  sollecitamente 
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giovani  piantoni  ai  vecchi  ;  quando  si  vuol  fare  una  nuova 
piantagione  si  dissoda  un  vecchio  bosco  mettendovi  il  fuoco, 
«  la  terra  che  resta  a  scoperto  favorisce  di  più  la  coltura 
di  queste  piante  che  durano  al  più  dai  venti  anni  sino  ai  qua¬ 
ranta  dopo  i  quali  è  forza  abbandonar  quella  piantagione  , 
«  farne  un’altra. 

Il  caffè  fiorisce  tutto  1’  anno  ,  ma  principalmente  nella 
Primavera  ,  e  nell’Autunno  ,  di  modo  che  possono  aversi 
quelle  due  epoche  siccome  la  stagione  del  fiorire.  Il  di  lui 
fiore  bianco  e  odoroso  brilla  per  alcuni  giorni ,  e  dopo  ven¬ 
gono  dei  piccoli  frutti  verdi  annodati  in  gruppi,  questi  frutti 
diventano  bianchi  ,  gialli  e  poi  rossi  come  le  cilegie.  Sotto 
queste  polpe  rosse  sonvi  due  grani  che  tutti  conoscono,  quando 
i  fruiti  cominciano  a  rosseggiare  se  ne  fa  ogni  dì  la  raccolta 
spiccando  solamente  i  maturi.  Appena  tutto  il  fruito  è  rac¬ 
colto  ,  si  veggono  comparire  nuove  gemme  come  se  la 
pianta  nulla  avesse  prodotto.  Coltivasi  il  caffè  nelle  diverse 
parti  del  globo,  e  principalmente  in  Arabia,  a  Java  ,  Suri- 
uain,  Cajenna,  nelle  Antille,  all’Isola  di  Francia,  e  a  Borbone. 
Ogni  paese  ne  offre  una  qualità  diversa  siccome  il  suolo  e  il 
clima;  ed  il  caffè  più  ricercalo  è  quello  di  Moka  in  Arabia, 
e  facilmente  si  riconosce  dalla  piccolezza  ,  e  rotondità 
del  suo  grano  e  questa  forma  rotonda  gli  viene  da  una 
singolarità  curiosa,  che  l’uno  dei  grani  si  disperde,  e 
1’  altro  può  ritondarsi  nella  polpa.  Il  Moka  è  il  caffè  che 
porge  la  più  soave,  e  più  squisita  bevanda;  vengono  altre 
due  specie  che  si  disputano  il  secondo  posto,  e  sono  il  caffè 
di  Borbone  e  delle  Cajenne,  quest’ultimo,  di  cui  si  fa  maggior 
conto  ,  è  poco  noto  essendoché  finora  gli  Americani  consu¬ 
marono  tutto  quanto  hanno  potuto  produrre  queste  co¬ 
lonie.  Il  caffè  Martinicca  è  particolarmente  stimato  ,  e  molti 
lo  preferiscono  a  quello  di  Borbone. 

In  meno  d’  un  secolo  la  coltura  del  caffè  divenne  sor¬ 
gente  d’immensa  ricchezza  alle  nostre  colonie.  Dall’anno 
i  776  stimavasi  a  33  milioni  di  migliaja  di  caffè,  la  quantità 
die  la  sola  colonia  di  S.  Domingo  trasportava  in  Francia  ; 
che  se  uniamo  a  questa  estimazione  ciò  che  noi  riceviamo 
dalle  altre  colonie  ,  e  ciò  clic  si  manda  in  F.uropa  da  tutte 
le  isole  inglesi,  olandesi,  e  spagnuole,  si  deve  conchiude¬ 
re,  che  il  solo  zucchero  ha  potuto  rivaleggiare  col  caffè 
nel  commercio. 

Non  si  conosce  propriamente  1’  origine  del  caffè  preso  in 
infusione,  e  siccome  vuoisi  per  tutto  trovare  lo  straordinario 
dicesi  che  un  dervis ,  ossia  un  mufti, avendo  osservato  l’ef¬ 
fetto  che  produce  quel  grano  su  i  becchi  che  ne  mangia¬ 
vano  avea  pensato  assaggiarne  egli  pure  per  cacciare  il  sonno, 
e  poter  pregare  dì  e  notte.  Che  che  ne  sia ,  l’uso  si  è  fatto 
comune,  e  il  caffè  è  senza  dubbio  nel  numero  degli  oggetti 
di  prima  necessità. 

Ogni  maniera  di  prepararlo  è  buona  tolto  quella  di  farlo 
bollire  nell’acqua  ,  loccliè  ne  farebbe  svaporare  il  più  delica¬ 
to  profumo.  Ottiensi  il  Caffè  più  perfetto  col  mezzo  di  un 
semplice  e  lento  filtro  a  freddo,  e  quella  bevanda  così  prepa¬ 
rata  può  mettersi  in  bottiglie,  e  conservarsi  per  degli  anni 
senza  che  scemi  della  sua  qualità  ,  che  acquista  anzi  un 
grado  di  maggiore  delicatezza. 

1/  infusione  del  Caffè  ove  non  sia  eccessiva  ,  è  una  be¬ 
vanda  salutifera  precipuamente  alle  persone  un  pò  grasse  , 


se  bevesi  pura  fortifica  lo  stomaco,  rende  attivi  gli  umori; 
1’  uso  più  generale  è  quello  di  mescere  il  Caffè  colla  Crema 
di  latte  ,  e  questo  è  assai  pernicioso.  Il  Caffè  al  latte  nuoce 
alle  giovani  donzelle  ,  e  1  medici  più  esperimentati  tutti 
s’accordano  nell’opinione  che  lo  stato  cagionevole,  i  dolori 
di  stomaco  ,  e  il  pallido  colore  delle  donne  italiane  e  francesi 
si  devon  tutti  a  quella  guasta  bevanda  —  E  una  singolarità 
molto  ragguardevole,  e  non  ancora  dilucidata  come  il  latte 
ed  il  caffè  presi  separatamente  sieno  due  salutari  bevande, 
e  mescolate  diventino  dannose ,  la  cagione  è  occulta,  l’effetto 
n’ è  chiaro,  ciò  dovrebbe  bastare,  per  astenersene;  ma 
ne’  nostri  belli  e  buoni  paesi  ben  difficilmente  si  astiena 
da  ciò  che  piace. 

CESARE  EECCARIA. 

(  fig-  20.) 

Era  la  metà  del  secolo  XVIII  quando  Cesare  Beccarla 
pubblicò  il  suo  libro  dei  delitti  e  delle  pene. 

Ognun  sa  che  fu  un  tempo  in  cui  alla  legislazione  criminale 
e  penale  presiedeva  la  più  crassa  ignoranza  ,  la  più  raffinata 
barbarie,  la  più  inconcepibde  assurdità.  Eppure  le  leggi  cri¬ 
minali,  e  penali;  il  sistema  giudiziario,  sono  la  prima  ga¬ 
ranzia  della  persona,  e  degl’ averi  del  cittadino  sotto  qua¬ 
lunque  sistema  ,  ma  ai  tempi  del  Beccaria  quella  parola 
garanzia  non  aveva  ancor  significato  che  per  pochi  filosofi  , 
sebbene  qualche  passo  si  fosse  già  fatto  verso  l’umanità. 

L’idea  di  riforma  delle  leggi  dei  delitti,  e  delle  pene 
si  presentava  già  a  pochi  pensatori  di  varie  nazioni,  e  si 
presentò  potente  al  cuore  di  Beccaria,  animato  da  uno  spi¬ 
rito  di  filantropia  ,  c  illuminato  da  un  casto  ingegno.  L’u¬ 
tilità  pratica  dell’umanità  era  lo  scopo  di  quella  società 
d’alti  ingegni  che  si  erano  allora  incontrati  a  Milano,  e 
questo  scopo  che  avea  inspirati  gli  scritti  economici  ,  e  filo¬ 
sofici  dei  Verri  ed  altri  del  nostro  Autore  ,  gli  dettò  quel 
libro  che  tutte  le  nazioni  accolsero  con  entusiasmo.  Con 
questo  scopo  ei  non  poteva  scrivere,  in  quella  materia  che 
un  libro  utilmente  grande,  e  lo  scrisse  infatti. 

Qui,  dove  non  si  vuol  trattare  filosofia,  ma  solo  proporre 
1’  uomo  ad  esempio  ,  sarebbe  inutile  farne  analisi ,  o  notar 
qualche  proposizione  secondaria  che  fu  poi  rettificata  da  ul¬ 
teriori  progressi.  Lo  pubblicò  nell  anno  1 764. 

Ei  mirava  alla  scienza  dell’umanità,  quella  scienza  che 
nata  coll’Italiano  Giambattista  Vico  fu  compresa  soltanto 
nel  nostro  secolo:  —  ,,  La  morale,  la  politica,  le  belle 
,,  arti  che  sono  la  scienza  del  buono,  dell’utile,  e  del  bello, 
,,  derivano  tutte  da  una  scienza  sola,  e  primitiva,  cioè  la 
,,  scienza  dell’uomo:  —  ,,  Così  nelle  sue  ricerche  sullo  stile. 

Il  Sav  nel  suo  trattato  di  Economia  pubblica  notò  che  il 
Beccaria  fu  il  primo  a  stabilire  dei  principj  di  economia  pub¬ 
blica  ,  che  poi  crebbero  tanto  negli  scritti  dell’Inglese  Smith. 

Catterina  seconda  alla  fama  del  libro  dei  delitti,  e  delle 
pene  invitò  l’autore  a  trasferirsi  a  Pietroburgo  ,  ma  il  go¬ 
verno  Austriaco  lo  volle  utile  al  suo  Paese,  e  lo  trattenne 
in  Patria,  dove  lo  trattenea  pure  1’ amore  del  luogo  natio, 
e  fu  instiluita  a  suo  riguardo  la  Cattedra  di  economia  pub¬ 
blica  ;  quindi  fu  chiamato  all’amministrazione,  ov’  egli  si 
dedicò  tutto  al  ben  pubblico,  sprezzando,  da  nobile,  la  gloria 
che  gli  avrebbero  acquistata  gli  scritti  che  il  suo  ingegno 
avrebbe  potuti  dettare  ,  gloria  effimera  e  vana  ,  se  non  ha 
quello  scopo,  e  colpevole  se  a  quello  si  può  meglio  arrivare 
altrimenti. 

Nacque  in  Milano  li  1 5  marzo  1^38  dove  morì  di  appo- 
plesia  nell’anno  1794,  ed  ove  la  sua  spoglia  riposa  nel  Campo 
Santo  di  Porla  Comasina. 
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XiA  GIRAFFA 

(  %•  ai.) 

Questo  bell’  animale ,  il  più  grande  forse  dei  quadrupedi, 
è  notabile  per  molli  riguardi  :  non  ostante  ,  siccome  più 
non  si  trova  che  in  una  regione  dell’Affrica,  ove  di  rado  as¬ 
sai  penetrano  gli  Europei,  noi  quasi  nulla  sappiamo  de’  suoi 
costumi  nello  stato  selvaggio ,  e  siam  ridotti  alle  conget¬ 
ture  che  si  traggono  dalla  sua  struttura  fìsica. 

Nel  1825  il  viceré  d’Egitto  mandò  in  Europa  tre  gio¬ 
vani  Giraffe.  Una  fu  condotta  a  Londra  e  visse  poco ,  l’al¬ 
tra  in  Germania  ed  ebbe  la  medesima  sorte  ;  la  terza , 
che  giunse  a  Parigi  senz’ alcun  sinistro,  fu  tenuta  con  tanta 
cura,  che  sembra  essere  ormai  avvezza  a  quel  clima.  Essa 
avea  soli  otto  mesi  quando  lasciò  l’Egitto,  e  non  vivea 
d’  altro  che  di  latte.  Quest’  animale  ,  privo  della  madre , 
veniva  in  certo  modo  imboccato ,  ed  avevano  imboccato 
con  esso  lui  alcune  vacche ,  le  quali  servivangli  da  balie. 
Una  fra  le  altre  vive  ancora ,  e  rumina  tranquillamente 
vicino  al  suo  gigantesco  allievo. 

Allorché  arrivò  a  Parigi  questa  superba  bestia ,  avea 
undici  piedi  d’  altezza  ,  ora  ne  fa  quindici  e  sembra  giunta 
alla  sua  maggiore  altezza.  Ha  le  gambe  forti ,  ma  secche, 
e  se  pajono  gracili  ,  egli  è  perchè  sono  lunghe  almeno  sei 
piedi.  Le  gambe  di  dietro  non  sono  distanti  che  due  piedi 
e  mezzo  cii’ca  dalle  gambe  davanti  :  tale  distanza  ,  che  ap¬ 
pare  fuori  di  qualunque  propoi’zione  colla  statura  della 
Giraffa  ,  spiega  il  suo  camminare.  Se  non  alzasse  insieme 
le  gambe  dalla  stessa  parte  ,  non  potrebbe  muovere  un 
passo  senza  che  le  unghie  posteriori  scontrassero  nelle  an¬ 
teriori. 

La  pelle  è  di  fondo  bianco  sparso  di  macchie  assai  rego¬ 
lari  disposte  a  parallelogrammi  e  vicinissime  le  une  alle 
altre,  in  sorta  che  rimirando  solo  al  collo  e  al  dorso,  si 
direbbe  che  il  fondo  del  colore  è  fulvo,  coperto  d’una 
reticella  bianca  a  maglie  quadre  ed  oblunghe.  Il  ventre 
e  l* 1 II  interno  delle  gambe  sono  bianchi. 

Il  collo,  che  ci  parve  lungo  cinque  piedi  circa,  non 
ha  che  nove  o  dieci  pollici  di  diametro  presso  alla  testa, 
la  (piale  essendo  picciola,  delicata  e  terminando  in  muso 
allungato  ed  aguzzo,  presenta  una  singolare  apparenza, 
talché  appena  si  crederebbe  appartenere  ad  animale  tanto 
grande.  L’occhio  fesso  a  mandorla,  grosso  e  brillante, 
rammenta  quello  dei  cervi  ;  ma  il  più  singolare  è  la  bocca. 
Il  labbi'o  superiore  più  lungo  dell’ inferiore,  si  muove  a 
piacere  come  quello  del  rinoceronte ,  e  al  pari  d’ esso 
sembra  dotato  della  facoltà  di  toccare  e  stringere.  Mal¬ 
grado  Buffon  che  il  nega,  la  lingua  è  lunghissima  ,  vio¬ 
lata,  e  se  ne  giova  come  d’una  mano  per  cogliei’e  le 
frutta  onde  si  nutrisce.  Si  è  veduto  che  la  metteva  fuori 
più  di  dieci  pollici  e  tendevaia  con  isforzo  per  approssi¬ 
marla  all’  oggetto  che  voleva  afferrare.  In  quello  stato  si 
ossei’vò  che  diveniva  molto  affilata ,  che  1’  estremità  pa¬ 
reva  una  mobile  e  flessibil  punta  che  avea  il  senso  del 
tatto  allo  stesso  grado  dell’  aguzza  membrana  che  termina 
la  pi'oboscide  dell’elefante.  Quando  la  giraffa  mangia,  è 
curioso  il  seguire  i  moli  di  quella  lingua  violata  eh’  esce 
spesso  dalla  bocca  alfine  di  prontamente  l'icnlrarvi ,  come 
i  dardi  che  mostrano  i  serpenti.  E  dunque  evidente  che 
questo  animale  si  serve  della  lingua  per  cogliere  i  frutti 
«  le  foglie  che  ne  formano  il  principale  nutrimento. 


Le  abitudini  in  esso  notate  si  trovano  conformi  alle 
descrizioni  de’  viaggiatori,  cioè  sono  dolci  e  facili.  Una 
semplice  fune  avvolta  al  collo  ritiene  questa  bella  e  nobile 
bestia  che  non  occupa  maggior  posto  di  un  cavallo  co¬ 
mune  ,  perchè  sta  tutta  in  altezza. 

Ogni  anno  in  tempo  di  Primavera  sembi’a  inquieta  e 
più  vivace  del  solito.  Vuole  sortire,  è  agitata  da  un 
incerto  sentimento  ,  manifesta  un  certo  non  so  quale  de¬ 
siderio  di  libertà  ,  le  incresce  d’essere  ristretta  ,  e  vor¬ 
rebbe  andare  al  di  là  dello  spazio  assegnatole.  Un  gioi'no 
le  riesci  di  fuggire  ,  nè  la  fecero  rientrare  che  con  diffi¬ 
coltà.  Tuttavia  non  fu  udita  gettar  grida ,  nè  far  piove 
di  violenza. 

La  nudriscono  di  fieno,  d’orzo  e  d’erba  fresca.  La  vi¬ 
vacità  dello  sguardo  ,  il  vago  lucido  della  pelle  ,  la  pin¬ 
guedine  a  cui  è  arrivata,  fan  fede  di  una  sanità  robusta,  e 
lutto  induce  a  sperare  che  vivrà  lungamente. 


II.  X.ARIO,  OSSIA  LAGO  RI  COMO. 

(fig.  22.) 

Poche  leghe  lungi  da  Milano,  in  un  paese  pittoresco 
sotto  quel  cielo  bellissimo  d’Italia  che  inspirò  tanti  fa¬ 
mosi  artisti ,  giace  un  Lago,  la  cui  amenissima  posizione 
e  le  terre  incantatrici  che  gli  fatino  corona  invitano  con¬ 
tinuamente  sulle  sue  sponde  una  copia  innumerevole  di 
stranieri.  Traggono  quasi  in  santo  pellegrinaggio  da  tutte 
le  bande  ,  uomini  che  sperano  di  riaversi  in  quel  puris¬ 
simo  etere  della  perduta  sanità,  uomini  che  attrae  la  spe¬ 
ranza  di  novelli  piaceri,  uomini  cui  strascina  la  smania 
di  viaggiare  ,  i  quali  vanno  dappertutto  cercando  delle 
emozioni  che  non  valgono  mai  la  felicità  pura  e  serena 
che  si  gusta  nel  paese  natio.  —  Onde  tutti  osservano  di 
volo  questa  bella  natura  ,  tanto  bella  che  non  si  sa  com¬ 
prendere  come  si  possa  abbandonare  dopo  d’averla  veduta. 

Sotto  un  firmamento  scintillante  di  luce  che  col  suo 
riso  sembra  invitarci  alla  gioja  ,  immaginatevi  un  bacino 
d’  acqua  cui  stanno  intorno  alte  montagne,  dirupi  pit¬ 
toreschi,  verdeggianti  colli,  deliziose  piaggie  ,  e  non  avrete 
che  una  imperfetta  e  sfigurala  idea  del  Lario  che  lambe 
i  piedi  della  bella  Città  di  Como.  Questa  patria  di  tanti 
uomini  grandi ,  dei  Plinii ,  di  Cecilio  il  Comico  ,  di  Ca- 
ninio  Rufo  ,  di  Paolo  Giovio ,  dei  due  Papi  Innocenzo  XI, 
e  Clemente  XIII,  del  Conte  Gastone  Rezzonico,  e  di  Volta, 
è  aneli’  essa  rimarchevole  per  gli  antichi  monumenti  che 
1’  adornano  ,  per  la  sua  magnifica  Cattedrale  tutta  coperta 
di  marmo  bianco  estratto  dalle  vicine  cave,  che  rivaleggia 
se  non  in  grandiosità ,  almeno  in  bellezza  architettonica 
col  Duomo  della  sua  rivale  Milano. 

I  comaschi  eressero  sulla  facciata  di  questo  tempio  due 
monumenti  ai  Plinii.  —  Oh  1  quanto  è  bello  il  veder  as¬ 
sociata  r  idea  del  genio  con  quella  di  Dio ,  di  cui  egli 
non  è  che  una  viva  emanazione. 

II  Lario  limpido  e  trasparente  come  un  cristallo  si  stende 
per  la  lunghezza,  di  dieci  leghe  sopra  una  e  mezzo  di 
larghezza ,  ed  è  situato  all’  altezza  di  654  piedi  dal 
livello  del  mare.  Dalla  cima  delle  montagne  che  gli  fan¬ 
no  maestosa  ed  imponente  corona,  e  si  elevano  90 00 
piedi  al  di  sopra  della  sua  superficie  ,  spazia  lo  sguardo 
maravigliato  sulle  sue  amenissime  rive ,  e  si  slancia  m 
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un  lucidissimo  orizzonte  che  non  è  terminato  che  dalle 
vette  delle  ghiacciaje  della  Svizzera.  In  poche  ore  uno 
schifo  leggiero  lascia  le  regioni  dei  burroni ,  dei  ghiacci, 
delle  valanghe  ,  e  delle  fitte  brume  per  approdare  sulle 
deliziose  coste  d’Italia,  la  terra  degli  oliveti ,  la  regione 
delle  arti  e  della  poesia  ,  l’Eden  della  natura. 

Ma  i  tesori  della  natura  non  sono  i  soli  che  si  offrano 
in  questa  vallea  all’  attonito  sguardo  dello  spettatore  ;  essa 
è  di  più  abbellita  da  tutti  gl’ingegnosi  mezzi  che  l’arte 
ed  il  gusto  hanno  saputo  inventare.  Tu  vedi  riflettersi  in 
questo  tersissimo  specchio  ridenti  abitazioni,  castelli  diroc¬ 
cati  ,  superbi  palazzi  che  sorgono  maestosi  e  brillanti  in 
mezzo  a  boschetti  di  oleandri ,  di  fichi  dai  dolci  frutti , 
di  aranci  dal  soave  profumo.  Dei  pampini  di  abbondante 
vigna  si  slanciano  sugli  abeti  ,  si  avviticchiano  ai  loro  rami, 
e  confondono  1’  allegria  colla  tristezza  delle  loro  foglie  , 
si  diramano  poi  d'  albero  in  albero  in  fcsleggianli  ghir¬ 
lande  clic  gemono  sotto  il  peso  dei  grappoli  cremisini ,  e 
dorati. 

Perchè  nulla  manchi  al  magico  incanto  di  questa  scena, 
il  Piovema  precipitandosi  da  un  cerchio  di  rocche  e  di 
massi  si  getta  nei  lago  dall’  altezza  di  200  piedi,  c  forma 
una  bellissima  cascata,  nei  sprazzi  della  quale  scherzano 
i  raggi  del  Sole  coi  colori  dell’iride.  L’umana  arditezza 
ha  gettato  un  ponte  sospeso  da  catene  di  ferro  sul  pre¬ 
cipizio  scavato  dal  torrente,  e  per  questo  spaventoso  passag¬ 
gio  si  arriva  ad  una  scala  incavata  nella  roccia  che  mena 
sulla  cima  del  monte.  Colà  il  viaggiatore  ritrova  uno  sporto 
che  si  avanza  a  piombo  sull’  abisso  da  cui  sorge  conti¬ 
nuamente  un  cupo  muggito  che  rinvigorito  da  mille  echi, 
non  è  dissimile  dal  rimbombo  del  tuono. 

Chi  volesse  descrivere  le  infinite  bellezze  di  quel  Lago 
tutte  le  regali  villeggiature  clic  il  pellegrino  va  a  contem¬ 
plare  su  quelle  incantate  rive  d’Alcina,  non  la  finirebbe 
mai.  Di  una  sola  villeggiatura  ,  io  voglio  ancora  parlare, 
di  una  che  chiunque  ha  cuore  ben  fatto  ,  ed  ama  come 
amar  si  dee  l’antichità,  non  può  vedere  senza  sentire  un 
fremito,  una  commozione  clic  innebria  l’anima.  Ohi  se 
vi  sapessi  dire  qual  fu  la  concitazione  degli  affetti  miei , 
quando  solcando  su  fragile  barchetta  le  onde  limpidissime 
del  Lario,  abbandonato  a  miei  vaneggiamenti  contemplava 
da  lungo  quel  sito  ,  che  per  aver  meritato  di  esser  des¬ 
critto  da  un  uomo  celebre,  divenne  immortale;  se  vi  sapessi 
esprimere  con  qual  trasporto  io  sciamava  ;  oh  genio ,  ge¬ 
nio  ovunque  stampi  le  tue  orme  esse  sono  e  saranno  eter¬ 
namente  incancellabili  !  O  lettore  io  ti  desidero  quel  mo¬ 
mento  d’estasi,  perchè  tu  possa  dire:  questa  vita  è  mi¬ 
sera  ,  ma  io  fui  un  momento  beato. 

Tutti  sanno  che  la  villa  di  cui  parlo  è  quella  che  prese 
il  nome  dalla  celebre  fonte  Pliniana.  Non  perchè  appar¬ 
tenesse  ai  Plinii,  ma  perchè  ne  fu  da  que’sommi  scrittori 
fatta  menzione  e  dall’  luniore  distesamente  descritta. 

Nell’  atrio  clic  conduce  a  questa  fonte  sopra  una  tavola 
di  marmo  nero  leggesi  incisa  la  lettera  di  Plinio  in  idioma 
latino  e  italiano.  Ai  tempi  di  questo  scrittore,  sono  or¬ 
mai  diciotto  secoli  ,  1’  acqua  limpida  e  freschissima  sor¬ 
geva  in  una  vasca  sotto  uno  scoglio;  per  alcune  ore  visi¬ 
bilmente  cresceva,  c  per  altre  s’abbassava,  ma  non  ina¬ 
ridiva  mai;  cosi  succede  oggidì. 

Questo  fenomeno  ha  messo  alla  tortura  l’ ingegno  di 
tntti  i  naturalisti  da  Plinio  fino  a  questi  tempi.  Siccome 
1  intermittenza  dava  a  questo  fonte  1’  analogia  col  flusso 
e  riflusso  marino,  gli  antichi  le  diedero  la  stessa  origine 
ed  anche  il  medesimo  nome. —  Amoretti  che  osservò  di¬ 
ligentemente  questa  fonte,  non  è  molto,  trova  ne’vcnti 
la  causa  di  questo  mistero. 


XiA  PIAZZA  DI  S.  MARCO  A  VENEZIA  r* 

(  fig-  a3.  ) 

Venezia  è  la  Città  prediletta  de’  pittori  ,  de’  romanzieri 
e  de’  viaggiatori.  I  marmorei  palagi  ,  i  quali  pare  che  sor¬ 
gano  dal  seno  dell’  acque  ,  le  innumerevoli  gondole  che  cir¬ 
colano  rapide  e  silenziose  ,  i  ponti  che  uniscono  le  case  in 
modo  sì  pittoresco,  e  specialmente  le  antiche  tradizioni  che 
danno  alla  storia  di  questa  città  una  meravigliosa  attrattiva, 
tutto  concorre  a  muovere  1’  immagi unzione  e  ad  attirare  lo 
spirito.  Che  non  s’  è  detto  perciò  di  questa  città  straordi¬ 
naria  !  Quante  menzognere  descrizioni  ne  abbiamo  mai  ! 
Di  quanti  favolosi  avvenimenti  1’  han  regalata  !  Malagevol¬ 
mente  si  comprende  una  tal  manìa  d’  esagerare  ,  quando  si 
esamina  da  vicino;  poiché  si  riconosce  a  prima  giunta  che 
non  fa  mestieri  di  tanta  poesia  per  annoverarla  fra  le  mera¬ 
viglie  del  mondo. 

Tutto  infatti  si  diparte  dalle  regole  ordinarie  in  questa 
città  che  a  niun’  altra  somiglia:  si  direbbe  che  la  natura 
e  gli  uomini  si  convennero,  perchè  così  fosse.  Ella  è  fab¬ 
bricata  sopra  seltantadue  isolette  situate  nel  fondo  d’  un 
golfo,  cinque  miglia  distante  dalla  terra-ferma.  Questo  spa¬ 
zio  ,  che  la  divide  dal  continente,  forma  un’  immensa  la¬ 
guna,  che  nella  bassa  marea  rimane  quasi  asciutta.  Le  la¬ 
gune  che  separano  le  isole,  riescono  altrettanti  piccioli  ca¬ 
nali,  che  intersecano  la  città  in  qualsivoglia  direzione;  nè 
si  contano  meno  di  cinquecento  ponti  destinati  a  facilitare 
la  communicazione  fra  somiglianti  strade  di  nuovo  genere. 
Il  canale  primario  è  molto  largo  e  traversa  tutta  la  città, 
ma  gli  altri  sono  stretti  e  senza  corrente.  Le  strade  pure 
sono  strette,  ma  pulite.  Le  case  sono  costruite  sulle  pala¬ 
fitte,  e  quasi  tutte  hanno  la  porla  sulla  strada  da  un  lato 
e  sopra  un  canale  dall’altro.  Fu  d’ uopo  risparmiare  il  ter¬ 
reno  con  tanta  parsimonia,  che  le  sole  passeggiate  si  trovano 
sulle  rive  del  canal  grande  e  sulla  piazza  S.  Marco  ,  di  cui 
esibiamo  il  fedele  disegno.  E  dessa  un  quadrato  irregolare 
circondato  da  edifizi,  parecchi  de’ quali  sono  assai  magnifici. 
Avvi  fra  gli  altri  il  palazzo  ducale  ove  risiede  il  governo, 
e  la  chiesa  patriarcale  di  S.  Marco. 

Questa  città  ,  che  fu  per  molti  secoli  la  metropoli  d’una 
repubblica  temuta  e  potente,  deve  la  sua  prima  fondazione 
nel  /|5a  ad  una  picciola  colonia  italiana,  che  fuggendo  dal 
flagello  d’  Attila,  cercò  un  ricovero  nel  gruppo  d  isolette  , 
sul  quale  è  fabbricata  Venezia.  Duecent’anni  dopo  era  già 
uno  stato  indipendente  che  manteneva  flotta,  ed  armate.  Sul 
finire  del  settimo  secolo,  venne  cangiala  la  forma  del  suo 
reggimento,  ed  in  allora  fu  stabilita  la  dignità  del  Doge, 
magistratura  suprema  rivestita  di  grandi  poteri,  la  quale  si 
conservò  e  si  conferì  per  elezione  sino  alla  caduta  della 
repubblica.  Aumentandosi  progressivamente  la  potenza  di 
Venezia,  fu  veduta  partecipare  ai  segnalati  avvenimenti  che 
accesero  guerre  sanguinose  in  Europa,  ed  acquistar  insigne 
rinomanza  sui  mari.  Si  distinse  ancora  nelle  crociate  con¬ 
tro  gl’  infedeli  e  riportò  moltissime  vittorie. 

La  Repubblica  era  governata  da  un  gran  consiglio  sovrano 
che  aveva  amplissime  facoltà,  e  riunivasi  ogni  Domenica  , 
nè  potea  deliberare  se  i  membri  presenti  non  giungevano 
al  numero  di  duecento  per  gli  affari  ordinai]  e  d’  ottocento 
pe’  straordinarj.  Nell’innalzamento  d’un  cittadino  alla  dignità 
di  Doge,  lo  portavano  in  trionfo  attorno  alla  piazza  di  San 
Marco.  Rientrato  in  palazzo,  ricevea  la  corona  in  capo  alla 
scala  dei  Giganti,  nello  stesso  luogo,  ove  Marino  Faliero  , 
uno  de’  suoi  predecessori  ,  era  stato  decapitato.  Nell’  atto 
dell’  incoronazione  ,  lo  avvertivano  che  dopo  morte  sarebbe 
stato  esposto  al  pubblico  per  tre  giorni,  affichè  coloro  che 
avessero  ricevuto  da  lui  qualche  danno,  potessero  esigerne 
l’indennità  a  spese  della  sua  successione.  Nè  questa  era  una 
semplice  formula,  che  difatti  si  nominavano  alcuni  Censori, 
e  morto  il  Doge,  i  suoi  eredi  doveano  soddisfare  tutti  i  cre¬ 
ditori,  sotto  pena  di  vedere  il  defunto  privo  de’  funerali  , 
locchò  sarebbe  stato  grave  disdoro  per  1  intiera  famiglia. 
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Pel  furore  sparso  in  Venezia  da  una  cospirazione  ,  vi  si 
stabilì  nel  secolo  XIV  un  tribunale,  cui  altro  non  si  racco¬ 
mandò  che  vigilanza  e  severità.  Esso  fu  composto  di  dieci 
patrizj  scelti  da  differenti  famiglie,  e  dell’  età  di  quaranta 
e  più  anni.  Questo  potere  senz’appello  ,  senza  limiti  e  senza 
niuno  rendimento  di  conti  appartenne  al  famoso  Consiglio 
de’  dieci,  clic  facea  regnare  l’ordine  col  mezzo  del  terrore, 
e  la  cui  giustizia  inesorabile  eseguivane  i  decreti  nel  più 
profondo  segreto.  Non  mollo  dopo  trovandosi  troppo  nume¬ 
roso  per  agire  con  tutto  il  mistero  e  la  prontezza  che  gli 
pareano  convenienti  ,  creò  una  commissione  di  tre  membri , 
la  quale  ancor  più  formidabile  del  consiglio,  fu  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Tribunale  degl’ Inquisitori  di  Slato.  De’ 
tre  membri  che  lo  componeano,  due  sceglievansi  nel  consi¬ 
glio  de’  dieci,  ed  uno  fra  i  consiglieri  del  Doge.  I  primi  , 
chiamati  inquisitori  neri  tenevano  il  posto  un  anno;  ed  il 
terzo,  chiamato  V  inquisitore  rosso,  tenevalo  otto  mesi  so¬ 
lamente.  Sapevasi  ch’esisteva  questo  terribile  Magistrato,  ma 
non  si  sapea  ove  trovarlo  ,  perchè  potea  esercitare  dovunque 
la  sua  giurisdizione, di  modo  ch’essa  era  dappertutto  ,  e  in  niu.n 
luogo.  Si  leggevano  sentenze  che  non  erano  firmate  da  que’ 
giudici  invisibili  ,  ed  immediate  succedeano  le  esecuzioni. 
Egli  avea  tanti  secreti  attenenti,  che  uno  sentivasi  esposto 
ad  ogni  momento  ,  nelle  sociali  relazioni,  negli  amichevoli 
colloqui,  ed  anche  nel  tumulto  de’  piaceri  a  trovarsi  in  pre¬ 
senza  di  questi  uomini  temuti  ,  che  mai  non  deponevano  il 
carattere  loro  di  giudici. 

Non  essendovi  formalità  veruna,  gl’  inquisitori  non  anda¬ 
vano  soggetti  ad  alcuna  regola  ,  tranne  1’  unanimità  che  ri- 
chiedevasi  nelle  sentenze,  del  rimanente  il  luogo  delle  sedute, 
i  mezzi  d’investigazione,  il  valor  delle  prove,  la  scelta  delle 
pene,  il  mistero  o  la  pubblicità  della  condanna  o  del  sup¬ 
plizio,  le  forme  d’una  processura  che  non  lasciava  orma 
dietro  di  se,  tutto  era  in  balìa  de’ giudici.  Incogniti  restavano 
i  delatori:  le  bocche  di  bronzo  poste  sugli  angoli  delle  strade 
riceveano  gli  avvisi  anonimi,  e  stavano  spalancate  in  atto 
d’  invitare  a  deporveli. 

Ad  estorquere  le  confessioni  dagl’  inquisiti  si  adoperavano 
le  più  atroci  torture,  che  per  lo  meno  faccano  rimanere  in¬ 
fermo  il  paziente.  Dopo  aver  assoggettato  un  detenuto  a  questo 
orribile  interrogatorio,  lo  rimandavano  alle  carceri  delle  quali 
si  distinguevano  due  specie.  Le  une  si  chiamavano  i  piombi , 
anguste  cameruccie  praticate  sotto  i  terrazzi  che  sovrasta¬ 
vano  al  palazzo  trasformate  in  fornaci  ardenti  dai  raggi  del 
Sole;  appellavansi  le  altre  i  pozzi,  fosse  scavale  sotto  i  ca¬ 
nali  ,  luoghi  sotterranei  ed  infetti,  ove  la  luce  ed  il  calore 
non  eran  mai  penetrati.  Colai  luoghi  terribili  teneva  il  tri¬ 
bunale  segreto  per  suoi  segreti  depositar]! 

Non  bisogna  però  darsi  a  credere  che  il  consiglio  de’ dieci 
fosse  solamente  una  politica  inslituzione, strumento  d’egoismo, 
d’odio  o  di  vendetta  ,  giacché  invigilava  pure  alla  sicurezza 
de’ cittadini,  come  se  ne  può  giudicare  dal  fatto  seguente. 
Trovandosi  a  Yenezia  un  gran  signore  francese,  gli  fu  rubata 
una  somma  non  lieve  di  denaro,  ond’ egli  indispettito  la- 
sciossi  sfuggire  alcuni  pungenti  motti  contro  la  Veneta  poli¬ 
zia,  che  al  suo  dire  s’occupava  solo  di  spiare  gli  stranieri, 
invece  di  vegliarne  alla  sicurtà.  Partitosi  qualche  giorno  dopo, 
appena  avea  fatto  la  metà  del  tragitto  da  Yenezia  alla  costa, 
che  la  sua  gondola  si  ferma  :  ne  chiede  il  motivo,  e  rispon¬ 
dono  i  gondolieri  non  poter  più  muovere  un  solo  remo  , 
perchè  un  battello  colla  banderuola  rossa  ,  che  vedevano 
da  lungi,  avea  lor  fatto  segno  di  mettere  in  panna.  Tutto 
ad  un  tratto  si  rammenta  il  viaggiatore  i  discorsi  te¬ 
nuti,  e  tutti  i  sinistri  aneddoti  che  ha  inteso  raccontare 
Sulla  polizia  segreta  di  Yenezia  :  allora  si  crede  perduto  , 
e  vedendosi  in  mezzo  delle  lagune  fra  il  cielo  e  1’  onde, 
senza  soccorso  e  senza  testimonj  ,  attende  con  mortale  in¬ 
quietudine  la  banderuola  iossa  che  s’avanza.  Si  approda 
finalmente  alla  sua  gondola,  ed  una  voce  gl’ intima  di  pas¬ 
sare  nel  battello.  Egli  ubbidisce  raccomandandosi  1’  anima 
a  Dio.  Signore,  gli  dice  un  uomo  mascherato,  è  ella  il  prin¬ 
cipe  di  Craon  ? —  Sì. —  Non  le  hanno  rubato  del  denaro 


venerdì  scorso  ? —  E  verissimo.  —  Qual  somma  1 —  Cinque¬ 
cento  ducati. —  Ov’erano  essi  ? — ■  In  una  borsa  verde. —  E 
chi  sospetta  essere  1’  autore  del  furto  ? —  Un  servitore  di 
piazza. —  Lo  ravviserebbe? —  Si  certo.  Allora  l’interlocutore 
mascherato,  spingendo  col  piede  un  logoro  mantello,  disco¬ 
pre  un  uomo  morto,  che  teneva  in  mano  una  borsa  verde, 
e  soggiugne  in  modo  severo  :  La  giustizia  è  fatta,  signore; 
ecco  il  suo  denaro, se  lo  ripigli;  parta;  e  badi  bene  che  non 
si  ripone  il  piede  in  un  paese,  ove  si  è  deprezzata  la  sag¬ 
gezza  del  governo. 


IL  MELARANCIO. 

(  fig-  24.  ) 

Il  Melarancio  è  una  delle  più  belle  produzioni  della 
natura.  La  scorza  dolce  e  sempre  pulita,  la  bella  verdura 
delle  foglie  frastagliate  con  sì  graziosa  regolarità,  la  de¬ 
licatezza  del  flore  che  cade  appena  tocco,  la  beltà  del- 
1’  aureo  pomo ,  la  deliziosa  fragranza  che  spira  da  ogni 
parte  di  quest’  albero  magnifico ,  ne  formano  la  perfetta 
immagine  della  felicità,  e  della  ricchezza.  Perciò  la  favola 
e  la  poesia  se  ne  giovarono  a  vicenda  per  farne  ingegnose 
allegorie,  o  teneri  emblemi.  E  quasi  che  sia  poco  il  riu¬ 
nire  nel  suo  leggiadro  esteriore  qualunque  pregio  che  possa 
lusingare  ogni  senso  ,  egli  offre  maggiore  utilità  di  tutti 
i  vegetabili ,  avendo  saputo  1’  uomo  trarne  vantaggio  dalle 
radici  sino  alla  minima  fogliuzza. 

Il  suo  legno  duro  e  compatto ,  suscettivo  d’  un  lustro 
assai  bello,  potrebb’ essere  utilmente  adoperato  nell’eba¬ 
nisteria,  se  l’abbattere  questo  bell’albero,  non  fosse  lo 
stesso  che  uccidere  la  gallina  dalle  uova  d’  oro.  Le  foglie 
sono  d'  un  uso  eccellente  in  medicina  ,  i  fiori  danno  un 
soavissimo  odore,  ed  il  miglior  de’  calmanti;  i  frutti  poi, 
che  Iran  la  proprietà  di  maturar  lentamente,  ancorché 
separati  dal  fusto,  sono  un  alimento  ricercato,  sano,  e  il 
solo  forse  che  trasportar  si  possa  dall'  una  all’  altra  estre¬ 
mità  del  globo.  Ma  innanzi  di  spiegare  l’importanza  di 
questi  varj  prodotti,  e  i  modi  tenuti  dalla  capacità  del- 
1  uomo  per  volgergli  in  suo  uso,  dobbiamo  esporre  al¬ 
cune  particolarità  riguardo  all’albero  clic  li  fornisce  con 
prodigalità  inesauribile. 

Tutti  gli  autori  convengono  nel  dire  eh’  ei  trae  1’ ori¬ 
gine  dalla  China,  discordando  soltanto  sul  paese  ch’ebbe 
il  merito  d' introdurlo  pel  primo  in  Europa.  Chi  dice  es¬ 
sere  il  Portogallo,  ed  afferma  potersi  ancora  veder  a  Lisbona 
nel  giardino  del  Conte  San  Lorenzo,  il  primo  melarancio 
recato  dalla  China  nel  i52o  da  Giovanni  di  Castro:  preten¬ 
dono  inoltre  essere  usciti  da  quest’  albero  lutti  gli  altri 
della  medesima  specie ,  che  si  trovano  adesso  in  ogni  parte 
d  Europa  e  d’America,  ove  furono  a  gara  trapiantati. 
Altri  pensa  doversi  ad  un  Genovese  1’  onore  d’avere  tra¬ 
trasportato  1’  arancio  in  Italia  pel  primo  ,  aggiungendo 
esser  lui  andato  a  cercarlo  in  Oriente  ,  dove  quest’albero 
erasi  fatto  allignare  di  luogo  a  luogo  ,  diramandosi  suc¬ 
cessivamente  dalla  China  nelle  Indie,  nell’Arabia  e  nella 
Siria.  Comunque  sia ,  egli  è  evidente  che  fu  appena  co¬ 
nosciuto  in  Europa  verso  la  fine  del  secolo  XIV ,  o  ne’ 
primi  anni  del  XV  ,  e  cinquant’  anni  dopo  era  divenuto 
ne’  climi  freddi  oggetto  di  lusso  ,  di  prima  necessità  e 
di  fruttuosa  industria  in  tutti  i  paesi  caldi.  Mentre  è  di¬ 
ligentemente  rinchiuso  nelle  stufe  ,  come  un  fastoso  or¬ 
namento  ,  nelle  regioni  settentrionali,  a  mezzogiorno  lo 
lasciano  all’aperta  campagna,  qual  semplice  albero  frut¬ 
tifero.  La  sua  moltiplicazione,  principale  scopo  degli  agri¬ 
coltori,  s’ottiene  col  nesto,  colle  barbatelle  o  col  se- 
menzajo.  Il  nesto  però  non  dovrebb’  essere  contato  fra  i 
mezzi  di  propagazione,  perchè  non  produce  nuovi  indivi 
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dui,  modifica  bensì  quelli  che  già  esistono.  La  barbatella 
consiste  semplicemente  nel  tagliare  i  rami  e  nel  piantargli 
in  terra  ,  lasciando  fuori  due  o  tre  gemme  appena.  Essi 
non  tardano  a  mettere  radice  ,  e  fin  dall’  anno  vegnente 
si  vedono  sorgere  messiticci  di  due  a  tre  piedi.  Si  forma 
il  semenzajo  di  primavera  collocando  gli  acini  della  me¬ 
larancia  in  un  terreno  convenevolmente  preparato  ,  cui 
bisogna  innaffiare  ne’  tempi  asciutti  ;  allora  il  seme  ger¬ 
moglia  dopo  venti  giorni.  Gli  alberi  cresciuti  per  quest’ul- 
tima  operazione,  che  è  la  più  naturale  ,  riescono  di  mag¬ 
gior  vigore  e  durata  ,  il  frutto  è  di  miglior  qualità  ,  e 
resistono  meglio  al  gelo  ,  ma  per  mala  ventura  i  frutti  si 
fan  troppo  aspettare.  Una  barbatella  nestata  produce  fin 
dal  secondo  o  terzo  anno  ,  quando  gli  alberi  nati  nel  se¬ 
menzajo  e  senza  nesto  non  fruttano  se  non  che  a  capo 
di  quindici  o  vent’  anni. 

La  melarancia  offre  due  ricolte  ,  l’ una  dei  fiori  ,  e 
l’altra  dei  frutti.  Quanto  alla  prima  si  preferiscono  i  fiori 
che  stanno  alla  sommità  dei  rami ,  e  talora  basta  scuotere 
l’albero  per  far  cadere  tutti  i  piccioli  petali  bianchi.  Onde 
avere  un  profumo  più  soave  e  completo,  si  colgono  i 
fiori  anziché  sieno  sbucciati.  La  composizione  dell’  acqua 
di  fior  d’  arancio  divenuta  d’  un  uso  tanto  generale  ,  è 
semplicissima  ,  e  sta  nel  far  distillare  i  fiori  nell’  acqua 
equivalente  due  volle  al  loro  peso  ;  con  ciò  se  ne  ricava 
per  lo  più  una  quantità  di  liquore  eguale  nel  peso  a  quello 
de’  fiori,  ma  allorché  se  ne  ritrae  solo  la  metà,  l'acqua 
dicesi  doppia.  In  maggio  si  cominciano  a  cogliere  i  fiori, 
e  si  può  continuare  sino  al  finir  di  giugno. 

La  ricolta  de’  frutti,  che  devonsi  mandare  in  lontane 
parti,  si  fa  dal  principio  d’ottobre  sino  alla  fine  di  de- 
ccmbre ,  quando  sono  ancora  acerbi ,  poiché  ,  ove  se  ne 
attendesse  la  maturità,  si  guasterebbero  cammin  facendo. 
Gli  alberi  spogliati  in  tal  modo  dei  loro  frutti ,  prima 
che  comincino  ad  ingiallire  ,  producono  tutti  gli  anni  ; 
ma  quei  pel  contrario  ,  su  quali  si  lasciano  finché  ritorni 
la  bella  stagione,  non  danno  abbondanti  raccolte  che  ogni 
due  anni. 

Lunghissima  è  la  vita  de’  melaranci,  poiché  a  cento 
anni  sono  nella  più  florida  gioventù.  Nel  Convento  di 
S.  Sabina  a  Ruma  si  mostra  uno  '  di  siffatti  alberi  ,  al 
quale  la  tradizion  popolare  attribuisce  seicento  anni  e 
più:  si  sa  non  ostante  di  certo,  come  Agostino  Gallo, 
che  scriveva  nel  i55g,  ne  parla,  e  dice  che  allora  erasi 
già  smarrita  la  data  della  sua  origine.  Nell’  aranciato  di 
Versailles,  se  ne  vede  uno  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Gran  Borbone  ,  che  fu  seminato  a  Pamplona  nel  1421 
nei  giardini  d’una  Regina  di  Navarra  :  egli  appartenne  in 
seguilo  al  contestabile  di  Borbone  ,  e  dopo  la  morte  di 
questo  Principe  passò  nel  i532  al  reale  castello  di  Fon- 
tainebleau  ,  d’  onde  Ludovico  XIV  lo  fece  trasportare  nel 
1684  all’aranciato  di  Versailles,  ove  trovasi  tuttora  al 
presente  ,  ma  divenuto  ancor  più  magnifico.  La  sua  al¬ 
tezza  in  cassa  é  di  22  piedi ,  e  la  cima  ne  ha  4^  di  cir¬ 
conferenza. 

Cosi  ,  mentre  passano  le  generazioni  e  crollano  i  mo¬ 
numenti  ,  alcuni  alberi  esposti  a  tutte  le  intemperie  del- 
l’aria  ,  innalzano  la  fronte  al  Ciclo  ,  e  sembra  che  sfidino 
la  mano  degli  uomini ,  e  la  falce  del  tempo  1 


II<  CAPITANO  COOK. 

(  Gg-  25.) 

Il  capitano  Giacomo  Cook  uno  de’  più  grandi  naviga¬ 
tori  dei  tempi  moderni ,  era  figlio  d’  un  campagnolo  della 
Contea  d'York.  Egli  nacque  addi  27  ottobre  nel  1728. 
11  padre  di  Cook  avea  nove  figlj  ;  uno ,  0  due  mariuaj  era 


il  meno  che  la  gran  Brettagna  potesse  prendere  in  una  sì 
numerosa  famiglia.  Quindi  Giacomo  Cook  fu  compreso  nella 
leva  nel  tempo  della  guerra  dell’  Inghilterra  colla  Francia, 
ed  imbai’cato  come  semplice  marinajo  sopra  il  vascello  co¬ 
mandato  da  Sir  Hugh  Pallisser.  Egli  avea  allora  trenta 
anni;  età  in  cui  l’uomo  rimane  mediocre  se  è  nato  con  me¬ 
diocri  facoltà  intellettuali ,  o  si  distingue  ,  e  s’innalza  rapi¬ 
damente  se  è  d’ingegno,  e  d’ ambizione  dotato.  Giacomo 
Cook  ornato  di  queste  facoltà  ,  tosto  si  annojò  di  essere  ma¬ 
rinajo  nella  Reale  Marina.  Egli  si  fece  rimarcare  per  i  suoi 
talenti ,  fu  promosso  al  grado  di  mastro  d’  equipaggio ,  e 
fu  incaricato  nella  spedizione  del  Canadà  di  scandagliare 
il  canale  che  è  al  nord  dell’isola  d'Orleans.  Cook  ne  fece 
il  piano  con  una  rara  intelligenza  ,  e  questo  fu  il  principio 
della  sua  sorte,  e  della  sua  fama.  Per  questo  primo  sag¬ 
gio  gli  fu  affidata  l’esecuzione  della  carta  del  fiume  San 
Lorenzo  ,  in  una  gran  parte  del  suo  corso  ;  e  questa  carta 
ha  conservalo  sino  a’  nostri  giorni  quella  stima  in  cui  fu 
allora  tenuta.  Promosso  di  grado  in  grado  a  quello  di  capita¬ 
no,  partì  coi  dotti  Banks  ,  e  Solander  per  una  spedizione  in¬ 
torno  al  mondo ,  nel  1768,  sul  vascello  l’Endeavour.  Fu  in 
questo  primo  viaggio  che  dopo  aver  visitato  le  Isole 
della  Società  già  scoperte  da  Bougainville  nel  mare  del 
Sud,  scoprì  le  coste  della  Nuova  Zelanda,  lo  Stretto,  che 
divide  la  Nuova  Olanda  dalla  terra  di  Vandiemen  ,  non 
ancora  conosciuta  a  quell’  epoca.  Al  suo  ritorno  in  In¬ 
ghilterra  ,  nel  mese  di  giugno  del  1771  ,  fu  promosso  al 
grado  di  comandante  di  vascello,  superiore  a  quello  di 
capitano,  e  partì  di  nuovo  il  1 3  luglio  del  seguente  anno 
per  nuove  scoperte  coi  vascelli  la  Resolution ,  cui  egli  co¬ 
mandava  ,  e  V Advemure  sotto  gli  ordini  del  capitano  Tor- 
neaux.  Questa  seconda  campagna  marittima  durò  tre  anni , 
nel  decorso  de’  quali  Cook  cercò  di  penetrare  a  più  riprese 
il  più  lungi  possibile  dalla  parte  dei  poli  del  Sud.  Approdò 
più  volte  alla  Nuova  Zelanda  ,  alle  isole  della  Società  ,  e  a 
quelle  degli  amici  ,  scoprì  la  Nuova  Caledonia  nel  1774»  ® 
rientrò  a  Portsmouth  ai  tre  di  luglio  nel  1775. 

11  Re  d’ Inghilterra  degnamente  il  ricompensò  delle  sue 
gloriose  fatiche;  nel  1776  coll’unanimità  de’ voli  fu  am¬ 
messo  membro  della  Società  Reale  di  Londra,  che  gli  de¬ 
cretò  più  tardi  il  premio  fondato  dal  Signor  Godfrey  Copley, 
per  colui  che  avesse  fatto  le  esperienze  le  più  utili  per  la 
conservazione  degli  uomini.  Incaricato  d’  una  terza  spedi¬ 
zione ,  il  cui  piano  apparteneva  al  Lord  Sandwich,  pri¬ 
mo  Lord  dell’Ammiragliato,  uscì  da  Plymouth  a’  12  luglio 
nel  1776  sopra  la  nave  detta  la  Résolution  ,  accompagnato 
dalla  Decouverte  comandata  dal  capitano  Clerke ,  ed  ap¬ 
prodò  ai  7  marzo  nell’anno  1778  alla  costa  Nord-Ovest 
dell’America  ;  ma  non  avendo  potuto  aprirsi  una  strada 
verso  il  nord  per  i  ghiacci  che  continuamente  circondavano 
le  sue  navi,  lece  vela  per  le  isole  Sandwich. 

(  Sarà  continuato  ) 
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Ili  CAPITANO  COOR. 

(  fine  ) 

L’ indefesso  navigatore  non  dovea  ritornare  da  quest’  ul¬ 
timo  viaggio  ;  egli  lasciar  dovea  le  sue  ossa  sopra  la  de¬ 
serta  spiaggia  d’una  piccola  isola  dell’Oceano  Pacifico  ;  le 
circostanze  della  sua  morte  sono  oltremodo  tragiche;  ecco  a 
presso  a  poco  il  racconto  che  fanno  di  questo  tristo  avve¬ 
nimento  i  bravi  ed  infelici  compagni  di  Giacomo  Cook,  che 
ritornarono  in  Inghilterra.  11  vascello  del  capitano  era 
ancorato  sulle  coste  dell’Isola  d’Owhghe’e:  l’equipaggio 
avendo  bisogno  di  provvedersi  di  viveri ,  e  d’acqua  discese 
a  terra;  tosto  insorsero  risse  violente  fra  i  nativi  dell’isola, 
e  gli  uomini  dell’  equipaggio  ,  questi  ultimi  avendo  avuto 
la  peggio  nella  lotta,  ritornarono  sul  vascello.  Allora  egli 
ebbe  1’  energico,  ma  imprudente  coraggio  di  discen¬ 
dere  a  terra  egli  stesso ,  accompagnato  soltanto  da  alcuni 
marinari,  per  farsi  restituire  dagli  isolani  molti  oggetti  che 
aveano  rubati  sulla  nave.  Sulle  prime  i  nativi  ,  stupefatti 
da  quest’atto  di  coraggio  inaspettato ,  non  manifestarono  al¬ 
cuna  ostile  disposizione.  Ma  riavutisi  a  poco  a  poco  dal  loro 
primo  stupore,  misero  fuori  il  loro  grido  di  guerra  ,  si  ar¬ 
marono  di  masse ,  e  di  zagaglie  ,  e  si  avvanzarono  verso  il 
capitano  ,  ed  i  suoi ,  che  aveano  cominciato  a  porre  le  mani 
addosso  al  Re  dell’ isola,  e  seco  il  conducevano  come  ostag¬ 
gio.  Cook  vedendo  che  la  sua  situazione  si  faceva  vieppiù 
difficile  fece  affrettare  il  passo  ai  suoi;  già  la  piccola  schiera 
avea  raggiunte  le  scialuppe ,  e  si  disponca  a  salirvi  sopra 
per  allontanarsi  dalla  sponda,  quando  uno  degli  isolani 
lanciogli  contro  una  pietra,  cui  fu  risposto  da  un  colpo 
di  moschetto.  L’aggressore  non  fu  colpito;  allora  Cook  gli 
si  scagliò  sopra,  e  l’uccise  col  calcio  del  suo  archibugio. 
Spaventevole  rissa  insorse,  gli  uomini  che  erano  sulle  scia¬ 
luppe  faceano  fuoco  sui  nativi,  e  quest’  ultimi  incalzavano 
sempre  alle  spalle  la  poco  numerosa  schiera  dei  fuggitivi; 
in  mezzo  a  questa  orribile  confusione  ciascuno  si  salvò  come 
potè ,  e  l’ infelice  Cook  si  trovò  solo  alle  prese  con  tutta 
quella  popolazione  nemica.  Allora  la  gente  dell’equipaggio 
che  era  rimasta  sulla  nave,  e  non  poteva  avanzarsi  presso 
la  spiaggia,  vide  un  uomo  fuggire  a  tutta  possa  dal  lato  delle 
scialuppe  ed  alzare  di  quando  in  quando  le  mani  in  alto  di 
chiedere  ajuto.  Era  quello  il  coraggioso  capitano  che  stava 
per  perire,  e  niuno  potea  apprestargli  soccorso.  Era  egli 
seguito  dai  nativi  che  gli  lanciavano  delle  pietre,  alcune  delle 
quali  il  colpirono  senza  gravemente  ferirlo  ,  poiché  erano 
lanciate  da  lontano.  Cook  sempre  fuggiva ,  portando  il 
suo  archibugio  sotto  al  braccio  sinistro,  e  preservandosi 
colla  mano  dritta  da  tuttociò  che  li  venia  lanciato  dai  sel¬ 
vaggi:  ma  tosto  fu  visto  uno  dei  nativi  più  agile  che  gli  altri 


inseguirlo  vivamente  ,  già  era  sul  punto  di  afferrarlo  alle 
spalle,  quando  1’  intrepido  capitano  si  voltò,  presentando 
all’  indiano  la  canna  del  suo  archibugio  ;  il  selvaggio  spa¬ 
ventato ,  andò  alcuni  passi  indietro,  ma  fece  ciò  per 
alzare  da  terra  una  grossa  pietra  che  gli  lanciò  contro. 
Egli  colpito  nella  testa,  vacillò,  e  cadde  sulle  sue  ginoc¬ 
chia.  Un  altro  indiano  venne  a  ferirlo  dietro  al  collo  col 
suo  pugnale.  Allora  fu  veduto  l’infelice  Cook  lottare  colla 
morte  con  un’  incredibile  forza.  Afferrato  dai  due  indiani 
li  trascinò  con  lui  sino  alla  spiaggia  del  mare  ;  quivi  po¬ 
tendo  appoggiar  le  spalle  contro  uno  scoglio  lottò  per  qual¬ 
che  tempo  come  una  tigre  ferita  a  morte,  e  finalmente  sog¬ 
giacque.  Il  suo  corpo  fu  barbaramente  mutilato  dagli  indiani. 
Qualche  tempo  dopo  furono  trovate  ai  piedi  di  quel 
medesimo  scoglio  alcune  delle  sue  ossa,  che  furono  reli¬ 
giosamente  portate  in  Inghilterra.  La  Francia  meno  for¬ 
tunata  ,  ancora  cerca  quelle  dell’  infelice  La  Pe'rouse. 


1  TROVATORI. 

(  fig-  2<5.  ) 

La  poesia  nasce  coll’  uomo  siccome  la  parola,  il  canto, 
e  le  passioni,  e  noi  veggiamo  popoli  barbari ,  e  selvaggi 
sacrare  col  canto  i  loro  numi ,  gli  amori ,  e  le  imprese. 
Il  ritmo  molce  1’  orecchio,  ed  i  pensieri  ed  i  sentimenti 
ne  traggono  quell’  espressione  die  penetra  in  fondo  del 
cuore  ,  e  quella  cadenza  ,  quel  numero ,  e  quella  rima 
sono  1’  eco  della  memoria. 

Cosi  per  natura  il  canto  si  sposa  alla  parola,  la  veste, 
e  dà  forma  al  pensiero,  ed  i  versi  diventano  anche  fra 
i  barbari  il  linguaggio  della  passione  ,  che  crea  bentosto 
poeti,  e  musici  ai  quali  applaude  la  moltitudine.  E  questa 
la  traccia  che  segue  lo  spirito  umano  ,  poiché  presso  tutte 
le  nazioni  i  poeti  precedettero  gli  scrittori  di  prosa.  In 
Grecia,  ed  in  Roma  i  primi  storici,  e  filosofi  scrissero 
in  versi,  la  poesia  fu  sovente  l’organo  delle  leggi,  e  fra 
i  rozzi  Galli  i  Bardi  colle  loro  canzoni  di  guerra  incita¬ 
vano  i  prodi  alle  battaglie  ,  e  creavano  gli  eroi. 

Sotto  l’azzurro  d’un  bel  cielo  in  un  paese  favorito 
dalla  natura,  dove  si  beve  il  genio  nell’  aria  che  si  respira 
l’anima  è  maggiormente  concitata  a  forti  sensazioni,  e 
nasce  il  poeta;  cosi  nelle  provincie  meridionali  di  Francia 
sursero  primi  i  così  detti  Trovatori  nome  degno  del  ge¬ 
nio,  poiché  esprime  nell’  origine  il  talento  dell’invenzione. 
Il  primo  Trovatore,  conosciuto  della  Provenza  fu  Gugliel¬ 
mo  IX  Conte  di  Poitou.  L’  esempio  d’  un  Principe  bastò 
alla  nobile  emulazione  ;  molti  duchi  ,  e  baroni  divennero 
autori,  o  mecenati,  le  corti  gareggiarono  nella  cortese  ac¬ 
coglienza,  che  facevasi  ai  Trovatori  ,  le  donne  queste  ter- 
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rene  deità  della  cavalleria  furono  per  lo  più  il  soggetto 
dei  loro  cauti,  e  queste  erangli  cortesi  del  loro  sorriso  e 
spesso  del  loro  amore.  Fra  i  Trovatori  Provenzali  sono 
rinomali  Adene  ,  il  re,  Ugo  di  Penna,  Riccardo  cuor  di 
leone,  Blondes,e  Pensavin,  e  su  tutti  Pietro  il  cardinale. 
L’ Italia  ebbe  aneli’  essa  i  suoi  Trovatori ,  che  nella  lin¬ 
gua  provenzale  verseggiavano,  e  rimavano  nelle  sale  dei 
grandi.  Chiamati  a  solenne  festa  accorrevano  questi  Giul¬ 
lari,  e  innanzi  a  numerose  assemblee  si  sfidavano  in  versi, 
e  improvvisamente  cantavano  fra  le  risa  ,  e  gli  applausi 
dei  spettatori.  Queste  poesie  erano  comunemente  d’arnore, 
ed  essi  o  il  fossero  o  nò,  doveano  mostrarsi  innamorati, 
parlar  dell’ oggetto  amato,  e  rammentare  o  fìngere  pro¬ 
dezze  operate.  11  Marchese  Azzo  VII  d’  Este  fu  il  signore 
d’ Italia ,  che  onorò  maggiormente  questa  razza  di  mene¬ 
strelli.  Un  FolcheLto  da  Marsiglia  Genovese  fu  il  primo 
Trovatore  ,  Ira  gli  Italiani  di  cui  rimane  memoria,  che 
verseggiasse  in  lingua  Provenzale  ;  sonvi  poi  fra  i  molti 
ricordati  dal  Quadrio,  e  dal  Crescimbeni,  un  Nicoletto  da 
Turino  Piemontese  ,  un  Bonifaccio  Calvi  Genovese  ,  un 
Bartolomeo  Georgi  Veneziano,  ed  altri,  che  in  quella 
barbara  lingua  dettarono  dei  versi  ora  meritamente  obbliati. 

La  storia  dei  Trovatori  Provenzali,  e  Italiani  è  breve; 
e  la  loro  gloria  cominciata  nel  XII  secolo,  si  ecclissò 
sul  fine  del  XIII  in  cui  Dante  diede  ala  al  genio  della 
lingua  Italiana  ,  ingentilita  poi  dal  Petrarca  ,  e  dal  Boc¬ 
caccio.  Il  nome  di  Trovatore  deturpato  da  un  vulgo  di 
buffoni  senza  lama  e  senza  ingegno  ,  divenne  oggetto  di 
scherno,  e  nel  secolo  XIV  cadde  nell’  obblivione. 


IL  NOCE. 

(  fig.  27.  ) 

In  ogni  paese  d’Europa  cresce  questo  bell’albero,  quan¬ 
tunque  non  vi  sia  indigeno  ;  donde  provenga  non  si  sa  di 
certo  ,  ina  tutto  induce  a  credere  che  sia  venuto  dall’Asia  , 
perchè  vi  cresce  naturalmente  formando  intiere  foreste.  Pure 
è  talmente  sparso  sulla  superficie  delia  terra,  che  diresti 
non  esser  esotico  in  nessuna  regione  ,  ove  non  abbisognasse 
continuamente  delle  cure  dell’uomo. 

La  scorza  liscia  ,  cenerognola  ,  che  lievemente  si  crepola 
col  tempo  ,  le  foglie  verdi  ,  brillanti  ,  fatte  a  mandorla  ,  la 
cima  larga  e  folta  ,  i  frutti  verdi  e  rotondi  ,  il  fanno  parere 
un  arancio.  Egli  diffonde  intorno  a  se  un  forte  odore,  si¬ 
mile  a  quello  della  trementina  ,  che  non  è  spiacevole  ,  nè 
malsano. 

Quando  la  Noce  è  fresca  possiede  il  suo  più  grato  sapore  , 
ed  è  più  facilmente  digerita,  eziandio  dagli  stomachi  deboli: 
all  inverno  divien  secca,  e  contrae  un  gusto  alquanto  acre, 
eccita  la  tosse  ,  cagiona  una  specie  di  bruciore  alla  lingua  , 
ed  è  indigésta  a  motivo  dell’ olio, che  racchiude.  Qualora  si 
adoperi  la  precauzione  di  lasciarla  qualche  giorno  in  molle 
nell  acqua  ,  si  gonfia,  1’  asprezza  diminuisce,  ed  al  gustarla 
rammenta  imperfettamente  il  frutto  novello.  Perciò  1’  uso  più 
generale  delle  noci  secche  consiste  nello  estrarne  P  olio. 
Quest  albero  è  utile  ancora  per  1’  abbondante  e  dolce  sugo 
che  se  ne  ricava,  onde  farne  del  zucchero.  Sul  finir  dell’  in¬ 


verno  si  pratica  un  buco  del  diametro  di  mezzo  pollice,  e 
della  profondità  di  tre,  nel  quale  s’intromette  un  tubo  di 
canna  o  di  sambuco  ;  ben  presto  cola  il  succo  in  abbon¬ 
danza  ,  e  viene  raccolto  in  un  vaso  eh  terra.  A  misura  che 
il  buco  è  più  vicino  ai  rami,  più  dolce  è  il  soave  liquore, 
che  distilla  chiaro  e  limpido  per  un  mese  almeno,  purché 
siasi  fatta  una  sola  apertura  j  e  bisogna  tosto  farne  uso,  per¬ 
chè  si  conserva  24  ore  appena.  Onde  ottenere  il  zucchero, 
si  comprime  da  principio  in  una  tela,  affine  di  toglierne  le 
parti  legnose, o  i  corpi  estranei  che  vi  fossero  misti;  si  fa 
quindi  svaporare  in  caldaje  larghissime  finché  divenga  chiaro 
e  prenda  la  consistenza  di  uno  sciroppo  ,  il  quale  operan¬ 
dovi  come  in  quello  di  canna  o  di  barbabietola  ,  si  cri¬ 
stallizza  fra  i5  giorni.  Questa  è  una  scoperta  curiosa  piut¬ 
tosto  che  utile,  perocché  gli  alberi  verrebbero  presto  ad 
illanguidire  per  tali  incisioni,  non  potendo  il  noce  soppor¬ 
tarle  prima  di  aver  4°  anni.  Esso  è  pregiato  in  ispecie  pel 
suo  legno  dolce  ,  solido  ,  e  flessibile  ,  che  cede  facilmente 
allo  scarpello,  riceve  un  lustro  assai  vago,  e  nell’  invecchiare 
prende  un  color  fosco  e  venato  d’  un  piacevolissimo  effetto. 
Pertanto  essendo  un  legno  de’  più  belli  d’  Europa,  se  ne  fa 
molt  uso  nell  ebanisteria  da’  tornieri,  carrozza],  scultori, 
armajuoli,  e  niun’ altra  pianta  indigena  ha  potuto  finora 
subentrare  al  noce  per  le  casse  dei  fucili  da  guerra.  In  pa¬ 
recchi  luoghi  si  adopera  anche  per  gli  zoccoli,  la  qual  con¬ 
sumazione  unita  alle  altre  fa  sì  che  il  noce  diventi  raro, e 
di  gran  costo.  Aggiungi, che  se  ne  distrugge  più  di  quel  che 
se  ne  pianta  ,  e  che  è  tardo  a  crescere.  Ei  produce  pochi 
fruiti  a  verit  anni,  solo  a  quaranta, o  sessanta  può  sommini¬ 
strarne  una  buona  ricolta  ,  e  a  cento  dare  un  buon  legname. 
Chi  vorrebbe  piantarne  molto,  sapendo  già  che  i  soli  nipoti 
ne  avranno  il  profitto?  Ài  governi  spetterebbe  incoraggiarne 
la  coltura  ,  poiché  ne  ritrarrebbero  maggiore  utilità  ,  facen¬ 
dolo  allignare  lungo  le  strade  invece  degli  olmi  o  somiglianti 
alberi,  che  a  nient’ altro  giovano,  se  non  che  ad  impedir 
che  le  strade  sieno  asciutte  ,  e  i  campi  godano  pienamente 
dei  raggi  del  Sole. 


LUCA  CAMBI  ASO. 

(  fig-  28.  ) 

L  orribile  sacco  di  Roma  del  1527  avea  disperso  per  tutta 
1  Italia  i  scolari  di  Rafaello.  Genova  fu  tanto  avventurata 
da  ricovrar  nel  suo  seno  Pierin  del  Yaga  ,  il  quale  invitato 
dal  Principe  Doria,  venne  a  dipingervi  insieme  col  Bec- 
cafumi,  e  col  Podernone  il  magnifico  palazzo  di  quel  famoso 
Capitano. 

La  nostra  città  vedea  per  la  prima  volta  riunirsi  insieme 
artisti  così  valenti,  e  compartirsi  insolitamente  tanto  favore 
alle  belle  arti  ,  troppo  fino  allora  neglette.  Questo  nobile 
esempio  risvegliò  ne’Genovesi  l’amore  per  la  pittura:  la  loro 
scuola  cominciò  da  quest’  epoca  ad  avere  un  carattere  na¬ 
zionale, ed  un  lustro  che  la  collocò  al  paro  colle  altre  cele¬ 
brate  scuole  d’  Italia. 

Uno  de’  primi  a  brillare  in  questa  carriera  fu  Giovanni 
Cambiaso.  Egli  era  sì  fattamente  invaghito  deH’arte  che 
coricato  sul  suo  mantello  steso  per  terra  passava  le  intere 
giornate  in  veder  lavorare  que’  sommi  artefici. 
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Ma  Giovanni  fu  piuttosto  buon  pittore  per  ostinazione  di 
volontà  che  per  potenza  d’ingegno.  L’opera  più  bella  che 
egli  abbia  fatto  è  Luca  suo  figlio.  Di  costui  ben  gli  dee 
saper  grado  la  patria  non  già  per  avergli  dato  i  natali,  ma 
bensì  per  aver  infuso  nel  giovinetto  quei  germi  che  sì  uber¬ 
tosamente  fruttarono  poi. 

Giovanni  non  ebbe  a  pentirsi  delle  sollecitudini  prodigate 
al  suo  Luca.  A  quindici  anni  era  questi  pittore  conosciu¬ 
tissimo  in  Genova;  di  diciaselte  si  trovava  in  concorrenza 
coi  primarii  artisti  della  città  fra  quali  si  contava  un  Laz¬ 
zaro  Calvi. 

Mirabili  sono  le  opere  di  Luca  in  quel  torno  dell’  età 
sua.  Ma  egli  troppo  inconsideratamente  si  abbandonò  alla 
foga  del  suo  genio;  non  avendo  avuto  propriamente  una 
scuola,  si  lasciò  trascinare  dal  suo  fuoco  giovanile,  e  dalla 
sua  ardente  ,  e  sbrigliata  natura.  Quindi  questa  sua  prima 
maniera  pecca  di  troppo  risoluta  gagliardezza,  di  gigantesco, 
c  v’è  chi  gli  appone,  anche  di  puerile. 

Per  buona  sorte  capitò  in  Genova  Galeazzo  Alessi  celebre 
Architetto  ,  il  quale  innamoratosi  del  bue  del  giovine  pit¬ 
tore  volle  conoscerlo  ,  e  con  lui  contrasse  la  più  soave 
amicizia.  Di  che  giovamento  fosse  a  Luca  non  si  può  dire. 
Illuminato  dai  saggi  avvertimenti  dell  Alessi  ,  s’avvide  ben 
tosto  de’  suoi  difetti  ,  e  non  stette  molto  a  correggerli,  poi¬ 
ché  egli  temperò  colla  grazia  ,  e  colla  leggiadria  quel  suo 
siile  poco  naturale  ,  e  scorretto. 

Da  questo  punto  principia  la  sua  seconda  maniera  che 
durò  dodici  anni.  Il  martirio  di  S.  Giorgio  è  forse  la  miglior 
tavola  che  conducesse  in  questa  luminosa  epoca  dell’età  sua. 
Del  Ratto  delle  Sabine  che  dipinse  a  fresco  nel  palazzo 
Imperiali  in  Terralba  ,  basti  il  dire  che  Mengs  confessò 
di  non  aver  mai  altrove  vedutele  logge  Vaticane  meglio  ebe 
in  quella  sala. 

Cambiaso  era  al  colmo  della  sua  fortuna  quando  gli  venne 
a  morire  la  moglie.  Sconsolato  per  sì  sciagurata  perdita,  e 
non  potendo  attendere  alla  cura  dei  figlj  ,  si  tolse  in  casa 
una  sorella  della  moglie,  bella  di  forine,  ornata  di  costumi, 
e  di  leggiadre  maniere.  Di  costei  Luca  perdutamente  s’  in¬ 
namorò  :  e  questo  amore  fu  una  aspra  spina  che  gli  si  ficcò 
in  cuore  ,  la  quale  dopo  aver  avvelenato  il  restante  della 

sua  vita,  lo  trasse  anzi  tempo  al  sepolcro. 

Non  sapendo  come  acquetare  sì  violenta  passione,  stabilì 
di  portarsi  a  Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  licenza  di 
sposare  questa  sua  cognata.  Dopo  avergli  presentato  due 
mirabili  tavole  onde  conciliarsi  il  suo  favore  ,  andò  a  get¬ 
tategli  ai  piedi,  ed  espostagli  la  sua  misera  condizione,  gli 
chiese  quel  favore,  che  a  lui  avrebbe  ridonato  la  vita.  Il 
Papa  non  acconsentì  a  questa  sua  dimanda,  e  gli  comandò 
di  cacciare  via  di  casa  quella  donna  che  lo  facea  sì  pazza¬ 
mente  delirare. 

Luca  eseguì  a  puntino  il  decreto  del  Sommo  Pontefice  : 
ma  cotal  sacrifizio  era  troppo  straziante  per  quell’ anima 
sensibile  ;  la  penosa  lotta  che  dovette  sostenere  dentro  di  se 
medesimo  sfinì  inestimabilmente  il  suo  ingegno. 

Nondimeno  sono  innumerevoli  le  opere  ch’egli  condusse 
in  questa  sua  terza  maniera,  che  a  ragione  vien  tacciata 
come  fiacca  e  smorta.  Una  parte  di  queste  eh’  egli  avea 
donato  ad  un  suo  compare  povero,  vendute  a  vii  prezzo  , 
bastarono  per  dotare  le  figlie  di  quello  sgraziato. 


L’anno  i  5S3  moriva  in  Madrid  il  suo  amico  Giambattista 
Castello:  Filippo  II  alle  cui  orecchie  era  pervenuta  la  fama 
della  bravura  del  Cambiaso,  mandò  ad  invitarlo  alla  sua 
corte.  Non  potendo  resistere  alle  reiterate  instanze  di  quel 
monarca  ,  e  alle  insinuazioni  degli  amici ,  s’  indusse  final¬ 
mente  a  compiacerlo,  e  s’ imbarcò  per  la  Spagna  col  Ta- 
varrone  suo  discepolo. 

Con  gran  festa  fu  accolto  il  Cambiaso  in  Madrid.  Il  re  ne 
facea  sommo  conto,  e  prendea  grandissimo  piacere  di  ve¬ 
derlo  lavorare.  Si  narra,  che  avendo  Luca  dipinto  una 
S.  Anna,  al  re  parve  troppo  giovine;  il  pittore  aspettò  che 
egli  fosse  rivolto  da  un’altra  parte,  e  cou  due  tratti  di  pen¬ 
nello  la  fè  così  vecchia  che  Filippo  giratosi  ne  restò  talmente 
maravigliato  che  non  sapea  credere  a  se  stesso. 

Il  favore  che  avea  in  corte  insperanzì  Cambiaso  di  otte¬ 
nere  dal  Papa  per  mezzo  di  quel  Monarca  Cristianissimo 
quella  dispensa  che  gli  stava  sempre  in  cuore  :  onde  un 
giorno  si  determinò  di  mostrare  il  suo  desiderio  ad  alcuni 
Ministri.  Ma  questi  freddamente  gli  risposero,  che  si  guar¬ 
dasse  ben  bene  di  parlare  al  re  di  sì  scandaloso  amore , 
poiché  ,  non  solo  non  otterrebbe  cosa  alcuna,  ma  quella 
grazia  per  sopra  più  perderebbe,  eh’  egli  s  avea  con  tante 
fatiche  acquistata. 

Questo  era  il  filo  a  cui  era  attaccata  la  fievole  trama 
della  vita  di  Luca.  Allorché  gli  venne  così  crudamente  re¬ 
ciso,  egli  morì. 

A  Luca  non  mancò  che  una  scuola  migliore,  e  lo  studio 
dell’  antico  ,  per  non  restar  al  disotto  di  nessun  altro  pit¬ 
tore  Italiano.  Avea  una  immaginazione,  fervida,  vivace, 
inesauribile:  era  fiero,  e  gagliardo  nel  disegnare,  copioso 
nelle  invenzioni  ,  e  mollo  vago  coloritore.  Le  sue  figure 
hanno  moto, e  fiato.  Era  un  lampo  nell  ideare  non  meno  che 
nell’  eseguire.  Lasciò  tanti  disegni  quanti  non  ne  lasciò  mai 
alcun  altro  pittore,  benché  gran  parte  sieno  stati  bruciati 
dalla  moglie  e  dalla  fantesca  ,  che  se  ne  servivano  per  ap¬ 
piccar  il  fuoco.  Lavorava  a  due  mani.  L’  Armenini  pittor 
Veneziano  dice  d’  aver  veduto  in  Genova  più  freschi  di 
lui  solo,  che  di  dodici  altri  pittori  insieme.  Il  suo  fare  era 
anche  più  risoluto  di  quello  del  Tintoretto.  Ingegno  fecon¬ 
dissimo  cl’jidee  ,  mano  pronta  ed  infaticabile  sono  le  doti 
che  lo  distinguono.  Si  dilettava  moltissimo  pelle  difficolta, 
e  negli  scorti  era  sorprendente. 

Questa  si  fu  la  vita  del  Rafaello  della  Scuola  Genovese. 
Dessa  fu  lieta  ,  e  brillante  da  principio,  misera,  e  tribolala 
sul  fine.  Voi  spiriti  genldi  che  avete  un  palpilo  per  le  sven¬ 
ture  de’  vostri  simili  pregate  requie  al  cenere  dell’  infelice 
Pittore. 


II.  LIONE  E  LA  LIONESSA. 

(  fig-  29*  ) 

Fra  quanti  animali  sono  in  terra  il  Leone  è  certamente 
uno  de’ più  rari,  e  fu  acclamato  universalmente  Re  delle 
foreste. 

Come  dipingere  questo  fiero  ,  e  maestoso  quadrupede 
senza  prender  ad  imprestito  i  colori  dal  più  gran  pittore 
che  abbia  avuto  la  natura  ,  dal  suo  più  eloquente  storico, 
da  Buffon  ? 
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Ecco  come  lo  descrive  questo  insigne  naturalista  :  ,,  Il 
tuo  aspetto  è  imponente,  il  suo  sguardo  imperterrito,  il 
»uo  portamento  grave,  terribile  la  voce  :  la  sua  forma 
non  è,  nè  troppo  grossa  come  quella  dell’Elefante,  e  del 
Rinoceronte  ,  nè  cosi  pesante  come  quella  dell’  Ippopo¬ 
tamo,  e  del  Bue,  nè  tanto  corta  quanto  quella  dell’Iena, 
nè  smisuratamente  lunga  e  deformata  da  ineguaglianze 
come  quella  del  Camello  ;  ma  all’incontro  è  un  complesso 
di  sì  belle  e  svelle  proporzioni  che  il  suo  corpo  sembra 
il  modello  della  forza  unita  all’agilità.  Non  è  nè  troppo 
carnoso  ,  nè  troppo  adiposo ,  ma  invece  è  tutto  nervi ,  e 
muscoli,  e  questa  gran  forza  muscolare  manifestasi  esterior¬ 
mente  dai  salti,  e  dai  balzi  portentosi  che  il  Leone  spicca 
lacilmenle  ,  dall’orgoglioso  dimenare  della  sua  coda,  il 
quale  è  tanto  gagliardo,  che  basta  per  gettare  un  uomo  a 
terra  :  dalla  facilità  con  cui  esso  fa  muovere  la  pelle  della 
sua  faccia,  e  specialmente  quella  della  fronte  il  che  da 
molto  risalto  alla  sua  fìsonomia  :  o  per  dir  meglio  all’ 
espressione  del  suo  furore ,  e  finalmente  dalla  facoltà  che 
esso  ha  di  scuotere  la  sua  chioma  che  non  solamente  si 
rizza,  ma  si  muove  ancora,  c  s’agita  in  tulli  i  versi 
quando  esso  è  in  collera. 

Il  ruggito  del  leone  è  tanto  forte  che  quando  la  notte 
risuona  ne’ deserti ,  s’assomiglia  al  fracasso  del  tuono: 
tale  ruggito  è  la  sua  voce  ordinaria ,  perchè  quando  è  in 
collera  inette  un  altro  grido  breve  e  ripetuto,  laddove  il 
ruggito  è  un  grido  più  lungo ,  un  rimbombo  di  tuono 
misto  d’ un  tremilo  più  acuto:  esso  rugge  cinque  o  sei 
volte  al  giorno ,  e  più  spesso  quando  è  per  piovere  : 
quando  è  in  collera  si  percuote  i  fianchi  colla  coda  e  con 
essa  pure  batte  la  terra  ,  scuote  la  chioma ,  muove  la 
pelle  della  taccia  ,  le  grosse  sue  ciglia  ,  digrigna  i  denti, 
e  caccia  fuori  una  lingua  armata  di  punte  sì  dure  che 
ella  sola  basta  per  iscorticare  la  pelle  ,  e  per  masticare 
la  carne  senza  ajuto  dei  denti,  e  delle  ugne,  che  dopo  i 
denti  son  le  di  lui  armi  più  crudeli.  Esso  è  molto  più 
forte  nella  lesta  ,  nelle  mascelle  ,  e  nelle  gambe  davanti 
che  in  tutte  le  parti  posteriori  del  corpo,  vede  di  notte 
come  i  gatti,  non  dorme  molto,  e  destasi  facilmente.  ,, 

Noi  raccomandiamo  all’  attenzione  de’  nostri  lettori  la 
tavola  qui  annessa  che  rappresenta  una  famiglia  di  leoni. 
Di  essa  si  dee  saper  grado  ai  distinti  talenti  del  Signor 
lnscmilh  non  meno  valente  artista,  che  celebre  naturalista. 
Egli  ha  rappresentato  con  una  verità  ammirabile  la  posa , 
la  struttura,  e  le  abitudini  del  leone.  La  lionessa  veglia 
«opra  i  suoi  figli  ;  sente  del  rumore,  e  si  rizza  sulle  zampe 
davanti ,  le  orecchie  tese  rivelano  la  sua  attenzione:  scin¬ 
tilla  di  già  ne’ suoi  occhi  la  rabbia,  e  già  ti  sembra  di 
udire  un  sordo  ruggito  che  scoppia  da  quella  bocca  che 
«là  per  aprirsi.  Uno  dei  lioncini  dorme  ,  1’  altro  sta  at¬ 
tento  come  sua  madre  :*ma  sulla  sua  fìsonomia  non  si 
legge  per  anco  nè  timore  ,  nè  ira.  Il  leone  è  accorso ,  e 
si  strascina  sul  ventre  pronto  a  slanciarsi:  la  sua  criniera 
è  rizzala,  manda  un  ruggito,  e  lascia  vedere  i  suoi  mi¬ 
nacciosi  denti  ;  cava  fuori  unghie  spaventevoli. —  Chiun¬ 
que  s’avvede  ch’egli  principierà  la  lotta,  la  lionessa 
resterà  ia  difesa  de’  suoi  lioncini,  è  questo  il  suo  campo 
di  battaglia,  e  lascierà  la  vita,  se  farà  d’uopo  per  difen¬ 
dere  i  suoi  figli.  Questa  tavola  parla  più  eloquentemente 
e  mostra  più  cose  in  un  colpo  d’ occhio  che  noi  non  sa¬ 
premmo  fare  prolungando  questo  articolo. 


ANEDDOTI. 

Il  Sogno  avverato. 

In  un  bel  giorno  di  Primavera  Carlo  V ,  allora  sem¬ 
plice  Re  di  Spagna  ,  cacciava  in  una  foresta  della  Vec¬ 
chia  Castiglia.  —  Una  violenta  procella  inprovvisamente 
scoppiò;  rimase  il  Re  disperso  e  separato  dal  suo  seguito, 
e  prontamente  si  vide  costretto  a  cercare  un  qualche 
asilo.  Entrò  in  una  caverna  formata  naturalmente  dalla 
prominenza  di  un’  enorme  masso  di  rocche  :  lieto  d’  aver 
trovalo  questo  riparo  tutelare,  Carlo  tosto  discende  il 
cavallo....  ma  quale  fu  mai  la  sua  sorpresa  allorché  vide, 
alla  sinistra  luce  di  un  baleno ,  a  lui  vicini  quattro  uo¬ 
mini  di  tristissimo  aspetto,  armati  fino  ai  denti,  e  che 
sembravano  immersi  in  sonno  profondo...  muove  due  passi 
verso  l’un  di  essi....  all’istante  il  dormiente  levasi  sui 
piedi,  e  li  dice  *—  Voi  non  vi  stupirete ,  Seuor  Caballero, 

del  sogno  meraviglioso  che  or  ora  ho  fatto .  parcvami 

che  il  vostro  bel  mantello  di  velluto  passasse  sulle  mie 
spalle  —  e  così  dicendo  il  ladro  scioglie  il  manto  al  Re 
e  se  ne  impadronisce.  Senor  escadero,  soggiunge  alzandosi 
il  secondo,  sognava  che  io  cambiavo  il  mio  rozzo  berretto 
coll’  elegante  vostro  capello  piumato.  —  Ed  io  ,  diceva 
il  terzo ,  cavalcavo  un  magnifico  cavallo  ,  quale  è  questo 
che  or  prendo.  Ma  compagni ,  gridò  il  quarto  ,  co’vostri 
sogni  che  resta  per  me  ?— 

Per  San  Giacomo  1  Non  vedi  questa  catena  d’  oro  ,  e 
questo  fischietto  d’  argento  rispondeva  il  primo  scorgendo 
i  gioielli  sospesi  al  collo  del  Re. — 

Allò  1  che  hai  ragione,  ed  il  ladro  stendeva  già  l’avida 
mano  a  carpirli. — 

E  valga  per  il  meglio  ,  amici  miei,  (  disse  allora  Carlo 
quinto  )  ma  prima  di  lasciarvi  queste  bagattelle  io  voglio 
mostrarvene  l’uso.  Ed  accostando  alle  labbra  ristrumento 
mandò  per  tré  volle  un  suono  acuto  e  prolungato. — 

A  questo  sibilo  molti  Signori  del  corteggio  s’  avanzano- 
verso  la  caverna,  e  bentosto  cento  persone  circondano  il 
monarca.  Quando  il  Re  vide  tutte  le  sue  genti  riunite  si 
rivolse  ai  quattro  banditi  esterrefatti. —  Miei  bravi,  disse 
loro,  io  pure  ho  sognato;  e  vidi  in  sogno,  che  prima 
di  un’  ora  voi  sarete  impiccati....  E  Carlo  quinto  ordinò 
alle  sue  guardie  di  appiccare  i  ladri  ad  un’  albero,  com¬ 
mando  che  fu  al  momento  eseguito. 

Un  grande  politico  de’nostri  tempi  trovandosi  un  giorno 
a  tavola  tra  due  celebri  donne  1’  una  per  il  suo  spirito , 
1’  altra  per  la  bellezza  ,  la  prima  di  esse  più  arguta  che 
leggiadra  tentò  di  porlo  in  imbarazzo.  Gli  disse: —  Prin¬ 
cipe,  se  madama  ed  io  fossimo  entrambe  in  un  battello,  e 
che  questo  battello  si  sommergesse  quale  di  noi  due  voi  sal¬ 
vereste  ? —  Il  Principe  senza  esitare  rispose  sorridendo, — 
Maliziosa!  io  son  certo  che  voi  nuotereste  come  un’angelo. 

E  pure  una  bella  cosa  la  probità  ,  diceva  uno  spe¬ 
ziale  a  sua  moglie  ;  quale  credito  immenso  per  essa  go¬ 
diamo  1  noi  non  abbiamo  mai  ritardato  un  pagamento, 
mai  rimandata  una  lettera  di  banco....  a  proposito  ,  En¬ 
rico  ,  avete  versata  la  solila  dose  d’  acqua  nel  Tabacco?— 
Sì  o  Signore. —  Del  Sidro  di  pere  nell’acquavite? —  Sì  o 
Signore? —  Della  cicorea  nel  Caffè  polverizzato? —  Si  o 
Signore. —  Della  Polvere  di  legno  nel  pepe? —  Sì  o  Si¬ 
gnore. —  Bravo  mio  giovine,  venite  a  cenare  con  noi  e 
poi  andercte  a  dormire. 

- 7i~>'>aaoo«n - - - . 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontuenier.  (  Con  permissione.  ) 
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ANTONIO  CANOVA. 

C  fig.  3o.  ) 

Canova,  il  Fidia  Italiano,  nacque  nell’anno  17^7  in 
Possagno  ,  terra  del  distretto  Asolano  nella  provincia  di 
Trevigi ,  e  con  esso  nacque  quel  vasto  genio  per  la  scul¬ 
tura,  che  dovea  condurlo  a  sì  innarrivabile  altezza.  Orfano 
in  età  di  quattro  anni ,  diseredato  dalla  fortuna,  1’  avo 
paterno  che  1’  avea  tolto  in  sua  casa’,  appena  fu  atto  a 
reggere  lo  scarpello,  ed  il  maglio  lo  destinò  a  lavorare  la 
pietra,  dove  con  maravigliosa  alacrità  mirabilmente  avanzò. 

I  primi  studj  del  giovinetto  di  futura  eccellenza  vaticina¬ 
vano.  Giovanni  Falier  Scnator  Veneziano  ,  delle  buone 
arti  amatore  ,  vide  il  Canova,  e  innamoratosi  dell’indole 
di  lui  vereconda,  gli  allogò  primo  due  statue,  l’urra  di 
Euridice,  e  l’altra  d'Orfeo.  Interrogato  quale  maestro  imi¬ 
terebbe,  rispose,  la  natura,  e  difatti  in  quei  primi  lavori 
fu  gridato  valente.  Il  gruppo  di  Dedalo,  ed  Icaro ,  poco 
dopo  maestrevolmente  eseguito,  infiammò  molti  nel  de¬ 
siderio  di  avere  opere  del  Canova  ,  e  diede  a  lui  incita¬ 
mento  di  visitar  Roma  ,  quella  sacra  terra  delle  arti  in 
cui  dovea  ristorarne  il  buon  gusto,  miseramente  allora  pro¬ 
strato  ,  ed  invilito.  Avea  il  Canova ,  prontezza  d’ ingegno, 
rettitudine  di  giudizio  ,  slancio  d’  immaginazione  ,  ed  en¬ 
tusiasmo  irresistibile  per  l’arte  sua  :  con  queste  doti  sfidò 
coraggioso  le  guerre  dell’  uso ,  e  la  prava  schiavitù  di  quei 
tempi  ,  e  fermo  ,  e  senza  paura  consacrò  tutto  il  sospiro 
dell’  anima  a  quel  divino  concepimento  del  bello  in  cui 
tanto  sentiva.  Teseo  sedente  sul  Minotauro  uscì  dalle  sue 
mani  opra  di  Classico,  c  Roma  l’ammirò  nel  1785.  Tacque 
l’invidia:  il  Canova  ebbe  onori,  ed  encomio.  In  quel 
torno  ideò,  ed  eseguì  il  mausoleo  del  Pontefice  Ganganelli 
opera  stupenda,  che  gareggia  in  bellezza  ,  e  maestà  coll’ 
altro  monumento  al  Rezzonico ,  gigantesco  lavoro,  in  cui 
ebbe  fama  di  sommo.  Così  già  splendeva  di  gloria  italiana, 
il  Canova,  e  caldo  di  santo  amore  per  l’arte  sua  prediletta 
lavorava,  direi  quasi,  ispirato.  Nelle  molte  statue,  e  nei 
bassi  rilievi  effigiati  in  quegli  anni  non  v’è  colpo  di 
scarpello,  che  non  sia  scintilla  di  genio.  In  quei  marmi 
Stà  l’immortalità  del  Canova.—  Nel  anno  1798,  il  pa¬ 
cifico  artista  lasciò  Roma ,  e  dal  rumore  dell’  armi ,  e  dal 
furore  di  parte,  cercò  ricovero  all’ombra  del  domestico 
tetto  in  Possagno.- —  Ricomposta  la  pace  sul  Tebro  Canova 
vi  ritornò  col  desiderio  di  un  anima  innamorata  delle 
erti ,  e  del  suolo  dov’  esse  hanno  posto  soggiorno.  Imma¬ 
ginò  allora  il  gruppo  d’Èrcole  Furioso,  lo  scolpì,  'e  lo 
presentò  al  terrore,  e  all’ammirazione  degli  uomini. 
Quest’  Ercole ,  disse  enfaticamente  il  Cesarotti ,  è  una 
sublime  tragedia ,  e  la  penna  d’  Euripide  può  invidiarla 
allo  scarpello. 


Chi  dovea  scolpire  Bonaparte,  se  non  Canova?  Chiamato 
a  Parigi  nel  1802  vi  modellò,  e  poscia  eseguì  nel  marmo 
il  ritratto  di  quell’Eroe  in  forma  alquanto  colossale.  11 
genio  ritrasse  le  forme  del  genio.  Vi  ritornò  nel  1810 
per  effigiare  il  busto  dell’  Imperatrice ,  che  sotto  il  bel 
simbolo  della  Concordia  scolpì  sedente.  Melchior  Missirini 
nelle  pagine  da  lui  consecrate  a  descriver  la  vita  di  quest’ 
artista,  narra  i  colloqui  che  corsero  allora  fra  quel  Grande 
e  il  Canova ,  nei  quali  è  del  paro  ammirabile  la  subli¬ 
mità  ,  e  la  franchezza  dell’  uno ,  e  dell’  altro.  Primo  mi¬ 
nistro  della  bellezza ,  principe  dell’  arti  era  frattanto  ac¬ 
clamato  il  Canova  :  avea  titoli ,  pensioni ,  ed  onori  :  non 
insuperbì;  sempre  modesto  nella  sua  gloria,  d’indole 
intemerata,  e  cortese,  di  cuore  benefico,  non  ebbe  palpito, 
che  non  fosse  d’amore.  Infaticabile  nel  lavoro,  inesauri¬ 
bile  nel  pensiero  del  bello  nel  giro  di  cinquaul’  anni  circa 
fece  176  opere  complete. 

Colto  da  lunga  malattia  polmonare ,  morì  il  Canova 
nella  terra  in  cui  nacque  il  dì  i3  ottobre  1822  d’anni 
65.  Ebbe  onore  d’esequie  solenni,  e  compiante.  L’Acca¬ 
demia  delle  Belle  Arti  in  Venezia  decretò  di  erigere  a 
tant’uomo  una  tomba  europea. —  Fra  le  molte  opere  del 
Canova  abbiamo  scelto  le  due  statue  qui  sotto  descritte 
dalla  nobil  penna  dell’Albrizzi ,  Ebe,  e  i  due  Pugijatori, 
come  quelle  ,  che  presentano  un  vario  concepimento  di 
grazia ,  e  di  forza  che  a  tanto  pregio  levarono  il  nome 
di  chi  diede  anima  ai  marmi. 

I  SUE  FU GIIiL ATORI. 

Statue  in  Marmo. 

(fig*  3ir) 

E  fia  vero,  che  i  Greci,  a  cui  la  clemenza  di  un  cielo 
di  limpida  luce  adorno,  e  la  soavità  dell’  aria,  che  respi¬ 
ravano,  c  la  natura  tutta,  ed  in  tutto  felice,  da  cui  erano 
circondati,  e  nutriti,  a  cui  le  sante  leggi,  e  i  costumi 
tante,  e  sì  preziose  usanze  dettavano,  e  fia  vero ,  io  dico, 
che  i  Greci  si  dilettassero  pure  di  barbare  costumanze  , 
e  crudeli  ?  Tanto  è  adunque  propria  dell’  uomo  l’umiliante 
possanza  di  rendersi  la  crudeltà  famigliare  ?  A  chi  non  è 
noto  l’ inumano  piacere  della  Grecia  intera  per  giuochi 
sanguinarj  della  lotta  del  pancrazio,  e  del  più  crudele 
di  tutti,  del  pugilato?  Era  questo  il  più  crudele,  perchè 
quello  solo  era  vinto  ,  che  di  esserlo  confessava  ;  ne  con¬ 
fessavamo  mai  quegli  orgogliosi  Atleti  fino  a  che  un’om¬ 
bra  di  forza  reggere  poteva  le  spossale  lor  membra. 
Quindi  è,  che  leggi  severissime  privavano  dell’onore, 
della  corona  vittricc  chiunque  nel  pugilato  il  suo  rivale 
uccideva.  Ricorda  tra  questi  con  isdegnosa  voce  la  fama 
Creugante ,  e  Pamosseno.  Erano  ambi  argivi ,  ambi  pu- 
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gillatori  valorosissimi:  c  ne’  giuochi  Nemei  essendo  armati, 
come  solevano  ,  di  semplici  meliche  le  palme  delle  mani, 
combattendo  dalla  mattina ,  già  avvicinar  vedevano  la 
sera,  senza  che  la  vittoria  dall’uno,  o  dall’ altro  lato 
piegasse.  Pattuirono  allora  entrambi  dì  darsi  alternativa¬ 
mente  un  gran  colpo  ,  il  valor  del  quale  dichiarar  do¬ 
vesse  il  vincitore.  Creugantc  diede  il  primo  una  forte  per¬ 
cossa  sopra  la  testa  del  suo  rivale;  e  questi,  disponen¬ 
dosi  a  rendergliela  ,  ordinò  a  Creugante  di  tener  bene 
alzata  sopra  la  testa  la  destra  mano.  Vibrando  allora  , 
tese ,  e  serrate  violentemente  le  dita  nel  fianco  ,  che  le 
dure  unghie  sue  facendo  strada  alla  mano,  gliela  immerse 
tutta,  e  la  ritirò  con  le  viscere  palpitanti  dell’infelice 
Creugante  ,  che  spirò  1’  anima  in  quel  punto  medesimo. 
Gli  Argivi  inorriditi,  non  so  se  dalla  novità,  o  dalla  cru¬ 
deltà  dello  spettacolo  condannarono  il  vincitore  all’esilio, 
e  coronarono  di  vittoria  il  morto  Creugante,  a  cui  eres¬ 
sero  una  statua  ,  che  collocarono  nel  Tempio  di  Giove 
Liceo  in  Arcadia.  Canova  sceglie  il  momento,  in  cui  Creu¬ 
gante  ,  dopo  d’  aver  dato  il  suo  colpo  ,  e  deposte  a  terra 
le  meliche,  da  cui  era  armato,  posa  la  mano  destra  ser¬ 
rata  a  pugno  sopra  la  testa ,  e  presenta  all’  inimico  il 
fianco.  La  natura  ,  che  non  ha  mai  velo  per  il  suo  in¬ 
terprete  Scultore ,  lo  avvertì  della  rigidezza  de’  muscoli, 
che  dar  doveva  a  Creugante  in  quel  momento  ;  rigidezza 
sfortunata  invero  ,  perchè  a  corpo  molle ,  ed  ozioso  la 
percossa  non  avrebbe  portato  danno  sì  grave  ,  ma  natu¬ 
ralissima  in  chi  aspetta  un  gran  colpo ,  e  cerca  in  essa 
forza  ,  e  difesa.  Creugante  si  appoggiò  alquanto  al  de¬ 
stro  lato  ,  il  che  vieppiù  rende  teso  ,  ed  esposto  il  sini¬ 
stro  ,  in  modo ,  che  1’  effetto  terribile  di  quel  colpo  si 
rende  verisimile  anche  agli  stessi  occhi  nostri,  malgrado 
(  e  sia  pur  benedetta  la  tanto  dannata  mollezza  nostra!  ) 
clic  noi  mal  sappiamo  farci  una  giusta  idea  della  forza  , 
della  ferocia  ,  e  delle  furibonde  passioni  degli  Atleti ,  e 
de’  loro  complici  spettatori.  Le  forme  di  Creugante  mani¬ 
festano  una  forza  ,  ed  insieme  una  bellezza  particolare  , 
e  sono  appunto  quali  si  convengono  a  celebrare  Atleta  , 
da  maestra  abbellitrice  mano  scolpite.  La  fisonomia  rego¬ 
lare  ,  ma  severa ,  e  le  pieghe  fortemente  raccolte ,  ed 
espressive  del  sopracciglio,  ci  danno  perfetta  contezza 
dello  stato  violento  dell’  animo  suo.  Egli  ha  però  un  non 
so  che  di  patetico  nel  volto,  per  cui  desidererebbesi  ve¬ 
dergli  riportar  la  vittoria.  Damosscno ,  di  più  robuste  ed 
erculee  membra,  ma  non  però  meno  belle  nella  loro 
perfetta  proporzione  ,  stà  nell’  atto  di  vibrargli  un  gran 
colpo ,  disponendo  tutta  la  persona  nella  forte  attitudine 
di  chi  vuol  rendere  quel  colpo  micidiale.  Nella  fisonomia 
di  lui  non  ispunta  già  nulla  di  quel  dolce  ,  che  si  trova 
in  quella  del  suo  rivale  ;  ma  l’orrore  anzi  del  meditato 
delitto  espresso  chiaramente  si  legge  nella  ferocia  del  volto. 


La  lìg.  31  rappresenta  il  Pugillatore  Damosseuo. 


EBE. 

Statua  in  Marmo. 

(  fig-  3a.) 

Oh!  sii  pur  la  ben  venuta  dal  Cielo,  bella,  e  vezzosa 
Coppiera  di  Giove  ,  amabile  Dea  dell’  eterna  gioventù  ! 
Dove ,  le  disse  quel  sì  soave,  e  s’ industre  Poeta. 

Dove  per  Te,  celeste  ancella  ,  or  vassi, 

Clie  di  Te  1’  aurea  eterna  mensa  or  privi  ? 

Come  degni  cangiar  gl’  astri  nativi 
Con  questi  luoghi  tenebrosi ,  e  bassi  ? 

O  Canova  immortai,  che  indietro  lassi 

L’  Italico  scarpello  ,  e  il  Greco  arrivi , 

Sapea  che  i  marmi  tuoi  son  molli,  e  vivi. 

Ma  chi  visto  t’  avea  scolpire  i  passi  ? 

Spirar  qui  vento  ogni  pupilla  crede  , 

E  la  gonna  investir  ,  che  frettolosa 
Si  ripiega  ondeggiando  ,  e  indietro  riede. 

E  Natura,  onde  legge  ebbe  ogni  cosa. 

Che  pietra,  e  moto  in  un  congiunti  vede. 

Per  un  istante  si  riman  pensosa. 

Ippolito  PlNDEMONTE. 

Ignuda  le  morbide  spalle,  ed  il  ricolmo  petto,  ha  la 
parte  inferiore  del  suo  bel  corpo  vestila  d’  un  leggeris¬ 
simo  velo  rassettato  sotto  del  petto  con  maravigliosa  fi¬ 
nezza  di  minutissime  pieghe  ,  e  scendente  fino  al  ginoc¬ 
chio.  Una  fascia  gentilmente  la  stringe,  e  va  con  grazia 
ad  annodarsele  dietro  le  reni ,  formando  un  vago  nastro. 
Questa  veste  gelosa,  spinta  però  indietro  dall’aria  è,  come 
accade  a  chi  corre  con  velocità,  tanto  sul  nudo  compressa, 
clic  lo  ricuopre  sì ,  ma  non  lo  cela  all’  avido  sguardo. 
Qual  mossa  divina  !  quanta  morbidezza  di  carni  !  quanta 
delicatezza  !  Ne  più  felice  ,  clic  qui  ,  mi  parve  altrove 
mai  Canova  con  quel  suo  maraviglioso  artifizio  ,  col  quale 
egli  sa  rendere  morbido ,  molle  ,  ed  al  color  vero ,  ed 
al  moto  quasi  delle  vive  carni  similissimo,  il  suo  lavoro. 

I  capelli  folti ,  ed  innanellati ,  ove  pare  che  con  leg¬ 
gerissimo  soffio  Zefiro  per  entro  scherzi ,  e  li  divida  ,  sono 
contenuti  da  un  gentile  diadema  d’  oro  ,  che  le  cinge  le 
tempia.  Ella  stà  nell’atto  di  prepararsi  a  versar  l’am¬ 
brosia  alzando  il  braccio  destro,  nella  cui  mano  tiene  un 
bel  vaso  d’  oro ,  e  adattandovi  sotto  un’  elegante  nappo 
dello  stesso  metallo  ,  che  tiene  con  la  sinistra. 

La  sua  dolce  fisonomia  c  lieta,  ma  composta.  E  come 
noi  sarebbe?  Fa  essa  attentamente  il  suo  ufficio  ,  e  dee 
comparire  innanzi  al  re  degli  uomini ,  e  degli  Dei.  Af¬ 
frettiamoci  però  di  contemplarla;  ella  stà  nell’  atto  d» 
partire  ;  eccola  che  già  move ,  e  t’ accresce  col  timore 
che  ti  desta  di  perderla  ,  il  piacere  che  provi  nell’ ammi¬ 
rarla,  Ebe  divina,  se  pur  mortale  tu  fossi,  ah!  non 
avresti  d’  uopo  d’ un  gemile  artifizio  ! 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


27 


' 


CHIESA  METROPOLITANA  RI  S.  LORENZO 
IN  GENOVA. 

(  fig.  33.  ) 

Questa  insigne  Chiesa  Metropolitana  eretta  ,  sino  dal- 
l’ anno  dell’ era  cristiana  261,  siccome  è  fama  ,  in  quel 
sito  medesimo  dove  abitò  il  Santo  Levita  di  cui  porta  il 
nome  ,  non  fu  la  prima  cattedrale  della  Città ,  poiché 
dalla  Basilica  di  S.  Siro  ov’era  a  principio  fu  trasferita 
in  questa  nell’anno  989.  Fu  solennemente  consacrata  dal 
Sommo  Pontefice  Gelasio  II.  nel  1118,  e  il  suo  Pastore 
ebbe  titolo,  e  dignità  d’Arcivescovo  nel  ii3o. 

L’ Archittetura  è  gotica.  All’esterno  è  tutta  incro¬ 
stata  di  marmi  bianchi,  e  neri.  Un  campanile  che  sorge 
da  un  lato  ha  un  egual  fregio.  Sci  grandiose  porle  vi 
danno  1’  ingresso ,  tre  laterali ,  e  tre  nella  facciata  ricca 
di  bassi  rilievi,  intagli,  e  numerose  colonne  di  marmo 
orientale  di  vario  colore  ,  di  mole ,  altezza  ,  e  struttura 
diversa.  Salita  la  spaziosa  scala  di  marmo  ammirasi  l’ in¬ 
terno  di  questo  magnifico  tempio  diviso  in  tre  navate  sor¬ 
rette  da  sedici  alte,  e  grandi  colonne  di  pietra  dura,  su 
la  cornice  delle  quali  ne  posano  altrettante  ,  che  raddop¬ 
piano  il  cornicione  ,  e  gli  archi.  Galeazzo  Alessi ,  peru¬ 
gino  ,  formò  il  lodato  disegno  del  coro  ,  del  presbiterio, 
e  della  gran  cupola.  Sonvi  sculture  ,  ed  insigni  pitture  ,  che 
adornano  questo  sacro  edifizio.  Ammirasi  su  la  porta  mag¬ 
giore,  nell’interno,  il  deposito  di  Leonardo  Montaldo,  morto 
nella  dignità  di  doge  1’  anno  1 3 1 4-  il  secondo,  terzo,  e 
quarto  altare  della  navata  a  mandritta  ,  sono  tutti  di  buona 
archittetura  ,  e  di  bei  marmi  arricchiti.  Quello  di  N.  S. 
del  Soccorso  è  splendido  per  molli  voti  di  bandiere,  ed 
altre  insegne  barbariche  da  prodi,  e  vittoriosi  Genovesi 
quivi  recate ,  ed  appese.  Evvi  su  la  porla  che  segue  un 
antico  deposito,  eretto  ad  un  Ficschi,  due  altri  se  ne 
vedono  della  casa  D’  Oria  e  Negroni  a  fianchi  della 
prossima  cappella  delle  Sacre  Reliquie  con  buon  gusto 
ornata  di  figure ,  e  bassi  rilievi  di  marmo.  In  capo  alla 
navata  medesima  è  la  sontuosa  cappella  con  nobil  ma¬ 
gnificenza  edificata  dal  Doge  Matteo  Senarega  l’anno  1596. 
La  di  lui  statua  ,  e  quella  di  Giovanni  ivi  inualzata  sono 
opere  di  Taddeo  Carloni.  V’  è  pure  un  prezioso  quadro 
di  Federigo  Baroccio ,  rappresentante  la  Vergine,  S.  Gio. 
c  S.  Sebastiano:  nel  coro,  e  nel  presbiterio  sorgono  quattro 
statue  de’ Vangelisti ,  di  artefici  lombardi,  tolto  quella 
di  S.  Giovanni,  che  devesi  allo  scarpello  del  Moniorsoli 
Fiorentino.  Lazzaro  Tavarone,  pittor  genovese  disegnò  nella 
volta  il  Martirio  di  S.  Lorenzo ,  lavoro  degno  di  si  no¬ 
bile  artista.  Molte  sono  le  statue  e  le  pitture  distinte  che 
nobilitano  le  altre  cappelle  tutte  magnifiche  di  questo 
tempio  ,  fra  le  quali  segneremo  come  magnificentissi¬ 
ma  ,  e  ricchissima  quella  a  S.  Gio.  Battista  consccrata. 
Giacomo  della  Porta  ne  disegnò  mirabilmente  i  fregi 
dei  marmi  ,  e  dei  stucchi  dorati  ;  nelle  nicchie  in 
giro  s’ ammiran  otto  belle  statue  di  marmo ,  sei  delle 
quali  sono  opera  diligente  di  Matteo  Cavitali  Lucchese  , 


due  del  Sansovino.  Sopra  quattro  piedestalli  sorgono  quat¬ 
tro  colonne  di  porfido  sostenenti  una  volta  piatta  di  mar¬ 
mo  lavorato  a  rabeschi  da  Niccolò  da  Corte  scultore  Lom¬ 
bardo;  sopra  di  essa  in  arca  d’  argento  ,  posano  le  ceneri 
del  Precursore  recate  da  Mira  ,  metropoli  della  Licia,  in 
Genova  l’ anno  1097.  Fra  i  molti  doni  fatti  a  questa 
cappella  è  ricordevole  un  vaso  d’  agata  ossia  calidonio  , 
di  ottimo  lavoro  inviatole  dal  P.  Innocenzo  Vili  Genovese. 
Il  rinomato  catino  ,  che  conservasi  in  questa  Cattedrale 
è  un  sacro  monumento  della  devozione,  e  del  valore 
Genovese. 

A  questi  rapidi  cenni  abbiam  circoscritto  la  descrizione 
di  questa  insigne  Cattedrale ,  che  il  parlarne  più  a  lungo 
siccome  sarebbe  d’uopo  ,  per  illustrare  i  molti  monumenti 
eh’  essa  racchiude  ,  tradirebbe  lo  scopo  della  nostra  rac¬ 
colta. 

(fig.  3/,.) 

La  statua  qui  annessa  lavoro  d’ ignoto  scarpello  posta 
all’  esterno  della  facciata  non  ha  data  certa  d’  autore,  e 
ignorasi  a  qual  fine  sia  stata  innalzata.  Molte  sono  le 
congetture  :  nessuna  asserzione  di  verità.  Perloche  noi 
reputiamo  prudentissima  cosa  il  silenzio,  e  limitiamo  la 
nostra  osservazione  all’  antichità  del  lavoro  non  mediocre 
nelle  pieghe  principalmente  della  veste;  dal  disegno  che 
offriamo  il  savio  Artista  potrà  giudicarne  meglio  di  noi. 


VARIETÀ’ 

II  Latino  non  riempie  lo  stomaco. 

Prova  autentica. 

Peter  Moor  studente  Irlandese  fu  arrestato  di  notte  in 
uno  stato  quasi  completo  di  nudità,  e  quindi  tratto  dinanzi 
al  Lord  Maire.  Coperto  appena  da  pochi  brani  di  calzoni, 
e  di  camicia  stavasi  in  mezzo  ad  una  delle  strade  le  più 
frequentale  di  Londra.  Egli  volgevasi  a  chi  passava,  in  un 
gergo  per  essi  non  intelligibile  ,  ma  che  probabilmente  era 
del  Latino.  Chiedeva  così  P  elemosina  ,  e  nessuno  compren¬ 
dendo  lo  strano  linguaggio  li  dava  neppure  un  penny , 
1’  aspetto  deplorabile  di  questo  infelice  mosse  la  compas¬ 
sione  dei  Constabili  :  uno  di  essi  lo  coprì  col  suo  mantello 
affinchè  passasse  più  decentemente  la  notte  nel  corpo  di 
guardia,  li  altri  lo  regalarono  di  una  leggierissima  zuppa,  e 
di  cavoli  cotti  nell’  acqua  che  egli  mangiò  avidamente. 

Il  Lord  Maire  disse  a  Peter  Moor  :  io  sono  veramente 
addolorato  di  vedere  in  questa  condizione  un  uomo  che 
sembra  avere  avuta  educazione  ,  ed  appartenga  a  buona 
famiglia. 

Peter  Moor.—  Infandum  ,  Regina  ,  jubes  renovare  do¬ 
lorerà  !  1’  unica  cagione  di  tutte  le  mie  sventure  è  la  po¬ 
vertà,  questo  crimen  vastum,  et  informe  per  cui  il  mondo 
è  senza  indulgenza.  Ecco  ciò  che  mutò  le  mie  vesti  in 
questi  miseri  cenci  :  sono  povero  ,  e  per  conseguenza  senza 
amici. 

Il  Lord  Maire. — •  Un  uomo  che  ha  studialo  non  dev« 
trovarsi  imbarazzato  in  trovare  de’ mezzi  d’esistenza.  Per¬ 
chè  non  divenire  copista  ? 
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Peter  Moor. —  Oli  !  si  copista  I  Ed  avete  per  nulla  la 
Litografia  la  quale  non  fu  meno  fatale  a’  scrittori  de’giorni 
nostri  che  non  fu  la  scoperta  della  Stampa  alla  numerosis¬ 
sima  classe  ,  e  così  povera  de’  Scribi ,  e  de’  Letterati  !  Io 
non  ho,  nè  fuoco,  nè  asilo;  non  conosco  alcuno  che  voglia 
procurarmi  del  lavoro.  Cinque  anni  sono,  dopo  aver  finiti 
i  miei  studj  ,  ricevetti  dalla  mia  famiglia  1’  ultima  cambiale 
di  cinque  scellini:  mi  scrissero,  eccoti  nel  mondo ,  t’inge¬ 
gna  meglio  che  puoi.  A  che  giovami  1’  aver  farcita  la  me¬ 
moria  di  Latino,  di  Greco,  di  Francese,  e  d’italiano: 
oggi  io  cambierei  tutto  il  mio  sapere  con  un  pezzo  di  pane; 
tutta  l’eloquenza  di  Demostene  o  di  Cicerone,  l’eleganza  di 
Virgilio,  i  nervosi  concetti  di  Plauto  ,  e  la  vasta  erudi¬ 
zione  di  Plinio  con  un  poco  di  Rosbif,  di  Pudding,  (  ridere 
generale  ). 

Il  Lord  Maire. —  Io  suppongo  che  voi  avrete  tutto  ten¬ 
tato  per  trar  profitto  dalle  vostre  cognizioni  ? 

Peter  Moor • — •  Sì  o  Milord,  ma  avrei  fatto  assai  meglio 
a  divenir  Sarto ,  Ciabattino,  o  Conduttore  di  qualche  Dili¬ 
genza  ,  che  a  consumare  la  mia  gioventù  sopra  i  scritti  di 
questo  infame  Cicerone  ,  di  questo  vecchio  ribambito  di 
Omero,  del  libertino  Orazio,  del  ciarlone  di  Virgilio,  i 
quali  sono  stati  1’  origine  della  mia  miseria.  Questo  nutri¬ 
mento  intellettuale  o  aereo  aethereus  cihus  non  è  che  insipida 
vivanda, e  non  vale  una  bella  e  buona  fetta  di  Rosbif.  Fi¬ 
nalmente,  per  giungere  al  fatto,  ho  cercato  d’inculcare 
delle  nozioni  agli  altri  che  mi  furono  tanto  fatali  :  fa  finire 
assai  più  male  di  quello  che  io  avevo  comincialo,  in  cauda 
venenum  ! 

Il  Lord  Maire. —  Era  questa  una  onorevolissima  occupa¬ 
zione. 

Peter  Moor. —  Trovai  uno  scimunito  i  di  cui  parenti  pa- 
gavanmi  20  lire  sterline  all'  anno  affinchè  volessi  iniziarlo 
in  tutte  queste  baje  :  terminata  l’educazione  mi  trovai  nello 
squallore  in  cui  mi  vedete*. 

Lord  Maire. —  Che  faceste  de’ vostri  abiti  ? 

Peter  Moor. — •  Ciò  che  io  fatto  avevo  del  resto  della  mia 
guardarobba  :  ne  lio  riempito  lo  stomaco. 

Il  Lord  Maire. —  Ebbene  io  vi  regalerò  un  completo  ve¬ 
stimento  ,  e  qualche  scellino  :  procuratevi  delle  lezioni  in 
città  ,  o  di  che  copiare  presso  i  Notali.- 

Peter  Moor. —  Ago  tibi  gratias  Domine .  ma  siccome 

veggo  che  il  mio  latino  fa  ridere  questi  Signori ,  io  rendo 
grazie  in  pretto  inglese  alla  vostra  Signoria.  Possa  il  mio 
esempio  essere  profittevole  a  coloro  che  si  slanciano  senza 
fortuna  nella  carriera  spinosa  e  dirupata  delle  così  dette 
Belle  Lettere  !  La  povertà  è  una  pillola  ben  amara  per  le 
labbra,  e  per  lo  stomaco.  Telum  acutum  habet  inopia,  Do¬ 
mine. 

Il  Lorcl  Maire. —  Io  spero  che  con  questi  leggieri  soc¬ 
corsi  potrete  aspettare  l’occasione  propizia  per  guadagnarvi 
qualche  soldo. 

Peter  Moor.~  Se  io  giungo  a  trovare  bastanti  lezioni  in 
città  durante  1’  inverno ,  quando  verranno  i  belli  tempi 
andrò  alla  campagna  a  lavorare  in  giornata, a  falciare  anche 
il  fieno.  Ciò  sarà  migliore  de’  vostri  Classici ,  che  m’anno- 
jano  tanto  quanto  i  vostri  Romantici. 


Il  Lord  Maire  ordinò  di  porlo  in  libertà.  Ma  Peter  Moor 
volle  rientrare  alcuni  istanti  ancora  in  prigione  per  gustare 
un’altra  volta  della  zuppa,  e  de’ cavoli  cotti  nell’acqua» 

Medici ,  ed  Avvocati . 

Un  osservatore  ha  calcolato  dietro  gli  almanacchi  di  Pa¬ 
rigi  ,  e  dei  Dipartimenti  ,  esistere  in  Francia  un  milione 
settecento  mila,  ottocento  quaranta  tre  medici,  e  giusta 
un  altro  calcolo  che  dicesi  esattissimo  ,  vi  sarebbe  appena 
un  milione  quattrocento  mila  ,  e  seicento  cinquant’  uno  di 
malati,  d’altra  parte  avvi  un  milione  novecento  mila  quat¬ 
trocento  tre  di  avvocati,  e  i  registri  portano  a  novecento 
novant’  otto  mila  le  cause  a  trattarsi.  Ora  se  i  novecento 
due  mila  quattrocento  tre  avvocati  oziosi  non  cadono  malati 
di  rammarico ,  ecco  trecento  mila ,  e  centonovantadue  me¬ 
dici  a  spasso. 

Invenzione  del  Giuoco  degli  Scacchi. 

Fra  gli  amatori  del  giuoco  degli  scacchi ,  v’  ha  più  d’ 
uno  certamente  che  ha  versata  una  lagrima  su  le  rovino 
di  Troja  ,  leggendo  i  bei  poemi  d’  Omero  .  e  di  Virgilio. 
E  devesi  però  alle  sciagure  di  questa  Città  l’ingegnoso 
passatempo  ,  che  inganna  dolcemente  le  ore  dell’  ozio.  Pa¬ 
lamede  non  sapendo  cosa  far  meglio  nel  lungo  tempo  in 
cui  durò  1’  assedio  di  Troja  ,  inventò  il  giuoco  degli  scac¬ 
chi  ,  e  molte  altre  cose  dello  stesso  interesse.  La  gloria 
delle  grandi  scoperte  riclama  la  più  oscura  antichità.  E  que¬ 
sto  un  gran  scacco  matto  pel  genio  inventore  del  nostro 
secolo. 

La  Botte  di  Lord  Byron. 

Dalla  Grecia  dove  mandò  l’ estremo  sospiro ,  le  ceneri 
del  giovine  Lord  furon  portate  in  Inghilterra  dentro  una 
botte.  Un  bottajo  di  Londra  detto  Dawey ,  la  comprò  e 
la  teneva  a  buon  diritto  ,  siccome  oggetto  prezioso ,  e  di 
moltissimo  pregio.  Il  pubblico  di  Londra  non  mancò  di 
accorrere  al  bottajo  per  vedere  quel  monumento  storico 
tanto  invidiato,  ed  egli  onde  appagarne  meglio  il  desi¬ 
derio  ,  inalberò  su  la  botte  una  bandiera ,  misela  al  di 
fuori  della  bottega,  e  vi  scrisse  a  grandi  cifre  sul  fondo 
Lord  Byron.  Fuvvi  chi  comprò  un  pezzo  di  quel  legno 
per  farne  una  tabacchiera,  altri  volle  averne  un  cucchiajo, 
e  ciò  che  resta  ancora  di  quella  botte  è  un  insegna  uti¬ 
lissima  al  di  lui  possessore  ;  tanto  potere  ha  su  gli  uo¬ 
mini  la  memoria  di  un  sommo  intelletto. 


Gl’  ospedali  militari  traggono  origine  dai  Benedittini. 
Ciascun  convento  di  questo  ordine  nutriva  un’  antico  sol¬ 
dato  ,  e  gl’  accordava  un’  asilo  per  il  resto  dc’suoi  giorni. 

Luigi  XIV  riunì  queste  diverse  fondazioni,  e  formò 
1’  ospizio  degli  Invalidi.  Così  fu  la  Religione  di  pace  clic 
fondò  il  ricovero  dei  vecchj  Guerrieri  in  Francia. 

- -  1  f  6000^»—  - - - 
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MONUMENTO  D  ALFIERI. 

S.  Croce  in  Firenze. 

C  %•  35-  ) 

'  Con  bassa  fronte  tanto  lume  spento 
Piange  ,  e  ben  piangerà  cent’  anni  e  Cento. 

Nei  sepolcri  di  Santa  Croce  in  Firenze,  dove  dormono 
le  ossa  di  tanti  sommi  italiani,  posa  l’ Alfieri.  La  tomba 
di  Sofocle  meritava  lo  scarpello  di  Fidia ,  Canova  fece 
delle  opere  assai  più  distinte,  per  le  quali  sali  alla  po¬ 
sterità  più  grande,  che  in  questa;  ma  certamente  nel  mo¬ 
numento  consecrato  alla  memoria  d’Alfìeri  vi  sono  alcune 
parti  bellissime.  La  figura  è  panneggiata  mirabilmente ,  e 
il  disegno  sente  dell’Àttica  purità,  nel  tutto  v’ e  un  ma¬ 
gistero  sì  nobile  nel  piegare  il  marmo  alla  forza  del  genio, 
die  sgomenta  ciascuno  che  voglia  imitarlo.  Quantunque 
atteggiata  di  lacrime,  e  di  dolore  maestosa  è  l’Italia,  e 
riconosci  al  primo  sguardo  la  regina  dell’Universo.  La 
testa  d’Alfìeri  spira  carattere  e  verità ,  e  vive  conserva 
quelle  austere  sembianze.  Questo  classico  monumento  che 
ricorda  due  nomi  benemeriti  dell’età  nostra  imprime  nel 
cuore  dei  riguardanti  meraviglia  a  un  tempo  ,  e  venera¬ 
zione. 

Incalzato  dalla  noja  e  dall’ozio,  irrequieto  per  indole 
sempre  cambiando  paesi ,  Alfieri  consumava  inutilmente 
la  sua  gioventù.  La  tomba  di  Michel  Angelo  in  S.  Croce 
fu  una  delle  poche  cose  che  lo  fermassero,  e  sulla  me¬ 
moria  di  quell’uomo  di  tanta  fama  meditò  lungamente, 
e  a  questi  marmi,  sciamò  Foscolo  enfaticamente  nel  suo 
carme  dei  sepolcri, 

Venia  spesso  Vittorio  ad  ispirarsi 
Irato  ai  patrii  Numi  errava  muto 
Ov’Arno  è  più  deserto  i  campi,  e  il  cielo 
Dis’ioso  mirando  ,  e  poi  che  nullo 
Vivente  aspetto  li  molcea  la  cura 
Qui  posava  1’  austero  ,  e  avea  sul  volto 
Il  pallor  della  morte,  e  la  speranza. 

Con  questi  grandi  abita  eterno . 

In  età  di  27  anni  consumati  fra  i  pedagoghi  e  nell’ 
ozio,  sorse  autor  tragico,  e  prefisse  primo  un  fine  impor¬ 
tante  alla  Tragedia,  traendola  dal  fango  per  crearla  mae¬ 
stra  de’ popoli,  e  inspiratrice  di  magnanimi  fatti.  Le  due 
tragedie  il  Filippo,  ed  il  Polinice  concepite,  e  nate  in 
prosa  francese  furono  i  primi  suoi  tentativi  che  gli  die¬ 
dero  1’  ala  del  genio.  Proscrivendo  poscia  ogni  lettura 
francese,  fece  tesoro  di  forme,  e  modi  italiani  su  i 
sommi  nostri  scrittori  e  fu  salutato  il  rigeneratore  della 
tragedia  italiana.  Alfieri  ereditò  tutta  la  grandezza  di  So¬ 
focle,  e  nella  libertà  dei  pensieri  si  sperde  l’asprezza 


dello  stile,  forse  da  lui  troppo  vagheggiata.  Nelle  sue  tra¬ 
gedie  l’orrore  predomina  sulla  pietà,  e  di  Alfieri  può 
dirsi  come  di  quell’antico,  costui  non  ha  mai  sacrificato 
alle  Grazie. 

Deposto  il  coturno.  Alfieri  tentò  il  socco,  e  il  flagello, 
ma  sudò,  invita  Minerva,  su  certe  commedie  atte  soltanto 
ad  alleviare  ai  letterati  mediocri  il  grave  peso  della  di  lui 
tragica  superiorità. 

La  sua  difficile  ed  austera  natura  lo  rese  poco  atto  ad 
inspirar  amicizia  in  altrui,  e  ritenuto  oltre  modo  nel  porre 
in  altri  la  sua.  Deplorando  la  miseria  dei  tempi  non  servì 
ad  altro  che  al  vero,  serbando  intemerata  la  fama  di  libero 
ingegno. 

Morì  in  Firenze  addì  8  ottobre  i8o3  nell’anno  cinquan¬ 
tesimo  quinto  dell’età  sua,  ed  ebbe  tomba  nella  Chiesa 
di  S.  Croce  tra  Macchiavelli ,  e  Michelangiolo. 


li’  I  E  N  A. 

(fig.36.) 

Allorché  i  poeti  ed  i  filosofi  di  tutti  i  tempi  hanno 
preso  gli  animali  a  simbolo  delle  passioni  ,  delle  virtù  , 
e  dei  vizj  ,  hanno  piuttosto  fatto  prova  d’ una  profonda 
osservazione  ,  che  uso  d’  un  convenuto  fingimento.  Ed  in 
effetto ,  se  i  lineamenti  dell’  uomo  finiscono  col  prendere 
1’  espressione  dei  sentimenti  dettati  dalla  natura  ,  è  fa¬ 
cile  concepire  che  le  abitudini  degli  animali  danno  ai 
loro  moti ,  al  loro  sguardo  ,  ed  a  tutto  il  loro  portamento 
un  carattere  dal  quale  si  possono  conoscere.  In  tal  modo 
il  lento  andare  del  leone,  il  suo  occhio  quieto  ed  ardito, 
la  sua  chioma  ondeggiante  dinotano  la  forza  magnanima 
che  sdegna  la  vendetta  ;  ora  lo  sguardo  immobile  dell’ 
avoltojo  palesa  1’  attenzione  che  spia ,  o  che  minaccia  ; 
ed  il  muso  allungato ,  i  movimenti  rapidi  e  diffidenti  della 
volpe  indicano  1’  astuzia ,  e  la  malizia.  Alcuni  filosofi 
maravigliati  da  questi  fatti ,  e  trasportati  dalla  loro  im- 
maginazioue  ,  non  hanno  temuto  di  conchiudere  per  ana¬ 
logia  ,  che  ogni  espressione  della  fìsonomia  umana ,  la 
quale  richiamava  alla  memoria  quella  di  un  animale,  in¬ 
dicava  il  germe  delle  passioni  che  avevano  relazione  colle 
abitudini  conosciute  di  questo  animale.  Così  secondo  essi, 
un  naso  allungato  dinota  la  timidità  dell’ agnello;  un 
occhio  agitato  la  cui  pupilla  sta  in  osservazione  ,  la  fie¬ 
rezza  della  tigre;  e  l’adunco  becco,  l’ avidità  degli  uc¬ 
celli  da  preda.  Non  si  può  negare  che  1’  esame  di  questo 
sistema  non  presenti  alla  mente  ingegnose  idee  ,  e  non 
sia  uno  studio  molto  utile  :  ma  sarebbe  incredibile  cosa 
il  volere  conchiudere  che  questo  sistema  sia  vero  ,  poiché 
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1’  uomo  ha  ricevuto  dalla  natura  una  si  alta  intelligenza, 
ed  una  forza  di  volontà  con  cui  può  fare  resistenza  a 
tutte  le  sue  inclinazioni.  Ma  è  cosa  certissima  che  negli 
animali  privi  di  ragione,  le  abitudini  sono  dirette  e  co¬ 
stanti,  secondo  la  loro  conformazione  materiale,  e  si  ri¬ 
flettono  nel  tutto  della  loro  struttura.  Questa  verità  è 
evidentissima  allorché  si  osserva  attentamente  1’  Iena. 
Per  convincersene  basta  dare  un’  occhiata  alla  stampa 
che  offriamo  ai  lettori ,  che  rappresenta  questo  animale 
con  tale  naturalezza,  che  i  più  abili  disegnatori  sempre 
non  conscguiscono. 

La  testa  bassa,  gli  occhi  ardenti,  la  gola  che  manda 
fuori  un  grugnito  sordo,  tutto  ciò  ha  una  ferocia  che 
spaventa;  i  suoi  ispidi  peli  sopra  tutto  il  corpo,  sono 
un  segno  di  collera  e  quasi  di  rabbia ,  ed  anche  le  gambe 
di  dietro,  piegate  come  per  camminare  con  precauzione,  e 
senza  rumore  dinotano  la  viltà.  Questo  è  veramente  il 
carattere  dell’  Iena. 

Questo  pericoloso  animale  è  della  statura  di  un  grosso 
cane,  ha  le  gambe  posteriori  un  poco  più  inclinate  che 
quelle  del  dinanzi ,  la  coda  corta  e  pendente ,  e  la  sua 
testa  termina  con  un  muso  grosso  ed  ottuso.  Non  ha  che 
quattro  dita  per  ogni  piede,  e  questo  con  unghie  corte, 
spesse,  forti,  e  tronche,  atte  a  scavare  la  terra.  La  sua 
lingua  è  ruvida ,  gli  occhi  grandi ,  e  brillanti  di  un  tetro 
fuoco  ,  vedono  di  notte  e  di  giorno,  i  suoi  denti  sono  forti 
ed  incisivi. 

L’  Iena  vive  selvatica  e  solitaria.  Sceglie  per  rico¬ 
vero  le  caverne  dei  monti ,  le  fessure  delle  roccie  ,  op¬ 
pure  si  scava  una  tana.  Il  suo  carattere  è  cosi  feroce  , 
clic  non  si  è  mai  potuto  addimesticarla.  Vive  di  preda , 
c  come  se  la  natura  avesse  voluto ,  che  questa  bestia  spa¬ 
ventevole  fosse  in  tutto  un  oggetto  d’  orrore  ,  le  ha  an¬ 
che  dato  dei  gusti  depravali.  Preferisce  alle  prede  vive 
le  carni  più  corrotte  ,  entra  di  soppiatto  la  notte  nei  ci¬ 
miteri,  solleva  le  pietre  delle  sepolture,  evi  scava  pro¬ 
fondamente  al  di  sotto  per  rapirne  dei  brani  di  cadavere, 
che  divora  con  una  stomachevole  ghiottoneria.  Essa  è  vile  , 
e  crudele,  mai  non  assale  di  fronte ,  e  sazia  non  fu  ve¬ 
duta  giammai;  è  poi  cosi  vorace  che  si  crede  possegga 
la  facoltà  di  vomitare  gli  alimenti  che  le  aggravano  lo 
stomaco,  per  divorare  nuovi  cibi.  Va  sempre  attorno  ai 
luoghi  abitati,  e  se  dobbiamo  credere  ai  naturalisti,  dice 
il  celebre  Buffon ,  che  il  suo  grido  sinistro  rassomiglia  ai 
singhiozzi  di  un  uomo  che  vomita  con  isforzo.  Il  suo  pelo 
di  un  bianco  sporco  a  striscio  nere  irregolari  le  da  una 
apparenza  lugubre,  clic  la  rende  più  spaventevole,  ed 
orribile. 

Tutto  ciò  è  quanto  si  sa  intorno  all’  Iena;  facilmente 
si  vede  che  lu  cosa  impossibile  piò  attentamente  esami¬ 
narla  ;  non  si  può  che  ucciderla.  Onde  nulla  si  sa  nè 
delle  sue  abitudini ,  nè  del  modo  con  cui  essa  addocchia, 
o  afferra  la  preda. 

Niente  sappiamo  del  modo  col  quale  nutre  la  prole  , 
c  se  questa  sia  numerosa.  Fu  fatta  nulladimeno  sopra 


tutte  quelle  che  furono  vedute  mia  particolare  osserva¬ 
zione  ,  clic  è  confermata  da  numerosi  attestali;  ed  c 
questa,  che  al  momento  ch’ella  si  accigne  a  fuggire  o 
a  correre,  è  zoppa  della  gamba  sinistra,  e  va  zoppicando 
in  tal  modo  per  un  ccniinajo  di  passi,  che  si  direbbe 
che  1’  animale  sta  per  cadere. 

L’ Iena  è  molto  rara  ,  e  non  si  trova  più  che  in  qual¬ 
che  parte  dell’  Africa  ,  o  dell’  Asia  ,  ove  tutti  gli  animali 
carnivori  sembra  abbiano  cercato  un  rifugio  come  per  ivi 
divorarsi  fra  di  loro. 


ANTONIO  ALLEGRI 

detto  il  Correggio. 

(  fìg.  37.  ) 

Ebbe  Antonio  i  natali  in  Correggio  nel  ì  da  Pel¬ 
legrino  Allegri  e  da  Bernardina  Piazzoli  detta  degli  Or- 
mani.  Il  patrimonio  paterno  non  era  amplissimo,  ma 
sufficiente  alle  spese  di  onesto  mercadante.  Ne’  suoi  primi 
anni  studiò  filosofia  sotto  la  disciplina  del  Lombardi. 
Apprese  poi  da  Antonio  Bartolotti  i  primi  elementi  del¬ 
l’arte  sua;  e  in  un  palazzo  fatto  erigere  nel  i5ò8  da 
illustre  donna  nella  sua  patria  ebbe  campo  di  esercitare 
gli  occhi,  e  la  mano  al  disegno. 

Essendo  ancor  giovinetto  di  i5  a  16  anni,  il  conte 
Manfredi,  signore  di  Correggio,  per  timore  di  contagio, 
lo  condusse  seco  in  Mantova,  alloggiandolo  nel  suo  par¬ 
lazzo,  ed  ammettendolo  alla  sua  mensa.  E  cosa  incerta, 
benché  probabilissima ,  che  in  Mantova  studiasse  sulle 
opere  del  Mantcgna,  che  più  non  viveva. 

Appena  cessato  d’infierire  la  peste  in  Correggio  ripalriò, 
e  prese  tosto  in  mano  il  pennello  onde  ritrarre  le  sem¬ 
bianze  del  Lombardi.  Fra  le  pitture  da  lui  fatte  nella  più 
verde  età  si  annoverano  una  Madonnina ,  seduta  appiede 
d’un  arbore,  che  tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino;  una 
altra  Madonna  con  quattro  Santi  pei  Francescani  ,  pei 
quali  fece  pure  il  riposo  della  Sacra  Famiglia  in  Egitto: 
tre  quadri  per  l’ aitar  maggiore  di  un  oratorio  dedicato 
alla  Madre  delle  misericordie,  dei  quali  quello  di  mezao 
rappresentava  il  Padre  Eterno,  e  que’  dai  lati,  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  l’uno,  e  S.  Bartolomeo  l’altro.  La  Santa 
Marta  clic  trovavasi  nella  cappella  dei  Fassi  è  pure  della 
sua  prima  maniera. 

In  quel  tempo  esegui  pure  alcuni  quadri  di  piltoresclrc 
poesie,  tra  i  quali  la  sfida  di  Apollo  e  Marsia,  alla 
presenza  di  Pallade ,  che  trovasi  presso  il  Sig.  Duca  Litta 
in  Milano;  l’oste  che  introduce  nell’ albergo  un  mulat¬ 
tiere  ,  che  divenne  per  qualche  tempo  1’  insegna  di  un’ 
osteria,  passalo  poi  nella  Galleria  Stafford  a  Londra;  uri 
pastore  che  suona  la  piva,  fatto  in  Correggio  per  la  casa 
Raviccio  :  altri  quadretti  di  sacro  argomento ,  riconosciuti 
dagli  intelligenti  per  opere  dell’  età  sua  giovanile  ,  si  po¬ 
trebbero  ridurre  a  quest’  epoca. 

Frattanto  il  nome  di  lui  si  era  già  sparso  pei  luoghi 
limitrofi ,  ond’  è  che  la  famiglia  Alessandrini  gli  commise 
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in  Carpi  una  tavola  per  un  altare  nel  tempio  di  S.  Nicolò, 
sulla  quale  espresse  Maria  Vergine  con  in  grembo  il  Bam¬ 
bino  Gesù  ,  e  diversi  altri  Santi.  Da  Carpi  passando  ad 
Albinea,  gli  fu  quivi  ordinalo  un  quadro  per  quella 
chiesa  parrocchiale  ,  nel  quale  vcdevasi  la  Madonna  se¬ 
duta  sopra  di  un  sasso  al  rezzo  di  una  pianta,  tenente 
il  divin  Pargoletto  tra  le  braccia  ,  e  dai  lati  S.  Lucia  e 
S.  Maddalena  :  di  questi  due  dipinti  non  si  sa  che  sia 
avvenuto. 

Fu  in  questo  tempo  appunto  che  Giovanna  Piacenza, 
abbadessa  di  S.  Paolo  in  Parma,  chiamò  a  sè  il  Correg¬ 
gio  ;  e  questo  possiam  dirlo  il  più  bell’  invito  che  fal¬ 
si  potesse  al  suo  pennello.  Sono  ornai  note  le  di  lui 
pitture  di  quella  camera,  meritamente  riguardata  come 
I’  abitazione  delle  Grazie  ,  le  quali  vi  sono  rappresentate 
unitamente  a  molte  altre  mitologiche  Divinità  -,  dobbiamo 
però  deplorare  la  perdita  di  un  Cupolino  da  lui  eseguito 
in  quest’  epoca  sopra  la  crociala  del  dormitorio  di  San 
Giovanni.  Dipinse  inoltre  pei  Marchesi  di  Prato  un  Ecce 
Homo  circondato  da  mollissimi  spettatori  ;  opra  celebra¬ 
tissima  che  passò  in  Inghilterra. 

Intorno  a  questo  tempo  tornò  in  patria  per  rivedere  la 
sua  unica  sorella  che  andava  a  marito,  ed  alla  quale  re¬ 
galò,  in  pegno  di  fraterna  cordialità,  il  quadro  dello  spo¬ 
salizio  di  S.  Caterina  ,  che  trovasi  nella  Galleria  Reale 
di  Francia.  Nel  i5i9  uno  zio  materno  lo  dichiarò  erede 
di  tutto  il  proprio  asse.  Indi  preso  dai  vezzi  di  bennata 
giovinetta,  sua  concittadina ,  per  nome  Gerolama  Merlini, 
s’  uni  ad  essa  in  matrimonio. 

In  questo  tempo  nacque  nuova  occasione  ai  Benedettini 
di  Parma  di  prevalersi  di  lui,  nella  cupola  c  nella  tribuna 
di  S.  Giovanni,  dove  effigiò  con  sorpresa  dell’arte  il 
Di  vin  Salvatore  in  iscorcio,  cogli  Apostoli  che  gli  fanno 
corona.  Condottala  a  buon  fine,  ripatriò;  ma  da  li  a  non 
molto  que’  monaci  lo  richiamarono  perchè  dipingesse  gli 
archi ,  i  pilastri  e  tutto  il  fregio  della  nave  di  mezzo. 
Sopra  la  porta  del  Capitolo  in  una  lunetta  evvi  di  lui  a 
fresco  un  S.  Giovanni  Evangelista,  con  l’aquila  ai  piedi, 
di  gusto  Raffaellesco.  In  altri  due  quadri,  già  esistenti  in 
quel  tempio  sino  ai  di  nostri,  rappresentò  il  martirio  dei 
&S.  Placido  e  Flavia  ,  ed  in  faccia  a  questo  la  Deposi¬ 
zione  dalla  Croce.  Nella  chiesa  dei  Minori  Osservanti  co¬ 
lon  a  fresco  la  Vergine  annunziata  dall'Angelo,  e  sopra 
la  porta  della  città  dipinse  la  gigantesca  Madonna,  cosi 
detta  della  Scala  ,  trasportata  non  ha  guari  nella  gran 
sala  di  quell' Accademia. 

Ricondotto  a  casa  dalla  filiale  pietà,  ebbe  a  soffrire 
gravi  molestie  per  l’ostinata  lite  mossagli  contro  dagli 
Ormani  elicgli  contrastavano  l’eredità  dello  zio.  Ad  onta 
delle  domestiche  turbolenze,  condusse  a  termine  varj  la¬ 
vori,  fra  i  quali  l’amabile  Zingarina,  in  cui  vogliono 
alcuni  ritraesse  la  propria  moglie;  fece  pure  altre  due 
Madonne,  una  delle  quali  inginocchiata  in  atto  di  adorare 
Gesù  infante  ,  e  l’altra  in  atto  di  vestire  il  Bambino,  de¬ 
nominata  la  Madonna  della  cesta.  In  seguito  portossi  a 
Parma  a  dipingervi  un  quadro  per  la  chiesa  di  S.  Sepol¬ 
cro  ,  il  quale  venne  denominato  la  Madonna  della  scu- 
dclla.  Indi  occupossi  a  preparare  i  cartoni,  per  dipingere 
la  cupola  della  Cattedrale  di  Parma  unitamente  alla  cap¬ 
pella  maggiore,  conforme  all’invito  avutone  li  3  novem¬ 
bre  i522.  Fini  in  quei  giorni  il  quadro  ordinatogli  607 
anni  addietro  dai  Pratoneri  di  Reggio,  rappresentante  la 
Natività  di  Gesù  ,  conosciuto  sotto  il  nome  della  Notte  , 
e  che  conservasi  in  Dresda.  Intraprese  allora  per  la  ve¬ 
dova  Bei-gonzi  uno  de’  suoi  capi  d’opera,  cioè  il  S.  Ge¬ 
rolamo,  detto  il  Giorno. 


Circa  questo  tempo  nna  morte  immatura  colse  sul  fior 
degli  anni,  in  Parma,  la  moglie  sua;  ciò  che  lo  rendette 
inconsolabile.  Esegui  poi  a  tempera  un  S.  Gioachino  ,  e 
sul  terminare  del  i53o  tornossene  a  casa,  ove  acquistò 
una  possessione.  A  ciò  si  unisca  la  conseguita  eredità  dello 
zio,  l’accomodamenlo  per  lui  vantaggioso  della  lite  cogli 
Ormani,  molti  jugeri  di  terreno  acquistati  a  poco,  a  poco 
per  lui  da  Pellegrino  suo  padre,  i  capitali  del  negozio  del 
medesimo,  l’abitazione  renduta  più  vasta  e  comoda  di 
(piando  nacque  ,  e  la  vistosa  dote  della  moglie  ,  e  ve- 
drassi  che  non  ebbe  nè  somma  necessità,  come  alcuni  di¬ 
cono,  nè  grandi  ricchezze. 

Al  ritorno  della  buona  stagione  si  restituì  in  Parma 
al  suo  lavoro  ;  ma  pubbliche  e  sanguinose  turbolenze  lu- 
rono  forse  il  motivo  che  lo  astrinsero  ad  allontanarsene, 
lasciando  imperfetta  la  più  bella  cupola  del  mondo. 

I  confratelli  di  S.  Pietro  martire  in  Modena  gli  com¬ 
misero  a  quest’  epoca  una  tavola  conosciuta  col  nome 
di  S.  Giorgio  ,  e  che  ora  trovasi  nella  ricca  Galleria  di 
Dresda,  nella  quale  si  ammira  pure,  qual  miracolo  del- 
1’  arte,  la  Maddalena  penitente,  ricoverata  in  una  spe¬ 
lonca,  che  dipinse  sul  mare  in  questo  tempo.  Credesi  che 
facesse  allora  pel  duca  di  Mantova  Federico  II  una  Leda 
ed  una  Venere  ,  delle  quali  ignorasi  il  destino  ,  benché 
alcuni  credano  riconoscere  la  seconda  nell’Antiope  ,  o 
nella  Venere  in  atto  di  assistere  Cupido  che  impara  a 
leggere  da  Mercurio ,  chiamato  comunemente  la  Scuola 
d'Àmore.  Il  ratto  di  Ganimede  esistente  nell’  I.  R.  Gal¬ 
leria  di  Vienna  ascrivesi  pure  a  quest’  epoca. 

Una  delle  ultime  occupazioni  del  viver  suo  fu  d’  ese¬ 
guire  a  tempera  due  quadri  esprimenti  il  Vizio  e  la  Vir¬ 
tù.  Non  vi  è  dubbio  esser  egli  stato  cólto  dalla  morte 
col  pennello  in  mano  nella  fresca  età  di  4°  anni. 

Lasciò  un  figliuolo  per  nome  Pomponio  ,  il  quale  si 
distinse  nell’  arte  del  padre,  e  tre  femmine,  una  delle 
quali  fu  maritata  in  casa  Brunorio  d’Austria,  mentre  che 
delle  altre  due  nulla  può  dirsi  di  certo. 


L  A  VITE. 

(fig.  38.) 

Fra  tutte  le  produzioni  vegetabili  primeggia  la  Vite  , 
come  quella  clic  più  serve  ai  bisogni,  al  lusso,  ed  al  pia¬ 
cere  dell’  uomo.  Profittando  egli  del  di  lei  tronco  flessi¬ 
bile  fece  in  modo,  che  serpeggiando  lungo  le  mura,  su 
le  facciate  delle  case,  e  fino  su  i  tetti  colle  larghe,  e 
resistenti  foglie  gli  offrisse  ombra  fresca,  e  ospitale  contro 
i  raggi  del  sole  ,  e  riparo  contro  la  pioggia.  Nei  frutti 
abbondanti,  e  profumali  di  questa  utile  pianta  egli  beve 
le  dolci  gioje,  ed  i  lieti  pensieri,  ed  or  gli  assapora  nel 
brio,  e  nella  freschezza  della  stagione,  or  gli  ama  sec¬ 
chi,  e  serbati  pel  verno  in  cui  diventano  cibo  sano,  e 
benefico  anche  ai  malati,  e  cosi  infine  da  questi  frutti  de¬ 
liziosi  l’uomo  seppe  trarne  tutti  quei  vini  di  grido,  dai 
quali  ebbe  vantaggio  insieme,  e  sciagura,  benefìzio,  e 
danno. 

Pcrdesi  nel  bujo  dei  tempi  la  coltivazione  della  vigna, 
e  l’arte  di  premerne  il  vino  dal  frutto.  Havvi  una  qual¬ 
che  traccia  nei  monumenti  più  antichi ,  ed  alcun  cenno 
nei  libri  dei  secoli  più  lontani.  Si  legge  nella  Santa  Bibbia, 
che  cessato  appena  il  diluvio  Noè  piantò  la  vigna,  del 
cui  succo  ne  senti  egli  primo  i  pericolosi  vapori.  I  Greci 
conoscevano  questa  pianta,  e  la  tenevano  in  tanto  pregio 
che  nella  loro  ammirazione  decretarono  un  altare  al  Dio 
del  Vino.  I  Romani  uc  seguirono  F  esempio.  Bacco  ebbe 
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i  suoi  lemp) ,  e  i  suoi  sacerdoti  ;  oggidì  non  ha  più  nè 
santuario,  nè  adoratori,  non  manca  però  di  partigiani 
caldissimi.  Non  pertanto  all’epoca  della  fondazione  di  Roma 
la  vite  era  ancor  poco  estesa  in  Italia,  poiché  Plinio 
narra  ,  che  ai  tempi  di  Romolo,  e  Numa  libavasi  il  latte 
in  onor  degli  Dei ,  essendo  cosa  rarissima  il  vino.  Omero 
e  Virgilio  i  due  genj  della  poesia  Greca  e  Romana,  con¬ 
sacrarono  la  Vite  con  i  loro  versi,  e  Cesare  fu  il  primo 
re,  che  per  un  eccesso  di  lusso  fino  allora  sconosciuto 
fece  mescere  in  un  gran  festino,  dei  vini  di  varie  qua¬ 
lità.  A  nostri  giorni  il  più  magro  borghese  può  mescere 
meglio,  e  più,  che  non  fece  Cesare,  il  potentissimo 
dittatore  1 

La  vite,  è  una  pianta  fragile  che  ha  bisogno  d’appog¬ 
gio  e  siccome  la  natura  non  volle  che  strisciando  diso¬ 
norasse  i  suoi  grappoli  nella  sabbia,  o  nel  fango,  così  le 
diede  quanto  era  d’ uopo  perchè  s’  avviticchiasse  agli  og¬ 
getti  che  incontra  nel  suo  avanzamento.  Il  di  lei  tronco 
che  può  muoversi,  e  piegarsi  in  ogni  verso  va  serpeg¬ 
giando  ,  e  poi  serba  la  piega ,  presa  una  volta ,  nè  più  si 
muove,  e  crescendo  stringe  con  più  forza  l’albero  a  cui 
s’è  maritata.  Dei  filamenti  spirali,  che  pajono  dotati  d’un 
vivo  sentimento  allacciano  con  prontezza  il  ramo  cui 
stanno  presso;  la  vile  così  aggrappata  da  uno  de’ suoi 
molti  viticci,  come  se  lo  fosse  da  una  mano,  mette  fuori 
i  suoi  polloni  in  linea  dritta,  gettando  poi  a  dritta,  e 
a  sinistra  nuovi  legami.  Quindi  giunge  fino  all’altezza  dei 
più  grandi  alberi ,  su  la  cima  delle  case ,  e  fa  brillare 
nell’aria  i  suoi  frutti  i  di  cui  acini  s’ammassano,  e  in¬ 
grossano  in  ordine  serrato. 

Così  coltivasi  liberamente  la  vigna  nelle  calde  regioni. 
In  Sicilia,  e  nel  regno  di  Napoli  veggonsi  dei  pioppi,  ed 
albereti  curvi  sotto  il  peso  dei  grappoli  vermigli.  Sovente 
la  vite  passa  da  un’  albero  all’  altro ,  e  spiegasi  allora  in 
ricca  ghirlanda  ornata  di  lunghi  frutti  somiglianti  a  ghian¬ 
de  d’  oro.  Un  tronco  di  vite  abbandonata  a  se  stessa  acqui¬ 
sta  col  tempo,  potremmo  dir  quasi  coi  secoli,  una  stra¬ 
ordinaria  grossezza.  Gli  autori  antichi  ci  narrano  delle 
maraviglie,  alle  quali  non  si  dovrebbe  dar  fede,  se  a 
dì  nostri  non  potessimo  comprovarle  con  fatti  tanto 
straordinarj ,  quanto  i  narrati. —  Vedesi  nel  Palazzo  di 
Hampton-Court ,  presso  Londra  un  ceppo  di  vite  che  oc¬ 
cupa  da  per  se  tutta  una  stufa,  e  che  produce  nelle  fer¬ 
tili  annate,  quattro  mila  grappoli,  e  più.  Evvi  in  Francia, 
nel  dipartimento  di  (fard ,  vicino  al  piccolo  villaggio  di 
Cornillon ,  una  vigna  il  cui  tronco  ha  la  grossezza  d’  un 
uomo,  e  i  cui  rami  abbracciano  quelli  d’un’  immensa 
quercia.  Sono  pochi  anni  che  questa  sola  pianta  ha  dato 
cento  cinquanta  bottiglie  d’un  vino  dilicatissimo. 

Il  carattere  generale  del  suolo  conveniente  alla  pro¬ 
sperità  della  vite  è  che  sia  secco,  e  leggievo  perlochè  il 
suolo  calcare  petrosco  ,  proveniente  dall’  elflorescenza 
dei  prodotti  vulcanici,  e  del  granito,  è  quello  che  più 
conviene  all’  incremento  di  questa  pianta.  Una  terra 
glassa  mollo  nutriente  da  forse  una  maggiore  quantità  di 
vino  mentre  la  petrosa,  c  leggera  da  una  pianta  di  mi¬ 
glior  qualità.  Prospera  però  meglio  la  vite  ne’ suoli  vulca- 
canici,  ove  il  fuoco  sotterraneo  sembra  avervi  utile  influ¬ 
enza,  ed  esprime  molto  a  questo  riguarda  l’antica  mitolo¬ 
gia  ,  che  fece  Bacco  figlio  del  fuoco. 


ETÀ’  DELLA  TERRA,  E  BEI  CONTINENTI. 

Senza  ricercare  da  qual  epoca  la  Terra  sia  formata,  c 
si  trovi  nelle  relazioni  astronomiche  in  cui  attualmente 
esiste,  è  cosa  naturale  il  domandare  a  noi  stessi  se  dopo 
che  ella  venne  formata  abbia  sempre,  come  adesso,  pre¬ 
sentata  la  medesima  configurazione;  se  la  distribuzione 
dell’  acque  e  delle  terre  elevandosi  al  disopra  del  loro 
livello  sia  stata  sempre  eguale.  Gli  agenti  che  tendono 
presentemente  a  modificare  la  configurazione  del  Globo 
sono  di  due  nature.  Gli  uni ,  affatto  superficiali,  consis¬ 
tono  nell’Acqua  :  la  loro  erosione  continua  stacca  qualche 
parte  delle  masse  che  sporgono  in  fuori ,  le  quali  trascinale 
lungo  i  torrenti,  cd  i  fiumi  finiscono  per  accumulare  nel 
fondo  de’  mari  de’  depositi  di  sabbia,  e  di  ciottoli  rotolali: 
e  sono  le  Alluvioni.  - —  Le  altre  al  contrario  agiscono  di 
basso  in  alto,  e  consistono  in  aperture  da  dove  escono, 
ad  intervalli  più  o  meno  lunghi ,  delle  roccie  fuse  ,  delle 
ceneri  ecc.  tali  sono  i  Vulcani.  Questi  agenti  apparten¬ 
gono  alla  costituzione  del  globo  terrestre  ;  dovettero  per 
conseguenza  manifestarsi  in  tutti  i  tempi  con  degli  ana¬ 
loghi  fenomeni.  Difatti  si  percorrano  le  diverse  regioni 
continentali  :  le  pianure ,  ben  sovente  offriranno  quelle 
sabbie  miste  di  conchiglie  ,  que’  sassi  sferici  che  nou 
possono  essere  formati  altrove  che  nel  fondo  dell'acque, 
e  che  si  rinvengono  pure  salendo  sui  fianchi  delle  mon¬ 
tagne  quali  sarebbero  l’Alpi,  il  Jura,  i  Pirenei  ecc.,  ciré 
s’elevano  ad  un’altezza  maggiore  del  livello  del  mare. 
Altre  volte  s’ incontrano  nelle  montagne  ,  per  esempio 
nelle  catene  delle  Andes,  dell’Auvergne,  e  del  Vivarese  ecc. 
delle  masse  enormi  composte  di  rocche  quasi  ivenetiche 
quelle  de’ Vulcani  ardenti ,  e  che  indicano  dal  loro  aspetto 
d’  averne  sopportata  1’  azione  viva  e  prolongala. 

Perciò  le  alluvioni  occorse  sotto  il  nostro  sguardo  ,  i 
Vulcani  accesi,  non  sono  che  il  seguito  della  serie  di  fe¬ 
nomeni  che  hanno  ,  per  così  dire  ,  generalo  le  masse  che 
compongono  la  superficie  del  Globo.  Ma  osservando  que¬ 
sti  certi  indizj  della  presenza  del  mare  là  ove  ora  più 
non  esiste,  veggendo  delle  montagne  Vulcaniche  là  ove 
più  non  sono  Vulcani,  noi  siamo  costretti  a  convenire 
che  l’equilibrio  che  attualmente  sembra  stabilito,  non 
vi  fu  sempre  ,  che  il  globo  fu  soggetto  a  straordinarie 
catastrofe,  e  che  la  presente  distribuzione  dei  mari  e  dei 
continenti  non  è  ordinata  che  dopo  una  catena  di  dif¬ 
ferenti  divisioni  di  cui  ella  è  1’  ultimo  termine. 

L’  età  dei  continenti  non  è  dunque  la  stessa  che  quella 
della  terra,  sotto  il  doppio  rapporto  della  generazione  delle 
masse  che  la  compongono ,  e  della  configurazione  di  que¬ 
ste  masse:  quanto  poi  a  determinare  delle  epoche  ,  la 
Geologia,  che  ha  la  doppia  missione  di  studiare  le  roccic 
che  costituiscono  la  scorza  del  Globo  dalle  più  alte  som¬ 
mità  fino  a’  più  profondi  scavamenti  ove  1  uomo  ha  po¬ 
tuto  penetrare ,  ed  i  fenomeni  che  presiedettero  alla  ge¬ 
nerazione  di  queste  roccie  medesime ,  la  Geologia  manca 
di  dati  di  comparazione  onde  almeno  poter  fissare  le  ciffre 
approssimativamente.  Tuttociò  che  ella  può  affermare  sì 
è  che  i  tempi  storici  si  perdono  nel  numero  incommen¬ 
surabile  dei  secoli,  che  comprendono  le  rivoluzioni  del 
Globo, 
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TRAFALGAR. 

Morte  di  Nelson.  (  fig.  39.) 

Il  Victory ed  il  Redoutable  lottano  accanitamente:  sono 
ineguali  di  forze,  pari  di  coraggio;  si  rendono  le  bordate 
a  sparo  di  pistola  :  la  strage  è  orribile  :  Nelson  in  grande 
tenuta,  fregiato  di  tutte  quelle  decorazioni,  che  porta  solo 
nelle  occasioni  solenni  ,  passeggia  sulla  tolda  con  Hardy 
suo  capitano  di  Bandiera  ;  è  rapido  il  suo  passo,  parla  f  rte, 
e  communica  ai  marinaj  l’attività  di  spirito  e  di  cuore,  clic 
lo  divora. 

Il  Capitano  del  Redoutable,  è  sulla  poppa  distinto  anclie 
esso  per  lo  splendor  dell’uniforme,  ed  incoraggisce  l’equi- 
paggìo  ;  modera  l’ardore  ed  il  trasporto  di  un  coraggio 
troppo  impetuoso.  Lucas  ha  fatto  salire  marinaj,  e  soldati 
con  fucili  sugli  alberi  eguagliando  così  l’altezza.  ed  elevando 
maggiormente  il  suo  Vascello  dai  7 4  cannoni.  Le  granate, e 
le  palle  recano  strage  sulla  nave  Inglese. 

Un  soldato  che  ha  ricaricato  il  suo  archibugio,  s’appressa 
a  Lucas  stendendo  il  suo  braccio  sinistro  verso  la  Viclory : 
vedete  Comandante  ,  li  dice  ,  quell’  uomo  grande  e  magro 
con  jabot  e  ricche  vesti?  io  adesso  l’atterro.  Lucas  guarda; 
la  palla  è  giunta  prima  del  suo  sguardo  ;  ha  colpito  Nelson 
nel  petto,  perchè  1’ uomo  coll’ jabot  è  Nelson.  Lucas  l’ha 
riconosciuto  nel  vederlo  cadere  ;  lo  riconobbe  alla  ferita 
clic  già  lo  privò  di  un  braccio,  e  ancora  all’afFrettarsi  die 
fanno  intorno  a  lui  il  Capitano  ,  ed  i  Nocchieri.  Stupiti 
restano  gl’  Inglesi  quando  odono  che  il  glorioso  loro  ammi¬ 
raglio  si  muore.  Questa  impressione  di  dolore  non  isfugge  a 
Lucas, e  grida —  all’abordaggio  coraggiosi,  all’abordaggio — 
e  volgendosi  tosto  ad  un  marinaio —  tu  vedi  quell’  officiale 
ferito, e  che  è  agonizzante?  quelli  è  Lord  Nelson. 

E  morto,  corri, e  dillo  dovunque.  Se  si  salta  valorosa¬ 
mente  a  bordo  del  nemico  è  nostro. 

Il  marinajo  corre,  ed  in  pochi  minuti  tutta  la  gente  del 
bordo  sa  che  Nelson  è  spento.  L’  Aspirante  seguito  da 
molti  vola  il  primo  all’abbordaggio, tutti  s’affollano  animosi 
verso  il  naviglio  Inglese  soccorrendo  all’aspirante  valoroso. 
Ma  una  orribile  bordata  partita  dalla  parte  opposta,  dove  il 
Redoutable  non  era  attaccalo  sforza  li  assalitori  alla  ritira¬ 
ta. —  Ai  cannoni  di  tribordo  accorrete,  esclama  Lucas  buon 
fuoco,  miei  fìglj  !  Non  vi  dimenticate  ciò  die  cento  volte 
vi  ho  ricordato  :  siale  pronti  a  ricaricare,  lenti  a  sparare  , 
spezzate  gli  alberi  a  quel  vigliacco  ,  ebe  viene  a  carpirci 
la  preda:  certamente  che  è  grande;  ma  i  piccioli  sono  i 
più  bravi  ;  non  è  vero  ? 

Sì  comandante  ,  sì  ,  rispondono  le  voci  dei  marinaj  che 
dal  ponte  si  precipitano  nelle  batterie. —  Il  nuovo  nemico 
che  giungeva  ,  era  nientemeno  che  il  Temerario  ,  vascello 
di  110  cannoni  come  il  Victory  che  Lucas  sperava  poc’anzi 
di  vincere.  Il  T  onerario  si  presenta  di  traverso  :  s’  avvide 
che  il  fuoco  del  Viclory  si  rallentava  :  temendo  che  la  su¬ 
perba  bandiera  di  S.  Giorgio  discendesse  d  d  corno  del  l'ar¬ 
timone  ove  salirebbe  ad  occuparlo  il  vessillo  Francese  ,  si 
affrettava.  Scorrendo  dietro  il  gruppo  dei  due  vascelli , che 
si  stringono  1’  uno  cóntro  1’  altro  li  a  superalo  il  tribordo 
del  Redoutable ,  ed  il  Victory  è  salvato.  L’  Equipaggio  di 
Lucas  si  moltiplica  quantunque  il  cannone  de’  due  nemici 
lo  decimi  crudelmente.  Nulla  vale  a  scoraggiarlo,  nè  i  ge¬ 
miti  dei  numerosi  feriti  ,  nè  la  morte  che  percorre  stermi¬ 
nando  dovunque. 

Il  fuoco  scoppia  per  ogni  parte  ,  fuoco  ben  nudrito  ,  fuoco 
bea  eseguilo, fuoco  che  spezza  gli  alberi,  le  antenne,  che  fa  in 


brani  le  vele, squarcia  i  fianchi  delle  navi,  smonta  l’artiglieria, 
distrugge,  incendia,  uccide.  A  tanto  coraggio  e  mirabile  perse¬ 
veranza  sembra  che  la  fortuna  debba  donare  la  vittoria . 

Nò!  Il  Cielo  vuole  che  i  prodi  drl  mare  soggiacciano,  vuole 
che  questa  sanguinosa  giornata  sia  fatale  all’  Impero;  vuole 
che  la  Francia  espii  la  gloria  delle  sue  conquiste  !  Però  i 
due  giganti  che  le  stanno  sopra  non  bastano  alla  sua  disfatta. 
Coll’albero  maggiore,  e  quello  d’artimone  infranto,  cri¬ 
vellato  dalle  palle  che  lo  hanno  battuto  in  breccia, ardente 
in  diversi  punti  ,  co’  marinai  spossati  ,  laceri  di  ferite  ,  spi¬ 
ranti  ,  cominciando  ad  affondarsi  ,  questo  vascello  si  difende 
ancora.  La  Bandiera  di  Francia  sventola  sempre  sull’unico 
albero  di  mezzana  che  vi  rimane.  Questa  pertinacia  irrita 
gli  Inglesi,  ed  un  terzo  vascello  s’aggiunge  ai  due  primi, 
per  domare  un  avversario  così  formidabile.  11  Tonante  dopo 
aver  combattuto  coll’  Algesiras  su  cui  il  contro  Ammiraglio 
Magone  cadde  al  cominciar  della  pugna  ,  si  colloca  alla 
spalle  del  Redoutable  ,  e  lo  cannon  ggia  dalla  poppa  sino 
alla  prora  ,  finche  piegandosi  tutto  lordo  di  sangue  a  questa 
sconfitta  più  assai  eroica  che  non  la  vittoria  dei  tre  Inglesi 
ammaina  la  sua  onorata  bandiera. 

La  lotta  durò  quasi  quattro  ore.  Di  seicento  quarantatre 
uomini  che  componevano  1’  equipaggio  ,  soli  cento  ventuno 
sfuggirono  alla  strage.  Trecento  perirono  combattendo.  Tutti 
gl’  ofBziali,  e  dieci  aspiranti  furono  colpiti,  un  solo  aspirante 
sortì  illeso  ! —  Sono  le  quattro  dopo  mezzogiorno  :  il  vascello 
si  sommerge  lentamente  :  Lucas  ,  tristo  ma  non  umilialo  li  dà 
collo  sguardo  1’ ultimo  addio  :  quindi  immobile,  guarda  ciò 
che  avviene  a  lui  d’  intorno.  Vede  il  Bucenta tire  che  assalito 
da  molti  vascelli  soccombe, Yilleneuve, e  Magendie  suo  Ca¬ 
pitano  di  Bandiera  andranno  con  Lucas  in  Inghilterra  !  La 
Santissima  Trinilad  capitanata  dal  contro-ammiraglio  spa¬ 
glinolo  Escano,  circondato  da  tutte  le  parti  cede.  Così  suc¬ 
cede  su  tutta  la  Linea  delle  squadre  combinate,  al  centro, 
e  alla  retroguardia . Ma  chi  sono  coloro  che  si  allon¬ 

tanano,  perchè  abbandonano  essi  il  campo  di  battaglia? 
perchè  rispondono  da  lungi  agli  Inglesi  con  vani  colpi  di 
cannone  ?  che  tentano  ?  forse  una  possente  diversione  nel 
mezzo  di  questa  mischia  ove  li  chiama  il  dovere  ?.  .  .  Ecco 
le  questioni  che  irrompono  con  foga  dalla  bocca  del  Capita¬ 
no,  e  che  spirano  tra  le  imprecazioni  che  scaglia  contro  Du- 
manoir:  e  di  fatti  è  Dnmanoir  che  fogge  con  quattro  vascelli. 

Questo  contro-ammiraglio  che  comandava  l’avanguardia 
restò  per  due  ore  impassibile  spettatore  di  un  combattimento, 
ove  li  undeci  vascelli  sottoposti  ai  suoi  ordini  esser  potevano 
di  massimo  ajuto. 

Finalmente  dccidevasi  a  voltar  di  bordo  ,  ma  in  vece 
d’incalzare  l’inimico  dappresso,  e  di  chiuderlo  fra  due 
fuochi  prende  il  largo  col  Scipione  ,  il  Formidabile  ,  il 
Bagnai- Treni ,  ed  il  Monte  Bianco.  Che  non  dissero  li 
Spagnuoli,  e  i  Francesi  ch’egli  in  siffatta  guisa  tradiva,  Ah!  il 
tuo  nome  fu  coperto  di  tutti  gli  epiteli  sprezzanti,  o  Contro¬ 
ammiraglio  Dnmanoir.  Se  tu  avessi  udito  tutti  quest’uomini 
di  due  nazioni  a  maledirti ,  a  nomarti  vile  e  traditore  ,  ti 
saresti  scagliato  a  capo  basso  nel  furore  della  pugna,  ove 
era  da  cercare  grande  onore  ,  o  la  morte.  La  marina  non 
ha  più  considerazione,  nè  rispetto  per  te:  diranno:  là  si 
combatteva  e  tu  fuggivi  :  muori. —  Invano  loro  risponde¬ 
rai  ,  allontanandomi  dal  nemico  io  serbavo  alla  Francia 
una  divisione  della  sua  folta  —  tu  sei  giudicato  ,  —  era 
d’uopo  perderla  ,  ma  combattere. 

L’  Irlandese  Macdorald,  Brigadiere  al  servizio  di  Spagna 
su  di  un  vascello  di  80  cannoni  il  Rayo  segue  Dumanoir; 
sta  lontano  ,  e  sotto  vento  l’ Intrepido,  non  segue  l’esempio 
perfido  del  contro- ammiraglio,  e  si  crede  sciolto  dal  dovere 
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d’  obbedire  alla  sua  manovra.  Ma  col  tronco  dell’  albero  di 
mezzana  ed  una  vela  ,  tenta  di  raggiungere  i  vascelli  che 
veleggiano  verso  Cadice. 

Combatte  con  determinazione  disperata.  Anche  per  lui  il 
conflitto  fu  lungo, e  feroce.  Allorché  Infernet  vide  la  mossa 
di  D  umanoir,  colla  sua  voce  tuonante  che  tutta  scuoteva 
la  nave  quando  era  incollerito,  gridò — •  avvenga  ciocché  si 
vuole  !  chi  non  è  avanti  al  fuoco,  non  é  al  suo  posto.  — 
E  corre  dove  è  magg  ore  periglio  ,  e  più  gloria  :  si  colloca 
tra  il  Redoutable  ed  il  Bucentnuro.  A  due  ore  e  mezza  con¬ 
trastava  conilo  tre  vascelli,  a  tre  ore  si  difendeva  da  cin¬ 
que  ,  dibattevasi  contro  selle  a  quattro  ore.  Regge  ad  urto 
così  smisurato  Y  Intrepido,  piccolo  bastimento  costrutto  in 
Ispagna,  ma  Francese  per  il  suo  equipaggio,  per  lo  stalo 
maggiore  ,  per  il  suo  capitano.  Una  piccola  nave  che  invece 
di  cannoni  da  trenlasei  nella  prima  batteria  ,  ne  ha  solo 
da  ventiquattro  ,  e  resiste  fino  a  quattro  ore  e  mezza. 

Verso  tre  ore  qualcheduno  rappresentava  al  comandante 
l’impossibilità  di  una  più  lunga  difesa,  e  l’opportunità 
della  resa  dopo  un  illustre  combai timento  troppo  disuguale. — 
Infernet  ruota  la  sua  sciabola,  e  con  tutta  l’esaltazione  del 
suo  ardore  provenzale  esclama  in  modo  alto  a  dominare  il 
rimbombo  del  cannone.  -  Guai  a  colui  che  pai  la  d’ammainare; 

10  li  tronco  la  testa. —  L 'Intrepido  è  inseguito  da  un  vascello 
a  tre  ponti,  che  sopra  li  versa  una  grandine  di  mitraglia. 
A  quadro  ore  e  mezza  sommergendosi  cessa  il  fuoco.  E  l’ul¬ 
timo  di  questa  sventurata  flotta  che  s’  arrenda  al  nimico. 
Xj’ Orione  comandalo  dal  capitano  Codrington  (quello  che 
capitanava  le  squadre  unite  Anglo-Franco-Russe  a  Navarino) 
s’  impadronisce  di  questa  presa  nel  mentre  che  il  S  wiftsure 
fa  lo  stesso  col  Redoutable.  Lucas  si  reca  a  bordo  del  va¬ 
scello  Inglese  dopo  aver  detto  addio  a  tutte  le  sue  genti  , 
almeno  egli  non  ha  fìglj  da  separarsi.  Infernet  ne  lia  uno  , 
Aspirante,  giovane  di  vent’anni  ;  deve  da  lui  dividersi:  non 

11  hanno  permesso  d’  averlo  compagno  e  conforto  nella  pri¬ 
gionia.  Il  solo  officiale  che  possa  seguirlo  è  il  Luogo-Tenente 
del  vascello,  ferito  nelle  due  gambe,  più  felice  però  che  li 
altri  suoi  amici  dello  stesso  grado  lasciati  per  morti  nell 
Intrepido.  L’otlìciale  Inglese  venuto  in  cerca  del  comandante, 
lo  prega  a  scendere  nella  sua  scialuppa. —  Eh  !  per  Dio  ! 
aspettate  un  momento,  risponde  Infernet,  che  stringe  suo 
lìglio  abbracciato;  siete  voi  tanto  premurosi  da  non  lasciarmi 
tempo  per  abbracciare  mio  figlio? 

Questa  separazione  é  commovente:  Infernet  piange  :  sì  il 
Vecchio  che  restò  impassibile  nella  pugna,  é  vivamente 
addoloralo  ,  ora  che  dispera  di  presto  rivedere  quelli  che 
ama  più  della  vita.  Vince  finalmente,  e  piano  discende  le 
scale  del  bordo,  perché  é  stanco,  baie  gambe  ammalate,  li 
occlij  bagnati  di  lagrime.  Codrington  rese  ad  Infernet  pri¬ 
gioniero  tutti  i  riguardi  che  il  capitano  del  Swijtsure  rese 
a  Lucas.  Appena  questi  arriva  sul  legno  Inglese  il  Coman¬ 
dante  s’avvanza  verso  di  lui,  e  lodando  la  prodigiosa  sua 
difesa  compiange  la  sua  sventura,  e  così  conchiude. —  Mi 
duole,  o  capitano  Lucas  di  chiedervi  la  spada,  ma  io  lo 
debbo.- —  Eccola,  o  signore,  dice  Lucas;  ma  non  è  già  al 
solo  capitano  del  Swiftsure  che  io  la  rendo  per  quanto  egli 
sia  onorato  e  valoroso.  Non  fo  che  consegnarvela ,  o  Signor 
Rulherford,  cedendola  all’ intera  armata  Inglese. 

Il  campo  di  battaglia  offre  adesso  uno  spettacolo  com¬ 
passionevole.  Quindeci  vascelli  Francesi  e  Spagnuoli  sono 
là  immobili,  spoglj  d’alberi,  coperti  dall’ Augia  bandiera, 
formando  una  linea  con  i  vascelli  che  li  hanno  presi  e  che 
infranti  anch’essi  non  possono  muoversi,  ne  seco  loro  con¬ 
durre  i  cattivi. 

L’ammiraglio  Gravina  ferito  nel  braccio  (  più  non  eranvi 
Generali  Francesi:  Villeneuve  era  prigioniero  col  Bucen- 
tauro,  Magon  era  morto  saltando  il  primo  all’  abordaggio 

del  vascello  die  attaccava  1  ’  Algesiras ,  e  Dumanoir . ) 

Gravina  fa  il  segnale  di  rannodatocelo  ai  dispersi,  e  si 
volge  a  Cadice  distante  sei  leghe.  Undeci  vascelli,  cinque 
fregate ,  e  due  brick  li  tengono  dietro.  La  tempesta  sopra¬ 


viene  a  distrarre  gl’  avanzi  della  guerra  ,  a  cancellare  le 
grandi  macchie  di  sangue....  E  Dumanoir? —  Dumanoir 
protetto  fu  mandato  nel  1811  a  presiedere  la  marina  di 
Danzica.  —  Forse  si  sarà  scolpato  davanti  al  consiglio  di 
guerra  che  1’  Imperatore  creava  per  giudicarlo  ;  la  pubblica 
opiuione  però  lo  condanna. 


X  E  A  X  2?  I. 

(fig.  4o.) 

Aspre,  dirupate  ,  risplendenti  per  la  luce  che  si  rifrange 
in  variati  colori  su  i  giganteschi  massi  di  granito  ,  c  su 
scintillanti  cristalli  di  ghiaccio,  simili  ad  una  longa  zona 
di  nevi  clic  si  stende  sull  orizzonte ,  col  dorso  solcato 
dalle  molte  rivoluzioni  del  Globo,  le  di  cui  traccio  sopra 
vi  stanno  impresse,  1’ Alpi  sono  le  Termopili  d  Italia. 

Questo  notile  che  anticamente  davasi  a  tutte  1’  eleva¬ 
tissime  catene  di  monti  ora  indica  semplicemente  due  sole 
catene  di  montagne.  La  prima  che  dicesi  Occidentale  o 
delle  Grandi  Alpi  ci  riguarda  ed  è  la  più  sublime:  rac¬ 
chiude  il  Monte-bianco  che  è  il  culmine  dell  Europa,  e 
si  compone  di  quelle  Alpi  della  Svizzera  che  dal  Lago  di 
Costanza  lino  all’  Alpi  Francesi  di  Brianzone  estendonsi 
quasi  per  cento  leghe.  L’  Alpi  Orientali  sono  la  seconda 
catena  :  essa  partendosi  dal  S.  Goliardo,  penetra  nell 
Austria.  Ora  il  nome  d’Alpi  Scandinave,  Norvege,  Savo¬ 
iarde  ,  Elvetiche,  Francesi  ccc. ,  secondo  il  linguaggio 
della  scienza  è  disusato. 

L’Alpi  hanno  altre  denominazioni:  Le  dipi  Marittime 
giungevano  dalla  costa  del  Mediterraneo  al  Monte  Viso , 
tra  Oncglia  e  Tolone.  Le  Alpi  Cozie  dal  Monte  \  iso 
separando  il  Piemonte  dal  Dclfìnato  lino  al  Cenisio.  Le 
Greche  dal  Cenisio  al  Monte  Bianco.  Le  Alpi  Perniine 
lino  al  Monte  liosa.  Le  Piretiche  che  dividono  la  Svizzera 
dal  Piemonte  e  dalla  Lombardia.  Le  Alpi  Rezie  che  toc¬ 
cano  i  confini  del  Tiralo,  della  Corinzia,  c  di  Saltzborgo. 
Le  Alpi  Noriche  che  si  estendono  ai  piani  d  Odenborgo 
in  Ungheria.  Le  Alpi  Cantiche  che  finiscono  a  Terglou. 
Le  Alpi  Giulie  che  prolongandosi  sull  Adriatico  si  colle¬ 
gano  all’Hemus,  o  Balkan  per  mezzo  del  Monte  Alari:  spe¬ 
cialmente  però  ci  occupiamo  di  quelle  Alpi  che  sono  rivolle 
all’  Italia. 

Evvi  una  magnificenza,  una  novità  ,  una  grandezza 
nella  natura  selvaggia  dell’ Alpi  che  colma  1  anima  di 
meraviglia  ,  e  desta  pensieri  di  celeste  armonia.  Imponente 
è  il  contrasto  delle  vette  scarne,  e  bianche  di  nevi  eterne, 
degli  immensi  strali  di  ghiaccio  che  da  esse  pendono  mi¬ 
nacciosi  ,  dei  torrenti  che  scendono  precipitando  romorosi 
e  spumanti  ,  dei  venti  che  vi  soffiano  impetuosi  ,  della 
fascia  di  nebbie  che  spesso  ravvolge  la  base  ,  colle  sotto¬ 
poste  fertili  e  verdeggianti  vallee  tutte  ricche  di  vegeta¬ 
zione,  tutte  piene  di  vita,  popolale  e  sparse  di  villaggi, 
irrigate  da  placide  e  limpide  acque.  Dall  alto  delle  Alpi 
si  trova  come  tra  il  moderno  mondo  c  l’antico;  trà  il 
primo  che  è  ingentilito,  adorno,  servo  dell  arte  e  dell  in¬ 
gegno  ,  tra  il  secondo  che  e  Vergine  quale  usci  dalla 
mano  dell’artefice,  grezzo,  primitivo,  intatto;  si  lui  il 
confronto  dell’  incivilimento,  e  della  barbarie. 

A  gustare  le  bellezze  di  quelle  solitudini,  a  cogliere 
i  vagiti  fiori  che  spuntano  disseminati  tra  le  nevi ,  a  per¬ 
cuotere  col  martello  del  Mineralogo  le  rupi  ed  a  stu¬ 
diarne  i  frammenti,  ad  osservarci  fenomeni  Meteorologici 
clic  colassù  s’ avvicendano ,  fu  tra’ primi  Saussure.. 

Li  ostacoli  che  ebbe  a  superare  furono  gravi ,  nè  i  piani 
delle  rocche  rapidamente  inclinali  che  rendono  quasi  in- 
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«accessibili  le  punte  acutissime  ,  nè  le  ghiacciaje ,  nè  le 
spaventose  valanghe  che  si  staccano  dai  fianchi  di  queste 
enormi  piramidi  anche  ad  un  solo  grido  ,  o  colpo  di  lu¬ 
cile  o  per  qualunque  siasi  causa  die  dar  possa  vibrazione 
all’  aria  c  che  rotolando  con  velocità  ognora  crescente 
vengono  a  frangersi  nella  valle  con  muggito  pari  a  quello 
del  tuono,  valsero  ad  impedire  che  piede  umano  calcasse 
quei  luoghi  non  mai  tentali. —  Ora  sulle  traccio  di  Saus¬ 
sure  li  abitanti  di  Chamouny  si  fanno  guida  al  curioso 
per  il  tenue  prezzo  di  cento  cinquanta  franchi. 

Le  altezze  dei  punti  i  più  rimarchevoli  delle  regioni 
Alpine  sono  le  seguenti  : 

Monte-Bianco  .  .  . . Met."  4>8io. 

Monte-Rosa . «  4>7  36. 

Guglia  del  Monte  Silvio . «  1 3,854» 

Iung-Frau . «  4, 1^°* 

Collo  del  Gigante . .  .  «  3,826. 

Grande-San-Bcrnardo . «  3,354- 

Sempione . .  .  .  .  33  3,353. 

San-Gottardo.  ...........  «  2,766. 

Le  più  elevate  poi  tra  queste  montagne  sono  quelle  che  si 
stendono  dalla  parte  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  e  che 
chiudono  il  Vallcsc  dalla  parte  d’Italia.  Di  questo  numero 
sono  il  Monte  Prosa,  il  Weissliorn,  il  Maderhorn  ecc.  non  che 
il  Sempione,  il  S.  Bernardo,  ed  il  Monte  Bianco  clic  sorge 
loro  vicino.  La  struttura  geologica  di  queste  catene  oltre 
a  Saussure,  destò  l' attenzione  di  Delue,  Brochant,  Leo¬ 
poldo  de  Buch,  c  recentemente  quella  di  Elie  de  Beaumont 
che  ha  descritto  la  composizione  gcognostica  in  modo  tale 
che  nulla  più  lascia  a  desiderare.  Non  essendo  scopo  di 
chi  scrive  di  profondamente  discutere  cose  clic  non  potreb¬ 
bero  piacere  egualmente  a  tutti  i  Lettori,  lasciando  che 
i  Dotti  consultino  gli  autori  sopradetti,  s’accennerà  solo 
che  queste  montagne  sono  in  gran  parte  granitiche,  e  si 
riferiscono  alla  formazione  primitiva.  Però  dei  banchi  di 
talco  verde  ,  e  di  roccie  calcaree  interposte  al  Gneiss  ed 
alla  mica,  distinguono  la  sinistra  catena  del  Rodano  dalla 
destra;  anche  qualche  ramo  secondario  sia  isolato,  sia 
procedente  dalle  grandi  catene  s’ incontra  composto  di 
diverse  calcaree,  di  scisti,  e  di  gesso  ecc. 

Trova  il  Naturalista  di  che  pascere  il  suo  talento: 
1’  Alpi  sono  un  gabinetto  di  Storia  Naturale  ;  è  facile 
l’idearsi  le  ricchezze  di  una  Flora  che  comincia  dalle 
valli,  e  s’innalza  alle  ardue  cime  ghiacciate  del  Sempione, 
del  Silvio,  del  S.  Bernardo,  del  Monte-Bianco  ecc.  pas¬ 
sando  per  una  gradazione  di  terreni  tanto  differenti,  e  di 
Una  scala  di  temperatura  cosi  diversa.  Ogni  Zona  ha  i 
suoi  vegetabili  proprj  i  quali  a  lei  sola  appartengono  ed  in 
lei  sola  hanno  vita.  La  Zona  degli  alberi  sale  dalle  rive 
del  Rodano  a  6, 3oo  piedi  sopra  del  mare,  la  Zona  degli 
arbusti  finisce  agli  8,000,  le  piante  granitiche  arrivano 
ai  10,000,  al  di  là  poi  non  esiste  che  qualche  magro  li¬ 
chene  ,  e  tutta  la  vegetazione  muore  verso  i  10,600  piedi. 
Li  Orsi,  i  Lupi  Cervieri,  i  Cervi,  le  Camozze,  le  Mar¬ 
motte,  e  le  Lepri  abitano  nell’ alpi  ;  vi  strisciano  varie 
specie  di  Serpenti,  e  molti  augelli  vi  formano  il  nido 
come  1’  Aquila  Reale  ,  1’  Avoli  ojo,  la  Pernice  delle  nevi: 
vi  sono  insetti  rarissimi,  ed  il  Grande  Apollo  detto  giu¬ 
stamente  il  Re  delle  Farfalle  spiega  il  suo  brillante  volo 
dalle  basse  campagne  fino  al  picco  più  alto. 

11  potente  Genio  dell’uomo  squarciò  queste  montagne, 
vi  apri  con  stento  infinito  delle  commode  vie ,  per  quanto 
essere  possono  sicure  in  mezzo  alle  Valanghe,  alle  Ghiac¬ 
ciaie,  ed  alle  rupi.  Fino  dai  tempi  d’ Augusto  era  pra¬ 
ticabile  la  strada  del  S.  Bernardo  :  un  Tempio  consecrato 


a  Giove  Pennino,  era  in  somma  venerazione  ;  i  viaggiatori, 
ed  i  capi  delle  Legioni  che  traversavano  senza  accidenti 
le  pericolose  montagne  offrivano  un  voto  alla  Divinità 
che  li  aveva  protetti;  a  questa  antica  strada  ed  a  quella 
dei  Monte-Ccnisio  ora  sottentrò  la  magnifica  e  stupenda 
del  Sempione  ,  opera  che  pareggia  la  più  ardita  e  gran¬ 
diosa  de’ Romani,  e  di  cui  altrove  si  farà  parola.  Ma  che 
sono  le  Ghiacciaje,  e  le  Valanghe? —  L’n  cinto  di  ghiac¬ 
cio  che  circonda  l’ Alpi  in  molti  luoghi,  e  che  s’eleva 
all’altezza  di  8,000  a  14,100  piedi  dal  livello  del  mare, 
che  in  forma  di  circo,  ha  i  suoi  pilastri,  li  archi,  i 
volti,  i  gradini,  ed  i  portici,  costrutti  con  architettura 
strana  e  bizzarra ,  che  non  somiglia  a  nessun  ordine  ,  e 
che  nessuno  pennello  di  pittore  ,  nessuna  poetica  fantasia 
potrebbe  esprimere  come  esse  si  presentano  portentose  allo 
sguardo  del  Viaggiatore.  Ecco  che  sono  le  Ghiacciaje.— 
Ogni  anno  varia  in  qualche  parte  questo  magico  anfiteatro. 
Qui  cadono  dei  vccclij  monti  di  ghiaccio,  là  ne  sorgono 
de"  nuovi;  degli  abissi  s’  aprono  tra  le  loro  pareti  le  quali 
si  staccano  con  formidabile  detonazione,  e  dei  torrenti  pro¬ 
rompono  dai  loro  fianchi  lacerati.  Nel  i5q5  grande  quan¬ 
tità  di  Valanghe  si  rovesciò  nel  Rodano,  e  cagionò  un’in- 
nondazione  che  trasse  seco  più  di  cento  case  ed  annegò 
sessanta  individui,  e  un  di  questi  globi  di  neve  nel  1720 
seppellì  quaranta  persone  nelle  vicinanze  di  Brieg...  Ecco 
lo  spaventevole  fenomeno  che  rende  cotanto  temuto  il 
passaggio  dell’  Alpi. 

Solenni  epoche  storiche  ci  rimembrano  1’  Alpi  ;  epoche 
fatali  e  lacrimevoli  per  noi  Italiani.  Di  là  ingordi  con¬ 
quistatori  mossero  al  saccheggio ,  alle  stragi ,  alla  rovina 
di  questa  divinissima  terra,  irruppero  a  contaminarla,  a 
deturpare  ogni  sua  più  leggiadra  virtù,  a  calpestare  ogni  suo 
più  bel  fiore.  Fino  dai  primi  tempi  Annibaie  contemplava 
meravigliato  di  là  sopra  le  pianure  Lombarde,  ed  il  pu¬ 
rissimo  ciclo  ;  numerose  vocji  in  cento  diverse  barbare  lirr- 
gue  fecero  eco  al  suo  grido. —  Italia,  Italia  1 —  Il  primo 
Console  nell’età  nostra  con  prodigio  d’ardire  le  valicava, 
e  scendeva  a  combattere  la  famosa  giornata  di  Marengo. 
Le  Alpi,  dette  insuperabili,  appellate  il  Baluardo  d’Italia 
furono  le  vie  per  cui  passarono  i  suoi  nemici  a  manomet¬ 
terla.  Per  il  lungo  periodo  de’ secoli  che  scorse  tra  questi 
due  grandi  capitani  (  che  ambirono  fortemente  ,  e  vollero 
un  mondo  a  servirli,  e  ad  ammirarli  i  posteri)  ognuno 
ben  sà  quanti  flagelli  di  là  sopra  si  versarono  :  ogni  pa¬ 
gina  della  nostra  Istoria  è  lorda  di  nomi  esecrati  c  di 
crudeli  sventure. 

Se  rifugge  dall’  Alpi  lo  sguardo  innorridito  come  da 
una  via  insanguinata ,  vi  ritorna  lieto ,  e  si  ferma  fisso 
su  quelli  ospizj  ,  che  la  pietà  degli  uomini  ivi  eresse 
a  soccorso  dell’umanità.  Racchiudono  Cenobiti  che  serbano 
integra  la  purità  della  Religione,  ed  inspirano  coll’esem¬ 
pio  delle  sante  opere  devota  venerazione.  Morti  a  tutte  le 
dolcezze  della  vita,  alle  lusinghe  della  società  vivono  solo 
per  li  altri;  ricoverano  sotto  il  letto  ospitale  il  Viaggiatore 
disperso  od  in  periglio.  Chi  può  destarli  dalla  contempla¬ 
zione  .  dal  silenzio  che  li  separa  dal  mondo  ,  e  li  unisce 
con  Dio  ?  Il  fragore  delle  Bufere  che  imperversa  furente 
e  seco  trascina  le  terribili  Valanghe. —  Allora  squillò  la 
campana  ed  avvisa  chi  erra  per  1  Alpi  a  scampare.  Escono 
dal  Romitaggio,  e  sono  guida,  e  conforto  agli  intelici 
che  sorpresi  dalla  procella  cadono  intirizziti  dall’  intenso 
freddo,  deviano,  o  innabissano  in  precipizj  nascosti  dalle 
J  nevi  che  li  ricoprono.  Ma  l’ affrontare  imperterriti  la 
morte  per  salvare  il  suo  simile,  l’abitare  luoghi  alpestri 
e  deserti,  è  poco  per  essi:  vi  è  un  sacrifizio  più  sublime 
1  ancora:  il  clima  è  ad  essi  portale,  il  ghiaccio  penetra 
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Delle  loro  cellette  ad  onta  dei  tavolati  quattro  volte  doppii, 
vi  rifulge  il  sole  di  tutto  il  suo  splendore  ,  ma  non  ri¬ 
scalda  ,  l’ età  che  tocca  il  quarantesimo  anno  è  decrepi¬ 
tezza,  ed  i  Romiti  puonno  contare  i  giorni  della  breve 
vita  che  loro  restano.  Se  vi  è  lode  meritata ,  se  vi  è  parola 
di  benedizione  dev’essere  per  i  solitarj  del  monte  S.  Ber¬ 
nardo,  e  pe’loro  fratelli.  Un  compagno  fedele  divide  con 
loro  le  fatiche,  ed  i  pericoli.  Il  Cane  che  segue  l’uomo 
dovunque,  e  che  vive  con  lui  sotto  qualunque  cielo  sia 
quest’ ardente  o  gelato,  mostra  sull’ Alpi  quanto  sia  nobile 
ed  utile  animale.  L’ intelligenza  di  cui  è  dotato  ,  l’amo¬ 
revolezza  che  lo  stringe  all’  uomo  e  del  quale  lo  rende 
amico,  seguace,  difesa,  fa  che  egli  presti  all’umanità 
servigj  tali,  che  lasciano  dubbio  se  istinto  sia  o  pensiero 
quel  che  ne  dirige  l’azioni.  Fiutando  rintraccia  Forme  umane 
e  dove  si  ferma  gemendo,  e  colle  zampe,  smuove  la  neve 
ivi  è  qualche  sventurato  sepolto;  se  qualch’  uno  n’incon¬ 
tra  smarrito,  saltellando  ed  abbaiando  gli  si  pone  dinanzi 
e  lo  guida  verso  il  retto  cammino,  e  lo  conduce  all'ospi¬ 
zio.  I  giornali  hanno  più  volte  narrato  fatti  commuoven- 
lissimi  in  cui  il  Cane  fu  il  salvatore  d’individui  che  senza 
lui  sarebbero  miseramente  periti.  Il  disegno  qui  sovraposto 
si  rapporta  ad  uno  dei  tanti  avvenimenti.  La  razza  pre¬ 
ziosa  de’  Cani  del  S.  Bernardo  andò  lungamente  perduta, 
ora  fu  riprodotta. 

L’  ospizio  del  S.  Bernardo  è  situato  su  la  sommità  del 
monte,  sopra  il  livello  del  mare  di  piedi;  traver¬ 

sano  ogni  anno  questa  montagna  7  a  8000  passaggieri , 
una  vasta  sala  li  riceve:  a  lato  di  essa  ovvi  spaziosa  la 
cucina,  sopra  della  cucina  il  refettorio,  decente,  chiaro, 
adorno  di  vccchj  quadri ,  e  ben  riscaldato.  Le  tavole,  e  le 
sedie  sono  di  legno  di  noce.  Lungo  al  fabbricato  trovasi 
un  corridojo  che  mette  nelle  camere,  e  nelle'  celle:  l’estre¬ 
mità  del  corridojo  finisce  nella  Chiesa:  ella  è  piccola  ma 
gentile:  l’altare  è  decorato  con  buon  gusto:  ivi  è  il  mo¬ 
numento  del  generale  Desaix.  In  prospetto  dell’  ospizio 
alloggiano  le  donne  in  un  altra  vasta  casa.  Ivi  pure  dalla 
nostra  parte  d’Italia  vi  è  un  piccolo  lago  di  tristissimo 
aspetto,  le  sue  acque  sono  nerastre;  non  la  verzura  ral¬ 
legra  le  sue  sponde  melanconiche,  nessun  pesciolino  guizza 
nell’  onde  ghiacciate.  Mezza  lega  più  basso  verso  Martigny 
si  vede  il  piccolo  ospitale.  Consiste  in  un  volto  sotterra¬ 
neo  ove  i  viaggiatoli  possono  ripararsi  dal  freddo  e  dalla 
tempesta.  In  una  fossa  che  li  stà  vicino  hanno  sepoltura 
i  cadaveri  di  quelli  che  perdono  la  vita  in  questi  orridi 
deserti.  Per  l' aria  fredda  che  vi  spira  i  corpi  non  si 
putrefanno ,  e  restano  testimonj  del  modo  con  cui  la  na¬ 
tura  spesso  si  vendica  di  chi  osa  cimentarla. 


PONTE  SOSPESO  DI  MENAI  ,  IN  INGHILTERRA. 

(  fig-  41-  ) 

I  Ponti  sospesi  possono  dirsi  d’  origine  italiana  :  Parchi- 
tetto  Vincenzo  Scamozzi  (*)  di  Vicenza  ne  concepì  l’idea, 
e  ne  diede  una  descrizione  estesa  ,  nella  sua  opera  su  gli 
Archi,  pubblicata  Panno  i6i5. 

Alcuni  pretendono  che  i  ponti  sospesi  siano  derivati  dai 
ponti  di  corde  dell’  America  Meridionale. 

Sonovi  anche  de’  ponti  antichi  di  simile  genere  nella 
China,  ma  deboli  ed  imperfetti  da  non  permettere  che  il 

(*)  Vincenzo  era  figlio  di  Gio.  Domenico  Scamozzi ,  morto  in  Vi¬ 
cenza  nel  » 582 ;  l’uno  e  l’altro  furono  celebri  per  i  moltiplici  e 
grandi  cdificii  sotto  la  loro  direzione  eretti  in  Roma  ,  Napoli ,  Ve¬ 
nezia  ecc. ,  come  pure  per  le  opere  pubblicate  intorno  aU’arcbitetiura. 


passaggio  ad  un  uomo  carico,  o  al  più  con  una  bestia  da 
soma.  Però  queste  strutture  incurvate  e  gracili,  non  sosten¬ 
gono  naturalmente  alcun  confronto  co’magniflci  monumenti 
di  scienza  che  vediamo  oggi ,  e  di  cui  sarebbe  ingiustizia 
togliere  d  merito  della  prima  idea,  se  non  della  total® 
invenzione  allo  Scamozzi. 

Gl’inglesi  furono  i  primi  a  porre  in  pratica,  ottanta  anni  fa, 
i  suggerimenti  di  quel  nostro  valentuomo,  gettando  un  ponte 
su  fil  di  ferro  presso  Durham,  sul  fiume  Tees;  ma  atto  sol» 
tanto  pe’ pedoni.  AI  principio  di  questo  secolo  ne  costrui¬ 
rono  altri  presso  Plymouth,  sostenuti  da  due  file  doppie  di 
catene,  portanti  un  solajo  di  tavole,  longitudinalmente  di¬ 
sposte  sopra  travi;  su  questi  ponti  potevasi  passare  anche 
con  piccoli  carri.  In  fine  nel  1820  si  eresse  in  Scozia,  sul 
Tweed  ,  un  ponte  sospeso  su  fil  di  ferro,  lungo  3oo  piedi, 
perfezionato  a  segno  da  potervi  passare  più  carri  e  carrozzo 
insieme,  ed  allora  tosto  si  moltiplicarono. 

Il  più  grande  e  più  rimarchevole  di  tutti  i  ponti  di  tale 
genere  ,  è  quello  detto  Minai  Bridge  ,  di  cui  diamo  oggi  il 
disegno,  terminato  nel  1S25.  Desso  congiunge  l’isola  di 
Anglesea  ,  colla  contea  di  Caernarvon  ,  nel  paese  di  Galles. 

Il  piano  ,  ossia  solajo  è  ili  30  piedi.  S’ intende  piedi  inglesi ,  di 
cui  6  corrispondono  a  7  palmi  di  Genova. 

La  sua  altezza  dal  livello  del  mare  è  di  1 00  piedi ,  durante  l’alta 
marea. 

La  parte  sospesa  (  vale  a  dire  non  calcolando  ciocche  resta  in 
dentro  de’  pilastri  )  ha  560  piedi  di  lunghezza. 

Il  tutto  è  sospeso  sopra  quattro  forti  gomene  di  ferro  filato,  dalle 
quali  pende  una  doppia  serie  di  barre  di  ferro  (  che  sostiene  il 
solajo  )  distanti  5  piedi  una  dall’  altra. 

Le  gomene  passano  sopra  carrucole,  o  girelle  di  metallo,  attra¬ 
verso  i  pilastri ,  e  sono  attaccate  a  grosse  masse  di  ferro,  sor¬ 
montate  da  un  fabbricato  per  comprimerle. 

Il  peso  del  ponte,  tra  i  punti  di  sospensione,  è  di  4890  quintali 
decimali.  Un  quintale  decimale  è  i  CO  cliilogr. ,  ossia  315  lib. 

Il  ponte  d’  Arcole  a  Parigi  appartiene  a  questa  classe, 
come  pure  quelli  d’  Albe  ,  e  di  Lione  ,  sulla  Sonna  ; 
quello  di  Beaucaire  ,  e  vani  altri  sul  Rodano.  Esistono  pure 
de’  ponti  sospesi  ne’  Stati  Uniti  d’  America  ,  ed  in  Svizzera, 
ma  sono  inferiori  in  dimensione,  bontà  e  magnificenza,  a 
quello  di  Minai,  sotto  il  quale,  come  rilevasi  dal  disegno, 
passano  i  più  grossi  bastimenti  mercantili. 

Il  gran  vantaggio  de’  ponti  sospesi  consiste  nella  stabilità 
del  loro  equilibrio  ,  donde  risulta  che  la  quantità  di  mate¬ 
riali  necessaria  alla  loro  costruzione  è  minore  di  quella  che 
richiedesi  per  altri  ponti.  Se  si  scuote,  o  pone  fuori  d’  equi¬ 
librio  un  ponte  sospeso  ,  questi  ritorna  al  suo  centro  dalla 
propria  gravità,  mentre  accade  all’inverso  ne’ponti  edificati 
al  di  sopra  del  livello  delle  loro  basi. 

Tutte  queste  costruzioni  sono  state  intraprese  da  Compa¬ 
gnie  particolari  ,  mediante  azioni.  Gli  azionisti  impongono 
un  pedaggio  di  1  ,  o  2  soldi  per  ciascun  passaggiere,  oltr« 
le  vetture  ,  ec.  ,  e  da  ciò  dicesi  che  il  ponte  sospeso  di 
Beaucaire  (  il  migliore  in  Francia  )  abbia  restituito,  entro 
i  primi  quattro  anni ,  gran  parte  della  somma  sborsata  par 
erigerlo,  ascendente  a  circa  1,000,000  di  franchi. 

Genova, 
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X.’  ARCO  DEI.  SEMPIONE  , 

Ossia  della  Paca» 

(  %.  42.  ) 

Destinalo  ad  eternare  la  memoria  del  Guerriero  del 
secolo,  e  delle  sue  vittorie,  sorgeva  questo  monumento. 
Abile  scarpello  dovea  lavorare  i  bassi  rilievi  rappresen¬ 
tanti  le  fauste  epoche  e  brevi  della  sua  vita  felice.  Mu- 
taronsi  i  tristi  tempi  in  migliori ,  alle  guerre  sanguinose 
succedette  la  pace,  e  ritornarono  sotto  il  dominio  Austriaco 
le  Terre  Lombarde.  Allora  si  pensò  dedicarlo  invece  a 
chi  aveva  procurali  i  lieti  ozj  della  pace  ,  ed  i  tre  po¬ 
tenti  alleati  ebbero  l’omaggio  di  quest’Arco;  grande  fu  il 
benefizio,  ma  di  esso  degno  fu  l’omaggio  di  riconoscenza. 
Fino  dal  1806  il  Marchese  Cavaliere  Luigi  Cagnola  in 
plastica  ed  in  legno  ideava  quest’arco  trionfale  nell’oc¬ 
casione  delle  nozze  del  Principe  Eugenio  con  la  Princi¬ 
pessa  Amalia.  Tanto  piacque  il  pensiero  al  Vice  Ile  che 
volle  s’eseguisse  in  marmo  in  luogo  più  atto,  e  si  git- 
tarono  le  fondamenta  nell’ autunno  del  1807  sulla  piazza 
d’armi  presso  all’Arena.  Vi  scolpirono  sulle  basi  delle 
colonne  Minerva,  Ercole,  Marte,  Apollo  verso  la  città, 
c  sull’  opposta  parte  che  riguarda  alla  campagna  gli  em¬ 
blemi  della  Lombardia  ,  della  Storia,  della  Vigilanza,  e 
della  Poesia:  le  gesta  di  Napoleone  e  delle  sue  armate 
cessero  il  luogo  al  Congresso  di  Praga  ,  alla  Conferenza 
dei  tre  grandi  Alleali-,  alle  Battaglie  di  Vlnia  e  di  Li¬ 
psia-,  al  Passaggio  del  Reno,  alla  Capitolazione  di  Dresda, 
alla  Battaglia  di  Arcissur- Aule ,  all!  Alleati  che  s'impa¬ 
droniscono  di  Lione,  di  Parigi ,  ed  infine  all  'Ingresso  trion¬ 
fale  dei  tre  Sovrani  in  Milano :  non  che  alla  Pace  di  Parigi, 
eri  al  Congresso  di  Vienna  bassi  rilievi  che  furono  eseguiti 
tutti  in  figure  alte  più  del  naturale.  Ma  essendo  partico¬ 
larmente  eretto  quest’  Arco  alla  Maestà  di  Francesco  I.  , 
•colsero  anche  dei  fatti  che  lo  caratterizzano.  Perciò  V En¬ 
trata  dell'  Armata  Austriaca  capitanata  da  Nejperg  in 
Milano  ;  l’ ingresso  dello  stesso  Imperatore  colla  Reale 
Consorte,  la  Fondazione  del  Regno  Lombardo- Veneto  ,  e 
f  istituzione  dell’Ordine  della  Corona  Ferrea ,  e  gli  emblemi 
del  nuovo  Regno  di  Milano-,  i  quattro  fiumi  del  Regno  Lo.n- 
bardo-Veneto , assieme  ad  altre  allegorie  vi  furono  collocate. 

L’opera  di  questi  bassi  rilievi  fu  affidata  a  quanto  di 
più  nobile  possiede  presentemente  la  Scultura  Italiana. 
Sono  illustri  troppo  i  nomi  di  Pacetti,  Acquisti,  Pizzi, 
Marchesi ,  Monti,  Moglia  perchè  s’aggiunga  un  elogio  a 
tanti  che  li  tributano  i  saggi  estimatori  delle  Belle  arti. 
E  già  parte  di  questi  bassi  rilievi  è  condotta  a  fine  ,  e 
parte  è  già  posta  ove  si  conveniva.  Sopra  il  monumento 
deve  sorgere  il  Trionfo  della  Pace  coronata  d’alloro, 
stringendo  il  simbolico  olivo  ,  sedente  in  un  carro 


trascinato  da  sei  cavalli ,  invenzione  ,  e  lavoro  del  Fon¬ 
tana  che  li  fabbricò  in  bronzo  nella  fonderia  Manfredini. 
11  fregio  è  composto  di  Gemetti  che  reggono  dei  festoni, 
i  volti  sono  adorni  di  rosoni.  Le  colonne  hanno  il  dia¬ 
metro  di  2  braccia  e  mezzo,  e  21  braccio  ed  un  terzo 
d’  altezza  compresa  la  base  ed  il  capitello.  La  montagna 
d’  onde  traggono  questi  massi  di  marmo  è  detta  Navola 
vicino  ad  Ossola  nella  strada  del  Sempione.  Dei  piccioli 
gradini  da’ due  lati  guidano  al  piano  superiore  e  fanno 
sì  che  tutto  1’ edifizio  sia  praticabile.  Già  s’avvicina  al 
suo  termine  ,  ed  è  oggetto  di  meraviglia  allo  straniero 
che  vede  l’Arco  del  Sempione  più  grandioso  di  quello  di 
Severo,  e  di  Costantino  che  rispettati  dal  tempo  s’  innal¬ 
zano  tuttavia  dalle  rovine  dell’  antica  Roma. 


X.’  A  Q  U  I  I.  A. 

(fig.  43.  ) 

Se  per  la  forza  pi’odigiosa  ,  e  la  sprezzante  fierezza 
dello  sguardo,  e  la  magnanimità  del  coraggio,  il  Leone 
ha  meritato  il  nome  di  re  degli  animali,  a  buon  diritto 
l’Aquila  può  esser  chiamata  regina  degli  uccelli.  L’occhio 
scintillante  di  questa,  brilla,  e  disfida  la  luce  più  viva; 
il  corpo  di  lei  quasi  diritto,  dà  al  suo  portamento  un 
non  so  che  di  forte,  e  di  altiero:  il  rapido  volo  con 
cui  si  porta  perfino  sopra  le  nubi  ,  le  assegna  il  primo 
posto  fra  gli  altri  uccelli  da  rapina;  essa  sdegna  le  grida 
de’  piccoli  animali,  e  i  loro  insulti;  non  uccide  che  co¬ 
stretta  dalla  fame,  e  si  astiene  dal  cibo  piuttosto  eh® 
nutrirsi  di  cadaveri,  vuole  prede  vive  vinte  da  lei;  assai 
si  compiace  dopo  la  vittoria  d’intingere  il  becco  nel  san¬ 
gue  della  vittima  palpitante ,  e  saziata  la  fame  ,  abban¬ 
dona  il  rimanente  della  preda  ad  altri  animali.  Natura  le 
diede  armi  potenti  :  l’ adunco  suo  becco  ha  la  durezza 
del  ferro  ,  gli  artigli  penetrano  la  più  dura  pelle  ,  ha  il 
corpo  sì  robusto,  che  può  resistere  all’urto  più  violento; 
le  sue  ali  sono  così  forti,  e  di  sì  rapido  moto,  che  si 
dilegua  alla  vista  come  il  baleno,  e  si  precipita  sulla 
preda  colla  velocità  del  pensiero.  Sono  sì  perspicaci  i 
suoi  occhi ,  che  librandosi  sull’  ali  nelle  più  elevate  re¬ 
gioni  dell’  aria  ,  sfuggita  a  nostri  sguardi ,  adocchia  i  pesci 
che  guizzano  a  fior  d’  acqua  ,  o  la  lepre  che  ritorna  al 
suo  covile.  Le  sue  strida  hanno  un  non  so  che  di  sini¬ 
stro,  e  di  spaventevole,  come  se  essa  presagisse  sventure; 
fu  dotata  dalla  natura  di  muscoli  forti  cotanto,  che  può 
alzare  da  terra  animali  di  un  gran  peso;  ha  poi  l’ accora 
tezza  di  ben  afferrare  la  preda  ,  e  si  è  sempre  osservato, 
che  vinta  questa  ,  scema  il  suo  volo  per  tentarne  il  peso, 
e  si  posa  in  terra ,  prima  di  portarla  via.  Si  vede  sovente 
trascorrer  per  l’aria,  avendo  tra  gli  artigli  un’oca,  una 
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grue,  od  una  lepre,  fu  veduta  ancora  alzare  da  terra  ,  e 
piccoli  agnelli,  e  capretti,  e  quando  non  ha  preda  da 
poter  via  trasportare,  si  avventa  ai  cervietti,  ed  ai  vitelli, 
li  uccide,  bee  il  sangue  loro,  si  sazia,  e  trasporta  sulle 
lupi  più  scoscese  brani  di  carne  ancora  grondanti  sangue. 

Questo  formidabile  uccello  fa  il  suo  nido  sopra  alle  ed 
inaccessibili  roceie ,  è  piano ,  e  non  ha  altro  riparo  che 
qualche  pezzo  di  pietra,  come  se  sdegnasse  le  intempe¬ 
rie  dell’  aria ,  è  così  grande  che  può  contenere  i  suoi 
aquilotti,  ed  una  grande  quantità  di  viveri.  Nell’estate 
la  femmina  fa  due  uova  ,  di  rado  tre  ,  e  le  cova 
per  trenta  giorni.  Quando  1’  aquilino  rompe  il  guscio 
dell’ uovo  è  coperto  di  una  bianca  lanugine,  e  le  prime 
penne  clic  mette  sono  di  colore  giallo,  e  poi  diventano 
rossiccie  ;  si  nutre  della  carne  di  cui  abbonda  sempre  il 
suo  nido,  ed  allorché  ha  acquistata  forza  bastante  da 
provvedersi  la  preda,  la  madre  lo  caccia  lungi  dal  natio 
luogo,  a  cui  non  dee  più  accostarsi  sotto  pena  della  vita. 
Questa  particolarità  straordinaria,  che  a  prima  vista  sem¬ 
bra  un  sentimento  snaturato,  non  prova  se  non  la  difficoltà 
die  l’Aquila  incontra,  per  assicurare  la  sua  esistenza  a  mal¬ 
grado  della  sua  forza,  e  del  suo  coraggio.  Non  furono  mai 
vedute  due  coppie  d’aquile  sul  medesimo  monte,  esse  vivono 
assai  lungi  le  une  dalle  altre  per  procacciarsi  più  abbon¬ 
dante  cibo  ;  ciascuna  lia  una  sorta  di  regno  ove  vuole 
dominare  tirannicamente ,  e  non  si  viddero  mai  molte 
aquile  insieme.  Il  maschio,  e  la  fernina,  non  si  cercano 
solamente  nella  stagione  in  cui  fanno  il  nido,  ma  vivono 
inseparabili ,  la  morte  sola  può  dividerli ,  si  prestano 
scambievole  soccorso  nell’  afferrare  la  preda ,  e  mentre 
la  fernina  cova,  il  maschio  caccia  con  maggior  ardore 
per  provvedere  il  cibo  alla  sua  compagna,  che  non  può 
abbandonare  il  nido  esposto  ai  venti. 

Le  femine  di  tutti  gli  uccelli  da  rapina  sono  più  grandi, 
e  più  forti  che  il  maschio,  lutti  i  naturalisti  sono  d’ac¬ 
cordo  intorno  a  questo  fatto  ,  ma  niuno  ha  ancora  trovato 
soddisfacente  ragione  per  ispiegarlo,  forse  la  natura  ha 
fatto  epiesto  a  bello  studio ,  acciocché  la  fernina  potesse 
difendere  gli  aquilini  dalla  ferocia  del  maschio.  L’Aquila 
può  vivere  lungo  tempo  senza  cibarsi  :  il  celebre  Buffon 
dice  che  un’Aquila  presa  alla  rete  ,  visse  quaranta  giorni 
senza  prendere  alimento  alcuno ,  e  che  non  diede  segno 
di  debolezza  che  pochi  giorni  innanzi  alla  sua  morte.  Le 
specie  delle  Aquile  sono  molte  ;  quella  che  noi  offriamo 
ai  nostri  Lettori,  è  la  comune,  così  chiamala  perchè  si 
trova  in  tutti  i  paesi,  sì  nell’  antico,  si  nel  nuovo 
mondo;  è  lunga  tre  palmi,  e  mezzo,  e  le  sue  ali  spie¬ 
gate  coprono  uno  spazio  di  sette  piedi  ;  ha  gli  occhi  di 
un  colore  rosso,  il  becco  d' un  azzurro  pieno,  ha  nuda 
la  pelle  tra  il  becco ,  e  gli  occhi ,  le  piume  sopra  la 
testa  ed  il  collo  sono  di  un  rosso  oscuro,  e  quelle  del 
rimanente  del  corpo  quasi  nere  affatto,  le  sue  ali  però 
sono  alquanto  macchiate  di  bianco,  ha  le  dila  gialle ,  e 
le  unghie  pere. 


L’Aquila  vive  solitaria,  ama  le  montagne,  e  le  rupi 
inaccessibili:  dalle  sommità  de’inonli  sdegnosamente  guara 
la  pianura.  Ne’  tempi  antichi  presagiva  l’ impero  ,  ed  il 
suo  nome  indicava ,  potenza  ,  e  coraggio. 


CARIO  INNOCENZO  FRUGONI. 

(fig.  440 

In  un  secolo  in  cui  la  poesia,  'uscita  appena  dalle  follie 
del  seicento  che  tanto  la  deturparono,  sentiva  altamente 
il  bisogno  di  forti  intelletti  che  la  ravviassero  sui  sentieri 
del  vero  e  del  bello,  sorgeva  appunto  Innocenzo  Frugoni» 
Egli  nacque  in  Genova  di  patrizia  famiglia  nel  1G92. 
Fin  da’  suoi  primi  anni  manifestò  a  segni  non  dubbi  quel¬ 
l’ingegno  maraviglioso  che  dovea  un  dì  collocarlo  fra  i 
maggiori  Lirici  italiani;  e  tanta  fu  la  fama  che  in  breve 
levò  di  se  nella  diffidi  carriera  delle  belle  lettere  che  ne 
fu  eletto  a  Professore  in  Brescia,  in  Bologna  ed  in  Roma. 
Ma  il  teatro  della  sua  gloria  fu  Parma.  —  Travagliato 
dalle  vicende  domestiche  e  dalla  calunnia  de’  suoi  nemici 
egli  cercò  colà  un  pacifico  asilo  alla  corte  dei  Farnesi  e 
poscia  a  quella  dei  Borboni  dove  visse  caro  a  que’  principi 
fino  all’anno  1^68  che  fu  l’ultimo  di  sua  vita.  Ma  se 
molto  lo  agitarono  l’avversa  fortuna  e  l’invidia  eterna 
persecutrice  di  coloro  che  osano  sollevarsi  dal  fango  della 
mediocrità  letteraria,  non  valsero  però  a  soffocare  in  lui 
la  divina  scintilla  che  lo  animava. —  Dolalo  di  una  fervida 
fantasia  e  ricco  di  delicatissime  sensazioni  scnlivasi  creato 
a  tentar  nuove  vie. —  Nè  il  voto  del  genio  andò  fallito. 
Egli  vide  che  la  servile  imitazione  de’  Greci,  de’  Latini 
non  che  de’  nostri  Classici  ne’  suoi  contemporanei,  seb¬ 
bene  avesse  rivendicata  la  poesia  da  un  gusto  depravalo. 


più  libero  il  volo.  Moltiplice  nelle  sue  inspirazioni  egli 
guardò  attraverso  di  un  prisma  poetico  oggetti  infiniti 
c  gli  abbellì  di  forme  leggiadre,  e  seppe  infonder  vita  ne’ 
più  leggieri  argomenti.  Delicato  nelle  Anacreontiche,  ro¬ 
busto  e  sublime  nelle  Odi,  negli  Scherzi  gajo  ed  ameno, 
ammirabile  in  varj  de’  suoi  Sonetti  e  principalmente  nella 
sciolta  verseggiatura,  spiegò  dappertutto  tal  copia  d’im¬ 
magini,  varietà  e  forza  di  colorito  che  mirabile  in  lui  ti 
rivelano  la  poesia  delle  cose.  Lui  felice  se  alla  magni¬ 
loquenza  del  verso  andasse  congiunta  Futilità  dello  scopo! 
Ma  dovremo  noi  per  questo  ammirar  meno  in  esso  tante 
reali  bellezze?  —  Nò.  Nò  lo  taccieremo  del  pari,  come 
inettamente  fu  fatto  di  corrottole  del  gusto:  amiamo  di 
chiamarlo  piuttosto  col  Monti  =  Padre  incorrotto  di  cor¬ 
rotti  figlj  =  Incapaci  essi  di  penetrare  nei  misteri  di 
quell’anima  veramente  poetica  tutto  in  lui  credettero  bel¬ 
lezza,  tutto  degno  d'imitazione:  quindi  quel  vano  rim¬ 
bombo  di  vuote  parole  che  assordò  tanto  a  que’  tempi  il 
cielo  d’Italia  —  ingannali!  l’oblìo  dovuto  all’inutile  ten¬ 
tativo  scorre  su  i  loro  nomi,  ma  l’armonia  de’  tuoi  versi, 
o  Frugoni,  suonerà  sempre  dolce  sul  cuore  degli  Italiani 
fiuch’  egli  racchiuderà  seme  di  poetiche  sensazioni. 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


59 


UGOLINO. 

La  Torre  della  Fame;; 

(Cg-  <15.  ) 

Atroce  e  lacrimevole  caso  narrano  le  tristissime  Istorie 
nostre,  avvenuto  in  Pisa  nell’anno  io, 88. —  Volgevano 
i  tempi  sanguinosi  all' Italia:  le  parti  Guelfe  e  Ghibelline 
inferocivano  :  era  per  lutto  un  furore,  una  sete  di  sangue: 
tradimenti,  assassinj ,  carnifìcinc,  e  morti  contaminavano 
questa  misera  terra.  Ugolino  de’  Conti  della  Gherardesca 
lautore  de  Guelfi,  tiranneggiava  a  quell’epoca  infausta 
la  gente  Pisana.  Secondalo  dal  polente  ajulo  dell’Arci¬ 
vescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini  ,  e  da’  suoi  intrighi 
aveva  egli  usurpalo  il  comando  al  nipote  Nino  giudice 
della  Gallura:  richiamalo  dalPcsiglio,  e  fallo  Capitano, 
avea  guidalo  a  certa  sconfitta  le  milizie  della  patria  nella 
battaglia  combattuta  contro  de’ Genovesi  alla  Melora  per 
liberarsi  da  quei  cittadini  possenti  che  gli  avrebbero  forse 
contrastato  il  comando  :  divenuto  signore  della  città  pat¬ 
teggiava  coi  Fiorentini  ,  e  Lucchesi  rendendo  loro  alcune 
Castella  del  Comune:  trucidava  un  giovine  congiunto  del 
Ruggieri  ,  opprimeva  il  popolo  con  insopportabili  tasse.  — 
Ma  l’ opera  del  tradimento  dovea  rovinare  colla  stessa 
arme  :  il  Ruggieri  che  avea  innalzato  il  Conte  mosso  da 
ira,  e  da  invidia  cospirò  dappoi  alla  sua  tcrribil  caduta: 
univasi  al  braccio  di  tre  potenti  famiglie  Pisane:  inalbe¬ 
rata  la  croce  concitava  il  popolo  a  tumulto  :  suonava  a 
stormo  la  campana  del  popolo  :  traevasi  alla  casa  del 
conte  con  armi  ed  armati:  gridavasi  tradimento  e  morte. 
Appiccatosi  il  fuoco  al  palazzo  in  cui  era  rinchiuso  dopo 
breve  ed  inutile  difesa  arrendevasi:  il  misero  conte  con  due 
figlj  e  due  nipoti  trascinavansi  nella  torre ,  che  sorge  sulla 
piazza  degli  Anziani,  e  dopo  alcun  tempo  l’uscio  se  ne 
chiudeva  ,  e  per  sempre  ;  l’Arno  ne  seppelliva  le  chiavi 
nel  fondo  dell’ acque.  Lo  sciagurato  padre,  e  gl’innocenti 
figliuoli  cadevano  l’un  dopo  l’altro  spenti  miseramente 
di  farne.  — 

Questo  miserando  fine  del  Conte  Ugolino  ,  e  de’  suoi 
figliuoli  che  accennano  gli  storici  italiani  con  fremito  d  in- 
degnazione,  e  pietà  è  descritto  dalla  terribile,  c  patetica 
musa  di  Dante  nel  cauto  33  dell’Inferno. —  Con  audace 
concepiménto  penetra  il  sommo  Poeta  nel  tristo  regno 
della  gente  perduta:  fra  le  pene,  che  crucciano  que’pec- 
catori  dannati,  v’è  il  ghiaccio  eterno  per  chi  tradiva  la 
patria. —  Ivi  è  il  Conte  Ugolino.  Ila  il  capo  sporgente 
dalla  gelata  palude,  c  avanti  a  lui  è  un  altro  capo  su  cui 
con  rabbiosa  fame  ,  c  con  fortissimo  rodimento  crocchiano 
i  denti  del  Conte. —  E  il  cranio  del  Ruggieri.  — •  Alla 
voce  interrogatrice  di  Dante,  Ugolino  solleva  la  bocca 
dal  pasto  feroce  ,  si  foibe  le  labbra  a’  capegli  della  sua 
vittima,  un  tempo  carnefice,  e  rinnovando  un  disperato 
dolore  ,  narra  1’  orrenda  tragedia. —  Con  parole  d’  ango¬ 
scia  ,  e  di  pianto  rivela  il  sogno ,  che  gli  fu  presago  di 
tanta  sventura ,  pria  che  sentisse  chiavar  1’  uscio  di  sotto 
all’ orribile  torre.—  Crudelissimo  dubbio  1—  Lo  smarri¬ 


mento,  e  l’atto  del  proprio  sembiante  contraffatto  dal 
duolo  si  pinge  sul  volto  dei  figli  :  fu  allora  che  la  dispe¬ 
razione  sua  rincrudì.  —  Sul  ciglio  era  inariditala  lagrimac 
il  cuore  era  di  sasso: —  dopo  due  giorni  di  patimento, 
e  di  pianto  un  fioco  raggio  di  luce  batteva  su  le  scarno 
sembianze  de’ figli,  su  le  quali  riflettevansi  quelle  del  pa¬ 
dre. —  Sentì  in  quel  punto  tulta  la  smania  d’ un  immensa 
passione.— 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi 
dic’egli,  con  tali  accenti  che  sarebbe  colpa  dire  altrimenti  : 

E  quei  pensando  eh’  i  ’l  fessi  per  voglia 

Di  manicar,  di  subito  levorsi 
E  disser,  padre,  assai  ci  Ila  men  doglia 

Se  tu  mangi  di  noi ,  tu  ne  vestisti 

Queste  misere  carni,  e  tu  le  spoglia  t 

Ahi  sciagura  inennarrabile  1  E  il  quarto  giorno  da  che  si 
chiuse  per  sempre  la  porla  fatale  :  un  figlio  sfinito  dalla 
fame  gli  si  distende  ai  piedi  dicendo: 

Padre  mio  che  non  m’ajuti?.  .  .  .  . 

Questa  voce  è  la  punta  d’  un  coltello  nel  cuore  ! —  Così 
tra  il  quinto,  e  il  sesto  giorno  caddero  ad  uno  ad  uno 
i  tre  alili  figliuoli.  E  il  padre!  ...  11  padre  era  anco* 
vivo. —  Impietrato  per  il  dolore,  cieco  per  mortai  lan¬ 
guidezza,  colle  viscere  dilacerate  dalla  fame  brancolò  su 
i  cadaveri  de'  figli  ancor  per  tre  giorni  chiamandoli  a 
nome  e  «  %  .  «  , 

Poscia  più  eli’  il  dolor ,  potè  il  digiuno. 

Cosi  chiude  l’orrido  racconto  Ugolino,  e  con  cagnesca 
ingordigia  riprende  a  rodere  più  rabidamente  di  prima  il 
teschio  vicino.  11  poeta  intanto  con  tremendo  anatema 
malediscc  quella  città ,  che  avea  lordato  le  mura  d’  un 
tanto  delitto  più  esecrabile  ancora  pel  sangue  innocente 
de’ figli. —  Questa  narrazione  che  noi  abbiamo  stemperato 
con  fredde  parole,  è  cosa  tutta  divina  nella  poetica  favella 
di  Dante-,  non  v’è  marmo,  nè  tela  tanto  animata  che 
possano  adeguarne  la  verità  ,  e  non  v’  è  lettore  italiano, 
o  straniero  che  non  abbia  sentilo  fin  dentro  l’anima  la 
pietà,  il  raccapriccio,  ed  il  sublime  terrore  che  spirano 
da  quelle  pagine. —  Il  solo  canto  dell  Ugolino  vale  a 
Dante  la  compassione,  l’orrore,  e  l’ammirazione  dei  secoli. 


Il  disegno  che  qui  presentiamo  eseguito  da  un  nostro 
giovine  artista  di  non  mediocre  speranza  ,  esprime  il  ter¬ 
ribile  momento  in  cui  cade  ai  piedi  del  padre  uno  dei 
figlj  spiranti, —  l’angoscia,  la  disperazione,  il  terrore, 
stanno  su  1’  esterrefatta  fronte  d’  Ugolino.  —  Quel  mo¬ 
mento  è  indescrivibile  ! . 
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VARIETÀ’. 

Longevità. 

Hufeland ,  nella  di  luì  opera  che  ha  per  titolo ,  l'arte 
Ai  prolongare  la  vita  dell ’  uomo  dice  che  1’  uomo  nasce 
«ton  un’organizzazione,  che  gli  permette  di  vivere  due  secoli. 
JÉ  noto,  che  un  animale  vive  otto  volte  di  tempo  quanto 
sgli  abbisogna  per  crescere  in  tutti  i  sensi:  or  b uomo 
giunge  generalmente  al  suo  fisico  perfezionamento  nell’ 
«*t&  di  s5  anni  per  cui  può  realmente  durare  la  vita  sino 

duecento. 

Queste  considerazioni  possono  essere  avvalorate  da  esempi 
numerosi ,  ed  autentici  di  persone  che  hanno  vissuto  al 
di  là  d’ un  secolo  e  mezzo. 

Nel  1670.  Enrico  Icnkins  mori  in  età  di  169  anni  nella 
contea  d'York  in  Inghilterra:  trovavasi  egli  a  dodici  anni 
nel  combattimento  di  Howderfìeld ,  e  avea  prestato  due 
.Tolte  giuramento  in  giustizia  a  i4o  anni  d’intervallo. 

Nel  181 5.  Giovanni  Bovin  terminò  la  sua  carriera  in 
età  di  i^5  anni,  lasciando  de’ figli  che  aveano  varcato 
il  secolo,  e  si  può  anche  citare  Giuseppe  Surrington  morto 
nel  1797  in  un  piccolo  borgo  presso  Rerged  (  in  Norvegia  ) 
morto  a  160,  egli  era  stato  sindaco  molte  volle:  il  suo 
primogenito  avea  io5  anni,  il  minore  ne  avea  nove. 

Il  fatto  di  longevità  più  ragguardevole  dei  narrati  è 
quello  di  un  negro,  che  visse  210  anni:  in  Europa  la 
durata  della  vita  non  ha  mai  varcato  quel  limite.  L’In¬ 
ghilterra,  la  Svezia,  la  Norvegia,  e  la  Danimarca  sono 
à  paesi  dove  trovansi  maggiori  esempi  di  longevità,  e 
aicordasi  come  osservabile  Tommaso  Parre  che  mori  a  i5a 
anni;  Essinghain  de  Cornouailles  morto  a  1 44  »  H  danese 
Drakenberg,  che  dopo  essere  stato  quindici  anni  schiavo 
de’ turchi,  dopo  aver  servito  novantun’ anno  come  mari- 
najo  morì  nel  1772  in  età  di  1^6  anni.  In  Francia  l’uomo 
die  visse  più  attempato  è  quel  invalido  morto,  or  sono 
alcuni  anni  in  Parigi  d’anni  is5  ,  egli  avea  veduto  inau¬ 
gurare  la  prima  statua  di  Luigi  XIV  su  la  piazza  delle 
^Vittorie.  L’  Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  1’ Alle- 
magna  ,  e  la  Svizzera,  sono  come  la  Francia  poco  favo¬ 
rite  nei  casi  di  longevità.  Gli  esempi  accennali  danno 
fede  a  quelli  che  ha  registrato  la  storia  Giudaica.  Quanto 
agli  antichi  patriarchi ,  se  adottasi  l’opinione  de’  Savi  che 
«uppongono  1’  anno  di  tre  mesi  gli  anni  900  di  Matusa¬ 
lemme  si  riducono  a  225.  E  certo  che  la  frugalità  dei 
primi  uomini,  la  semplicità  dei  costumi,  e  la  loro  vita 
uomada  doveano  contribuir  mollissimo  alla  loro  longevità. 

La  storia  degli  eremiti  c  dei  religiosi  stretti  ad  austero 
regime  ,  dati  ad  una  vita  contemplativa  offre  numerosi 
esempi  di  lunga  vita;  S.  Carlo  visse  n3  anni,  S.  An¬ 
tonio  114,  S.  Anastasio,  e  S.  Girolamo  divennero  più 
die  ottuagenarii. —  Fra  gli  antichi  filosofi  Zenofilo  visse 
ro6  anni,  Epimenide,  diccsi  167,  Georgia  108,  Demo¬ 
crito  107,  Zenone  100,  Isocrate  98,  e  nei  tempi  mo¬ 
derni  Koepler ,  Bacone,  Newton,  Eulero,  Kant,  Fonte- 
Belle,  Voltaire,  Young,  Hallcr,  moriron  lutti  ottuagenarj. 
Generalmente  pochissime  donne  giungono  all’  età  di 


cent’  anni ,  e  ciò  che  è  più  singolare ,  y’  hanno  esempj 
di  estrema  longevità  fra  le  attrici.  Luceja  compariva  ac¬ 
cora  sul  Teatro  di  Roma  nell’età  di  122  anni;  Galeria 
Capiala  ottanta  anni  dopo  la  sua  prima  comparsa  su  la 
scene  ebbe  l’incarico  di  complimentare  Pompeo,  e  vedeva 
ancora  l’ incoronamento  di  Augusto.  In  Francia  la  cete* 
bre  Marion  de  Lorme  morì  d’  anni  137. 


V  amicizia  ne'  Cavalli. 

Il  Sig.  di  Bousanelle  ,  capitano  di  cavalleria  nel  Reggi¬ 
mento  di  Beauvilliers,  narra  nelle  sue  osservazioni  militari 
impresse  a  Parigi  nel  1760,  che  nel  1737  un  cavallo  della 
sua  compagnia  bello  e  focoso  ebbe  in  un  tratto  logori  i 
denti  a  segno  di  non  poter  più  masticare  1’  avena.  Questo 
fu  nutrito  per  lo  spazio  di  due  mesi  da  due  cavalli  che  li 
stavano  a  fianco  ,  e  lo  sarebbe  anche  stato  dippiù  se  non 
l’avessero  venduto.  I  due  cavalli  toglievano  il  fieno  dalla 
greppia,  lo  masticavano,  e  poi  lo  gettavano  innanzi  al  loro 
camerata  ,  lo  stesso  pure  facevano  dell’avena.  Ciò  ,  soggiungo 
il  Sig.  di  Bousanelle,  fu  osservato  da  una  intiera  compagnia 
di  cavalleria  ;  uffiziali  e  soldati  compresi.  Mentre  che  gli 
Inglesi  guerreggiavano  in  Ispagna,  nella  Brigata  Tedesca 
eranvi  due  cavalli  Annovaresi  ,  i  quali  fino  dal  cominciar 
della  campagna  furono  sempre  attaccati  ad  un  stesso  can¬ 
none.  L’un  di  essi  fu  ucciso  in  un  fatto  d’armi,  l’altro 
che  neppure  era  ferito  ,  fu  secondo  il  costume  alla  sera  at¬ 
taccato  al  solito  palo.  Li  recarono  la  razione  di  foraggi, 
ma  egli  ricusò  di  mangiarla.  Volgeva  la  testa  di  qua  e 
di  là  cercando  cogli  occhj  il  suo  compagno  ,  sembrava 
che  co’  nitriti  di  tempo  in  tempo  lo  chiamasse,  tutti  ten¬ 
tarono  di  consolare  il  povero  animale,  presero  di  lui  le  più 
grandi  cure  ,  e  s’  adoperarono  in  ogni  modo  possibile 
onde  indurlo  a  mangiare;  ma  tutto  fu  vano,  circondato 
da  altri  cavalli  ad  essi  non  badava,  e  si  scorgeva  nella 
sua  fisionomia  la  più  dolorosa  tristezza;  morì  egli  alfine 
d’  inedia  non  avendo  più  mangiato  dal  momento  in  cui  era 
ferito  il  suo  amico  un  solo  fil  d’erba.  I  cavalli  non  sen¬ 
tono  amicizia  solo  per  li  animali  della  loro  specie:  nelle 
scuderie  dell’  ultimo  Re  d’Inghdterra  ,  allora  Principe  Reg¬ 
gente  ,  un  cavallo  di  razza  ,  ed  un  piccolo  cagnolino  avevauo 
stretto  fratellanza.  Finche  il  cavallo  stava  in  piedi  il  ca¬ 
gnolino  si  collocava  sopra  il  suo  dorso,  ma  quando  coricavasi 
il  cavallo, il  cane  allora  lasciava  la  stalla  senza  mostrarsi  sen¬ 
sibile  a  nitriti  dell’amico  che  lo  chiamava.  Il  povero  cavallo 
non  potendo  seguire  il  cane  procurava  di  trattenerlo  il  più 
lungo  tempo  possibile,  e  finì  con  non  voler  più  coricarsi.  Questo 
cangiamento  d’  abitudini  li  fu  dannoso  ,  gonfiaronsi  le  sub 
gambe,  e  de’ Palafrenieri  avendo  conosciuta  la  causa  del 
male  vollero  allontanarlo  togliendo  il  cane  dalla  scuderia. 
Da  questo  momento  il  cavallo  più  non  mangiò:  videro  che 
se  volevasi  conservare  era  d’uopo  renderli  il  compagno, 
ciò  difalti  eseguirono  ed  il  cavallo  divenne  gaio  nuovamente 
e  ricuperò  il  perduto  appetito. 
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RUOTAJE  DI  FERRO ,  E  CARROZZE  A  VAPORE 
IN  INGHILTERRA. 

(fig.  46.) 

Fra  tutti  ì  perfezionamenti  che  l’ingegno  umano  ha 
compito  dal  principio  di  questo  secolo  industrioso,  non 
ve  n’ha  forse  alcuno  che  uguagli,  in  utilità  ed  importanza, 
le  macchine  a  vapore,  e  in  ispecie  l’applicazione  di  queste 
alla  navigazione  ed  al  tiro  de’ carri  sulle  vie  o  ruotaje 
di  ferro. 

Seguendo  il  desiderio  di  molti ,  ci  lusinghiamo  di  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  coll’ occuparci  oggi  a  descri¬ 
vere  ,  alquanto  estesamente  ,  la  magnifica  strada  aperta 
dagli  Inglesi  tra  Liverpool  e  Manchester,  pel  corso  delle 
carrozze,  e  de’ carri  a  vapore:  opera  da  tutti  riconosciuta 
fra  le  più  stupende  e  gigantesche  di  quella  nazione  ,  la 
cui  mirabile  industria  può  dirsi  da  lunga  età  divenuta  il 
modello  di  ogni  popolo  incivilito. 

Se  una  strada  che  conserva  sempre  lo  stesso  livello, 
traversando  e  fiumi ,  e  canali ,  e  valli  ,  e  grotte ,  forma 
già  oggetto  di  meraviglia;  quanto  più  reca  sorpresa  la 
rapidità  con  cui  è  scorsa  da’  carri ,  ed  il  reale  vantaggio 
che  ne  risulta  ad  un’intera  nazione  1  Noi  crediamo  non 
esservi  nuli’ altro  che  possa  sostituirsi  a  tanta  invenzione; 
null’altro  che  possa  trasportare  un  lunghissimo  treno  di 
carrozze  colla  infallibile  celerità  di  un  miglio  in  tre  mi¬ 
nuti  ;  nuli’  altro  che  possa  permettere  ad  un  uomo  par¬ 
tilo  da  Liverpool  alle  7  del  mattino  ,  di  ritornarvi  a  mez¬ 
zodì,  dopo  aver  transatto  in  Manchester  i  suoi  affari  du¬ 
rante  due  ore  ! 

Ciocché  corona  tanta  utilità  si  è  il  comodo  sommo  che 
offrono  queste  carrozze  al  viaggiatore  ;  onde  non  è  affatto 
da  temersi  che  la  violenza  del  corso  gl’ impedisca  il  re¬ 
spiro  ,  siccome  credono  que’  che  non  ne  hanno  idea ,  av¬ 
vegnaché  accade  tutto  al  contrario;  il  moto  ne  è  sì  uni¬ 
forme,  sì  esente  da  scosse  d’ogni  sorta,  che  il  passag- 
giere  non  può  accorgersi  della  velocità  di  sua  carriera  , 
se  non  quando  vedesi  fuggire  d’ innanzi  gli  oggetti,  o 
quando  scorge  un  altro  treno  a  vapore  venirgli  incontro 
«  sparirgli  come  un  lampo. 

In  fine  la  rapida  successione  delle  scene,  sempre  va¬ 
cate,  gli  presenta  uno  spettacolo  altrettanto  nuovo  quanto 
piacevole ,  cd  è  causa  al  pensatore  di  quella  interna  sod¬ 
disfazione  che  produce  in  noi  il  trionfo  dell’  arte  umana. 

Origine  e  progressi  delle  ruotaje. 

Le  ruotaje  sono  divenute  in  uso  generale  fra  gl’  Inglesi 
solo  di  Tccente ,  sebbene  essi  le  abbiano  adottate,  con 
Vari*  modificazioni ,  da  due  secoli  in  quà ,  pel  trasporte 


del  carbon  fossile  dalle  miniere  del  Northumberland ,  ove 
la  spesa  nella  condotta  di  quel  pesante  articolo ,  suggerì 
prima  l’ idea  di  scoprire  un  mezzo  d’ economia.  Ciò  pro¬ 
dusse  verso  la  metà  del  secolo  17."10  le  prime  ruotaje, 
consistenti  di  tronchi  disposti  transversalmente  lungo  la 
strada,  ad  intervalli  di  due  in  tre  piedi;  su  questi  tron¬ 
chi,  coricati  e  ben  fissi  nel  terreno,  riposavano  degli  assi 
solidi,  circa  mezzo  piede  larghi,  assicurati  da  chiodi; 
formanti  così  due  linee  parallelle  continuate  ,  sulle  quali 
scorrevano  le  ruote  de’ carri.  Queste  strade  erano  assai 
imperfette  ,  e  poco  durevoli.  L’  attrito  delle  ruote  ed  il 
calpestìo  de’cavalli  consumavano  presto  il  legno,  per  cui 
era  mestieri  di  continue  ristaur azioni.  Nonostante  ciò  l’ani¬ 
male  che  sulla  via  ordinaria  tirava  17  quintali  metrici, 
poteva  tirarne  su  queste  ruotaje ,  vantaggio  che  sem¬ 
brava  allora  sufficiente ,  nè  se  ne  cercò  altro  per  più  tempo. 

Sono  soltanto  sessanta  anni  che  s’incominciò  a  sostituire 
il  ferro  al  legno,  ma  non  già  il  vapore  alla  forza  ani¬ 
male,  locchè,  come  vedremo  in  seguito,  non  erasi  nep¬ 
pure  seriamente  considerato  quando  si  progettò  la  via  di 
ferro  tra  Liverpool  e  Manchester.  Infatti  queste  vie,  in- 
sino  a  pochi  anni  addietro,  consideravansi  in  Inghilterra 
come  supplimentarie  a’  canali ,  e  utili  soltanto  per  di¬ 
stanze  brevi,  ovvero  in  luoghi ,  ove  la  natura  del  terreno 
non  permetteva  navigazione  interna.  Quindi  mentre  l’at¬ 
tenzione  di  parecchi  alti  ingegni  era  rivolta  agli  scavi 
difficili  per  introdurre  canali  navigabili  in  alcune  provincie, 
l’importante  costruzione  delle  vie  di  ferro  rimaneva  ne4- 
gletta.  Conviene  credere  che  quella  eccellenza,  e  quella 
quantità  di  canali  che  attraversa  l’Inghilterra  in  tutti  i 
sensi,  fu  appunto  la  cagione  che  allontanò  per  sì  lungo 
tempo  il  perfezionamento  di  queste  strade. 

La  superiorità  delle  ruotaje  è  però  grandissima  ove  rfc- 
chiedesi  celerilà,  non  potendosi  questa  ottenere  su’canali 
colla  stessa  economia  ,  mediante  l’ impiego  dei  cavalli;  se 
vi  si  aggiunge  poi  l’applicazione  delle  macchine  a  vapore, 
la  violenza  aumenta  sì  smisuratamente  che  non  può  ugua¬ 
gliarsi  da  qualunque  forza  animale. 

Si  è  provato  coll’  esperienza  che  un  cavallo,  in  ragione 
di  due  miglia  l’ora,  può  tirare  in  una  barca  sopra  ca¬ 
nale  tre  volte  il  peso  che  potrebbe  in  un  carro  sopra 
ruotaje.  In  ragione  di  tre  miglia  e  mezzo  l’ora,  la  sua  forza 
adoprata  lungo  il  canale  o  sulla  ruotaja  è  esattamente 
la  stessa  ;  ma  volendo  crescere  in  velocità  la  sproporzione 
in  favore  delle  vie  di  ferro  risulta  grandissima.  Così  a 
sei  miglia  1’  ora  esso  può  trarre  sulle  ruotaje  un  peso 
tre  volte  maggiore  di  quello  che  potrebbe  in  un  battello 
sul  canale,  per  naturale  effetto  della  maggior  resistenza 
dell’acqua.  Nello  stesso  modo  come  si  accresce  la  velo~ 
cita  aumenta  la  differenza.  Da  esperimento  fatto  sopra  una 
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via  con  ruotaje  di  ferro  ben  costrutta,  risulta  che  un  ca¬ 
vallo  vi  può  tirare 

4  00  Quintali  metrici  in  ragione  di  2  miglia  l’ora» 
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Non  bisogna  perdere  di  vista  che  la  grande  superiorità 
di  una  strada  di  ferro  può  esistere  soltanto  nel  suo  esatto 
livello.  La  salita  meno  percettibile  diminuisce  subitamente 
e  materialmente  questo  vantaggio;  ed  in  ascensioni  mag¬ 
giori  desso  si  perde  affatto.  Essendo  l’ attrito  delle  ruote 
molto  minore  su  queste  strade  di  quello  che  sia  sulle 
altre  ,  ne  nasce  che  quando  la  forza  di  gravità  vi  si  pone 
in  azione  sopra  un  piano  ascendente,  la  resistenza  (  che 
è  sempre  proporzionala  al  peso  )  sarà  molto  maggiore 
di  uuella  d’  una  strada  ordinaria.  Si  è  sperimentato  che 
se  un  locomotore  (ì),  mediante  aderenza  delle  sue  quattro 
ruote ,  lira  672  quintali  sul  livello  ,  ne  tirerà  sola¬ 
mente  i52  sopra  un  inclinazione  di  1  in  ioo;  non 
tirerà  quasi  alcun  peso  nell'inclinazione  di  1  in  5o;  ed  in 
quella  di  1  in  12  ,  un  locomotore  non  potrà  ascendere 
nè  pure  solo  sulla  ruolaja,  poiché  la  forza  impiegala  in 
quel  modo,  farà  girale  sempre  le  ruote  sullo  stesso  punto 
invece  di  avanzarle.  Nella  formazione  delle  vie  di  ferro 
è  perciò  essenziale  che  si  conservi,  quanto  è  mai  possi¬ 
bile,  il  livello  e  la  rettilinea.  La  più  parte  delle  ruotaje 
finora  costruite  erano  destinate  al  trasporlo  dei  prodotti 
delle  miniere  ai  fiumi,  o  al  mare,  e  siccome  i  pesi  do¬ 
vevano  tutti  portarsi  verso  una  medesima  direzione ,  la 
strada  formavasi  inclinata  in  giù  ,  acciò  bastasse  la  sem¬ 
plice  forza  di  gravità  per  produrre  il  locomoto.  Ove  il 
traffico  va  avanti  e  indietro,  questo  sistema  deve  natu¬ 
ralmente  abbandonarsi. 

Verso  il  termine  del  secolo  scorso  le  vie  di  ferro  si 
moltiplicarono  talmente  presso  le  diverse  miniere  dell'In¬ 
ghilterra,  che  nella  sola  contea  di  Glamorgan  stimasi  es- 
servene  sparse,  in  diversi  siti,  per  più  di  3io  miglia. 
Principio  della  via  di  ferro  tra  Liverpool  e  Manchester. 

Il  progetto  di  questa  strada  nacque  nel  1822;  prima 
che  una  intrapresa  sì  grande  e  sì  nuova  potesse  condursi 
ad  affetto,  fecero  d’uopo  molte  misure  preliminari,  e 
molti  interessi  ebbero  da  combattersi.  Si  cominciò  col 
formare  una  compagnia  ,  per  azioni  di  Ln.  25oo  ciascuna, 
«he  ne  pubblicò  il  manifesto  nell’  ottobre  1824.  In  seguito 
si  trovò  che  la  somma  fissata  (  10  milioni  nostri  )  era 
insufficiente.  Nel  1825  s’introdusse  nel  Parlamento  un 
Bill  per  la  formazione  di  questa  intrapresa;  ma,  per  ef¬ 
fetto  della  opposizione  incontratavi,  non  venne  approvalo 
che  nella  seguente  sessione. 

Ottenuto  finalmente  nel  giugno  1826  l’assenso  del  corpo 
legislativo  si  diede  mano  all’  opera  sotto  la  direzione  dell’ 
ingegnere  S.r  Giorgio  Stephenson.  Si  propose  una  linea 


(  t  )  Nome  della  macchina ,  o  carro ,  a  vapore. 


retta,  che  la  natura  del  paese  rendeva  difficilissima  al 
eseguirsi.  Conveniva  traforare  colline,  abbattere  alture, 
innalzare  ripari  e  disseccare  una  palude  (  Chat  moss  ) 
per  1’  estenzione  di  oltre  [\  miglia.  Quest’ ultima  impresa 
era  assai  ardua  e  la  possibilità  della  sua  esecuzione  diede 
luogo  a  dispute  serie  nella  camera  de’  Comuni;  alcuni 
dei  periti  esaminati  la  giudicarono  impossibile  ,  ed  uno 
fra  loro  osò  asserire  che  non  sarebbero  bastali  all’uopo 
5  milioni  di  nostre  lire  (1). 

Dopo  tre  anni  di  costanti  fatiche ,  onde  superavonsi 
ostacoli  immensi ,  si  riuscì  a  formare  una  strada  solidis¬ 
sima  ,  pressoché  in  esatto  livello  e  perfetta  rettilinea , 
non  essendovi  maggior  differenza  di  /(£>  piedi  tra  la  su¬ 
perficie  delle  ruotaje  ai  due  estremi  punti  in  Liverpool  e 
Manchester.  Neppure  sonovi  curve  che  eccedono  la  prò-, 
porzione  di  4  in  792;  nè  inclinazioni  maggiori  di  1  in  880; 
tranne  qu  Ila  presso  RainhilJ  ,  che  è  dell’  1  in  96. 

La  via  di  ferro  è  composta  di  quattro  linee  parallelle 
di  ruotaje ,  alla  distanza  di  tre  piedi  fra  loro  ,  offrendo 
in  tal  modo  due  sentieri  separali,  ove  scorrono  i  carri 
contemporaneamente  in  senso  opposto;  come  potrà  meglio 
comprendersi  dalla  tavola  XI.  Le  ruotaje  sono  delle  barre 
di  ferro  fuso,  lunghe  quindici  piedi,  e  larghe  tre  pollici; 
esse  riposano,  strettamente  congiunte,  sopra  sostegni  o  basi 
di  pietra,  e  sollevansi  due  pollici  sul  livello  del  terreno. 

Oggetti  pili  rimarchevoli  sulla  via  di  ferro. 

Nel  breve  corso  di  tre  anni,  come  già  osservammo,  si 
scavarono  due  grotte,  una  delle  quali  passa  sotto  la  città 
di  Liverpool  per  la  lunghezza  di  6^5o  piedi ,  servendo 
di  comunicazione  tra  il  porto  ed  il  punto  d'onde  partono 
i  treni;  l’altra  comincia  da  questa  medesima  stazione  delle 
partenze  in  Liverpool  (  vedi  la  figura  N.°  4q)>  e  scorre 
sotto  una  collina  per  lo  spazio  di  870  piedi;  —  si  ta¬ 
gliarono  sino  al  livello  della  strada  sci  colline  di  pietra 
viva,  e  da’  nove  milioni  di  piedi  cubici  di  sassi,  creta 
e  terra  risultatine,  s’innalzarono  piccoli  monti  artificiali 
che  congiunsero  le  valli;  —  si  edificarono  sessantatre 
ponti,  di  cui  trenta  sormontano  la  strada,  e  cinque  altri 
la  portano  attraverso  le  acque  del  fiume  Inveli  e  di  varj 
canali  ;  —  e  finalmente  si  rese  solida  e  consistente  la 
materia  fluida  d’  una  palude. 

Del  maggiore  de’  ponti  detto,  Sanhey  Viaduct ,  presen¬ 
tiamo  una  copia  nella  figura  N.  47  i  desso  è  composto 
da  nove  archi  di  5o  piedi  ciascuno.  Nella  figura  N.  4& 
esibiamo  uno  degli  scavi  più  rimarchevoli,  per  cui  scorre 
la  strada  all’  uscire  da  Liverpool. 

Applicazione  delle  macchine  a  vapore. 

Abbiamo  premesso  che  quando  sorse  i!  progetto  di  questa 
via  di  ferro  non  crasi  determinato  qual  sorta  di  forza  vi 
s’impiegherebbe;  se  cavalli,  se  macchine  locomotrici,  se 
meccanismi  fissi  da  tirare  il  peso  di  stazione  in  stazione. 

(1)  Nell’ estratto  generale  dogli  sborsi ,  la  spesa  per  questa  ©para¬ 
gone  trovasi  registrala  a  sole  Lire  Sterline  27,7  1 9.  11.  19. 
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Dopo  apposito  esame  i  direttori  giudicarono  però  impos¬ 
sibile  1:  impiego  di  cavalli;  quindi  offrirono  un  premio 
di  Ln.  18,000  per  un  locomotore  perfezionato.  Nell5  ot¬ 
tobre  1829  una  delle  macelline  a  vapore  offerte  in  con¬ 
correnza,  scorse  sulle  liste  la  distanza  determinata  in  ra¬ 
gion  di  20  miglia  l'ora,  trascinando  un  peso  Ire  volte 
maggiore  di  se.  Questa  ottenne  il  premio  ai  costruttori 
Signori  Stephenson ,  e  servi  naturalmente  di  modello  per 
le  altre.  Le  particolarità  sue  non  potrebbero  spiegarsi  a 
chi  è  scevro  di  cognizioni  intorno  alle  macchine  a  vapore  ; 
ci  limitiamo  per  ora  ad  offrirne  il  disegno  nella  fig.  N.  /\6 

Il  di  i5  settembre  i83o  ebbe  luogo  con  grandissima 
pompa  l’apertura  della  via  di  ferro;  due  giorni  dopo 
s; installò  il  servizio  pubblico  tra  Liverpool  e  Manchester, 
qual  trovasi  oggi,  eseguendo  i  viaggi  in  un’ora  e  mezza 
per  la  distanza  di  28  miglia  geografiche,  ovvero  32  mi¬ 
glia  inglesi.  Tosto  dopo  si  condussero  in  egual  modo  i 
carichi  di  mercanzie  tirando  ogni  macchina  da  800  a  1000 
quintali  metrici. 

Interesse  nazionale  nella  medesima. 

Riuscirà  pressoché  incredibile  ai  nostri  lettori  che  il 
passaggio  delle  merci  tra  Liverpool  e  Manchester  possa 
ascendere  in  coacervo  a  10,000  quintali  il  giorno !  Noi 
citiamo  però  de’  fatti  di  cui  possono  facilmente  procurarsi 
le  prove.  Di  questa  enorme  quantità  due  terzi  passano 
sulla  via  di  ferro;  il  resto  sopra  due  canali  navigabili; 
ma  siccome  questi  ultimi  non  hanno  potuto  ridurre  i  loro 
prezzi  al  disotto  di  quelli  della  prima,  è  facile  il  pre¬ 
vedere  ch’ella  assorbirà  presto  l’intiero  trasporto  tra  le 
due  città. 

Un  acceleramento  di  transito,  ed  un  risparmio  di  spesa 
si  grandi,  producono  vantaggio  a  questo  estesissimo  cambio 
di  merci ,  che  non  solo  ridondano  a  benefizio  di  quelle  due 
città,  ma  a  prò  dell  intera  nazione.  Difatti  Liverpool  es¬ 
sendo  il  porto  d’onde  Manchester  trae  le  materie  grezze 
(che  indi  vi  ritorna  in  manifatture  per  esservi  imbarcate  ) 
può  non  solo  spedire  il  cotone,  la  lana,  la  seta,  ecc.  , 
molto  più  presto,  ma  anche  ricevere  i  tessuti  con  molto 
minor  tempo  e  spesa.  Ecco  sostenuto  in  principal  parte 
il  primato  delle  fabbriche  inglesi  su  forse  tutte  le  altre 
del  mondo,  nonostante  il  caro  prezzo  del  vivere  in  Inghil¬ 
terra  ed  il  conseguente  minor  valore  del  denaro. 

Se  la  via  t\i  ferro  produce  concorrenza  si  grande  ai 
canali,  dessa  nuoce  dippiù  ai  numerosi  stabilimenti  di  di¬ 
ligenze  sulla  strada  ordinaria  tra  Liverpool  e  Manchester, 
che  sono  quasi  tutti  cessati;  nè  poteva  accadere  altrimenti. 
Un  posto  interno  in  una  delle  comodissime  carrozze  a 
vapore  costa  soli  5  scellini,  o  6  L.  25  cent. ,  mentre  sulla 
strada  ordinaria  il  prezzo  non  era  minore  di  12  a  izj  scellini. 

Utilità,  delle  invenzioni  ,  e  naturale  necessità  del  loro 

incremento. 

Tutto  quanto  facilita  ed  abbrevia  le  comunicazioni , 
tutto  quanto  le  rende  più  economiche ,  favorisce  l’indu¬ 
stria  ed  aumenta  la  ricchezza  nazionale.  Una  strada  di 
nuova  invenzione,  un  nuovo  mezzo  di  trasporto  ,  possono 
paragonarsi  ad  una  macchina  nuova.  In  ambo  i  modi  il 
consumatore,  che  è  infine  quegli  per  cui  si  travaglia, 
ottiene  a  miglior  prezzo  i  prodotti  dell’industria.  Egli 
può  cosi  procurarsi  gli  stessi  agj  con  minore  spesa  ,  e 
dal  denaro  risparmiato  acquistare  qualche  oggetto  di  cui 
prima  doveva  privarsi.  Ciò  produce  una  nuova  dimanda 
da  non  potersi  soddisfare  che  con  un  nuovo  travaglio  ; 
onde  verso  di  questo  volgonsi  i  capitalisti  e  gli  operai. 
Per  la  stessa  ragione  non  v’  ha  economia  nelle  spese  di 
produzione,  che  non  risulti,  presto  o  tardi,  a  vantaggio 


di  questa  classe  interessantissima  ed  utilissima  della  so¬ 
cietà,  che  vive  col  lavoro  delle  proprie  mani,  ed  i  cui 
interessi  sembrano,  a  colpo  d  occhio ,  opposti  all’avan¬ 
zamento  dell’industria.  Certo,  clic  questi  progressi  suc¬ 
cessivi  riescono  talvolta  nocivi  ad  alcuni  operai,  costrin¬ 
gendoli  a  cambiare  occupazione  ;  perciò  niuna  sorgente 
di  miseria  richiama  più  imperiosamente  i  soccorsi  dell’ 
umanità,  quanto  quella  risultante  da  inaspettati  cambia¬ 
menti  nella  direzione  dell  industria.  Ma,  siccome  abbiamo 
già  osservato,  questi  perfezionamenti,  anziché  diminuire 
i  prodotti  annui,  gli  accrescono,  e  aumentano  quindi  i 
fondi  destinali  al  mantenimento  del  travaglio,  ossia  degli 
opera j.  Ne:  paesi  inciviliti  1’  interesse  del  maggior  numero 
si  opporrà  sèmpre  agli  ostacoli  particolari,  alle  vedute  erro¬ 
nee  di  beneficenza.  E  questa  oggimai  una  quistione  risoluta. 

Conclusione . 

Ci  siamo  dilungali  alquanto  in  questa  descrizione,  poi¬ 
ché  attesta,  come  lo  spirilo  commerciale,  vivissimo  in  In¬ 
ghilterra  ,  abbia  diffuso  lo  spirito  d’  associazione,  per  cui 
i  capitali  più  piccoli  unendosi  prontamente,  si  formano 
tosto  i  grossi  capitali,  necessarj  a  qualunque  intrapresa: 
quindi  nessuna  somma  senza  interesse,  nessuna  materia 
senza  impiego  ,  nessun  talento  senza  applicazione.  Appena 
cinque  anni  dopo  clic  crasi  dimostrato  da  apposite  espe¬ 
rienze  ,  potersi  trarre  maggior  vantaggio  dalle  vie  di  ferro 
che  da  canali,  un’associazione  ammassa  un  fondo  di  venti 
milioni  per  formare  una  strada  che  è  scorsa  colla  celerità 
di  18  miglia  geografiche  l’ora! 

Fra  non  molto  vedremo  effettuala  una  via  di  ferro  tra 
Liverpool  e  Birmingham  (  avendone  una  Compagnia  già 
ottenuto  la  sanzione  del  Parlamento  )  e  presto,  credesi, 
sarà  questa  continuata  sino  a  Londra,  e  di  colà  a  Bri- 
ghton  o  a  Dover. 

Sarebbe  desiderabile  che  si  risvegliasse  anche  fra  noi 
il  desiderio  delle  intraprese  nazionali,  incominciando  la 
costruzione  di  una  via  di  ferro,  che  dicevasi  già  proget¬ 
tata  da  alcuni,  tra  Torino  e  Genova;  sebbene  non  ab¬ 
biamo  molta  ragione  da  sperare  una  tanta  opera  per 
ora  ,  gravissimi  essendo  gli  ostacoli  che  vi  si  incontreb» 
bcro  ,  sia  per  la  montuosità  del  terreno,  sia  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  taccone  un  vistoso  capitale.  Potrebbero  però, 
meno  difficilmente,  e  con  maggiore  utilità,  stabilirsi  1* 
ruotaje  di  ferro  tra  Torino  e  Novi ,  vantaggio  che  al>- 
brevierebbe  di  i5  ore  quel  viaggio,  e  renderebbe  Genova 
sole  8  ore  distante  dalla  Capitale. 


Ci  angariamo  far  cosa  grata  alla  parte  più  riflessiva  ile’  nostri 
leggi  tori  ,  offrendo  loro  un  quadro  delle  Spese,  Utili  ecc.  nell’ im¬ 
presa  di  questa  st  ad  a  tra  Liverpool  e  Manchester,  tratto  dall'apporto 
de’ direttori  per  l’ultimo  Semestre  del  1832. 

La  compagnia  I  a  trasportato  da  luglio  a  dicembre  di  quest’anno 
quintali  868,121)  di  merci  ,  e  399,41  0  di  Carbone.—  Il  numero  dei 
passaggieri  è  stato  di  182, 8i3,  ci  è  minore  di  73,498  delle  persone 
trasportale  durante  i  primi  sci  mesi  dell  anno. 

L’ infero  importo  del  Capitale  creato  dal  principio  sino  a  tutto 
dicembre  1832,  sia  per  azioni,  sia  per  prestito,  ascende  a  Lire  Ster¬ 
line  1,(124,375,  di  cui  si  è  speso  fino  all’ultimo  soldo. 

L’  introito  t  tale  per  questi  6  mesi  è  stato  di  St.  L.  80,902  2  10. 

L’ esito  totale,  includendo  manutenzione  della  via, 
costo  e  accomodo  delle  macchine,  spese  de’sta- 
bilimenli,  interessi,  ec . .  47,433  7  40- 

Restano  di  profitto  per  i  6  mesi  terminati  col  1832.  L.  33,468  15  00. 

Quale  aggiunto  al  bel  guadagno  conseguito  a  tutto 

giugno  1832,  che  non  fu  minore  di . .  112,040  4  2  6. 

Forma  il  totale  profitto,  indipendente  dal  capitale, 

di .  St.  L.  145,509  7  6. 

Ossia  Ln.  3,700,000  durante  il  periodo  di  due  anni  e  un  quarto! 
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VIA  DI  FERRO  IN  FRANCIA. 

Sul  finire  del  i832  si  terminò  in  Francia  una  ria  di 
ferro  tra  Lione  e  S.  Etienne,  che  per  la  quantità  e  dif¬ 
ficoltà  degli  scavi  è  invero  magnifica  ;  ma  quanto  bella 
la  strada  altrettanto  debole  n’  è  1’  effetto.  Essendo  co¬ 
strutta  sopra  un’  inclinazione  che ,  nella  massima  parte 
del  cammino,  ascende  a  6'/*  milliametri,  ed  avendo 
gran  numero  di  curve  del  raggio  di  5oo  metri,  vi  riesce 
impraticabile  l’applicazione  delle  macchine  a  vapore;  poi¬ 
ché,  per  la  celerilà  con  cui  corrono,  saltano  fuori  della 
ruotaja  nelle  curve,  e  minacciano  di  precipitare  i  viaggia¬ 
tori.  Ad  onta  di  ciò  il  trasporto  di  4o  a  5o  persone  su  questa 
strada  è  operato  sulla  salita  da  due  soli  cavalli  in  ragione 
di  due  leghe  e  mezzo  per  orai  II  ritorno,  da  S.  Etienne 
sino  a  Givors ,  ha  luogo  col  semplice  effetto  della  gravità 
a  cinque  leghe  l’ora;  da  Givors  a  Lione,  coi  cavalli.  La 
totale  lunghezza  della  strada  è  di  5q  chilometri,  o  circa 
12  leghe.  Ora  si  è  inoltre  estesa  da  S.  Etienne  a  Roanne, 
congiungendo  in  questo  modo  il  Rodano  colla  Loira. 

Non  possiamo  astenerci  dall’  osservare  per  amore  del 
vero  ,  che  è  cosa  singolare  come  i  Francesi,  i  quali  hanno 
voluto  imitare  le  vie  di  ferro  dell  lnghilterra,  non  abbiano 
saputo  fare  di  gran  lunga  quanto  gl’inglesi  lian  saputo 
creare.  Ciò  prova,  senza  volere  far  torto  agli  altri  meriti 
della  nazione  Francese  ,  quanto  sia  l’ inferiorità  sua  in 
fatto  di  meccanica,  li  cammino  di  ferro  tra  S.  Etienne 
e  Lione  [non  può  dare  che  una  meschinissima  idea  di 
quello  tra  Liverpool  e  Manchester.  Conviene  sperare  che 
i  bei  guadagni  realizzati  dalla  Compagnia  del  primo  , 
l’inducano  a  costrui  re  delle  buone  e  decenti  carrozze,  non 
che  a  conciliare  il  modo  di  applicarvi  le  macchine  a  vapore. 


(  fig.  £>o.  ) 


BATELLI  A  VAPORE. 


Esistono  Ire  grandi  scoperte  dovute  tutte  e  tre  all’az¬ 
zardo,  che  coi  loro  risultamenti  influirono  sui  destini  dell’ 
uomo  più  delle  rivoluzioni  del  Globo  di  cui  rimangono 
traccie  infinite,  e  dei  mutamenti  degli  Imperi,  che  cad¬ 
dero  perchè  ne  sorgessero  dei  nuovi.  Queste  tre  scoperte 
sono  la  Stampa,  la  Bussola,  ed  il  Vapore. 

La  prima  stabili  tutto  ad  un  tratto  un  vincolo  di  co¬ 
municazione  fra  tutti  gli  intelletti  ;  ornai  nessuna  idea 
può  trascorrere  perduta,  nessun  progresso  d’industria  può 
cadere  nell’  oblivione  ,  nessuno  avvenimento  può  cancel¬ 
larsi  dalla  memoria  degli  uomini.  Non  è  più  d’  uopo  ele¬ 
vare  immensi  monumenti ,  spender  degli  anni  a  mettere 
pietra  su  pietra  perchè  vadano  ai  futuri  secoli  un  idea  , 
un  progresso,  un  avvenimento:  basta  gittare  una  parola 
iu  un  libro  e  questa  parola  moltiplicala  quanto  si  vuole 


andrà  ai  posteri  più  sicura,  e  più  stabile  d’ un  edilizi* 
che  il  tempo  potrebbe  distruggere. 

La  seconda  di  queste  scoperte,  la  Bussola,  ha  mutato 
la  natura  dell’Oceano,  per  essa  il  mare  invece  di  divi¬ 
dere  gli  uomini  li  riunisce  ;  dove  è  acqua  esiste  comu¬ 
nicazione. 

Ora  il  navigante  non  più  s’ abbandona  alla  sorte  dei 
venti  e  ad  incertissime  congetture ,  non  più  va  costeg¬ 
giando  come  gli  antichi,  ma  s’avventura  coraggioso  per 
mari  sconosciuti,  sicuro  di  poter  segnare  ogni  dì  sulla 
carta  ,  il  punto  fìsso  in  cui  trovasi. 

La  terza  scoperta  che  in  nulla  cede  alle  due  prime  per 
l’importante  conseguenza,  è  il  Vapore.  Col  mezzo  di  questa 
nuova  forza  di  natura  applicabile  a  tutto ,  un  solo  uomo 
può  dar  moto  a  macchine  immense  per  le  quali  avreb¬ 
bero  abbisognato  altre  volte  gli  sforzi  di  5oo  cavalli ,  se 
pure  fosse  mai  stato  possibile  1’  immaginare  un  apparec¬ 
chio  ,  che  potesse  concentrare  le  forze  di  un  si  gran  nu¬ 
mero  di  animali.  Non  più  è  d’  uopo  costruire  lunghe 
dighe  ,  nè  deviare  con  grandi  spese  il  corso  dei  fiumi  af¬ 
finchè  la  caduta  della  corrente  metta  in  movimento  le 
ruote  dei  molini,  e  delle  macchine,  basta  un  apparecchio 
che  diviene  di  giorno,  in  giorno  più  semplice,  e  del  fuoco. 
Dacché  s’  inventarono  queste  macchine  che  regolano  la 
forza  del  Vapore,  evvi  una  sorte  di  rivoluzione  in  tutti  i 
rami  d’ industria  ,  e  il  prezzo  d’  ogni  oggetto  di  prima 
necessità  è  ribassato  sì  fattamente  che  le  classi  povere  pos¬ 
sono  avere  in  abbondanza  oggidì ,  ciò  che  loro  pareva 
altre  volle  l’esclusiva  porzione  del  ricco.  La  scoperta 
della  forza  dell’  Vapore  e  dei  mezzi  di  trarne  un  tanto 
partito  nelle  arti  meccaniche  fu  adunque  una  scoperta  som¬ 
mamente  benefica  all’umanità. 

Essa  non  pertanto  è  stata  cagione  più  volte  di  grandi 
pericoli  ;  non  sempre  furono  bene  misurate  le  forze  ,  ed 
avvenne  che  il  Vapore  non  trovando  resistenza  bastante 
ha  scoppiato  rompendo  la  calda ja,  e  gettandone  lontano 
e  con  rischio  i  frantumi.  Malgrado  questo  pericolo  ,  le 
macchine  a  Vapore,  furono  introdutle  nella  costruzione 
de’ Navigli,  ed  alle  Vele  si  sostituirono  immense  ruote, 
che  fendendo  l’ acqua  con  forza,  fanno  muovere  il  batello 
contro  il  vento  e  le  correnti. 

Fatti  appena  i  primi  esperimenti,  sono  ormai  quindici 
anni ,  lutto  ad  un  tratto  questo  nuovo  sistema  ebbe  uno 
sviluppo  considerevole ,  fu  addottato  da  ogni  potenza  ma¬ 
rittima.  Da  prima  i  batelli  a  Vapore  navigarono  su  i 
fiumi  e  su  i  laghi,  indi  traversarono  delle  braccia  di 
Mare,  e  poscia  a  guisa  di  Vascelli  si  slanciarono  nell’ 
Oceano,  sfidarono  le  tempeste,  s’avanzarono  contro  le 
maree  e  malgrado  ogni  calma ,  giunsero  quasi  a  punto 
fisso  al  loro  destino.  La  Marina  Militare  ha  i  suoi  batelli 
a  Vapore  ,  e  gli  Americani  riclamano  ,  con  orgoglio  il 
vanto  d’  aver  costrutto  i  primi  una  Fregata  a  Vapore 
di  120  cannoni.  Si  deve  presumere  che  a  poco  a  poco 
avanzandosi  nella  perfezione  delle  macchine ,  il  sistema 
delle  vele  verrà  abbandonato:  sarebbe  questo  d'incremento 
al  Commercio,  di  danno  all’ Umanità  che  le  guerre  ma¬ 
rittime  diverrebbero  più  sanguinose,  poiché  le  flotte  non 
più  trattenute  dalla  calma,  nè  dalla  tempesta,  verrebbero 
ad  unirsi  corpo,  a  corpo,  e  a  combattersi. — •  Ma  non 
deploriamo  una  sventura  lontana,  quando  si  gode  di  reali 
vantaggi  al  presente . 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier,  (  Con  permissioni.  ) 
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LA  FONTANA  DI  VAICHIUSA 
LAURA.  -  PETRARCA. 

(  fig.  5i .  52.  53.  ) 

Molte  singolarità  materiali ,  ed  una  grande  memoria  ren¬ 
dono  celebre  la  fontana  di  Vaichiusa.  Passato  Avignone, 
poiché  tu  hai  corso  per  alcune  ore  lungo  le  sponde  pit¬ 
toriche  ,  e  fiorenti  della  Sorga  giungi  quasi  improvviso 
ad  un’angusta  valle  attorniata  quinci,  e  quindi  da  roecie 
innaccessibili  d’ un  aspetto  selvatico  fra  mezzo  le  quali 
spumano ,  e  romoreggiano  le  acque  del  fiume. —  Questa 
valle  è  chiusa  da  una  montagna  simile  ad  un  immenso 
scoglio  che  si  leva  a  mille  trecento  piedi  d’  altezza. 

A  piè  di  quest’ arida  rupe  si  vede  l’ingresso  d’  una 
caverna  il  di  cui  bujo  è  tanto  fìtto,  e  terribile,  che  pre¬ 
senta  perfettamente  l’immagine  dell’entrata  all’inferno 
già  descritta  dagli  antichi  poeti.  Scaturisce  da  questa  grotta 
un  nappo  d’acqua,  che  non  è  ruscello  nè  fonte,  ma  si 
dilaga  in  un  fiume ,  e  questa  vien  fuori  con  tanto  slan¬ 
cio  impetuoso,  che  si  alza  al  di  sopra  di  una  specie  di 
molo  posto  dinanzi  alla  grotta,  da  dove  si  precipita  poi 
di  scoglio  in  scoglio  con  spaventevole  rombo  finché  giunta 
ad  un  luogo  più  unito,  e  profondo  prende  un  corso  tran¬ 
quillo,  ed  ha  il  nome  di  Sorga. 

Nel  caldo  estivo  quando  le  acque  d’  ogni  parte  sono 
meno  abbondanti  diminuisce  sensibilmente  l’acqua  della 
caverna,  e  allora  vi  si  può  penetrare  discendendo  sopra 
macigni  staccati ,  ove  per  tronchi  solidi ,  ma  sdrucciole¬ 
voli  si  arriva  ad  una  grotta  tenebrosa  piena  di  curiose 
cristalizzazioni. 

La  superficie  di  questa  caverna,  cui  sì  potrebbe  dare 
il  nome  di  serbatojo,  ha  sette  in  otto  piedi  di  diametro 
nella  sua  altezza  mediocre ,  e  quanto  più  abbassano  le 
acque  tanto  diviene  minore  la  superficie.  Nella  primavera 
del  i683  le  acque  vennero  a  tanta  profondità,  che  a  ser¬ 
barne  memoria  furono  poste  due  iscrizioni  l’una  al  livello 
dell’  acqua  avente  allora  non  più  di  tre  tese  ,  quattro 
piedi,  e  mezzo  di  diametro,  e  l’altra  su  la  parte  sinistra 
della  vasca  ;  1’  ultima  iscrizione  attesta  che  la  differenza 
dal  livello  della  superficie  dell’acqua  fra  la  sua  maggiore 
altezza  ,  e  il  minore  abbassamento  era  di  66  piedi. 

Nell’estate  però  la  fontana  di  Vaichiusa  nulla  offre  di 
straordinario  all’occhio  del  viaggiatore,  poiché  le  acque 
scorrenti  per  sotterranei  condotti  passano  placide ,  e  lim¬ 
pide  a  traverso  la  valle  ,  ma  nel  verno  quando  la  na¬ 
tura  è  sdegnata ,  lo  spettacolo  di  quella  fontana  è  terri¬ 
bile  ,  ed  imponente.  Le  acque  che  crescono  si  alzano  , 


riempiono  tutta  le  grotta,  sormontano  l’argine  opposto, 
e  si  precipitano  in  massa  immensa  al  di  sotto  degli  scogli, 
si  spezzano  in  flutti  spumanti  che  si  rifrangono  in  mille 
guise,  riflettono  tutti  i  colori,  e  ripercuotono  l’aria  di 
colpi  raddoppiati. 

Tu  non  ravvisi  più  allora  quella  valle  cosi  tranquilla, 
che  nei  mesi  estivi  t’invitava  alla  calma,  ma  vedi  un 
cambiamento  di  opposta  natura:  diresti  lo  sdegno  succe¬ 
dente  alla  pace  ,  la  disperazione  alla  speranza.  L’ impeto 
con  cui  quel  torrente  trascina  le  onde  sdegnose  par  che 
dovrebbe  trar  seco  quanto  incontra  nel  vorticoso  camminos 
avviene  altrimenti.  V’  hanno  delle  piante  d’  ogni  sorta 
fisse  nelle  rupi  che  non  cedono  all’  urto ,  e  si  vedono  d£ 
quando  in  quando  le  trote  risalir  le  cascate,  e  fender® 
i  flutti  muggenti. 

Or  qual  è  la  sorgente  d’un  nappo  d’  acqua  cosi  pro¬ 
digioso  ,  che  forma  un  fiume  all’  uscir  dello  scoglio  me¬ 
desimo  ,  che  poi  giunto  a  piè  della  valle  divien  naviga¬ 
bile?  Dove  sono  i  vivaj  sotterranei,  che  lo  alimentano  t 
Per  qual  forza  quelle  acque  balzano  precipilevoli  su  la 
superficie  del  suolo  ?  Sono  questi  problemi  che  niun  filo¬ 
sofo  ha  potuto  sciogliere  ancora.  Ciò  non  accade  per  azione 
di  vulcani ,  poiché  l’ acqua  non  ha  un  sapore  spiacevole, 
non  è  cruda  e  pesante  come  quella  d’ogni  fontana,  ma 
sgorga  chiara,  e  limpida  siccome  l’aria:  eppure  questa 
acqua  obbedisce  ad  una  legge  interna ,  perocché  s’  è  os¬ 
servato  che  al  cader  delle  nevi  o  d’ una  gran  pioggia 
quasi  improvvisamente  accrescevasi,  nè  diminuiva  se  non 
quando  si  dileguava  la  neve,  o  cessava  la  pioggia.  Più 
volle  s’è  fatto  esperimento  a  misurarne  il  fondo,  ma  v’è 
contrasto  di  relazione.  Ilavvi  chi  afferma  non  essersi  po¬ 
tuto  mai  rinvenire,  altri  dicono  trovarsi  ad  una  cinquantina 
di  tese:  non  è  dubbio  però  il  fallace  calcolo  di  questa 
misura  poiché  il  gorgo  restringendosi  incessantemente,  lo 
scandaglio  si  sarà  fermalo  contro  gli  scogli  e  ciò  che 
maggiormente  il  comprova  sono  i  differenti  risultati  della 
tentata  esperienza.  Ove  si  mettano  a  confronto  i  rapporti 
de’ savi,  o  de’ viaggiatori  che  visitarono  questa  meravii 
gliosa  fontana  tutti  concordano  su  questo  punto ,  che 
elevandosi  dal  fondo  dell’  abisso  ,  1’  acqua  della  grotta  è 
tranquilla,  e  non  presenta  alla  superfìcie  nè  spuma,  nè 
gorgoglio ,  e  perciò  a  noi  pare  diritto  il  conchiudere  che 
immense  masse  d’  acqua  sotterranee  spinte  dalla  propria 
loro  gravità,  e  non  aventi  altro  sfogo  che  quello  della  caverna 
di  Vaichiusa  vi  si  dirigono  con  una  forza  continua  e  co¬ 
stante  che  cresce  a  misura  che  le  nevi,  e  la  pioggia  ne 
aumentano  il  volume  ,  ed  è  facile  il  comprendere  come 
queste  acque  radunale  possano  ricevere  le  acque  cadenti 
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su  la  superficie  del  suolo  per  mille  piccoli  canali  dai 
quali  può  non  possono  quindi  sortirne.  Tutto  dipende  dal 
pendio  delle  acque,  e  dalla  loro  direzione  nei  gorghi  in¬ 
terni.  Se  questo  ragionamento  è  vero  ,  siccome  a  noi  sem¬ 
bra  mollo  possibile,  la  lontana  di  Vaichiusa  altro  non  sa- 
tebbe ,  che  un  immenso  pozzo  artesiano  naturale. 

La  qui  descrii ta  fontana  è  una  delle  meraviglie  di 
Francia  ,  c  degna  di  tanta  fama  per  la  magnificenza 
dello  spettacolo  che  vi  s' ammira,  ma  quel  nome  suona 
d’un  incanto  più  lusinghiero  al  cuore  di  noi  Italiani, 
perchè  ci  ricorda  il  Petrarca  poeta,  e  amante  di  Laura. 
I  due  nomi  rii  Laura,  e  Petrarca  vanno  indivisi  da  quel 
magico  fonte,  e  sono  l'eco  più  dolce  di  quelle  aure  ar¬ 
monizzate  un  tempo  dai  versi  amorosi  di  quel  genio  ap¬ 
passionato  ch’espresse  con  tanta  soavità  di  rime  le  gioje 
le  smanie,  i  deli  i  j ,  e  i  tormenti  di  un  amore  ch’egli 
rese  immortale  come  il  suo  nome. — 

Nel  profondo  silenzio  di  quella  romantica  valle,  rotto 
di  quando  a  quando  dal  romore  dell*  acque  sonanti,  s"as- 
sise  piu  volte  il  Petrarca  innamorato  della  donna  più 
leggiadra  ,  c  gentile  dell’età  sua:  quel  luogo  silvestre,  e 
melanconico  gli  piovea  nell’anima  tribolala  da  un  im¬ 
menso  atfetto  un  conforto  ineffabile  ,  una  mistica  calma, 
una  cara  illusione,  e  qui  scioglieva  il  labbro  a  quegli 
accenti  divini. — 

Ciliare,  fresche,  e  dolci  acque 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei,  che  solo  a  me  par  donna.  .  .  « 

O  Valchiusa  chi  mi  trasporta  su  le  fresche  tue  sponde? 
O  fonte  maraviglioso  perchè  io  non  posso  siedere  presso 
la  tua  pura  sorgente,  c  innebriarmi  in  quella  celeste 
armonia,  di  cui  risuonano  ancora  quelle  sacre  rupi 
ospitali  11  .... 

Era  il  Venerdì  della  settimana  santa,  alle  ore  sci  del 
mattino  ,  quando  nella  chiesa  delle  monache  di  S.  Chiara 
in  Avignone  veniva  alla  preghiera  una  giovinetta,  vestita 
d’  una  robba  verde  seminata  di  viole  :  era  Laura  :  avea 
gli  occhi  vivaci,  e  teneri,  le  sopraciglia  nere,  i  capelli 
biondi,  il  colore  bianco,  e  animato,  la  persona  agile  e 
svelta:  nel  portamento,  e  nel  volto  traspirava  un  raggio 
di  celeste  bellezza,  una  grazia  nobile,  e  naturale,  cir¬ 
condava  quella  vezzosa  creatura. 

Gli  occhi  del  Petrarca  s’iuconlrarono  in  quelli  di  Laura: 
senti  egli  commuoversi  il  cuore  già  temperato  ai  senti¬ 
menti  più  gentili  della  vita  ,  e  la  sua  fisionomia  divenne 
da  quel  punto  più  spirituale  :  Petrarca  non  era  più  pa¬ 
drone  di  se  :  la  bellezza  di  Laura  gli  avea  ispirato  un 
amore  ,  che  dovea  estinguersi  colla  morte  :  Petrarca  amò 
da  principio  in  silenzio.  Distolto  da’ suoi  studj ,  dalle 
pubbliche  incombenze  e  dal  fantasma  d’  una  gloria  bril¬ 
lante  cercò  egli  per  lungo  tempo  un  oblio  a  quella  po¬ 
tente  passione,  che  forse  non  crcdea  corrisposta  da  Laura 
già  vincolala  a  dovere  più  sacro.  Inutile  speranza  I  Più 


fuggiva  da  Laura,  e  più  dessa  gli  era  vicina.  Nella  soli¬ 
tudine  di  Vaichiusa  dove  si  ritirava  più  volte  l’appas¬ 
sionato  poeta,  venia  sempre  con  lui  quell’  immagine  tor¬ 
mentatrice  a  lusingarlo  di  crudele  illusione  ,  e  qui  gli 
parea  vederla  uscire  ora  dal  tronco  d’  un  albero  ,  ora 
dalla  vasca  della  fontana  ,  or  dalla  fenditura  d*  uno  sco¬ 
glio  ,  e  perfino  dai  fianchi  d*  una  nube.  Di  questi  prestigi 
pascevasi  la  viva  ,  e  tenera  immaginazione  del  Petrarca, 
e  scriveva  que’  sovraumani  suoi  versi  che  sono  la  fronda 
più  bella  dell’  alloro  italiano.  Quell’  amore  intanto  dive¬ 
niva  al  Petrarca  più  necessario,  e  più  forte,  ardi  parlarne 
a  Laura,  e  n-  ebbe  severa  risposta:  Laura  aveva  un  ma¬ 
rito  ,  che  non  era  stalo  scelto  dal  cuore  ,  ma  in  quel 
nodo  v'era  un  giuramento  che  non  voleva  tradire:  quindi 
riamò  il  Petrarca  secretamente ,  e  con  quella  coi  rispon¬ 
denza  d’animo  non  contaminato  da  basso  pensiero,  che 
creò  fra  quei  due  un  amore  cosi  costante  ,  delineato  con 
tanta  venustà,  e  con  colori  si  vivi,  clic  par  degno  d’un 
obbiclto  celeste,  prodigio  del  cuore  e  dell’ingegno  che 
farà  il  nome  di  Laura  invidiato  in  ogni  tempo  a  tutte 
le  donne  leggiadre,  e  gentili. 

Tutti  i  versi  del  Petrarca  consecrati  a  questa  rara 
bellezza  spirano  un  profumo  d’  indescrivibile  soavità  :  i 
vezzi  dello  siile,  l'incanto  delTarmouia,  la  ricchezza  delle 
espressioni  vestono  quei  sensi  d’  amore  e  dì  pietoso  la¬ 
mento.  Se  Petrarca  amò  Laura  perdutamente  mentre  vi¬ 
veva  la  pianse  disperando  poiché  fu  morta. —  Nel  tra¬ 
sporlo  dell'anima  ei  la  mirò  fra  i  celesti  scintillante  d’in¬ 
solita  luce,  e  ne  ritrasse  in  alcuni  sonetti  le  dolci  parole 
di  conforto,  e  di  pace:  sempre  pensando,  e  scrivendo 
di  lei,  lo  spirito  del  Petrarca  liberato  dal  fango  s’alzò 
dopo  alcuni  anni  nella  beala  parte  ov’ era  l’oggetto  che 
egli  cercava,  e  non  trovava  più  su  la  terra. —  Finche 
il  cuore  umano  avrà  un  palpito  per  un’  affetto  gentile  i 
nomi  di  Laura,  e  Petrarca  andranno  sacri,  inseparabili, 
ed  avranno  il  sospiro  delle  anime  innamorate. — 

Petrarca  nacque  in  Arezzo  città  della  Toscana  il  dì  ig 
luglio  i3o4«  L’  aurora  delle  arti  italiane  s  affacciava  al¬ 
lora  dal  turbine  delle  sanguinose  discordie.  Brunetto  Latini 
dava  lezioni  d’  eloquenza ,  e  di  filosofia  ,  Dante  suo  di¬ 
scepolo  scriveva  Divina  Commedia  ,  Cimabue  e  Giotto 
creavano  la  pittura  ,  Giovanni  Villani  scriveva  la  storia 
de’  suoi  tempi ,  e  Petrarca  ingentiliva  la  nostra  poesia. — 
Petrarca  fu  poeta,  amante,  oratore,  filosofo,  uomo  di 
stato,  e  cortigiano,  ma  sempre  virtuoso,  e  sensibile.  Ebbe 
onori,  c  rinomanza  per  tutto.—  Morì  il  18  luglio  i3j4 
in  Arquà,  nella  sua  biblioteca  col  capo  appoggiato  sopra 
un  libro  aperto.  Ed  ebbe  sepultura  nella  chiesa  d’ Arquà 
dove  gli  fu  alzato  un  mausoleo  di  marmo  su  la  pori* 
del  tempio. — 
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IL  GATTO  SELVAGGIO. 

(  fig.  54-  ) 

La  signoria  dell’  uomo  su  tutta  la  natura  è  fatto  innega¬ 
bile  ,  ed  egli  per  essa  acquista  tanto  bene,  e  vantaggio,  che 
adopera  senza  posa  tutte  le  facoltà  dell’ingegno  per  au¬ 
mentarsela.  Per  tutto  s’ammira  la  potenza  della  mano, 
e  la  forza  dell’  umana  volontà  :  l’ uomo  trapiantò  sotto 
ogni  clima  i  vegetabili  ebe  tanto  gli  giovano:  mutò  la 
faccia  della  natura,  c  l’aspetto  delle  regioni  da  lui  abi¬ 
tate,  e  quel  che  più  monta,  piegò  alla  servitù,  e  alla 
domestichezza  molti  animali  nati  com’egli,  alla  libertà. 
Ma  più  ammirabile  ancora,  e  meritevole  d’  una  singolare 
attenzione,  è  il  pensare,  clic  questi  animali,  alcuni  dei 
quali  forti,  e  terribili  spirano  la  ferocia  dello  stato  sel¬ 
vatico,  hanno  mansuefallo,  e  modificato  in  tal  guisa  la 
prima  indole  loro,  clic  spogliali  ora  d’ ogni  nativa  fierezza 
pare  che  in  loro  sia  spento  il  senso  dell’antica  potenza: 
vediamo  de’ fanciulli  custodire  senza  tema,  ed  oltraggio 
branchi  intieri  di  tori ,  e  di  capri  per  corna  minacciosi. 
11  cavallo  obbedisce  ad  un  lieve  impulso  del  cavaliere 
cui  sottomette  la  propria  volontà  :  l’asino  tanto  caparchio, 
ed  ostinalo  s"  arrende  egli  pure,  somiere  utile  più  di 
ogni  altro  animale:  il  montone  timido,  e  quieto  cerca 
una  sicurezza  sotto  la  protezione  dell  uomo ,  che  pure 
gli  è  tanto  fatale:  il  piccione  ritorna  al  nido  del  colom- 
bajo  nativo:  il  canario  dimentica  il  suo  girovago  istinto. 
Donde  viene  un  mutamento  tanto  maraviglioso?  Questi  ani¬ 
mali  sono  essi  meno  perfetti  ?  Manca  forse  al  toro  la  di¬ 
fesa  delle  corna,  il  cavallo  non  ha  più  agilità,  il  piccione 
è  privo  delle  rapide  penne,  e  il  canario  non  ha  più  po¬ 
tere  di  prolungare  il  suo  volo?  Nulla  di  ciò:  ma  in  questi 
animali  tace  quel  pressante  bisogno,  clic  li  tormentava; 
il  piccione  per  cercarsi  alimento  non  è  più  astretto  a  per¬ 
correre  immensi  tratti  di  paese,  il  canario  che  più  non 
teme  il  rigore  del  verno  fermasi  nel  luogo  in  cui  è,  il 
toro  non  più  disturbalo  negli  oziosi  suoi  pascoli,  perde  la 
violenza  della  propria  natura:  il  cavallo,  immune  dai  te¬ 
muti  pericoli  scorda  la  selvaggia  abitudine  ;  lo  stato  di 
domestichezza  adunque  per  gl’ animali  è  una  sorta,  di¬ 
remo  ,  di  metamorfosi ,  se  un  solo  si  eccettui ,  animale  di 
dolci  modi,  e  di  crudeli  costumi,  clic  vive  in  ogni  casa, 
ne  si  affeziona  mai ,  alla  mano  clic  lo  nutre  —  il  Gatto. 

cc  II  Gatto,  dice  Buffon,  è  un  animale  domestico  infe¬ 
dele  ,  che  si  tiene  per  necessità ,  onde  opporlo  a  un  altro 
nemico  di  casa  più  incommodo ,  e  che  mal  può  scacciarsi 
altrimenti  :  noi  non  accenniamo  quelli  che  innamorati  di 
tutte  le  bestie  educano  i  gatti  per  loro  divertimento:  il 
primo  è  un  uso,  l’altro  un’abuso,  e  quantunque  questi 
animali  nella  loro  gioventù  abbiano  gentile  apparenza 
serbano  nel  tempo  stesso  una  malizia  innata ,  un  carat¬ 
tere  falso,  un’abitudine  poiversa  cresciuta  cogli  anni, 
mascherata  dall’educazione:  diventano  ladri  perfetti  quando 
sono  allevati  ;  destri ,  e  maliziosi  come  i  mariuoli  hanno  la 


stessa  finezza  ,  la  stessa  tendenza  al  male  ,  c  al  piccolo  furto  ; 
al  paro  di  essi  sanno  velare  i  loro  passi,  dissimulare  il 
disegno  ,  spiare  le  occasioni ,  aspettare,  scegliere  e  cogliere 
l’istante  propizio,  sfuggire  al  castigo,  involarsi,  e  star 
lontani  finché  non  siano  richiamati.  Essi  vestono  facil¬ 
mente  le  abitudini  della  società ,  mai  i  costumi  :  sono  af¬ 
fezionali  per  apparenza:  i  movimenti,  l’equivoco  sguardo 
ne  tradiscono  l' indole  ;  non  guardano  mai  in  faccia  la 
persona  amata,  e  sia  diffidenza,  o  falsità  le  si  avvicinano 
per  giravolte,  sono  sensibili  alle  carezze  per  solo  egoismo» 
Ben  diverso  da  quel  fido  animale ,  che  tanto  affeziona  il 
padrone,  il  Gatto  non  sente  che  per  se,  non  ama,  che 
sotto  condizione ,  non  si  presta  al  commercio  che  per 
abusarne ,  e  per  questa  convenienza  di  naturale  egli  è 
meno  incompatibile  con  l’uomo  ,  che  con  il  cane  nel 
quale  tutto  è  schiettezza  '■». 

Ognuno  riconosce  indubitatamente  la  rassomiglianza 
di  questo  ritratto  scritto  con  tutto  l’ingegno,  che  tanto 
distingue  l’egregio  scrittore  ,  ma  se  tutti  i  tratti  fisici  hanno 
l’ impronta  del  vero  ,  noi  mal  possiamo  soscrivere  a  quanto 
spelta  il  morale.  11  Buffon  serbò  in  questa  ,  come  in  ogni 
altra  circostanza  un  suo  sistema  di  dotare  gli  animali  de¬ 
scritti  di  caratteri  particolari ,  specioso  sistema  ,  sostenuto 
da  un  genio  ancor  più  singolare ,  che  per  mala  sorto 
però  è  privo  di  verità.  11  Gatto  non  e  non  malizioso,  non 
falso ,  non  cattivo ,  è ,  e  sempre  rimane  un  animale  di 
rapina. 

Ora  siccome  lo  stato  di  dimestichezza  se  modifica  le 
abitudini  non  può  cambiare  1"  istinto  dell  animale,  avviene 
clic  appena  il  gatto  è  tormentalo  dalla  fame,  e  addoc- 
cliia  la  preda  riprende  tosto  il  suo  carattere  carnivoro. 
Somigliante  al  tigre  di  cui  ha  lutti  i  modi  non  assale  mai 
di  fronte;  le  armi  che  gli  diè  la  natura  ritengono  più 
assai  che  non  lacerano,  e  tutto  prova  esser  egli  fatto  a 
sorprendere,  più  chea  combattere:  le  zampe  sparse  d’uu 
pelo  velloso,  posano  in  terra  senza  romore ,  in  ogni  mo¬ 
vimento  spiega  la  più  fina  accortezza:  cogl  occhi  sempre 
fissi  su  la  vittima  guatata  par  che  solo  ascolti  il  romore 
che  potrebbe  fare  egli  stesso:  vede  di  notte  per  lo  che  può 
sorprendere  gir  uccelli ,  e  gli  animali  addormentali ,  nel 
giorno  slà  in  imboscata  ,  immobile  per  mollo  tempo  cogli 
occhi  sonnacchiosi  e  l’orecchio  in  ascolto:  ad  un  liere 
strepito,  poiché  l  odorato  noi  guida,  s  alza  su  le  zampe, 
si  slancia  d’ un  salto  su  la  preda  vicina,  la  stiazia  cogli 
artiglj  ,  e  quando  è  senza  moto  la  mangia,  o  per  meglio 
dire  la  beve  ,  poiché  nè  strappa  dei  pezzi  di  carne  che 
inghiotte  senza  masticare:  mangia  con  disdegnosa  esitanza 
la  carne  cotta,  con  ghiotta  avidità  afferra  una  pieda  -sna, 
e  ancor  sanguinosa,  non  per  istinto  di  sangue  ma  pei  che 
natura  lo  fece  animale  di  rapina. 

La  razza  da  cui  vengono  tutti  gli  alni  è  quella  del 
gatto  selvaggio  da  noi  disegnato  nella  qui  annessa  vignetta. 
11  gatto  selvaggio  è  un  terzo  più  grande  del  domestico, 
s’assomiglia  sifatLamente  al  tigre,  che  mal  potrebbesi  dire 
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quale  di  qucsli  due  animali  sia  il  tipo  dell’  altro  ,  e  ha 
egli,  siccome  il  tigre  il  fondo  del  pelo  d’uu  fulvo  scuro 
tagliato  da  striscie  brune  a  traverso;  il  petto  e  la  schiena 
sono  d’  un  color  più  chiaro,  e  quasi  biancastro  ,  le  zampe 
sono  fulve ,  e  la  coda  c  guarnita  d’  annella  alternale  di 
fulvo,  e  di  nero,  ma  disposte  in  guisa  che  l’ultimo  è 
sempre  nero:  la  voce  è  rauca  più  assai  di  quella  del 
gatto  domestico ,  ed  ha  tutte  le  abitudini  del  tigre. — 
Nelle  foreste  della  Francia  vive  sotto  gli  alberi,  o  si 
caccia  nei  terreni  abbandonati.  Distrugge  molto  selvag- 
giume  ,  e  non  assale  i  padri ,  e  le  madri ,  che  potreb¬ 
bero  fuggire  ,  e  difendersi ,  ma  sta  in  agguato  aspettando 
i  figli ,  e  all’  impensata  li  adunghia.  Di  notte  rapisce  i 
perniciolti  appena  sgusciati ,  e  s’ inerpica  su  gli  alberi 
più  alti  per  sorprendere  gli  uccelli  nei  loro  nidi. 

Molti  naturalisti  riferiscono,  che  quest’animale  quan¬ 
tùnque  fugga  al  minimo  strepito,  affronta  il  pericolo 
quando  è  ferito,  allora  si  volge  contro  il  cacciatore,  lo 
assale,  e  gli  si  avventa  alla  faccia  per  lacerarlo  colle  un¬ 
ghie  affilate.  Dal  gatto  selvaggio  vennero  tutte  le  diffe¬ 
renti  varietà  dei  gatti  domestici:  quindi  v’ hanno  dei  gatti 
bianchi,  grigi,  misti,  macchiati,  ed  è  cosa  difficile  trovarne 
due  affatto  somiglianti.  V’  hanno  però  alcuni  che  potreb¬ 
bero  riguardarsi  come  di  specie  particolare  ,  se  si  classi¬ 
ficassero  i  gatti  pel  colore ,  o  la  lunghezza  del  pelo.  Si 
distinguono  i  gatti  di  Spagna,  che  sono  rossi,  o  misti  di 
rosso,  di  bianco,  di  nero;  i  gatti  dei  certosini,  fini  di 
pelo,  e  d’ un  grigio  cenericcio,  e  sopra  tutto  i  gatti  di 
Angora  belli  per  il  pelo  lungo,  e  setoloso,  che  spesso 
tocca  la  terra ,  specie  molto  stimata  per  la  sua  rarità. 
Da  questa  ultima  razza  viene  l’ immensa  varietà  dì  gatti 
comuni  che  popolano  il  mondo  ,  poiché  ove  sono  abita¬ 
zioni  ,  ed  uomini ,  ivi  sono  dei  gatti. — • 


VARIETÀ'. 


Il  Gigante  del  Canada. 

Modesto  Mailhoit  nativo  del  Canada,  è  celebre  negli 
Stati  Uniti  per  le  sue  forme  colossali  e  gigantesche:  pesa 
619  libre,  è  alto  6  piedi,  4  pollici  e  mezzo,  la  circon¬ 
ferenza  del  corpo  è  di  7  piedi ,  maggiore  in  grossezza  di 
quattro  uomini  ordinar] ,  le  coscie  girano  tre  piedi ,  e 
dieci  pollici  per  ciascheduna  e  le  polpe  delle  gambe  non 
sono  minori  di  3  piedi  4  pollici  e  mezzo  di  grossezza.— 
Questo  è  forse  1’  uomo  il  più  grosso  vivente  su  la  terra. 
Quantunque  in  età  di  64  anni,  e  con  un  corpo  cosi  grave 
è  molto  vivace  nei  movimenti,  maestoso  nel  portamento. 
Se  attraversa  una  camera  va  con  passo  facile,  e  fermo, 
ma  il  pavimento  par  che  pieghi  sotto  il  suo  peso.  Quando 
siede  sull’  ampio  soffà  ,  e  le  annella  de’ suoi  bianchi  ca¬ 
dili  gli  ondeggiano  su  le  spalle ,  presenta  l’ immagine 
i  un  antico  patriarca:  la  salute  e  la  gioja  spirano  da 
quella  venerabile  fisionomia.  I  muscoli  delle  sue  gambe 
tono  forti,  ma  v  è  poca  simmetria,  e  regolarità,  per  le  loro 
enormi  dimensioni.—  Mailhoit  respira  senza  difficoltà ,  e 
può  andare  mezzo  miglio  continuato  senza  fatica.  Ha  un 
appetito  buono,  ma  eccessivo.  Quest’uomo  straordinario 
proviene  dai  primi  coloni  francesi  stabiliti  nel  Canadà. 
Il  di  lui  padre  fittavolo  a  S.  Giovanni  vicino  a  Quibec 
avea  5  piedi,  e  1 1  pollici  di  altezza,  era  invero  più  ma¬ 
gro,  ma  la  moglie  non  era  meno  grossa  del  figlio. 

Modesto  Mailhoit  travagliò  a  principio  nel  mestiere  di 
falegname,  ed  ebbe  grido  d  un  operajo  attivo,  cd  ingegnoso. 


Dopo  alcun  tempo  di  esercizio  costrusse  un  Brick  ajutato 
dal  fratello,  e  navigò  per  otto  anni,  dopo  i  quali  con»* 
fidò  il  comando  del  Brick  ad  uno  de’  SUOI  nipoti.  Il  Blick 
fece  vela  per  l’Europa  nè  più  s’ebbe  notizia  di  quello  nè 
del  capitano.  Modesto  Mailhoit  si  diede  allora  all’  agri¬ 
coltura.  Per  molti  anni  ebbe  nome  negli  Stati  Uniti  per 
la  sua  alta  statura,  e  per  la  forza  straordinaria]:  portava 
senza  stento  un  peso  di  6  cantala.  Dopo  anni  il  suo  corpo 
crebbe  di  giorno  in  giorno  ,  e  giunse  a  quella  mostruosa 
grossezza ,  che  si  ammira  oggigiorno.  Mailhoit  ha  una  mo¬ 
glie,  e  quattro  figli  viventi.  Uno  de’ suoi  figli  gli  stà  al 
fianco  quando  offre  la  sua  vista  ai  curiosi  che  lo  visitano: 
il  figlio  è  d’ una  altezza  mediocre,  e  proporzionata,  ma 
una  delle  sue  sorelle  in  età  di  20  anni  maritata  nel  Ca¬ 
nadà  madre  di  cinque  figli  pesa  circa  3oo  libre,  dal  che 
possiamo  arguire  probabilmente ,  che  i  discendenti  di 
Mailhoit  conserveranno  di  progenie  in  progenie  quella 
straordinaria  pinguedine,  che  par  essere  un  segno  distintivo’ 
della  loro  razza. 

Il  pregio  del  tempo. 

Brougham  ,  1’  uomo  il  più  infaticabile  dell’  Inghilterra, 
non  abbandona  le  più  volte  la  camera  dei  Lordi ,  clic  a 
mezza  notte  ,  ed  è  sempre  alzato  a  quattro  ore.  Il  dottore 
Catton  Marther ,  che  conosceva  il  prezzo  del  tempo  in 
ogni  cosa  ,  non  voleva  perderne  un  minuto.  Per  ottener 
questo  ayea  scritto  a  grandi  cifre  su  la  porta  del  suo  ga¬ 
binetto  ,  Sii  breve. —  Ursino  professore  nell’  università  di 
Heidelberg  volendo  impedire  che  gli  sfaccendati,  e  i  ciar¬ 
loni  lo  interrompessero  nelle  sue  ore  di  lavoro ,  scrisse 
■all’uscio  della  sua  biblioteca:  ,,  amico  chiunque  tu  sei 
che  quà  entri,  sii  presto  a  sbrigarti,  oppure  ti  allontana.,. 
Il  savio  Scaligero  avea  posto  la  seguente  frase  su  la  porta 
del  suo  gabinetto  ,,  tempus  meum  est  ager  meus  ,,.  Era 
una  massima  favorita  di  Shakspeare.  ,,  Tenete  il  tempo,, 
siccome  troppo  prezioso  ,  per  non  spenderlo  in  ciarle 
Gli  amici  sono  i  veri  ladri  del  tempo,  diceva  Lord  Bacon.— 
Un  vecchio  procuratore  del  Chatelet  era  solito  cavarsi 
dai  clienti  importuni ,  dai  quali  avea  poco  a  sperare  con 
queste  parole  ,,  miei  buoni  amici  il  tempo  perduto  non 
passa  in  sportula,, —  Sire  una  parola  ,  diceva  un  giorno 
un  soldato  al  grande  Federico  presentandogli  la  dimanda 
d’un  brevetto  di  luogo-tenente.  Se  tu  ne  dici  due,  rispose 
il  principe,  ti  faccio  impiccare.  Firmate  :  soggiunse  il  sol¬ 
dato.  Il  re  maravigliato  di  quel  tratto  di  spirito  gli  a«- 
cordò  sull’  istante  quel  che  dimandava. 

La  medicina  grammaticale . 

Il  Celebre  grammatico  Urbano  Domerga  era  un  giorno 
inchiodato  nel  letto  da  una  scheranzia  che  minacciava  di 
soffocarlo:  un  medico  gli  si  avvicina,  e  gli  dice:  se  vói 
non  prendete  la  mia  ricetta  io  vi  osservo  che  ....  ed 
io  ti  faccio  osservare  sciamò  il  moribondo  trasportato  da 
una  collera  scientifica  che  abbastanza  mi  avveleni  con  i 
tuoi  rimedj ,  perchè  in  questo  ultimo  momento  tu  venga 
ad  assassinarmi  co’ tuoi  sollecismi;  vattene  !  ,,  A  queste 
parole  pronunziate  con  impeto  l’ascesso  scoppia,  la  gola 
divien  libera  e  in  grazia  del  sollecismo  l’iracondo  gram¬ 
matico  è  restituito  alla  vita. — 
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IX.  TABACCO. 

Nicotiana  Tabacum. 

(  fig-  55.  ) 

Questa  pianta  è  originaria  d’  America ,  e  dagli  abitanti 
del  Nuovo  Mondo  abbiamo  noi  avute  le  prime  nozioni 
sulla  maniera  di  usarne  ;  ma  in  poco  tempo  gli  allievi 
sorpassarono  i  maestri  :  le  arti  dell’  Antico  Mondo  ,  ap¬ 
plicate  a  questo  nuovo  prodotto,  hanno  cambiate  le  sue 
forme  ,  perfezionate  le  sue  proprietà,  e  modificati  gli  usi 
ai  quali  serve.  Senza  esaminare  se  tali  usi  siano  consen¬ 
tanei  alla  ragione,  egli  è  mestieri  convenire  che  siavi  in 
essi  qualche  cosa  di  ben  seducente  ,  poiché  hanno  potuto 
sormontare  gli  ostacoli  che  ad  essi  opponevano  le  distanze, 
i  pregiudizi ,  la  diversità  di  costumi  ,  e  persino  la  reli¬ 
gione.  La  storia  dell’  introduzione  del  tabacco  in  Europa 
è  istruttiva  sotto  molti  rapporti  ;  eccone  un  breve  sunto. 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI,  la  Spagna  ed  il  Por¬ 
togallo  ricevettero  la  prima  spedizione  di  tabacco  :  si  diede 
questo  nome  alle  foglie  disseccate  della  pianta  (  che  gli 
indigeni  Americani  denominavano  petun  )  perchè  si  eb¬ 
bero  dall’  isola  di  Tabago ,  una  delle  Antille  ,  vicino  alla 
costa  della  provincia  di  Caracca.  11  Sig.  Dc-Nicot ,  allora 
ambasciatore  di  Francia  in  Portogallo,  ne  inviò  una  pic¬ 
cola  provvista  a  Catterina  Dc-Medici ,  alla  quale  piacque, 
e  ciò  bastò  perchè  il  tabacco  portasse  per  qualche  tempo 
in  Francia  il  nome  di  polvere  della  regina. 

Circa  la  stessa  epoca  il  Cardinale  di  Santa  Croce,  re¬ 
duce  dalla  Spagna  ove  per  molti  anni  aveva  adempito 
alle  funzioni  di  Nunzio  Apostolico,  l’introdusse  in  Italia. 
Pare  che  1’  acquisto  di  questo  nuovo  sternutatolo  fosse  un 
gran  benefìzio  per  i  nasi  italiani ,  giacché  la  riconoscenza 
fu  clamorosa,  e  le  lodi  del  Cardinale  andaron  di  pari 
con  quelle  dell’  importazione  da  esso  fatta. 

In  Europa ,  il  regno  del  tabacco  in  polvere  precedette 
quello  della  pipa  »  ma  non  andò  guari  che  le  due  maniere 
di  consumo  furono  egualmente  in  voga  ;  non  pertanto  la 
tabacchiera  conservò  il  suo  impero  nelle  classi  alte  nelle 
quali  lo  aveva  incominciato. 

In  Inghilterra  fu  introdutto  da’ marina]*,  e  ognun  sa 
che  il  passatempo  del  fumare  è  possente  soccorso  contro 
la  noja  d’una  lunga  navigazione.  Gli  uni  attribuiscono 
questa  importazione  a  Gualtiero  Raleigh ,  ed  altri  a  Fran¬ 
cesco  Drake,  celebre  navigatoi’e  ,  al  quale  ,  dìcesi ,  gl’in¬ 
digeni  Americani  avevano  fatto  conoscere  1’  efficacia  del 
fumo  di  tabacco  contro  le  indigestioni. —  Da  qualunque 
parte  però  siasi  questo  rimedio  venuto ,  egli  piacque  molto 
all’alta  nobiltà,  e  passò  presto  in  tutte  le  classi.  Nelle 
procedure  criminali  i  giurati  deliberavano  fumando. 


A  poco  a  poco  un  tal  furore  cessò  ,  e  diede  luogo  alla 
riflessione.  Questo  cambiamento  non  fu  favorevole  al  ta¬ 
bacco  ;  egli  ebbe  dei  nemici  toslocliè  potè  essere  assog¬ 
gettato  ad  esame  severo.  In  Francia  i  medici  si  scagliarono 
con  forza  contro  l’ abuso  di  questo  piacere  ,  o  di  questo 
medicamento.  Fu  fra  questi  il  celebre  Fagon,  per  opporsi 
più  efficacemente  ai  progressi  del  male ,  egli  fece  soste¬ 
nere  una  tesi  pubblica ,  in  cui  i  perniciosi  effetti  del  ta¬ 
bacco  furono  discussi  e  provati  con  numerosi  esempj. 
Troppo  occupato  alla  Corte  per  poter  presiedere  in  per¬ 
sona  alla  discussione  di  questa  tesi ,  si  fece  egli  rimpiaz¬ 
zare  da  un  medico ,  che  fu  per  il  tabacco  un  giudice  se¬ 
verissimo  ,  ma  clic  durante  tutta  la  seduta  teneva  in  mano 
una  tabacchiera  in  cui  attingeva  incessantemente  ;  1’  udi¬ 
torio  non  potè  trattenersi  dalle  risa,  e  ciò  rese  nulla 
1’  autorità  dei  ragionamenti. 

Al  principio  del  secolo  XVIII  i  parrochi  di  Francia 
tuonavano  frequentemente,  nelle  foro  prediche,  contro 
quelli  fra  loro  parrocchiani  che  turbavano  l’Uffizio  Divino 
col  rumore  che  facevano  polverizzando  il  loro  tabacco 
poiché,  a  quel  tempo  i  campagnuoli,  c  molli  fra  gli  abi¬ 
tanti  di  città  portavano  in  tasca  invece  di  tabacchiera  un 
pezzo  di  tabacco  e  un  istrumento  per  tritolarlo  a  misura 
di  bisogno. 

I  musulmani  furono  più  rigorosi  che  i  cristiani  contro' 
il  delitto  di  fumare  ;  il  Sultano  Amurat  IV  condannò  i 
fumatori  alla  morte.  I  turchi  di  Russia  non  spinsero  tanto 
olire  il  loro  zelo;  i  fumatori  non  ebbero  a  temere  che 
l’amputazione  del  naso  considerato  apparentemente  come 
il  membro  il  più  colpevole. 

Anche  in  Svizzera  non  si  potè  sempre  usare  impune¬ 
mente  sia  della  polvere,  che  del  fumo  del  tabacco;  in 
mancanza  di  leggi  proibitive,  l’indignazione  pubblica  per¬ 
seguiva  i  delinquenti  ;  ma  alfine  i  magistrati  si  prepara¬ 
rono  a  fai-  argine  al  male.  Il  Senato  di  Berna  diede  1’  e- 
sempio  agli  altri  Cantoni,  e  pubblicò  nel  1661  una  legge 
in  cui  il  delitto  di  fumare  era  proibito  come  il  furto 
e  l’omicidio. 

In  Inghilterra  il  Re  Giacomo  I.°,  soprannominato  il  Sa¬ 
lomone  della  Gran  Brettagna  ,  aveva  nel  i6o3  pubblicato¬ 
mi  opuscolo  in  cui  non  sdegnava  d’entrare  in  lizza  contro 
i  partigiani  del  tabacco  ,  e  trattava  con  estrema  severità 
questa  abitudine  disgustosa  alla  vista  ,  ributtante  all  odo¬ 
rato  ,  perniciosa  al  cervello  ,  malefica  al  petto ,  che  spande- 
intorno  al  fumatore  delle  esalazioni  tanto  infette  come  se 
uscissero  dagli  antri  infernali. 

Malgrado  gli  sforzi  di  questa  lega  della  politica,  della; 
religione  e  della  medicina,  il  tabacco  domina  tranquilla¬ 
mente  nei  luoghi  stessi  nei  quali  fu  proscritto  con  tanto 
rigore.  Però  i  dibattimenti,  circa  le  sue  proprietà  medi- 
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cinali,  e  l’influenza  che  egli  esercita  sugli  organi  som¬ 
messi  abitualmente  alla  sua  azione,  non  sono  ancora  ter¬ 
minati,  ma  le  passioni  non  hanno  più  parte  veruna  alle 
varie  opinioni  dei  medici  su  tali  questioni  difficilissime  a 
risolversi;  si  osserva,  si  raccolgono  dei  fatti,  si  ha  cura 
di  analizzarli  quando  si  prestano  a  quest’  operazione 
dell’intelligenza,  e  tale  maniera  di  procedere  conduce  e 
condurrà  tosto  o  tardi  alla  verità. 

11  tabacco  è  una  bella  pianta  ,  che  non  starebbe  male 
«elle  ajuole  dei  grandi  giardini.  S’innalza  a  più  d’  un 
metro  e  mezzo,  allorché  gli  si  permette  di  crescere  e  di 
fiorire;  ma  coloro  che  lo  coltivano  non  si  occupano  che 
della  foglia,  e  ad  essa  sacrificano  quanto  potrebbe  nuo¬ 
cere  a  un  abbondante  raccolto;  tolgono  la  cima  del  gambo 
e  tutti  gli  organi  del  fìorimento ,  non  lasciandoli  che  al 
piccolo  numero  di  piante  necessarie  ad  avere  la  quantità 
di  semenza  di  cui  abbisognano. 

I  botanici  hanno  sostituito  al  nome  americano  del  ta¬ 
bacco,  petun ,  quello  di  Nicotiana,  in  memoria  del  Sig. 
De-Nicot,  quantunque  non  si  sappia  se  questo  ambascia¬ 
tore  facesse  conoscere  la  pianta  e  inviasse  la  semenza 
assieme  alle  foglie  preparate.  Poiché  si  persiste  nell’uso 
di  dare  un  nome  d’uomo  ad  ogni  nuova  pianta,  e  di  tra¬ 
mandarla  cosi  ai  posteri,  non  sarebbe  egli  giusto  di  ac¬ 
cordare  questa  sorta  d’immortalità  a  colui  che  scoprii  o 
importò  primo  qnesta  produzione  d’una  Flora  straniera? 
Si  sapeva  che  il  petun  era  stato  trapiantato  in  Ispagna 
per  cura  di  Hernandèz  di  Toledo,  egli  è  dunque  al  nome 
di  questo  spagnuolo  che  si  doveva  dare  la  preferenza,  e 
la  parola  Hernandesia  non  sarebbe  stata  nè  più  lunga , 
nè  più  dissuonante  di  quella  di  Nicotiana . 


X.’  ANANASSO. 

(  fig-  56.  ) 

Soave  è  il  profumo  che  esala  dal  frutto  di  questa  preziosa 
pianta  ,  delizioso  è  il  sapore  di  esso  ,  sicché  sovente  fa  di 
se  bella  mostra  sulla  ricca  mensa  del  potente  e  del  ricco. 
L’Ananasso  vagò  di  regione  in  regione  dovunque  serbando 
quella  celebrità  che  lo  rende  cotanto  pregiato  ;  originario 
dell’  Indie  ,  a  quanto  sembra,  fu  in  America  trapiantato  mol¬ 
tiplicandosi  con  rara  fecondità,  e  quindi  l’accolsero  i  giar¬ 
dini  d’  Europa  ove  racchiuso  nelle  stufe  vegeta  e  fruttifica 
sotto  più  dolce  temperatura.  Si  contano  più  di  venti  specie 
erbacee  tutte,  perenni,  che  poco  s’elevano  dal  suolo,  e  cer¬ 
cano  per  sollevarsi  sostegno,  che  parassite  vivono  a  dispen¬ 
dio  di  altre  piante.  Quello  che  per  ora  ci  occupa  è  1  Ananasso 
coronato  il  di  cui  frutto  qui  si  rappresenta.  Egli  ha  la  forma 
eguale  ai  coni  di  pino  ma  assai  più  sviluppato  ,  è  gialliccio 
esternamente  e  nel  suo  interno  quasi  bianco,  è  cinto  nella 
sua  sommità  di  una  corona  di  foglie  che  fanno  vieppiù  ri¬ 
splendere  il  color  d’  oro  che  lo  ricopre.  Questo  ciuffo  di 
foglie  impiantato  nella  terra  germoglia  e  da  origine  ad  una 
nuova  pianta.  Il  frutto  si  compone  di  altri  piccioli  frutti  ; 
i  fiori  sorgono  riuniti  in  spiga  molto  compatta  ,  cade  il  fiore 
e  sotto  appariscono  le  bacche  ,  le  quali  maturando,  insieme 
saldansi  tenacemente  in  un  corpo  solo.  Questa  maniera  di 
formarsi  il  frutto  costituisce  la  prima  divisione  naturale 
sotto  cui  si  radunano  molte  varietà  distinguendola  i  Bota¬ 
nici  dalla  seconda  che  ha  per  caratteri  i  fiori  più  separati 


e  le  bacche  più  distinte  ed  isolate-  Dall’  Ananasso  s’esprime 
in  America  un  liquore  che  inebbria  chi  ne  abusa  ,  da  vigore 
e  conforto  a  chi  moderatamente  ne  beve;  ha  anche  le  proprie¬ 
tà  di  stimolare  lo  stomaco,  tor  via  le  nausee  ,  e  provocare  le 
urine.  Chi  ama  coltivare  questo  frutto  è  d’  uopo  clic 
procuri  un  terreno  sostanzioso,  consistente,  ed  atto  a  lasciar 
passare  l’umidità;  i  vasi  richieggonsi  di  forza  proporzionata 
alla  grossezza  dell’  Ananasso,  ed  i  più  grandi  aver  debbono 
un  piede  per  dimenzione,  e  molli  buchi  e  fessure  nel  fondo; 
si  travasa  ogni  anno  nel  mese  d’  aprile  lasciandone  in¬ 
tatti  i  pani  ovvero  una  porzione  delle  radici  ,  ora  tutte 
tagliandole  secondo  che  comunemente  costumasi.  Non  sia 
eccessivo  il  calore  perchè  da  bensì  frutto  allora,  ma  muore 
l’individuo.  Al  giovane  Ananasso  bastano  dodici  gradi,  a  quel¬ 
lo  non  vigoroso  sono  abbastanza  trenta  o  quaranta,  e  devesi 
ciò  graduare  in  modo  che  l’Ananasso  dal  suo  primo  nascere 
fino  a  tanto  che  le  sue  foglie  abbiano  acquistati  due  o  tre 
piedi  di  longhezza  non  dia  frutto.  S’ inaffia  nell’  estate  non 
sulle  foglie,  ma  sopra  la  terra,  e  nell’ inverno  non  abbiso¬ 
gnando  d’  acqua  riponesi  sulle  tavolette  della  stufa  o  nelle 
vallone  e  di  calor  moderato.  Qui  è  pure  annessa  la  figura 
del V Ananasso  selvatico  perchè  così  abbiamo  posto  dappresso 
le  più  saporose  e  le  più  graziose  due  specie  di  questo  ge¬ 
nere.  Leggiadro  è  l’aspetto,  vaghissimi  sono  i  fiori  delI’An- 
nanasso  selvatico  ed  è  superbo  e  bello  ornamento  dei  nostri 
Giardini;  nella  Giammaica,  a  S.  Domingo  e  Barbades  s’in¬ 
contra  comune,  e  veste  il  suolo  del  roseo  colore  de’ suoi  ca¬ 
lici.  Getta  fuori  dalle  radici  alcune  foglie  lunghe  tre  piedi, 
larghe  due  pollici  ,  ed  orlate  di  molte  spine  bianco-nerastre, 
quiudi  spicca  fuori  dal  lor  mezzo  uno  scapo  alto  due  o  tre 
piedi  che  finisce  in  elegante  spiga  piramidale. 

Ognuno  ben  sa  quanto  si  apprezzano  queste  due  specie 
che  appartengono  al  genere  detto  Bromelia  da  Linneo ,  ed 
alla  famiglia  che  Jusseiu  chiama  delle  Bronu'liacee.  Fino 
dal  15^8  epoca  in  cui  fu  arrecato  in  Europa  l’Annasso  fu 
riguardato  sempre  quale  gustosissimo  e  gentile  prodotto  della 
natura. 


XiA  TIGRE. 

(  %•  57.  ) 

Yien  dato  generalmente  il  nome  di  Tigre  a  tutti  quelli 
animali  che  hanno  la  pelle  screziata,  e  le  forme  del  gatto; 
ma  questa  non  è  la  vera  Tigre  ,  animale  terribile  ,  che  si 
azzuffa  coll’Elefante,  e  che  non  teme  il  Leone,  essa  è  più 
grande  di  quest’ultimo;  dall’estremità  del  muso  sin  dove 
comincia  la  coda  ,  è  lunga  quasi  sei  piedi  ,  il  colore  del 
suo  pelo  è  giallo  ,  e  ben  lungi  dall’  essere  sparso  qua  e  là 
di  macchie,  è  diviso  da  strisele  nere  trasversali  ,  che  par¬ 
tendo  dalla  schiena  si  riuniscono  meno  piene  di  colore  sotto 
al  ventre.  Il  pelo  della  coda  è  fregiato  di  anelli  gialli,  c 
neri  che  si  alternano,  e  1’  ultimo  è  sempre  nero.  La  Tigre 
è  poco  conosciuta,  poiché  è  un  animale  sì  raro,  che  pochi 
uomini  l’hanno  veduta  nello  stato  selvaggio,  e  pochi  viag¬ 
giatori  possono  parlarne  ,  poiché  non  si  trova  che  nelle 
Indie  orientali  nella  penisola  del  Gange,  si  dice  che  fu  anco 
trovata  nel  regno  di  Siam.  La  sua  forza  è  prodigiosa  ,  fu 
veduta  trascinare  senza  fatica  animali  più  grandi  di  lei  ; 
quando  lo  spaventevole  suo  ruggito  risuona  nelle  selve,  gli 
animali  tremano  e  fuggono  ,  gli  uccelli  volano  via,  e  i  leoni 
stessi  scuotono  la  loro  chioma.  Le  sue  mascelle  hanno  denti 
enormi  ,  ed  acuti  ,  ha  le  zampe  armate  di  artigli  sì  formi¬ 
dabili  che  in  un  sol  colpo  possono  sventrare  un  bue,  i  suoi 
occhi  hanno  una  particolare  espressione  di  astuzia  e  di  mi¬ 
naccia  ,  ha  poi  tutte  le  abitudini  de’  nostri  1 1 i  addimesti¬ 
cati  ,  si  avventa  con  accortezza  alla  preda  ,  la  sorprende 
anziché  combattere  contro  di  essa  ,  sta  appiattata  nei  ce¬ 
spugli,  o  fra  le  alte  erbe  ;  avendo  ciò  fatto  ad  una  certa 
distanza  fa  un  salto  prodigioso,  precipita  sull’ animale  che 
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passa,  e  sempre  l’afferra.  Si  vede  sovente  alle  sponde  dei 
fiumi,  ove  adocchia  gli  animali  che  vengono  a  dissetarsi. 

Volendo  noi  spogliare  l’istoria  naturale  della  poesia, 
abbiamo  ricusato  al  Leone  ,  la  magnanimità  ,  e  la  generosa 
clemenza  di  cui  si  voleva  adorno  ,  e  1’  abbiamo  descritto 
invece  quale  egli  è,  vile,  crudele,  feroce,  e  sempre  assetato 
à\  sangue.  Ora  noi  dobbiamo  togliere  un  altro  errore  in  un 
senso  affatto  opposto,  e  difendere  la  Tigre  contra  le  in¬ 
vettive  di  alcuni  scrittori  i  quali  vogliono  descriverla  come 
il  più  terribile  ed  il  più  atroce  animale.  Il  celebre  Buffon 
fra  gli  altri  trasportato  dalla  fecondità  della  sua  immagina¬ 
zione  ,  dice  ,,  La  Tigre  ,  fra  tutti  gli  animali  ,  è  la  sola 
a  cui  non  si  possa  raddolcire  il  fiero  istinto  ;  nè  la  forza  , 
nè  le  buone  maniere,  nè  la  violenza,  possono  domarla, 
s’  irrita  sì  de’  buoni  e  sì  de’  cattivi  trattamenti  ,  la  dolce 
famigliarità  che  può  tutto  ,  nulla  può  sopra  questa  ferocis¬ 
sima  bestia  ;  il  tempo  invece  di  mitigare  il  suo  animo  fe¬ 
roce  non  fa  che  inasprire  il  fiele  della  sua  rabbia  :  lacera 
la  mano  che  le  appresta  il  cibo  ,  come  la  mano  che  la  per¬ 
cuote  ;  fugge  alla  vista  d’  ogni  essere  che  ha  vita;  ogni 
oggetto  a  lei  sembra  novella  preda  ,  che  divora  anticipata- 
mente  coll’avido  sguardo  ,  e  minaccia  con  fremiti  orribili 
accompagnati  da  uno  stridor  di  denti  ,  e  verso  cui  sovente 
si  slancia  a  malgrado  delle  catene  ,  e  delle  inferriate  ,  che 
raffrenano  il  suo  furore  senza  calmarlo.  Spesse  volte  abban¬ 
dona  gli  animali  che  ha  messi  a  morte  per  ucciderne  altri , 
sembra  che  cerchi  di  assaporare  il  loro  sangue  ,  lo  gusta  e 
se  ne  inebbria  ,  squarcia  e  lacera  il  corpo  di  quelli  per 
immergere  in  esso  il  suo  capo  e  suggerne  a  lenti  sorsi  il 
sangue  di  cui  ha  trovata  la  sorgente  ,  che  quasi  sempre 
asciuga  prima  che  sia  estinta  la  sua  sete  ,,.  Questo  non  è  il 
vero  ritratto  della  Tigre,  essa  non  è,  nè  più  feroce,  nè  più 
assetata  di  sangue  ,  nè  più  vile  del  Leone  ,  amendue  indo¬ 
mabili  per  la  forza  ,  inesorabili  quando  hanno  fame  ,  teme- 
rarii  allorché  sono  furiosi  ;  amendue  perdono  parte  della 
loro  ferocia  nella  schiavitù  ,  e  quando  si  ebbe  cura  di  ben 
nudrirli  furono  veduti  e  Tigri  ,  e  Leoni  affezionarsi  a’  loro 
guardiani,  divenir  famigliari  con  essi,  e  distinguerli  da  ogni 
altra  persona  ;  furono  veduti  offrire  loro  il  dorso  per  rice¬ 
vere  carezze  ,  e  corrispondervi  con  dolci  ed  affettuosi  modi. 
Dobbiamo  nondimeno  confessare  che  la  Tigre  è  uno  dei 
più  terribili  ,  e  più  spaventevoli  animali  ,  la  sua  forza  stra¬ 
ordinaria,  e  la  sua  avidità  dimostrano  ciò;  fu  sempre  de¬ 
scritta  nondimeno  più  spaventevole  di  quello  che  è  in  realtà. 
Nelle  Indie  si  va  a  caccia  di  questo  animale ,  e  non  se  ne 
ricava  altro  utile  che  la  gloria  di  averla  affrontata  ,  e  di 
aver  la  sua  pelle  che  è  bellissima  cosa.  I  viaggiatori  nar¬ 
rano  mille  avventure  intorno  ai  pericoli  incontrati ,  e  fra 
le  altre  ve  ne  ha  una  bella  assai  che  non  possiamo  trala¬ 
sciare.  Adopreremo  le  parole  d’  uno  degli  attori  di  questo 
terribile  dramma. 

,,  .  ..Lo  spettacolo  che  mi  stava  sotto  gli  occhi  mi  facea 
temere  che  dovessimo  essere  costretti  a  passare  la  notte  nella 
caverna.  Nondimeno  come  si  fu  alquanto  calmata  la  vio¬ 
lenza  della  procella,  le  nostre  guide  ne  uscirono  per  vedere 
se  fosse  possibile  cosa  proseguire  il  cammino.  Tanto  tene¬ 
broso  era  1’  antro  ,  nelle  cui  viscere  noi  ci  eravai’no  posti  a 
ricovero,  che  uscitine  fuori  non  ci  era  possibile  vedervi  entro 
più  là  di  un  palmo.  Andavamo  noi  discorrendo  dell’infelice 
nostra  situazione  ,  quando  improvvisamente  udimmo  alcune 
grida,  e  voci  lamentevoli  venute  dal  fondo  della  grotta. 
Queste  riempirono  di  spavento  me  ed  il  mio  amico 
Wharton  ;  ma  Lincoln  giovine  inconsiderato  si  getta  boc¬ 
cone  a  terra  ,  e  seguito  da  Frank  mio  cacciatore  ,  si  inol¬ 
tra  nella  caverna  per  iscoprire  la  cagione  di  quello  strano 
rumore.  Non  aveano  fatto  che  pochi  passi  quando  gli  udimmo 
fare  un’  esclamazione  di  sorpresa  :  poco  dopo  ritornarono 
portando  ciascuno  sotto  al  braccio  un  auimale  singolarmente 
screziato,  della  grossezza  di  un  picciolo  gatto,  colle  ma¬ 
scelle  munite  di  formidabili  denti  incisivi.  Verdognoli  eran 
gli  occhi  di  questi  animaletti  j  lunghi  artigli  aveano  alle 


zampe  ,  e  la  lingua  rossa  ,  color  di  sangue  pendeva  loro 
fuori  della  bocca.  Come  Wharton  gli  ebbe  osservati  ,  atter¬ 
rito  gridò.  Giusto  Cielo  noi  siamo  nella  caverna  di  una . 

Tutto  ad  un  tratto  fu  interrotto  dalle  nostre  due  guide  che 
correndo  verso  di  noi  gridavano  con  voce  agitata  :  una  Tigre, 
una  Tigre  !..  ..E  con  una  celerità  a  loro  particolare,  s’ar¬ 
rampicarono  sulla  cima  di  un  cedro  vicino  alla  caverna  , 
e  s’appiattarono  fra  le  sue  fronde.  Sulle  prime  fui  preso  da 
grande  spavento  ,  ma  poi  scematasi  in  me  questa  sensazione, 
mio  primo  pensiero  fu  di  dar  di  piglio  alle  armi  da  fuoco. 
Anche  Wharton  erasi  riavuto  dal  suo  grande  timore  ,  e  ci 
chiamava  a  turare  la  bocca  della  caverna  con  un  enorme 
sasso  che  fortunatamente  trovavasi  vicino  ad  essa.  Dava 
vigor  crescente  alle  nostre  forze  il  sentimento  del  pericolo 
che  ognor  più  si  avvicinava  ,  e  appunto  stavamo  intenti 
alla  nostra  opera  quando  udimmo  i  primi  ruggiti  della  fiera. 
Siamo  perduti  gridò  Wharton  ,  se  non  abbiamo  tempo  di 
chiudere  1’  ingresso  della  caverna  prima  che  giunga  la 
belva.  E  davvero  non  avevamo  ancor  terminato  che  da  una 
M'cina  gola,  fra  mezzo  a  fotte  boscaglie  la  vedemmo  venire 
correndo  a  sbalzi  verso  del  suo  antro.  In  tal  momento  ter¬ 
ribile  ,  senza  proferir  parola  ,  e  quasi  senza  osar  alzare  lo 
sguardo  ,  raddoppiammo  i  nostri  sforzi  ;  finché  quando  pia¬ 
cque  a  Dio  la  gran  pietra  frapposta  tra  noi ,  e  la  fiera  ci 
pose  in  salvo.  Nondimeno  un  piccolo  spazio  rimaneva  vuoto 
fra  la  pietra  ,  e  la  parte  superiore  della  bocca  della  caverna, 
così  che  da  questa  specie  di  fessura  noi  potevamo  vedere 
la  testa  della  Tigre  ,  e  lo  scintillar  de’  suoi  occhi.  Pareva 
quasi  1’ antro  crollasse  ripercosso  dai  ruggiti  della  fiera,  a 
cui  i  suoi  Tigretti  rispondevano  con  gemiti  acuti.  Il  nostro 
formidabile  nemico  si  era  provato  da  prima  a  smovere  la 
grossa  pietra  colle  zampe  ,  poscia  a  respingerla  colla  testa; 
ma  l’inutilità  de’ suoi  violenti  sforzi  non  fece  che  aumen¬ 
tare  la  sua  rabbia  ,  ed  in  effetto  mise  un  urlo  più  acuto 
degli  altri  e  ci  guardò  con  occhi  infiammati  ,  il  cui  fuoco 
parea  dovesse  scintillare  nelle  dense  tenebre  dell’  antro. 
Provai  quasi  un  sentimento  di  dolore  poiché  le  sue  smanie 
erano  cagionate  dall’  amor  della  prole.  Ora  è  tempo  ,  mi 
disse  Wharton  ,  di  scaricare  sopra  di  essa  i  nostri  fucili  , 
abbiamo  di  mira  i  suoi  occhi  ,  la  palla  aprirà  il  suo  cervello, 
questo  è  I’  unico  mezzo  da  potercene  liberare.  Frank  afferra 
il  suo  schioppo  a  due  colpi  ,  e  Lincoln  da  di  mano  alle 
pistole  ;  amendue  collocano  le  loro  armi  alla  distanza  di 
pochi  pollici  dalla  Tigre:  ad  un  cenno  di  Wharton  dovea- 
no  scaricare  le  loro  armi  sopra  la  fiera  ,  ma  il  focone 
mancò.  Avvedutasi  la  Tigre  del  tentativo  a  lei  diretto, 
ritornò  contro  il  sasso  con  furia  maggiore.  Essendosi  inu¬ 
midita  la  polvere  dei  due  foconi  ,  Frank  e  Lincoln  la  get¬ 
tarono  via  onde  mettervene  dell’  altra  che  potesse  accen¬ 
dersi  ,  e  intanto  Wharton  ,  ed  io  ci  diemmo  a  cercare  le 
fiaschette  della  polvere  ;  la  caverna  era  si  oscura  che  fummo 
obbligati  a  cercarle  a  tastone,  bocconi  a  terra.  Giunto  vi¬ 
cino  ai  Tigretti  udiva  uno  strepito  simile  allo  sfregamento 
di  un  oggetto  di  metallo  ,  e  tosto  mi  avvidi  che  i  due  pic¬ 
coli  animali  si  trastullavano  colle  nostre  fiaschette  da  pol¬ 
vere  ;  essi  ne  aveano  tolto  il  turacciolo,  e  la  polvere  sparsa 
sul  suolo  umido  ,  non  potea  più  esserci  utile  in  alcun  modo. 
Questa  crudele  scoperta  ci  mise  in  una  grande  costernazione. 
Tutto  è  perduto  :  gridò  Wharton  ,  ora  non  ci  rimane  che 
decidere  se  meglio  sia  per  noi  il  morir  di  fame  qua  dentro 
co’ due  Tigretti,  o  metter  fine  ai  nostri  strazii  lasciando 
entrare  nella  caverna  il  mostro  che  sta  di  fuori.  Ciò  detto 
andò  a  porsi  vicino  alla  pietra  che  ci  proteggeva  ,  e  fissò 
con  isguardo  intrepido  gli  occhi  scintillanti  della  fiera.  II 
giovine  Lincoln  disperato  farea  mille  imprecazioni;  Frank 
meno  spaventato,  si  tolse  (ii  tasca  un  pezzo  di  corda  , 
ed  andò  verso  il  fondo  della  caverna  senza  dire  parola 
di  ciò  che  andasse  a  tare.  Poco  dopo  udimmo  alcune  grida 
soffocate  a  cui  la  Tigre  rispose  con  un  violento  digri¬ 
gnare  di  denti  ,  e  mostrando  un  grandissimo  turbamento  ; 
furiosa  andava,  c  ritornava  dinanzi  alla  caverna,  poi  fer- 
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matasi  tutto  ad  un  tratto  ,  e  dopo  aver  dimenata  lentamente 
la  testa  ,  or  da  un  lato  ,  or  da  un  altro  ,  rivolta  verso  la 
foresta,  mise  due  grandissimi  urli.  Le  nostre  due  guide  in¬ 
diane  coglier  vollero  quest’  occasione  per  lanciarle  contro 
delle  freccie  dall’  alto  dell’  albero  ,  su  cui  si  erano  appiat¬ 
tati.  La  fiera  ne  fu  più  volte  colpita,  ma  la  dura  pelle  rin¬ 
tuzzava  facilmente  le  punte  degli  strali;  finalmente  uno  di 
questi  la  colse  vicino  ad  un  occhio,  e  le  rimase  infiso  nella 
Icr.ta.  Allora  il  suo  furore  giunse  al  colmo  ;  slanciatasi  verso 
1’  albero  aggrappandosi  ad  esso  cogli  artigli  ,  pareva  quasi 
che  avesse  a  rovesciarlo  coll’  impeto  de’  suoi  tentativi  per 
salirne  alla  cima;  ma  liberatasi  dalla  freccia  tornò  in  quiete, 
«  si  pose  di  nuovo  presso  alla  bocca  della  caverna. 

Finalmente  Frank  ritornava  dal  fondo  dell’antro,  e  subito 
mi  avvidi,  che  cosa  ei  fosse  stato  a  fare.  In  ciascuna  mano 
recava  penzolone  un  piccolo  tigre  attaccato  al  pezzo  di  corda 
con  cui  aveali  strangolati  entrambi.  Prima  che  mi  fossi  av¬ 
veduto  che  volesse  farne  ,  già  accostatosi  alla  fessura  che 
rimaneva  all’  alto  dell’ingresso  egli  aveali  gettati  alla  Tigre. 
Come  la  fiera  li  vide,  scuotendo  lentamente  la  coda,  li 
guardò  attentamente  ,  e  girando  loro  intorno  si  mise  a 
volgerli  ,  e  rivolgerli  col  muso  e  colle  zampe.  Come  si  fu 
convinta  che  veramente  erano  morti  ,  alzò  un  urlo  di  dispe¬ 
razione  tanto  acuto  e  rabbioso  che  ne  costrinse  a  turarci  le 
orecchie.  Accostatomi  al  mio  cacciatore  onde  rimproverargli 
il  suo  atto  di  sciocca  barbarie,  dal  mal  garbo  delle  sue  ri¬ 
sposte  mi  avvidi  coni’  ei  smarrita  avesse  ogni  speranza  di 
salvezza,  e  come  da  questo  punto  considerasse  disciolto  ogni 
legame  di  servitù  da  lui  dovuta  al  suo  padrone.  Quanto  a 
me,  senza  sapermene  dar  ragione,  sperava  ancora  che  qual¬ 
che  inaspettato  soccorso  ne  avrebbe  tolti  alla  spaventevole 
situazione  in  cui  ci  trovavamo. 

Frattanto  il  tuono  più  non  si  udiva  ,  un  quieto  e  fresco 
venticello  succedeva  alla  violenza  della  procella.  Il  canto 
dei  piccoli  uccelli  tornava  a  rallegrare  il  silenzio  della  fo¬ 
resta,  e  le  goccie  della  pioggia  rifrante  dai  raggi  del  Sole 
scintillavano  sulle  foglie,  e  sull’erba  come  migliaja  di  dia¬ 
manti.  Dalla  fessura  della  caverna  io  guardava  questa  specie 
di  ridestamento  della  natura  succedere  al  tumulto  degli  ele¬ 
menti  ,  ed  il  contrasto  che  questa  placida  scena  opponeva 
alla  nostra  situazione,  ne  rendeva  vieppiù  terribile  l’orrore. 
Noi  ci  trovavamo  sepolti  in  una  tomba  senza  che  nulla  ap¬ 
parisse  d’  intorno  che  bastar  potesse  a  farcene  uscire  ,  pe¬ 
rocché  un  mostro  più  spaventevole  del  Cerbero  della  favola 
ne  custodiva  1’  ingresso ,  egli  giaceva  vicino  ai  due  suoi 
morti  tigretti.  Bellissimo  animale  egli  era  ,  e  di  grande  e 
maestosa  corporatura;  le  sue  membra  distese  in  tutta  la  loro 
lunghezza  lasciavano  vedere  tutta  la  forza  prodigiosa  dei  suoi 
muscoli  :  dalle  sue  mascelle  munite  di  lunghi  e  bianchissimi 
denti  ,  cadevano  di  tratto  in  tratto  dei  larghi  fiocchi  di 
spuma.  Noi  stavamo  guardando  questo  nostro  nemico  irritato, 
quando  in  lontananza,  e  come  dal  profondo  della  vicina  gola 
si  udì  quasi  improvvisamente  un  lungo  ruggito  ,  cui  rispose 
la  Tigre  con  un  gemito  continuato  e  lamentevole,  e  gli  In¬ 
diani  misero  un  grido  che  ci  annunciò  un  nuovo  pericolo. 
Dopo  alcuni  minuti  i  nostri  timori  vennero  confermati, 
poiché  vedemmo  un’  altra  Tigre  spingersi  correndo  ver¬ 
so  il  luogo  ove  noi  eravamo.  Questo  nuovo  nemico  sarà 
ancora  più  pericoloso  dell’ altro ,  disse  Wharton  ,  perchè 
esso  èia  femmina,  e  le  femmine  di  questi  animali  sono  ine¬ 
sorabili  verso  coloro  che  le  han  morti  i  figli. 

Allo  spettacolo  de’  suoi  figli  uccisi  i  ruggiti  della  madre 
superarono  tutti  quelli  che  avevamo  già  udito  :  ed  a  ren¬ 
de  ine  vieppiù  tetro  il  suono  anche  il  maschio  vi  unì  i 
suoi  urli  lamentosi;  ma  poi  ad  un  tratto  cessarono  quei 
della  Tigre ,  e  non  ne  fece  più  udire  che  un  cupo  la¬ 
mento  ;  la  vedemmo  alzare  le  sue  fumanti  narici  verso 
la  fessura  coinè  per  scoprire  coloro  che  le  aveano  uccisi  i 
figli:  tosto  i  suoi  sguardi  furono  rivolti  a  noi,  e  ad  un 
tratto  si  slanciò  con  furore  contro  il  sasso  come  per  ten¬ 
tare  di  penetrare  nel  nostro  luogo  di  rifugio;  e  forse  avrebbe 


respinta  la  gran  pietra  che  chiudeva  la  bocca  dell’  antro 
se  non  avessimo  fatto  tutti  i  nostri  sforzi  onde  lenervela 
ferma.  Come  la  Tigre  si  fu  accorta  che  non  poteva  riuscir» 
nel  suo  tentativo,  s’avvicinò  al  maschio  col  quale  parve, 
che  per  qualche  momento  si  consigliasse;  poi  si  allontana» 
rono  entrambi  con  velocissimo  passo,  e  si  dileguarono  ai 
nostri  sguardi. 

Allontanate  le  due  fiere,  le  nostre  guide  indiane  ci  consi^ 
glia  rono  a  profittare  fuggendo,  della  sola  idonea  opportunità 
che  ci  rimanea  per  salvarci ,  poiché  le  Tigri  erano  andate  a 
cercare  nella  montagna  qualche  altra  apertura  della  caverna 
da  esse  senza  dubbio  conosciuta.  Pertanto  con  somma  an¬ 
sietà  rimovemmo  la  pietra  ed  uscimmo  da  quella  tomba 
entro  cui  avevamo  temuto  di  morire  sepolti  vivi.  Wharton  fu 
l’ultimo  ad  uscire,  poiché  vi  si  era  trattenuto  un  istante  per 
cercare  il  suo  archibugio  ;  noi  non  avevamo  pensato  che  a 
fuggire.  Fatti  appena  pochi  passi  udimmo  di  nuovo  i  ruggiti 
delle  due  Tigri,  che  sebbene  lontani  ci  spaventarono  assai,  e 
seguendo  la  traccia  delle  nostre  guide  ci  avviammo  per  un 
sentiero  laterale.  Lenta,  e  difficile  rendevano  la  nostra  fuga  le 
radici  e  gli  sterpi,  di  cui  la  procella  avea  ingombrato  il  suolo. 
Dopo  un  quarto  d’  ora  di  faticoso  cammino  un  forte  grido 
di  uno  de’  nostri  Indiani  ci  avvisò  che  noi  eravamo  inseguiti 
dalle  T  igri.  Ci  trovavamo  allora  vicini  ad  un  ponte  di  canne 
posto  sopra  ad  un  torrente.  I  soli  Indiani  col  loro  passo  leg¬ 
gero  possono  camminare  senza  timore  sopra  tali  ponti  che 
bai  zano  ad  ogni  passo.  Profondamente  scavato  fra  due  rive 
dirupate  quel  torrente  con  violenza  si  precipitava  sotto  al 
ponte.  Lincoln,  Frank,  ed  io  lo  attraversammo  non  senza 
timore  ;  ma  appena  Wharton  ne  era  giunto  alla  metà  ,  e 
procurava  di  conservare  1’  equilibrio  .le  due  Tigri  uscirono 
da  un  bosco  vicino  ,  e  come  ci  videro  si  diedero  a  correre 
a  sbalzi  verso  di  noi  urlando  spaventosamente.  Wharton 
era  giunto  all’altra  sponda  del  torrente;  Frank,  Lincoln  ed 
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a’  nostri  nemici.  Wharton  benché  avesse  vicine  le  Tigri  , 
conservava  il  suo  coraggio  Arrivato  appena  all’  altra  parte 
del  ponte  ,  preso  il  suo  coltello  da  caccia  tagliò  i  legami 
che  ne  attaccavano  l’estremità  alla  sponda,  sperando  in  tal 
modo  liberarci  dalle  due  fiere,  appena  ebbe  fatto  ciò  ved- 
dèmino  la  femmina  precipitarsi  verso  il  torrente  ,  pro¬ 
curando  di  passarlo  con  uno  slancio  ,  ma  questo  non  valse 
a  superare  la  distanza  ,  nè  ancora  avea  toccato  il  fondo  che 
già  era  stata  lacerata  in  mille  brani  dalle  acute  punte  degli 
scogli.  Per  questo  fatto  non  si  scoraggiò  il  maschio,  il  quale 
con  un  vigoroso  salto  giunse  all’  altra  sponda;  ma  per  buona 
sorte  non  la  toccava  che  colle  sole  zampe  anteriori.  Sospeso 
in  tal  modo  sopra  al  precipizio  fa  ogni  sforzo  per  poter 
afferrare  Wharton.  Gli  indiani  forte  gridarono,  come  se 
ogni  speranza  fosse  perduta.  Ma  Wharton  che  trovavasi  vi¬ 
cinissimo  alla  Tigre  si  getta  con  impeto  verso  di  lei  ,  e  le 
immerge  il  suo  coltello  da  caccia  nel  petto.  Resa  furiosa 
oltre  ogni  misura  la  fiera  raccoglie  tutte  le  sue  forze  ,  in¬ 
figge  le  zampe  posteriori  nello  scoglio,  e  giunge  a  ghermire 
Wharton  per  una  coscia  ,  nondimeno  il  mio  coraggioso 
amico  non  si  sgomenta,  prende  colla  mano  sinistra  un  tronco 
d’  albero  ,  onde  poter  sostenersi  ,  e  ricaccia  ripetutamente 

11  coltello  nelle  coste  della  Tigre. 

Tutto  ciò  fu  l’opera  di  un  istante,  i  due  Indiani,  Lincoln, 
Frank,  ed  io  corremmo  al  soccorso  di  Wharton:  Lincoln 
prese  il  fucile  di  lui  ,  che  gli  stava  vicino  ,  col  calcio  di 
questo  menò  un  colpo  tanto  gagliardo  sulla  testa  della  Tigre 
che  la  precipitò  nel  torrente;  ma  l’infelice  giovine  non 
avendo  ben  calcolata  la  forza  del  suo  colpo,  tratto  innanzi 
daH’impeto  di  questo,  gli  sdrucciolarono  i  piedi,  e  non  sa¬ 
pendo  ove  tenersi  colle  mani  ,  cadde  nel  torrente  ,  lottò 
un  istante  coll’acqua  che  giù  scorreva  con  violenza,  e  ri¬ 
mase  sommerso. 
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MICHELANGELO  BUONARROTI. 

Il  Giorno  e  la  Notte. 

(  fig.  58.  59.  ) 

La  natura  e  l’arte,  bramose  di  far  prova  di  quanto  erano 
capaci,  si  univano  mirabilmente  in  un  sol  uomo—  e  questi 
fu  Michelangelo.  Egli  nacque  nel  Casentino  d’illustre  ed 
antica  famiglia  l’anno  1 474*  Lodovico  suo  padre  visto  il 
trasporto  del  fanciullo  pel  disegno  lo  affidava  a  Domenico 
Ghirlandajo  celebre  pittore  d’Italia  a  quel  tempo.  Il  pre¬ 
potente  ingegno  del  giovinetto  sotto  la  disciplina  di  sì 
valente  artista  svolgevasi  con  siffatta  rapidità  di  progresso 
che  il  maestro  stupiva  come  egli  fosse  capace  di  tanta 
perfezione  in  età  così  tenera,  e  intravedeva  ne’primi  saggi 
di  lui  quella  eccellenza  a  cui  si  sarebbe  un  giorno  sol¬ 
levato. —  Ma  il  genio  di  Michelangelo  non  si  appagava 
soltanto  della  pittura.  Dalla  scuola  del  Ghirlandajo  pas¬ 
sava  al  giardino  di  S.  Marco,  ove  Lorenzo  'de’ Medici 
onde  promuovere  in  Firenze  lo  studio  della  Statuaria, 
aveva  radunato  gran  copia  d’  antichi  marmi ,  ed  ivi  la 
Scultura  svelava  a  lui  i  suoi  misteri. —  E  fama  che  af¬ 
ferrato  per  la  prima  volta  lo  scalpello  contrafacesse  così 
bene  la  testa  di  un  Satiro ,  la  quale  si  trovava  cobi,  che 
il  principe  meravigliato  a  quella  vista,  ne  concepì  così 
alta  stima  che  lo  volle  d’ allora  in  poi  sempre  presso 
di  se  e  con  ogni  sorta  di  favori  l’andò  ricolmando.  Frat¬ 
tanto  egli  attendeva  col  maggiore  entusiasmo  sì  alla  scultura 
che  alla  pittura,  e  invocava  1’  anotomia  a  perfezionare 
il  disegno,  indagando  nell’interna  organizzazione  dei  corpi 
la  commettitura  delle  ossa  e  la  varia  direzione  dei  mu¬ 
scoli  ,  onde  impresse  poi  con  sì  gran  magistero  tanta 
verità  ai  movimenti  delle  sue  figure.  Avvenne  in  quel 
tempo  la  cacciata  dei  Medici  :  ed  egli  temendo  non  gli 
accadesse  qualche  sinistro  per  essere  molto  famigliare  a 
quei  principi,  si  rifuggiava  a  Bologna  poscia  a  Venezia, 
ove  per  consiglio  di  Gianfrancesco  Aldovrandi,  che  ono¬ 
revolmente  lo  accolse,  faceva  due  figure  di  marmo  a 
compimento  dell’  arca  di  S.  Domenico.  Cessata  ogni  ap¬ 
parenza  di  ostilità  egli  tornava  in  Firenze.  Ma  la  fama 
che  dovunque  si  andava  spargendo  grandissima  del  suo 
maraviglioso  ingegno,  fe  sì  ch’egli  venne  chiamato  a 
Roma  dal  Cardinale  di  S.  Giorgio. 

Il  Santuario  d’ogni  bel  monumento  era  conveniente 
soggiorno  alla  grand’  anima  di  Michelangelo.  —  Il  suo 
genio  alla  vista  di  tanti  portenti  diventava  gigante ,  ed 
egli  nel  trasporto  della  mente  inspirala  creava  la  Pietà: 
mirabil  lavoro  innanzi  a  cui  il  pensiero  s’arresta  atto¬ 
nito  come  egli  potesse  imprimere  al  marmo  tanta  parte 
di  concetto  divino. —  Calda  ancora  la  fantasia  delle  me¬ 


raviglie  di  Roma  passava  poco  dopo  a  Firenze,  e  là  of¬ 
friva  allo  stupore  di  tutti  il  Gigante,  opera  non  tanto 
ammirabile  per  la  sua  perfezione  quanto  per  esser  cavata 
senza  pezzi  da  un  marmo  così  mal  concio  da  un  certo  Si- 
mone  da  Fiesole,  che  l’occhio  di  molti  celebri  artisti  avea 
disperato  di  simil  riuscita.  Al  Gigante  teneva  dietro  il 
Cartone  della  guerra  di  Pisa  che  egli  destinava  di  ritrarre 
nella  Sala  del  gran  Consilio.  La  vastità  dell’  invenzione, 
la  fierezza  degli  atteggiamenti,  l’eccellenza  dei  gruppi  e 
la  perfezione  degli  ignudi  in  esso  fu  somma.  —  Basti  il 
dire  che  a  questo  prodigio  dell’  arte  ,  oltre  i  migliori 
maestri,  s’inspirava  il  divino  Raffaello. 

Giulio  II  succedeva  frattanto  nel  Pontificato  ad  Ales¬ 
sandro  IV  e  chiamava  a  Roma  Michelangelo  onde  gl’in- 
nalzasse  la  sepoltura.  Magnifico  ne  fu  il  disegno  quale 
dovea  attendersi  dalla  vasta  immaginazione  del  Buonarroti 
e  degno  veramente  della  grandezza  d’ un  tale  Pontefice. 
In  questo  Mausoleo ,  che  non  venne  però  eseguito  secondo 
1’  alta  idea  che  quel  sommo  ne  avea  tracciata ,  si  ammira 
quel  Mosè  che  gareggia  con  quanto  di  più  sublime  uscisse 
mai  da  scalpello  antico  o  moderno.  Come  se  scendesse 
in  quel  momento  dal  Sina,  balena  ancora  sulla  sua  fronte 
la  terribile  visione  ,  e  la  parola  dell’Eterno  sembra  tuo¬ 
nargli  sul  labbro.  Forse  volle  in  lui  Michelangelo  sim¬ 
boleggiare  il  carattere  di  quel  Pontefice.  Alla  vista  del 
Mosè  Alfieri  così  prorompeva: 

Oh  !  chi  se’  tu,  che  maestoso  tanto 

Marmoreo  siedi  ;  ed  hai  scofpito  in  volto 
Triplice  onor  ,  ch’iiom  nulla  ha  in  se  raccolto  , 
Legislator,  guerrier  ,  ministro  Santo? 

Tu  del  popol  di  Dio,  che  in  lungo  pianto 

Servo  è  sul  Nilo,  i  ferrei  lacci  hai  sciolto; 

Il  tiranno  d’  Egitto  in  mar  sepolto  , 

Gl’  idoli  in  un  con  gl’  idolatri  infranto. 

Quant’  eri  in  terra ,  in  questo  sasso  or  spiri  ; 

Che  il  divin  Michelangelo  non  tacque 
Niuno  in  te  de’  tuoi  caldi  alti  desiri. 

Michelangel  che  a  te  minor  non  nacque  ; 

E  che  ,  intricato  in  tuoi  raminghi  giri 
Avria  fatt’  egli  scaturir  pur  1’  acque. 

e  Zappi  acceso  dalla  sua  fantasìa  scriveva, 

Chi  è  mai  costui  che  in  sì  gran  pietra  scolto 
Siede  gigante  e  le  più  illustri  e  conte 
Opre  dell’  arte  avanza  ,  e  ha  vive  e  pronte 
Le  labbra  sì  ,  che  le  parole  ascolto  ? 

Quest’ è  Mosè.  Ben  mel  diceva  il  folto 

Onor  del  mento  ,  e  il  doppio  raggio  in  fronte 
Ouest’  è  Mosè  ,  quando  scendea  dal  Monte 
È  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal  era  allor  quando  con  piè  non  lasso 
Scorse  i  lunghi  deserti  ,  e  tal  nell’  ora 
Che  aperse  i  mari,  e  poi  ne  chiuse  il  passo. 

Qual  oggi  assiso  in  maestà  s’  onora 

Tal  era  il  Duce,  e  qual  scolpito  è  in  sasso 
Tal  era  il  cor  di  Faraone  allora. 


Si 
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Sotto  il  Pontificalo  di  Giulio  II  il  Buonarroti  dipingeva 
la  volta  della  Sistina  in  cui  sfidò  a  tenzone  con  sovru¬ 
mano  ardimento  quanto  la  pittura  può  offrire  di  più  dif¬ 
fìcile  ,  massime  negli  scorti  ove  parve  superare  se  stesso. — 
E  chi  è  che  al  mirare  su  quelle  pareti  la  Creazione 
dell’  uomo  abbia  negato  alla  mano  dell’  Eterno  soltanto 
potersi  dire  secondo  il  pennello  di  Michelangelo  ?  — 
Stupendi  sono  pure  i  Profeti  e  le  Sibille,  e  da  quelle 
austere  sembianze  traluce  veramente  una  scintilla  del 
fuoco  divino  che  ne  infiammava  le  menti. —  Ma  sovfa 
tutte  primeggia  il  Giudizio,  simbolo  terribile  della  gigan¬ 
tesca  sua  fantasia.—  11  giorno  dell’ira  di  Dio  non  spirò 
mai  tanto  terrore  agli  uomini  come  alla  vista  di  questo 
dipinto. —  li  Giudizio  e  la  Divina  commedia  formeranno 
sempre  1’  ammirazione  dei  secoli,  come  il  volo  più 
sublime  a  cui  possa  lanciarsi  1’  umano  intelletto.  Cle¬ 
mente  VII  veniva  eletto  Papa,  e  incaricava  il  Buonar¬ 
roti  di  terminare  la  Biblioteca  Laurenziaua ,  e  la  Sacre¬ 
stia  ove  sono  i  sepolcri  di  Giuliano  e  Lorenzo  de’Medici 
che  egli  di  bellissime  sculture  fregiava.  Celebri  sovra  tutte 
le  altre  sono  le  due  figure  giacenti  l’Aurora  e  la  Notte. 

In  questa  ultima  che  noi  offriamo  qui  insieme  al  Giorno, 
ambedue  collocate  sulla  tomba  di  Giuliano ,  si  scorge  tutto 
l’abbandono  della  quiete,  e  la  mestizia  che  spira  da  quella 
fronte  ti  addensa  veramente  sull’anima  1’  orrore  della  sua 
tenebra.  L’ idea  di  questo  simulacro  brilla  mirabilmente 
nei  seguenti  versi  del  suo  autore  : 

Grato  mi  è  il  sonno  ,  e  piti  1’  esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  , 

Non  veder ,  non  sentir  ni’  è  gran  ventura 
Perciò  non  mi  destar  ;  deh  parla  basso. 

E  l’aurora?... —  in  essa  ti  sembra  di  vedere  lo  sciogliersi 
delle  membra  dalla  potenza  del  sonno  ,  e  nel  torcere  il 
volto  che  ella  fa  da  quel  marmo,  come  da  una  memoria 
di  dolore  ,  è  espresso  il  cordoglio  eh’  ella  sente  per  la 
morte  del  Duca. 

Ad  accrescere  il  lustro  della  Metropoli  dell’universo 
era  pure  riservato  il  Buonarroti,  e  veniva  eletto  capo  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  nel  i546.  Allora  egli  preparava  il 
modello  di  quella  immensa  Cupola ,  il  maggior  padi¬ 
glione  che  mente  umana  potesse  immaginare  sulla  terra 
all’  Eterno. 

Noi  non  abbiamo  fin  qui  che  toccate  in  iscorcio  le 
principali  sue  opere  dalle  quali  risulta  apertamente  come 
egli  andasse  sempre  ricercando  il  sublime  negli  arcani 
del  terrore.  Infatti  quelle  atletiche  membra  ,  quella  ga¬ 
gliardi  negli  scorti ,  quella  contrazione  di  muscoli  e  quel 
pronunziato  sporgimento  delle  ossa,  che  campeggiano  nelle 
sue  creazioni,  sono  chiarissimi  segni  dei  forti  concetti  che 
lo  animavano.  Scultore,  pittore,  e  architettolasciò  in  questi 
tre  generi  profonde  tracce  del  suo  felice  ardimento ,  e  si 
assise  sopra  un  vertice  sublime  minaccioso  gigante  a  chi 
osasse  tentarne  la  via.  Il  Buonarroti  non  fu  estranio  alle 
inspirazioni  della  poesia,  ed  abbiamo  di  lui  molte  rime  le 


quali  sebbene  vengano  oscurate  dall’  altre  sue  opere  non 
mancano  però  di  belle  immagini  e  di  forza?  La  sua  let¬ 
tura  prediletta  fu  Dante. —  In  quelle  pagine  eterne  il 
genio  s’ inspirava  alla  voce  del  genio. —  D’ indole  austera 
qual  fu  non  sdegnò  gli  affetti  più  dolci ,  e  la  lagrima 
dell’  amicizia  scorreva  dall’  antico  suo  ciglio  sul  letto  del 
moribondo  Raffaello.  Negli  ultimi  suoi  anni  abbandonato 
del  tutto  il  pennello  e  poco  valendosi  degli  scalpelli  à 
consacrò  intieramente  al  miglioramento  della  prediletta 
sua  fabbrica  di  S.  Pietro  fino  all’  anno  i563  in  cui  ter¬ 
minava  il  corso  della  sua  luminosa  carriera.  ,,  La  patria, 
dice  Niccolini ,  ebbe  le  sue  travagliate  ossa,  il  cielo  il 
suo  spirito  ;  ma  Dio  volendo  che  un  ingegno  non  men 
grande  attestasse  anche  allora  la  dignità  dell’  umana  ra¬ 
gione,  e  questa  avesse  fra  noi  nuovi  trionfi  e  nuove  svem- 
ture  ,  avea  due  giorni  innanzi  al  morire  del  Buonarroti 
mandato  sulla  terra  l’anima  di  Galileo  ,,. 


IX.  TEATRO  CARLO  FELICE. 

(  fig-  6o-  ) 

Dalle  rovine  d’  un  antico  edifìzio  abbandonato  e  di¬ 
strutto,  allogata  nel  di  29  Marzo  1826  la  prima  pietra, 
sorgeva  con  nobile  magistero  questo  sontuoso  Teatro,  per 
cui  la  nostra  Città  di  tanti  insigni  monumenti  fastosa 
doveva  anche  per  questo  levar  alto  la  fronte ,  e  col  nome 
di  Superba  essere  meritamente  salutata.  Il  favore  di  chi 
reggeva  allora  le  sorti,  ed  il  provvido  consiglio  dell’or¬ 
dine  Decurionale  davano  ajuto,  incitamento;  e  direzione 
alla  patria  intrapresa,  e  a  formarne  il  disegno  eleggevano 
fra  tutti  il  nostro  Architetto  Cav.  Barabino  ,  siccome 
quello,  che  per  fama  d’ingegno  già  conosciuto  poteva 
meglio  rispondere  al  pubblico  voto.  Pieno  egli  di  quella 
fiducia  ,  che  ispira  il  pensiero  del  proprio  talento  ideò  , 
ed  esegui  un  disegno  nel  quale  alla  solidità  e  alla  gran¬ 
dezza  degli  antichi  uni  con  felice  accordo  il  più  bello 
dei  moderni  Teatri  (*). 

Nel  resistere  al  tempo  per  quanto  è  dato  alle  cose 
mortali,  è  collocata  gran  parte  della  gloria  d’  un  archi¬ 
tetto,  quindi  nella  costruzione  di  questa  magnifica  mole 
si  scorge  l’artefice,  che  nell’  ardire  non  obliò  la  cautela, 
e  se  nella  esterna  architettura  sorridono  le  grazie  dell’arte 
v’  è  pur  la  forza  contro  1’  insulto  degli  anni. 

Sei  colonne  colossali  di  marmo  di  Carrara  s’ innalzano 
maestosamente  a  sorreggere  uno  splendido  Pronao  d’ordine 
dorico  che  forma  il  primo  ornamento  della  facciata  prin- 

(*)  La  gloria  architettonica  di  questo  Teatro  è  tutta  del  C.  Barabino, 
poiché  fu  sua  1’  invenzione,  e  1’  esecuzione  del  disegno,  prescelto  a 
quell'  epoca  dal  Cav.  bonsignore  di  Torino  ,  cui  era  stato  secreta- 
mente  ,  e  senza  nome  inviato  dal  Governatore  di  questa  Città  ,  assieme 
ad  un’  altro  dell’x\rchitetto  Canonica  di  Milano  ,  onde  ottenerne  dal 
Bonsignore  il  savio  parere.  Questo  abbiamo  voluto  accennare  ad  onore 
del  vero,  perche  in  una  raccolta  delle  fabbriche  di  Genova  recen¬ 
temente  pubblicata  dal  Pittore  Berlendi  ,  leggiamo  autori  di  questo 
Teatro  Canonica  ,  Bonsignore,  e  Barabino,  e  da  ciò  gli  imparziali 
conosceranno  quanta  fede  si  debba  prestare  a  sifatte  pubblicazioni 
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cipale  dell’  edifìzio  sorgente  a  mezzogiorno  in  prospetto 
della  piazza,  e  bei  fregi  di  marmo,  e  bassi  rilievi,  ed 
una  statua  gigantesca  sotto  il  simbolo  dell’  Armonia 
stante  sul  vertice  di  esso  coronano  questo  imponente 
edifìzio.  Da  questa  parte  tu  entri  nel  Teatro  per  tre  ma¬ 
gnifiche  porte ,  su  le  quali  arresti  lo  sguardo  a  mirar  tre 
bassi  rilievi  d’argomento  mitologico  effigiati  da  industrc 
scarpello,  e  dall’altra  parte  della  facciata  che  guarda  su 
la  strada  col  nome  di  questo  Teatro,  munita  esterna¬ 
mente  di  portici,  tre  altre  porte  di  uguale  grandezza  ti 
danno  adito  per  ampia  scala  di  marmo  al  vestibulo  di 
ammirabile  magnificenza  che  tale  risplende  per  l’ elegante 
lavoro  dei  lacunari,  e  le  otto  colonne  di  marmo  che  lo 
sostengono. —  Per  tre  ampie  scale  marmoree  tu  ascendi 
alla  sala  della  Platea,  e  quinci  e  quindi  altre  due  scale 
divergono,  che  ti  conducono  nei  corridoj  dei  Palchetti. 

Entrato  nell’  ampia  sala  della  Platea  tu  vedi  sei  ordini 
di  palchetti  (  compreso  il  loggione  )  elevarsi  a  pari  di¬ 
stanza,  ricchi,  e  dipinti  a  vari  fregj  dorati,  e  l’occhio 
si  ferma  con  meraviglia  su  la  volta  che  ti  soprasta  sfol¬ 
gorante  di  pittura  a  chiaroscuro,  con  medaglie  e  figure 
parimente  d’ oro.  Ammirabile  su  tutti,  è  il  Palco  della 
Corona  su  la  porta  maggiore  per  la  dovizia  degli  ornati, 
e  dei  disegni,  e  la  Platea,  il  Proscenio,  e  il  Sipario 
sono  talmente  decorati,  e  distinti,  che  componendosi  fra 
loro  in  vaga  armonia  presentano  al  guardo,  e  alla  mente 
lo  spettacolo  di  nobilissimi  oggetti. —  Ma  appena  si  offrono 
col  disegno,  non  che  con  le  parole  le  varie  bellezze  d’un 
edificio,  poiché  la  proporzionata  corrispondenza  delle  sue 
parti  desta  nell’animo  nostro  un  sentimeuto  tanto  diffi¬ 
cile  a  spiegarsi,  come  quello  che  nasce  in  noi  all’aspetto 
di  ben  formata  persona.—-  Quindi  nel  nostro  teatro  se 
ammirasi  un’  architettura  al  di  fuori  ricca  di  marmi  e 
d’ornati,  si  gode  per  entro  d’ una  vaga  indescrivibile 
simmetria,  d’ una  buona  scelta  nei  luoghi  principali,  ed 
accessor]  ,  e  d’una  convenienza  che  innamorano  lo  spet¬ 
tatore,  il  quale  montando  le  spaziose  scale  che  mettono 
ai  palchi,  o  entrando  nell’ampia  sala  del  Ridotto  d’or¬ 
dine  Corinto  adornata,  o  affacciandosi  dai  Terazzi  esterni 
trova  per  tutto  nobili  forme ,  armonia ,  proporzione  ,  e 
fa  plauso  all’ingegno  di  chi  con  tanta  arte  disegnò  questa 
mole  in  cui  rese  immortale  il  suo  nome  (*). 

Ad  ornare  questo  teatro  concorsero  le  tre  Arti ,  e  se 
devesi  somma  lode  al  Cav.  Barabino,  che  lo  architettò 
e  ne  diresse  l’edificazione,  sarebbe  colpa  tacere  i  nomi 
di  tanti  altri  cittadini  nostri,  che  recarono  i  tributi  dell’ 
ingegno  e  della  mano  dd  abbellire  vieppiù  questo  patrio 
monumento,  ed  è  cosa  grata  ricordare  lodevolmente  i  pit¬ 
tori  Fontana,  e  Baratta  che  i  due  Siparj  con  vario,  e 
fertile  tema  mitologico  immaginarono  ,  e  colorirono  ,  c  lo 

(*)  La  platea  dal  Proscenio  alla  maggiore  entrata,  è  lunga  palmi 
genovesi  84,  e  larga  72.  10. 

La  curva  della  platea  risponde  assai  bene  all’armonia  ripercotendo 

suoni  in  modo  del  pari  preciso,  e  spiccato:  il  Palco  Scenico  è 
tango  palmi  genovesi  124,  e  largo  4 28.  Il  Proscenio  è  largo  pai.  58. 


scultore  Gaggini  che  modellava  la  statua  succennata  dell’ 
Armonia  ,  come  non  lascieremo  addietro  i  nomi  di  Pe¬ 
schiera,  Canea,  e  Parodi,  che  i  tre  bassi  rilievi  su  le 
porte  egregiamente  scolpivano,  e  per  ultimo  il  Canzio 
che  dipingeva  leggiadramente  d’  ornato  il  soffitto  della 
Platea,  la  sala  del  Ridotto,  e  tutti  quei  nobili  siti,  ma  quel 
che  è  più  dava  colle  sue  magiche  tinte  vita,  e  diletto 
alle  Scene. 


I  Venti  Alizei. 

Così  sono  denominati  i  venti  permanenti  che  spirano  di 
continuo  fra  i  Tropici  ed  in  certi  limiti  che  diremo  fra 
breve.  Evvi  una  esperienza  semplicissima  la  quale  farà  com¬ 
prendere  la  causa  che  produce  questa  sorte  di  venti.  Nel 
mezzo  di  un  gran  vaso  pieno  d’acqua  calda  si  colloca  un’ 
altro  vaso  ripieno  di  acqua  fredda,  poi  prendesi  una  can¬ 
dela  spenta  da  pochi  momenti  ancora  fumante  ;  si  alza  sopra 
al  vaso  dell’acqua  fredda,  e  tosto  vedesi  il  fumo  diriggersi 
vivamente  sul  vaso  che  contiene  l’acqua  calda:  questo 
esperimento  dimostra  che  l’aria  fredda  la  quale  forma, per 
così  dire  ,  1’  atmosfera  del  primo  vaso  si  precipita  verso 
1’  aria  rarefatta  dal  calore  dell’acqua  del  secondo  vaso. 

Nella  formazione  dei  venti  Alizei  si  riproduce  lo  stesso 
fenomeno  sopra  una  scala  più  estesa:  difalti  essendo  molto 
più  forte  il  calore  del  Sole  tra  i  due  Tropici  che  nella  Zona 
temperata  (  perchè  nella  Zona  Torrida  i  suoi  raggi  hanno 
un’  azione  quasi  continuamente  verticale  )  esso  tende  inces¬ 
santemente  a  rarefar  1’  aria  ;  allora  1’  aria  delle  Zone 
temperate  si  precipita  verso  la  Zona  Torrida  egualmente 
che  nella  nostra  esperienza  il  fumo  della  candela  è  attratto 
dall’  aria  del  vaso  che  contiene  1’  acqua  fredda  verso 
1’  aria  rarefatta  dal  vaso  ricolmo  d’ acqua  calda.  In  tal 
modo  avrassi  il  vento  del  Nord  verso  la  parte  superiore 
dell’Equatore,  ed  il  vento  del  Sud  verso  la  parte  inferiore. 
Ma  questi  due  venti  incontrano  necessariamente  all’  avvi¬ 
cinarsi  de’  Tropici  fortissima  resistenza  prodotta  dall’  im¬ 
pulso  che  risente  1’  atmosfera  dal  movimento  diurno  della 
Terra  dall’  Oriente  all’  Occidente.  Questa  resistenza  sarà 
un  vento  d’Oriente  o  d’Est ,  il  quale  cambiandosi  verso  la 
parte  superiore  dell’Equatore  col  vento  del  Nord,  e  nella 
parte  inferiore  col  vento  del  Sud  produrrà  nel  primo  caso 
il  vento  Nord-Est ,  e  nel  secondo  caso  il  vento  Sud-Est. 
Esistendo  sempre  il  calore  del  Sole,  essendo  sempre  lo  stesso 
il  movimento  della  Terra, i  risultati  dovranno  sempre  essere 
i  medesimi ,  e  così  ne  nascono  i  venti  permanenti  ed  Alizei 
del  Nord-Est ,  e  del  Sud-Est  i  quali  sono  pur  detti  venti  gene¬ 
rali',  soltanto  quando  il  Sole  non  siegue  la  linea  equinoziale, 
ma  alquanto  s’inclina  al  Tropico  del  Cancro  o  al  Tropico 
del  Capricorno  i  venti  Alizei  risentono  una  certa  modifica¬ 
zione  nella  loro  intensità,  e  nella  loro  direzione:  secondo 
che  il  Sole  si  accosterà  o  si  allontanerà  dall’  Emisfero  del 
Sud  o  da  quello  del  Nord  diverranno  questi  venti  più  forti 
o  più  deboli,  e  propenderanno  ora  più  al  Sud  od  all  Est  , 
ed  ora  più  al  Nord  od  all’  Est.  Non  potendo  1  azione  di 
questi  venti  prolongarsi  fino  all’  Equatore  nè  avviene  che 
sotto  questa  linea  evvi  una  calma  perpetua,  la  quale  è 
solo  turbata  da’  violenti  oragani ,  c  da  frequentissime  piog- 
gie  che  inevitabilmente  conseguitano  all  elevarsi  de  vapori 
ed  al  loro  condensamento  nell’aria,  vapori  che  non  sono 
agitati  e  dispersi  da  nessun  vento.  Questa  regione  clic  può 
dirsi  il  limite  interno  de’  venti  Alizei  c  tra  il  2.°  e  il  5.° 
di  latitudine  Nord:  questa  posizione  che  non  è  egualmente 
tagliata  dall’Equatore,  indica  abbastanza  che  l’Emisfero 
Boreale  è  il  più  caldo.  Il  limite  esterno  de’ venti  Alizei  c 
situato  al  3.c  circa  di  latitudine  Nord  e  Sud. 

Se  il  nostro  Globo  fosse  intieramente  coperto  di  acqua, 
il  Sole  senza  dubbio  agendo  sopra  un  corpo  perfettamente 
omogeneo  produrebbe  dovunque,  tra  i  Tropici,  lo  stesso 
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risultato  cioè  i  venti  Alizei,  ma  l’Oceano  è  interrotto  da 
grandi  masse  di  Terra,  che  essendo  per  loro  natura  più 
suscettibili  di  riscaldarsi  che  1’  acqua  ,  e  per  la  loro  forma 
montagnosa  d’  interrompere  e  trasformare  le  correnti  dell’ 
aria,  arreca  longo  le  coste  e  sulla  Terra  ferma  delle  nu¬ 
merose  modificazioni  a  ciò  che  di  sopra  abbiamo  osservato. 
Tutto  questo  dunque  che  noi  abbiam  detto  si  riferisce  al  ri¬ 
sultato  delazione  del  Sole  sull’Oceano  il  più  lontano  dalle 
coste.Èper  tale  ragione  che  sulle  spiaggiedell’Africa,  il  vento 
soffia  sempre  verso  la  terra  per  la  considerevole  rarefazione 
che  subisce  l’aria  atmosferica  di  questo  Continente,  mentre 
che  nel  Grande  Oceano  il  quale  offre  la  raccolta  più  im¬ 
mensa  d’  acqua  del  Globo  i  venti  Alizei  sono  regolari  e 
presentano  li  effetti  de  quali  abbiamo  parlato.  \  1  sono 
ancora  degli  altri  venti  regolari  ma  che  sono  periodici  • 
diconsi  ]\Iozzoniy  e  generalmente  sono  accompagnati  da 
venti  variabili  e  da  tempeste  che  rendono  pericolosa  la  na¬ 
vigazione  ne’  paraggi  ov’  essi  dominano. 

V  A  ILI  E  T  A\ 

Kannitverstan. 

L'uomo  savio  in  ogni  cantuccio  di  mondo  può  fare  delle 
buone  riflessioni  sull’ incostanza  delle  cose  umane,  egli 
può  apprendere  ogni  dì  ,  senza  spesa  di  viaggio  ,  ad  essere 
contento  della  sua  sorte ,  senza  che  si  tormenti  col  pensiero 
d’una  condizione  migliore.  Fu  in  Amsterdam  che  per  una 
strana  combinazione  un  giovine  artigiano  tedesco  ,  conobbe 
a  caso  questa  morale  verità.  Giunto  egli  in  quella  ricca  e 
popolata  città  di  commercio,  piena  di  magnifiche  abitazioni, 
di  bei  navigli ,  e  di’  uomini  attivi  e  sempre  affaccendati  , 
fissò  lo  sguardo  curioso  su  di  una  casa  più  bella  delle  altre 
di  cui  non  avea  visto  l’eguale  in  tutto  il  suo  viaggio  da 
Duttlingen  ad  Amsterdam,  e  ne  restò  abbaccinato  :  con¬ 
templò  "lungo  tempo  con  istnpore  quel  superbo  edifizio 
adorno  di  sei  cammini,  con  cornicioni,  alte  finestre,  e 
più  grandi  assa:  dell’uscio  di  sua  casa  paterna:  finalmente 
non  potò  contenersi,  e  voltandosi  ad  uno  che  passava,,  Amico, 
gli  disse, sapreste  voi  dirmi  ehi  sia  il  proprietario  di  questa 
casa  così  bella,  eoa  balconi  tutti  coperti  di  tulipani  e  di 
garofani?,,  L*  interrogato  che  senz’altro  avea  degli  affari 
più  importanti,  che  per  disgrazia  sapea  tanto  di  ledesco, 
come  l’interrogatore  di  Olandese,  cioè  nè  anche  una  parola, 
rispose  con  cieca  brusca  e  insolente  kannitverstan.  ,  e  tirò 
via.  Era  questa  una  frase  Olandese  composta  di  tre  parole, 
che  suonano  in  tedesco:  Ich  kann  euch  nicht  vor  stehen  : 
ossia  in  buon  Italiano  ,  io  non  capisco  ciò  che  voi  dite. 

Ma  il  buon  straniero  ,  pensò  che  fosse  il  nome  del  signore 
di  cui  avea  dimandato  ,,  e’  bisogna  che  sia  ben  ricco  questo 
signor  Kannitver stari  „  disse  fra  se,  e  proseguì  il  suo  cani- 
mino.  Traversate  molte  strade  giunse  finalmente*  al  golfo 
della  città.  Ivi  erano  navi  su  navi  ,  e  selve  di  antenne  ,  e 
subito  non  sapeva  come  i  suoi  due  occhj  potrebbe i  o  ba¬ 
starli  per  contemplare  a  suo  grado  tante  meraviglie,  quando 
una  °rossa  nave  giunta  di  fresco  dalle  Indie  Orientali,  che 
scaricavasi  in  quell’  ora  attirò  tutti  i  suoi  sguardi:  già  sta¬ 
vano  a  terra  molte  casse  e  balle  di  merci  ,  e  sempre  se 
xl  estraevano  delle  nuove  ,  e  sempre  nuovi  barili  di  caffè  , 
zucchero,  e  pepe.  Poiché  ebbe  osservato  per  lungo  tempo 
a  bocca  apertaci  nostro  artigiano  chiese  ad  un  uomo  che 
portava  via  una  di  quelle  casse,  chi  fosse  il  felice  pro¬ 
prietario  ,  cui  il  mare  inviava  tanta  ricchezza:  n  ebbe  in 
risposta  Kanniverstan  ,,  allora  il  buon  uomo  disse  fra  se 
Ah  1  sì  :  e  certo  non  v’  è  di  che  stupire  :  quello  a  cui  il 
mare  reca  tali  tesori  può  davvero  abitare  io  una  bella  casa 
con  dei  tulipani  sulla  finestra  in  vasi  dorati  ,,  e  rites¬ 
sendo  il  cammino  volgeva  in  sua  lesta  idee  melanconiche,, 
vifflettendo  quanto  povero  egli  era  nel  mondo  ,  mentre  vi¬ 
vevano  degli  uomini  in  tanta  opulenza  „  oh  s’ io  potessi  , 
dicea  sospirando  ,  trovarmi  un  giorno  in  uno  stato  sì  flo¬ 
rido  come  quello  del  signor  Kannitver  stani In  questo- 

mentre  arrivò  all’angolo  il  una  strada  e  vide  un  giau  con¬ 


voglio  funebre.  Quattro  cavalli  coperti  di  panno  nero  tra¬ 
scinavano  un  carro  a  lutto  egualmente  coperto  di  nero  ,  e 
andavano  con  passo  così  lento  ,  e  monotono  come  se  aves¬ 
sero  saputo  che  portavano  un  morto  all’  ultimo  asilo.  Ve¬ 
niva  dietro  nna  lunga  fila  di  amici  del  defunto  due  a  due, 
avviluppati  in  cappe  nere  ed  in  silenzio;  s’udiva  lontano  il 
suono  funebre  di  una  sola  campana.  In  quel  punto  il  nostro 
straniero  fu  colto  da  un  sentimento  doloroso  che  suole  in¬ 
spirarsi  in  ogni  uomo  dabbene  alla  vista  d’  un  morto,  restò 
divotamente  col  capello  in  mano  fin  che  passasse  ,  indi  si 
volse  all’ultimo  del  convoglio  che  in  quell’istante  calcolava 
tacitamente  quanto  potrebbe  guadagnare  sul  suo  cottone  se 
il  prezzo  montava  più  dieci  fiorini  per  ogni  quintale  ,  lo 
prese  per  la  cappa  ,  e  con  franca  maniera  scusandosi  ,,  cer¬ 
tamente  gli  disse  è  questo  uno  dei  vostri  migliori  amici  che 


AVVISO  DEGLI  EDITORI. 


Quantunque  alcuni  di  questa  nostra  intrapresa  male 
augurassero  ,  nonostante  abbiamo  proseguito  col  pubblico 
favore,  un  lavoro  che  a  dir  vero  cominciammo  non  senza 
timore,  ed  ora  siamo  fatti  certi  dell'esito,  poiché  nume¬ 
rose  sottoscrizioni  esaurirono  in  breve  tempo  le  copie 
dell’intera  edizione,  per  cui  siamo  obbligali  ad  una  nuova 
ristampa.  Nel  mentre  però  ci  protestiamo  grati  alla  cor¬ 
tese  condiscendenza  dei  primi  associati ,  che  per  quanto 
fu  in.  loro  diedero  incoraggiamento  alla  nostra  raccolta  , 
non  possiamo,  astenerci  dal  palesare  che  il  tenuissimo 
prezzo  al  quale  fu  limitato  l’abbonamento  non  basta  a 
garantire  il  nostro  interesse  che  le  molte  spese  addossa¬ 
teci  rendono  ancor  dubbio  ed  incerto ,  perlochè  nostro 
malgrado  siamo  costretti  ad  aumentare  1’  annua  sottoscri¬ 
zione  pei  nuovi  abbonati,  che  ci  vorranno  favorire,  nè 
a  questo  ci  muove  cupidità  di  guadagno,  ma  il  dolce 
pensiero  di  migliorare  sempre  più  nei  numeri  seguenti. 
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voi  accompagnate  al  sepolcro  con  faccia  così  pensosa  ed 
afflitta  Kannitverstan  s’udì  rispondere,  e  nulla  più:  allora 
due  grosse  lagrime  spuntarono  sugli  occhj  del  buon  arti¬ 
giano  di  Duttlingen  ,  gli  si  strinse  il  cuore  d’  un  tratto  ,  e 
poi  si  sentì  confortare.  Povero  Ranni  tv  erstanl  sciamò  egli, 
cosa  ti  resta  ora  di  tante  ricchezze  I  Quello  che  toccherà 
un  giorno  a  me  povero,  un  drappo  nero,  un  lenzuolo,  e 
di  tutti  i  tuoi  fiori  un  rosmarino  ,  od  un  fiore  di  ruta  sul 
freddo  tuo  petto..  Con  questi  pensieri  accompagnò  il  cada¬ 
vere  fino  al  luogo  della  tomba  ,  e  vide  il  preteso  signor 
Kannitverstan  discendere  nel  suo  letto  di  morte.  Ritornò 
con  la  comitiva  coll’animo  più  sollevato  e  giunto  all’Alberg.o 
dove  si  parlava  il  Tedesco  ,  maugiò  con  buon  appetito  un 
pezzo  di  formaggio  di  Limburgo  ;  ed  ogni  volta  eh’  era  as¬ 
salito  dalla  malinconia  di  vedere  nel  mondo  tanti  uomini 
ricchi  ,  menti-’  esso  era  sì  povero  ,  consolavasi  sempre  pen¬ 
sando  al  Signor  Kannitverstan  d’  Amsterdam  ,  alla  sua  ma¬ 
gnifica  casa,  alla  ricca  sua  nave,  ed  alla  stretta  sua  fòssa. 
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ALBERTO  DURERÒ  ,  O  DURO. 

(  %  61.  ) 

Glorioso  vanto  della  scuola  oltramontana  si  è  l’anno¬ 
verare  tra  suoi  questo  rinomato  artista,  die  nell’esercizio 
delle  belle  arti  introdusse  un  gusto  più  raffinato.  Nacque 
Alberto  in  Norimberga  l’anno  1471.  Il  di  lui  padre  poi¬ 
ché  il  figlio  ebbe  atteso  nei  primi  anni  alle  lettere,  lo 
applicò  all’  arte  dell’  orefice  da  lui  con  molta  riputazione 
esercitata ,  ma  il  naturale  ingegno  del  giovinetto  dava 
più  alta  speranza,  per  cui  gli  permise  nel  tempo  istesso 
che  attendesse  al  disegno  siccome  bramava,  e  per  secon¬ 
dare  vieppiù  il  suo  genio  destinò  di  mandarlo  nel  i486 
in  Golmar  (  Alsazia  superiore  )  nello  studio  di  Martino 
Schoen ,  pittore  di  grido  ,  affinchè  gli  fosse  maestro  nell’ 
arte  della  pittura:  in  questo  frattempo  lo  Schoen  mori  per  lo 
che  mutato  pensiero  diede  il  figliuolo  all’  ammaestramento 
di  Michele  Wolgemuth ,  da  cui  nello  spazio  di  tre  anni 
imparò  1’  arte  sua  prediletta.  Terminato  lo  studio  corse 
la  Germania  e  la  Fiandra  ,  voglioso  di  conoscere  i  più 
distinti  maestri.  In  questo  tempo  apprese  da  un  certo 
Buonmartlno  1’  arte  d’  intagliare  nel  rame,  e  nella  prima 
opera  incisa  dallo  scolaro  Alberto ,  per  correzione  di  di¬ 
segno  ,  per  buon  gusto  e  diligenza  fu  vinto  il  maestro. 

Restituito  alla  patria  Alberto ,  divise  il  suo  tempo  fra 
la  pittura  e  1’  intaglio.  Fra  i  suoi  dipinti  si  hanno  le 
tavole  dell’  Adorazione  dei  Magi ,  e  di  altre  sacre  istorie, 
e  quella  su  tutte  del  Salvatore  sotto  la  croce,  in  cui  nella 
persona  d’  un  Tribuno  ritrasse  se  stesso ,  ed  accanto  a  lui 
1’  amico  suo  Pirkaimer.—  Nel  convento  dei  Domenicani 
della  Città  di  Francfort  serbavasi  religiosamente  una  di 
lui  Assunzione  della  Vergine,  e  in  tanto  pregio  tenevasi 
da  que’ popoli  una  si  bella  pittura,  che  largheggiavano 
di  doni  ai  Religiosi  per  averla  sempre  alla  vista. 

Alberto  Duro  ritrattò  egregiamente  molti  principi  ,  e 
fra  questi  Carlo  Magno.  In  tutti  questi  ritratti  sfoggiava 
nella  dovizia  degli  abiti ,  e  nei  fregi  d’  oro. —  Ritrasse 
più  volte  se  stesso  in  differenti  maniere ,  e  fece  dono  a 
Rafaelle  d’Urbino  d’un  suo  ritratto  lavorato  squisitamente 
all’  acquarello  su  la  tela  bianca. 

Ma  nelle  prime  opere  d’intaglio  ebbe  il  Durerò  applauso 
universale  ,  e  sono  pregiatissime  le  figure  d’  Adamo  , 
e  d’  Èva,  del  fìgliuol  Prodigo,  della  Diana  percotente  la 
Ninfa  ,  ed  altre  moltissime  carte.  Incise  pure  vari  bizzarri 
capricci  delle  azioni  usate  da’  paesani  Fiamminghi  nelle 
loro  feste,  siccome  varie  carte  d’animali  a  competenza 
di  Luca  d’ Olanda.  Molti  sono  i  ritratti  al  naturale  da 
lui  intagliati  in  rame,  fra  i  quali  v’ è  quello  di  se  stesso, 
che  replicò  anche  in  legno,  quando  si  diede  a  lavorare  in 
tale  materia,  siccome  opera  men  fastidiosa,  e  più  breve.— 


Le  carte  della  Passione,  la  vita  della  Vergine,  l’Apoca¬ 
lisse,  e  i  molti  fatti  dell’antico  e  nuovo  Testamento, 
sono  tutte  incisioni  fatte  nel  legno. 

Appena  apparirono  nella  nostra  Italia  le  belle  stampe 
del  Durerò  ,  furono  con  sommo  pregio  accolte ,  e  ricer¬ 
cate  dagli  amatori ,  per  cui  Marcantonio  Bolognese  mosso 
dalla  fame  dell’  oro  si  diede  a  contraffarle  falsificando  la 
cifra  ,  e  per  esemplari  d’  Alberto  poi  le  vendeva. —  Ciò 
venuto  a  notizia  del  Durerò ,  venne  a  posta  in  Venezia 
per  farne  riclamo  alla  Signoria,  e  in  tal  occasione  si  legò 
d’ amicizia  con  quei  distinti  artisti ,  che  ivi  fiorivano  a 
quei  tempi. 

Alberto  Durerò  se  fu  valente  maestro  in  pittura ,  ed 
intaglio,  professò  lodevolmente  la  scultura,  la  prospettiva , 
l’ architettura  civile  e  militare ,  e  fu  studiosissimo  della 
geometria,  e  dell’algebra,  nelle  quali  scienze  avea  dettato 
molti  pregievoli  scritti. 

Per  doti  cosi  distinte  acclamato  piacque  a  tutti  i  prin¬ 
cipi  della  Germania ,  e  allo  stesso  imperatore  Massimi¬ 
liano  I.  dal  quale  era  di  generoso  stipendio  beneficato , 
e  tanto  ammiravasi  da  quel  monarca  la  virtù  del  Durerò, 
che  non  potendo  egli  giungere  a  segnare  nella  parete 
quanto  bramava  l’Imperatore,  gli  fé  servir  di  sgabello  un 
cortigiano  curvato  a  terra  ,  onde  potesse  il  Durerò  per¬ 
fezionare  l’ incominciato  disegno.  —  In  tanta  onoranza 
ed  applauso  poca  era  la  gioja ,  e  la  pace  del  cuore  di 
Alberto  angustiato  dì  e  notte  dall’inquieto,  e  diabolico 
naturale  di  sua  moglie  ,  che  più  d’ ogni  studio ,  e  vigilia 

10  tribolava,  di  sorta  che  dir  potea  di  lei  lamentandosi  e 
con  ragione  : 

La  fiera  moglie  più  eli  altro  mi  nuoce  ;  e  questa  fem¬ 
mina  fu  la  principale  cagione  della  sua  morte  che  avvenne 

11  dì  6  aprile  1628.  Il  di  lui  cadavere  ebbe  riposo  nel 
cimitero  di  S.  Giovanni  della  sua  patria. 


SAMUELE  DUHOBRET. 

(  hg-  62  •  ) 

Un  Quadro  all 1  incanto. 

(  fig*  63.  ) 

Nella  biografia  de’  celebri  artisti,  dove  è  registrato  il 
nome  di  Alberto  Duro,  noi  leggiamo  quanto  fossero  malme¬ 
nati  i  suoi  giorni  dall’indole  bisbetica  di  sua  moglie  e  dalle 
ingiurie  continue  ond’ella  tribolava  il  povero  marito:  avara  , 
litigiosa ,  collerica  non  acquietavasi  mai  per  quanto  fosse 
tranquillo  e  paziente  il  Durerò.—  Invano  egli  accudiva 
assiduamente  ai  suoi  lavori  dell’arte,  e  ogni  dì  metteva 
al  giorno  qualcuna  delle  sue  belle  stampe,  che  si  ìice®- 
cano  ancora  oggigiorno  avidamente,  1  impoituna  femmina 
veniva  a  perseguitarlo  fin  nello  studio ,  ed  ivi  alla  pre- 
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senza  degli  allievi,  non  gli  risparmiava  nè  grida,  nè 
sarcasmi,  nè  oltraggi.  Avea  per  costume  di  associare  nei 
suoi  frequenti  sgridi  il  nome  di  Samuele  Duhobret  a 
quello  del  marito:  era  Samuele  un  allievo  di  Durerò  che 
egli  per  compassione  aveva  ammesso  in  sua  scuola  mal¬ 
grado  la  di  lui  età,  e  l’indigenza.  Samuele  avea  qua- 
rant’  anni,  e  procacciavasi  un  meschino  mezzo  di  vivere 
pingendo  insegnerò  tapezzerie  d’’ appartamenti,,  sorta  di 
lusso  usato;  a  qu-e’ tempi  in  Germania, —  piccolo,  gobbo, 
di  una  rara  bruttezza,  e  per  giunta  scilinguato  da  non  poter 
pronunziare  due  sillabe  era  Samuele  a  zimbello  degli  allievi 
del  Duro,  e  s.e  facevasi  qualche  cattivo  scherzo  venia 
diretto  sempre  contro  Samuele.  Beffato  da  suoi  condisce¬ 
poli,  tormentato  dalla  Signora  Durerò  ciré  non  poteva  per¬ 
donargli  di  venir  gratis  nella  scuola ,  con  un  frusto  di 
pan  bigio,  quando  pur  ne  aveva,  per  pranzo ,  il  povero 
giovine  sentiva  sollevarsi  nei  giorni  in  cui  poteva  fare  una 
scappata  in  qualche  campagna,  cd  ivi  dipingere  a  suo 
grado,  alcuni  dei  bei  siti  tanto  frequenti  nei  contorni  di 
Nurimbcrg:  allora  Samuele  non  era  più  lo  stesso  uomo,  la 
di  lui  fisionomia  umile  ,  e  contristata  rasserenavasi  e  di¬ 
ventava  raggiante  siccome  un  fiore  che  sbuccia  e  sorride 
allo  spuntare  del  Sole  ;  sieduto  su  1’  erbosa  zolla  con  la 
cartella  su  le  ginocchia  stavasi  le  molle  ore  del  giorno 
disegnando,  e  cogliendo  alcuni  di  quelli  ammirabili  effetti 
di  luce ,  che  riproduceva  poscia  con  tanta  eccellenza  ,  e 
ritornando  a  Nurimberg  guardavasi  bene  al  dimane  di  far 
motto  nella  scuola  delle  scappate  della  vigilia ,  e  molto 
meno  ardiva  mostrare  gli  schizzi  da  lui  delineati  ;  assue¬ 
fatto  ad  esser  lo  scopo  delle  beffe  comuni  temeva  sempre 
di  provocare  co’suoi  disegni  lo  scherno  e  le  risa  per  cui 
rincantucciatosi  nel  luogo  più  appartalo  riprendeva  taci¬ 
tamente  ad  abbozzare  le  incisioni  del  suo  maestro,  e  iu 
questo  lavoro  adempiva  all’  ufficio  che  incombe  ai 
praticanti  nelle  botteghe  degli  statuari. 

Se  togli  queste  rare  scorse  campestri ,  di  cui  abbiamo 
accennato,  Samuele  veniva  allo  studio  dalla  punta  delgiorno, 
e  vi  stava  sino  a  notte  avanzata;  di  la  rientrava  nel  suo 
granajo,  e  riportava  su  la  tela  le  vedute  che  aveva  ab¬ 
bozzalo  alla  campagna:  imponeva  a  se  stesso  le  priva¬ 
zioni  più  barbare  onde  procacciarsi  i  pennelli,  e  i  colori, 
e  giunse  più  volte,,  dice  lo  storico  Tedesco,  al  quale  to¬ 
gliamo  i  cenni  seguenti,  al  punto-  d’involare  a  suoi  com¬ 
pagni  vescichette  di  colori  e  pennelli,  tanto  e  su  tutto 
predileggeva  l’ arte  sua  favorita. 

Cosi  scorsero  tre  anni  senza  che  Samuele  avesse  mai 
fatto,  il  benché  menomo  cenno  nè  al  maestro ,  nè  ai  tour 
discepoli  dei  lavori  che  eseguiva  la  notte.  Come  potea 
mantenersi  ?  È  questo  un  secreto  fra  Dio,  e  lui. 

Un,  giorno  cadde  malato  :  una  febbre-  violenta  lo  assali 
e  giacque  quasi  ima  settimana  sul  suo  canile  senza  che 
alcuno  venisse  ad  alleviarne  il  dolore  :.  col,  capo  di  brace 
vedendosi  presso  a  morire  ,  derelitto-  da  lutti  colse  un 
^sperato  consiglio-:  si  alzò,  si  mise  sotto,  braccio  l’ultimo 


quadro  dipinto,  e  si  avviò  verso  la  bottega  d’ un  rigattiere 
per  vendere  il  suo  lavoro  a  qualsivoglia  prezzo  :  passò- 
per  avventura  dinanzi  ad  una  casa  in  cui  v’  era  gran  folla 
di  gente,  s’  avvicinò  •_  era  la  vendita  all’incanto  di  varj 
oggetti  d'arte  raccolti  da  un  amatore  già  da  trent’ anni, 
riuniti  con  stento?  indicibile,  e  secondo  il  solito  dispersi, 
ora  e  venduti  senza  pietà  dopo  la  morte  del  savio  che 
avea  passato  la  vita  ad  ornarne  la  sua  preziosa  galleria!» 

Samuele  si  fè  vicino  al  banditore  dei  prezzi,  e  a  forza 
d’  importunità  e  di  preghiere  impetrò  che  il  di  lui  quadro- 
elle  avea  sotto  le  ascelle  fosse  posto  all’incanto.  11  ban¬ 
ditore  ne  fece  l’estimazione  a  tre  talleri.  Va  bene!  disse 
fra  se  Duhobret,  eccomi  sicuro  d’avere  il  pane  per  tutta 
una  settimana,  se  pure  avverrà  che  trovisi  il  compratore.. 
11  quadro  fece  il  giro  del  circolo  degli  astanti ,  e  passò 
di  mano  in  mano  nel  mentre  la  voce  monotona  del  ban¬ 
ditore  ripeteva  ,,  A  tre  talleri  !  chi  mette  prezzo?  tre 
talleri  !  —  Nessuno  rispondeva. 

Ah  I  buon  Dio  ,  mormorava  sommessamente  il  povero 
Samuele,  il  mio  quadro  resta  invenduto;  cosa  accadrà  di  me? 
Eppure  è  questa  la  mia  opera  migliore:  e’  non  pare  che 
il  vento  passi  a  traverso  i  rami  de’  miei  alberi,  e  non 
si  direbbe  che  le  foglie  muovono  e  stormiscono?  l'acqua 
è  di  cristallo  :  quella  è  Pregnitz  bella  pura  ,  feconda  e 
sfolgorante  —  quanta  vita  respirano  quegli  animali  clic 
vengono  a  dissetarsi  a  quel  fonte  !  e  poi  quella  veduta 
meravigliosa  nel  fondo  !  Tu  vedi  l’Abbazia  di,  Neubourg 
col  suo  campanile  trasparente  come  da  un  merletto  di  seta, 
i  suoi  ediflzj  eleganti,  e  il  suo  villaggio  attornialo  di  case! 
O  Abbazia  di  Neubourg,  i  monaci  snidarono  dalle  tue  mura, 
e  forse  presto  tu  sarai  demolita  dal  nuovo  padrone  oimè  ? 
che  importa  d’un’Abbaziae  d'un  campanile  ad  un  luterano? 

,,  A  venticinque  talleri,  mormorò  una  voce  debole  c  secca- 
che  fece  trasaltare  di  gioja  Samuele  stupefatto.  S’alzò  in 
punta  di  piedi  per  vedere  da  qual  labbro  erano  partite 
quelle  parole  benedette  tre  volte  .  .  .  o  sorpresa  !  era  il: 
rigattiere  da  cui  andava  Samuele,  se  il  buon  angelo  in¬ 
spiratore  non  lo  fermava  a  quella  vendita  dove  avea  pro¬ 
posto  il  suo  quadro. 

„  A  cinquanta  talleri,  gridò  una  voce  sonora  :  Samuele 
avrebbe  abbracciato  di  cuore  l’uomo  grosso  vestito  di  nero 
che  avea  pronunziato  quelle  parole. 

Cento  talleri ,  disse  tossendo  con  voce  chioccia  il  rigat¬ 
tiere  —  duecento  talleri  !  —  trecento  —  quattrocento  — 
mille  talleri  !  — >  Si  fece  allora  un  gran  silenzio  fra  gli 
astanti,  che  si  pressarono  attorno  ai  due  offerenti  avversar]’, 
che  avanzati  nel  circolo  stavano  rimpetto  isolati ,  e  come 
due  combattenti. 

„  A  due  mila-  talleri,  disse  il  rigattiere  con  un  viso- 
secco  ,  e  forzato. — 

,,  Dieci  mila  replicò- 1’  uomo  grosso  con  la  faccia  rossa 
di  collera — 

Venti  mila:;  e  il  rigattiere  ,  pallido,  e  come  febbri- 
citante  unì  le  sue  mani  agitate  da  un  tremito  di  convulsione^. 
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L’uomo  grosso,  che  sudava,  e  sbuffava,  disse  quasi 
muggendo  quaranta  mila  talleri—  il  rigattiere  esitò ,  ma 
uno  sguardo  vincitore,  ed  insolente  deH’awersario  gli  fece 
mormorare—  cinquanta  mila  talleri. 

Il  silenzio  divenne  più  alto  poiché  1’  uomo  grosso  aneli’ 
egli  stava  esitante.— 

Frattanto  qual  era  lo  stato  del  povero  Samuele?  Di- 
menavasi  egli  con  tuttala  forza  per  risvegliarsi,  poiché  di¬ 
ceva  fra  se,  dopo  un  tal  sogno  la  mia  miseria  mi  peserà 
più  orribile ,  e  mi  saia  più  crudele  la  fame. — - 

—  Ebbene  !  cento  mila  talleri  J 

—  Cento  venticinque  mila  1 

—  L’originale  per  la  copia!  e  che  il  diavolo  ti  porti 
cane  d’ un  rigattiere  ! 

Il  rigattiere  se  n’  andò  in  uno  stato  da  far  compassione 
e  il  grosso  signore  portavasi  vittoriosamente  il  quadro 
quando  vide  venirgli  incontro  Samuele  Duhobrct,  gobbo, 
zoppo ,  e  con  gruccie. —  Egli  vuol  togliersi  dal  fianco 
quegli  che  credeva  un  accattone  gettandogli  un  pezzo  di 
moneta ,  ma  il  gobbo  gli  dice  : 

,,  Quando  è  che  potrò  venire  al  possesso  della  mia 
Abbazia,  del  mio  Castello,  c  delle  mie  campagne?  Io 
sono  il  pittore  del  quadro, —  c  pensava  tra  se  —  Oh  il 
bel  sogno  1  il  bel  sogno  1  Perchè  il  menomo  strepito  deve 
risvegliarmi  immantinente. 

Il  grosso  uomo,  uno  de’ più  ricchi  signori  della  Ger¬ 
mania  ,  il  Conte  di  Dunkelsbach  si  ca\ò  di  tasca  un  por¬ 
tafoglio  ,  ne  strappò  una  pagina ,  c  scrisse  alcune  lince  : 

Tieni:  amico  mio,  disse  quindi  a  Samuele,  eccoti  gli 
ordini  necessarj  ,  perchè  tu  possa  entrare  al  possedimento 
della  tua  proprietà.  Addio. — 

Samuele  si  persuase  ,  finalmente ,  che  non  era  più  un’ 
illusione;  diventò  padrone  del  castello,  lo  vendè,  e  pro- 
ponevasi  di  vivere  da  onesto  borghese  e  coltivare  la  pit¬ 
tura  solo  per  passatempo,  quando  un  indigestione  lo  trasse 
sii  sepolcro. 

Il  di  lui  quadro  restato  lungo  tempo  nel  gabinetto  del 
Conte  di  Dunkelsbach ,  trovasi  presentemente  presso  il  re 
di  Baviera.—  Nell’  annesso  disegno  ne  offriamo  una  copia 
fedele  ,  dovuta  ad  un  celebre  artista  inglese. 

II.  CANE. 

(  %•  <54-  ) 

Il  Cane  l’amico  dell’uomo,  il  primo  che  ci  saluta  al 
nostro  ritorno,  il  primo  che  ci  difende,  leale,  fedele, 
laborioso  e  sollecito  è  una  delle  belle  conquiste  fatte  sulla 
selvaggia  natura,  è  uno  degli  utili  animali,  che  noi  dob¬ 
biamo  affezionare  con  grata  benevolenza;  che  s’egli  è  un 
cane  di  pastore  custodisce  gli  armenti ,  gli  aduna  in  un 
pascolo  circoscritto,  corre,  va,  e  torna,  sempre  pronto 
ai  comandi  del  suo  padrone ,  ossia  che  protegga  il  timido 
montone  dalle  voraci  fauci  del  lupo,  o  richiami  l’agnella 
smarrita,  e  il  bue  ricalcitrante,  s’c  portato  dall’istinto  della 
caccia  è  un  levriere  che  si  slancia  cd  insegue  sotto  gli 


occhi  del  cacciatore,  il  feroce  cignale,  o  il  daino  leggero, 
s’  egli  è  un  bracco  intelligente  col  fino  odorato  fiutando 
scopre  le  vestigia  de]  selvaggiume  appiattato,  s’è  un 
veltro  corrente  insegue  il  lepre  ,  e  il  coniglio  avvisa  il 
cacciatore  latrando,  o  pure  depone  a’ suoi  piedi  la  preda 
afferrala  nei  campi,  o  nei  boschi;  insomma  a  qualunque 
classe  appartenga  egli  è  sempre  un  domestico  sincero  e 
vigilante  ,  sempre  presto  alla  difesa  ,  al  bisogno  del  suo 
padrone,  ch’egli  segue  per  tutto  indivisibile  compagno, 
e  gli  fa  festa,  e  carezze:  docile  gli  obbedisce  senza  esi¬ 
tanza  ,  se  manca  in  alcune  cose  ne  soffre  umilmente  il 
castigo,  e  lambe  la  mano  clic  lo  percuote,  e  nulla  può 
corrompere  la  sua  fedeltà  :  egli  ritorna  sempre  al  primo 
clic  lo  ha  nutrito:  insensibile  ad  uno  stato  migliore  si  vin¬ 
cola  d’  affezione  al  padrone  anche  il  più  povero  ed  è 
simbolo  di  pura  amicizia ,  di  lealtà  inalterabile.  Ciri  non 
conosce  alcuno  fra  i  molti  esempj  di  queste  doti  ,  che 
formano  l’essenziale  carattere  di  epiesto  animale?  I  suoi 
gesti ,  gli  occhi ,  il  dimenar  della  coda  sono  il  linguaggio 
ond’ egli  esprime  le  sue  sensazioni,  quindi  l’amore,  la 
riconoscenza,  i  dispiaceri  della  lontananza  ,  la  gioja  del 
ritorno  gli  si  veggono  manifesti  nel  maggiore  trasporto, 
egli  abbaja,  ringhia,  urla,  mugola,  guaisce,  e  nei  vai] 
suoni  di  questa  sua  voce  fa  sentire  il  dolore,  o  la  gioja, 
la  vigilanza,  il  timore  ,  lo  sdegno  ,  la  vittoria  o  la  sconfitta, 

Buffon  ne  tesse  l’elogio  con  queste  eloquenti  parole, 
,,  più  docile  dell’uomo,  più  mansueto  d’ ogni  altro  ani¬ 
male,  il  cane  non  solo  addestrasi  in  poco  tempo,  ma 
conformasi  ancora  agli  atteggiamenti ,  alla  maniera ,  e  a 
tutte  le  abitudini  di  quelli  che  gli  comandano.  Egli  ap¬ 
prende  la  pratica  della  casa  al  pari  d’un  domestico;  è 
altero  ne’ palagi  dei  grandi,  è  rustico  alla  campagna; 
sempre  sollecito  del  suo  padrone,  e  prevenuto  a  favore 
di  quei  che  egli  è  amico,  non  degna  d’un  guardo  le 
persone,  ad  esso  indifferenti,  anzi  si  dichiara  contrario  a 
tutti  coloro ,  che  per  la  loro  condizione  sembrano  solo 
disposti  ad  importunarlo:  li  ravvisa  agli  abiti,  alla  voce, 
ai  gesti  ,  nè  gli  lascia  in  alcun  modo  avvicinare.  Se  in 
tempo  di  notte  è  lasciato  a  guardia  di  casa  diventa  più 
fiero,  c  alcuna  volta  feroce.  Veglia,  quà,  e  là  girando, 
sente  da  lungi  gli  stranieri ,  e  per  poco  che  si  fermino , 
o  tentino  d’innoltrarsi ,  gli  si  avventa  contro,  e  col  fre¬ 
quente  abbajare,  cogli  sforzi,  e  coi  latrati  di  collera  da 
segno,  chiama  soccorso,  e  combatte:  non  meno  furioso 
contro  gli  uomini  predatori ,  che  contro  gli  animali  car¬ 
nivori,  si  getta  sovr’ essi  ,  li  ferisce,  li  lacera,  e  toglie 
loro  la  preda  ;  ma  contento  della  vittoria  s’abbandona  ss 
le  spoglie  senza  toccarle  neppure  per  satollare  la  fame, 
c  da  nel  tempo  istesso  ,  nobili  esempi  di  coraggio,  di 
temperanza  ,  di  fedeltà 

La  razza  de’ cani  e  cosi  moltiplice,  c  varia,  che  i&» 
rebbe  cosa  difficile  classificarli  d’un  modo  distinto;  appena 
se  ne  può  stabilire  una  razza  primitiva ,  che  secondo  l’In¬ 
terprete  della  natura  sarebbe  quello  del  cane-da-pastore; 
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comunque  sia  possiamo  dividere  i  cani  in  tre  classi ,  ed 
annoverare  nella  prima  quelli  del  lungo  pelo,  fra  quali 
il  cane-da-paslore  il  barbone,  il  can-lupo,  il  cane  di 
Spagna,  e  il  can-lione,  ascrivere  alla  seconda  quelli  dai  radi 
peli,  siccome  l’alano,  il  danese,  il  levriere,  il  veltro 
da  corso,  il  bracco,  il  bassetto,  ed  il  botolo,  ed  infine 
comprendere  nell’ultima  classe  il  cane  turco,  o  di  Guinea 
privo  di  peli.  Fra  tutti  questi  scegliemmo  i  più  belli»  e 
più  utili  a  disegno  delle  nostre  vignette. 

I  cani  nello  stato  della  prima  natura  vivono  in  società, 
vanno  a  branchi  nei  paesi  selvaggi,  e  spirano  forza,  e  corag¬ 
gio  ;  pressali  dal  bisogno  danno  la  caccia  ai  boni,  e  alle 
bestie  feroci.  Poca  fatica  ebbe  l'uomo  ad  educarli,  e  mansue¬ 
farne  l’iudole  errante,  e  selvatica. —  Il  cane-da-paslore 
è  quello  che  più  rassomiglia  al  selvaggio,  e  questo  ani¬ 
male  ad  onta  della  sua  bruttezza  e  dell’aria  burbera,  e 
trista  spiega  un  fino  intendimento,  un  carattere  fermo 
che  devesi  più  al  naturale  istinto,  che  alla  sua  educa¬ 
zione.  L’ influenza  del  clima  ha  potuto  più  su  questa 
razza  che  non  in  tutti  gli  esseri  della  natura.  Portato 
fuori  dalla  sua  terra  nativa  il  cane  ha  degenerato  nella 
posterità  c  questa  trasmigrata  in  altro  paese  ha  nuova¬ 
mente  mutato,  quindi  nacque  la  numerosa  varietà  di  razze 
canine  che  si  osservano  a  nostri  giorni.  In  alcuni  climi 
è  cosa  singolare  l’effetto  d’un  tal  cambiamento.-  il  pic¬ 
colo  danese  ,  ad  esempio  trasportato  nelle  regioni  calde, 
perde  al  termine  di  quattro  anni  si  fattameute  la  voce  , 
ed  il  pelo ,  che  diventa  una  specie  di  selvaggiume  da 
vendersi  al  mercato  per  uso  di  cucina.  In  Siberia  i  cani 
s’appajana  a  tirare  i  traini,  e  le  carrette. 

II  cane  è  stato  in  ogni  tempo  un  oggetto  speciale  dell’ 
affezione  dell’uomo.  Gli  Egiziani  davano  una  testa  di 
cane  al  loro  di  dio  Anuhis..  Vedcsi  questo  animale  effi¬ 
giato  negli  antichi  monumenti,  ed  in  molte  medaglie,  ed 
anche  oggigiorno  ha  nel  Giappone  una  religiosa  vene¬ 
razione.  I  poeti,  e  i  pittori  presero  il  cane  ad  emblema 
di  fedeltà.  I  Greci  ne  simboleggiarono  l’ impudenza  per 
la  vivacità  de’  suoi  sguardi.,  e  il  suo  fare  libertino  ,  e  di 
qui  venne  il  nome  di  cinico  per  dinotar  gli  uomini,  che 
in  petulanza  ,  ed  ardire  eguagliano  i  cani.  Ad  un  cane 
di  Terra-nuova  Byron  pose  riconoscente  inNewstead-Abbey 
una  pietra  ed  una  lapide  ,  che  termina  con  queste  parole: 
,,  o  tu  che  per  caso  guardi  quest’urna  semplice  passa — 
essa  non  onora  alcuno  su  cui  tu  ami  piangere  ,  queste 
pietre  furono  alzate  alle  spoglie  d’un  amico:  io  ne  co¬ 
nobbi  un  solo  ,  ed  è  quello  che  qui  riposa. — 

Y  A  R.  I  E  T  A  h 

Naufragio  della  Goletta  l'e  Sei  Sorelle. 

La  notte  era  serena,  il  mare  tranquillo,  e  la  Goletta 
le  sci  Sorelle  salpala  allora  dalle  Isole  Secelle  (Indie  orien¬ 
tali  )  vogava  rapidamente  verso  l’Isola  di  Francia. —  Ven- 
t’  otto  persone  erano  a  bordo  della  Nave.  Parca  che  tutto  gli 
promettesse  un  felice  viaggio.  Spirava  un’  aura  pura  e  bal¬ 
samica,  il  canto  d'e’  nocchieri  confondevasi  col  rumore  del 
remo,  ed  il  cap.  Hodoul  seduto  presso  Madama  Malfìt  s’in¬ 
tratteneva  famigliarmente  del  paese  nativo. —  In  un  tratto 
poco  lungi  da  loro  un  grido  di  terrore  partiva  di  mezzo 
all’  ombre.  Guizzo  una  fiamma  brillante.  Il  fuoco  per  una 
imprudenza  inesplicabile  s’appiccava  alla  Goletta,  e  l’in¬ 
cendio  propagavasi  con  terribile  celerità.  Quanto  ha  di,  più 
attivo  c  potente  Fumana  energia  per  combattere  lo  spaven¬ 
toso  pericolo,  tutto  fii  posto  in  opera  sull’  istante.  Ohimè! 
inutili  sforzi!;  soffiava  il  venta»  1’  orizzonte  s’annuvolava, 
t  incendi®  stendevasi  vincitore.  La  fiamma  sale,  ingrossa  , 
serpeggia,  striscia,  s’aggira,  e  tosto  come  ia  magico  cerchio 


inviluppa  la  nave  che  brucia,  s’  affonda,  e  non  è  più. 

Era  l’Aprile  del  1819,  nei  giorni  incostanti  di  Primavera, 
un  piccolo-  battello  sfuggito  all’incendio  aveva  offerto  un 
ultimo  mezzo  di  scampo  ali’  equipaggio  delle  Sei  Sorelle  ; 

I  passaggeri  vi  s’  erano  precipitati  in  disordine,  vi  si  urta¬ 
vano  confusamente.  Oh  nuova  disperanza!  Si  avveggono  che 
nel  loro  battello  troppo  ristretto  per  contenerli  tutti,  non 
rimaneva  più  luogo  al  Pilotò  onde  agire,  e  salvarli  dal  nau¬ 
fragio,  se  nasceva  una  breve  tempesta.  E  già  i  flutti  mug¬ 
givano,  già  il  tuona  rumoreggiava.  Ahi  sciagura!  Il  naviglio» 
troppo  carico  felle  niuna  mano  può  governare  è  presso  a 
scomparire  nell’  onde.  Il  Capitano  e  i  suoi  marinaj  consul¬ 
tano  in  fretta  sul  necessario  partito. 

È  duopo  immolare  alcune  vittime  alla  salvezza  de’più  , 
è  forza  alleggerire  l’ imbarco  dagli  individui  che  lo  sopra¬ 
caricano.  Due  moriranno  i  primi  ,  indi  se  ciò  non  basti 
altri  li  seguiranno.  Ma  chi  sacrificare,  chi  scegliere!  Due 
schiavi  negri  prodigavano  la  più  tenera  servitù  a  M.  MalfiS 
loro  padrona,  che  morente  nel  fondo  del  batello  »  tendeva 
le  braccia  ad  un  suo  figlio  allattato  da  una  nutrice  che  le 
stava  d’  accanto. —  Gli  occhi  del  Capitano  e  de’  marinaj  si 
fissano  sulle  nere  figure:  la  scelta  delle  due  vittime  è  fatta. — • 

Ma  come  gettare  impunemente  nel  Mare  questi  nerboruti 
figlj  del  Senegai  il  di  cui  corpo  pesante,  e  1’  atletica  forza 
opporrebbero  una  vigorosa  resistenza  al  volere  degli  omicidi? 
Senza  dubbio  dibbatterebbonsi  ,  ed  una  lotta  si  fatta  ir* 
mezzo  ad  un  fragile  legno  che  il  più  lieve  movimento  può 
affondare,  non  tarderebbe  a  inabissarli  tutti  nell’ onde.  Il 
turbine  imperversava  vieppiù  ,  ogni  indugio  è  fatale  :  si  fà 
uu  nuovo  consiglio.  Hodoul  che  ha  nelle  vene  il  sangue 
ghiacciato  si  copre  il  volto  colle  mani  :  le  donne  e  il  fan¬ 
ciullo  periranno  ;  un  negro  aveva  udita  la  sentenza ,  egli 
balte  sulla  spalla  del  suo  fratello  di  colore,  ricambia  som¬ 
messamente  con  lui  alcune  parole  brevi  e  vivaci,  indi  vol¬ 
gendosi  a  M_  Malfit 

,,  Lui  e  me,  le  disse,  far  posto»  patrona —  Indi  voltosi 
al  Capitano  prosegue  con  tuono  solenne  ,,  Giura  me  salvar 
patrona  e  noi.  .  .  subito.  . .  mare.  ...  Sì,  rispose  il  Capitano- 
intenerito,  lo  giuro  innanzi  a  Dio!....  Nò  interuppe  Mad'. 
Malfit,  che  da  queste  parole  avea  compreso  il  vero.  Nò  io 
non  accetto  questo  ammirabile  sacrifizio  ,  i  miei  negri  sono 
giovani  e  bravi,  vi  può  giovare  la  loro  forza,  ma  io  !.  .  .  . 
inutile,.  ...  e  a  carico,  sono  io  signori  la  vittima  di  morte-, 
vedova.  ...  io  mi  offro.  .  .  son  pronta.  Una  sola  preghiera!...., 
che  sia  salvo  almeno  il  mio  figlio!.  ..  eh’  egli  sia  vostro  o 
Capitano.  La  povera  madre  tutta  bagnata  di  pianto  staccando 
il  suo  figlio  dal  seno  della  nutrice  lo  innalzava  in  quel 
punto  fra  le  sue  braccia  ed  al  baleno  de’  lampi  presenta- 
valo  al  Capitano.  E  passaggeri  e  marinaj  tutti  adottavano 
il  figlio  della  vedova. 

,,  Povere  bimbe  noi  l’ abbracciare  ,,  sciamano  con  tra¬ 
sporto  i  due  schiavi ,  appressando  le  loro  faccie  nere  allis 
bianche  gote  del  fanciullo.  ,,  Addio!  piccole  patrone  la  in 
alto!  ,,  e  col  dito  segnavano  il  Cielo,  indi  ai  lunghi  scoppi», 
del  folgore  ambedue-  si  slanciano  in  Mare  ,  ambedue  s’  im¬ 
mergono  nel  fondo  del  vortice. 

Portento  insperato!.  Non  più  vittime.  Quel  sublime  sacri¬ 
ficio  ha  disarmalo  Pira  celeste,  il  vento  s’accheta;  la 
tempesta  e  cessata....  L’equipaggio  fu  salvo. 

D’  AnLivcorRT. 
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CASTEL  S.  ANGELO. 

(  fig-  65.  ) 

Questa  mole  Romana ,  che  chiamasi  oggidì  Castel  S. 
Angelo  ,  era  un  tempo  la  tomba ,  che  Adriano  Imperatore 
si  lece  erigere  su  la  sinistra  parte  del  Tevere ,  d’ una 
grandezza  e  d’  una  magnificenza  meravigliosa.  ,,  Ecco 
il  mausoleo  d’ Adriano,  sono  parole  enfatiche  di  Byron 
nel  c.  4*°  del  pellegrinaggio  del  giovane  Aroldo ,  è  questa 
una  imitazione  delle  antiche  piramidi  egiziane,  è  una  copia 
colossale  di  quelli  immensi  monumenti.  Il  capriccio  dell’ 
Imperatore  cercò  questo  enorme  modello  su  le  lontane 
sponde  del  Nilo,  egli  condannò  l’artefice  a  costruire 
non  per  uomini,  ma  per  giganti,  e  s’innalzò  un’edilizio 
destinato  a  rinserrare  le  vane  sue  ceneri.  Il  filosofo  sor¬ 
ride  di  compassione  al  pensiero  di  tanta  superbia .  ,, 

Un  grandioso  ponte  forse  il  più  antico  di  tutta  Europa  , 
ora  S.  Angelo,  un  tempo  detto  Elio  dal  nome  dell’Im¬ 
peratore  che  lo  edificò,  conduce  al  castello.  Rovinato 
dalle  acque  del  i45o,  questo  ponte  fu  ricostruito  da 
Niccolò  V  ,  e  restaurato  più  volte.  Clemente  IX  lo  rin¬ 
novò  per  opera  del  Bernini,  che  ci  pose  una  balaustra 
di  ferro,  e  dicci  statue  di  Angeli  variamente  atteggiati 
tra  quali  uno  coll’  iscrizione  della  croce  è  scolpito  dallo 
stesso  Bernini.  L’antico  monumenta  d’ Adriano  era  di 
forma  quadrata,  nel  di  cui  mezzo  si  levava  una  torre 
rotonda  tutta  fasciata  di  marmo  pario  ornata  di  statue,  e 
cavalli  ,  e  al  di  sopra  di  questa  sorgeva  a  guisa  di  pira¬ 
mide  una  scala  maestosa  che  giungeva  ad  un  tempio  ro¬ 
tondo  peripterio  destinato  agli  imperatori,  che  allora  cliia- 
mavansi  Divi:  qui  s’innalzavano  le  24  colonne  di  pre¬ 
zioso  marmo  violetto  che  trasportate  al  tempo  di  Teo¬ 
dosio  a  decorare  la  Basilica  di  S.  Paolo  rovinarono  nell’ 
incendio  del  1823  ;  e  queste  colonne  formavano  il  portico 
circolare  del  tempio  su  la  cui  sommila  stava  una  enorme 
pina  di  bronzo,  che  vedesi  ancora  oggidì  in  uno  dei  giar¬ 
dini  del  "Vaticano.  La  forza  del  tempo,  e  degli  uomini 
ha  cambiato  l’aspetto  a  questo  sepolcrale  edilìzio  di  cui 
non  rimane  più  che  un  immagine  un  ossatura.  Aureliano 
il  primo  allorché  chiuse  il  campo  di  Marte  in  Roma,  e 
fece  innalzare  delle  torri  su  la  sponda  dritta  del  Tevere, 
basò  le  nuove  mura  accanto  la  tomba  d’ Adriano:  col 
mezzo  di  due  braccia,  che  partendo  dagli  angoli  del  mau¬ 
soleo  si  prolungavano  sino  al  fiume  ,  formò  una  fortezza 
di  sei  torri,  chiamata  Hadrianinm.  a  piò  della  quale  apri 
una  porta  detta  Cornelia  dal  nome  della  strada  che  vi 
lacca  capo. 

Belisario  converti  questo  luogo  in  fortezza ,  e  nell’  In¬ 
vasione  de’ Goti  nel  1 537  i  Romani  vi  si  difesero  valor 
josamente  gettando  su  i  barbaci  pietre,  e  pezzi  di  statue 


che  nell’assalto  improvviso  disperatamente  rompevano. 
Gli  Esarchi  di  Ravenna  1’  occuparono  in  seguito  ,  e  pro¬ 
seguirono  l’ incominciata  rovina.  Bonifazio  IX  finalmente 
ne  fece  una  vera  cittadella,  indi  perfezionata  dai  Papi 
Niccolò  V ,  Alessandro  VI ,  Pio  IV  ,  e  da  Urbano  Vili 
principalmente  che  la  munì  di  nuovi  bastioni,  di  terra¬ 
pieni,  e  di  fossi,  e  vi  pose  cannoni  ed  armi  al  bisogno. 
Un  Angiolo  che  nel  *533  apparve  a  S.  Gregorio  Magno 
sul  vertice  della  torre  in  alto  di  porre  la  spada  nella 
guaina  per  indicare  che  cesserebbe  la  peste  nell’  afflitta 
città,  diede  il  nome  al  Castello,  e  Benedetto  XIV  ne 
fece  scolpire  l’immagine  in  bronzo.  A  questo  romano  pro¬ 
pugnacolo  un  generale  francese ,  diede  il  nome  di  Botte 
di  ferra. 

Il  Castel  S.  Angelo  comunica  col  Vaticano  per  mezzo  d'uni 
lungo  corridojo  coperto,,  che  Alessandro  VI  fece  costrurre 
nel  i5oo  sopra  il  muro  della  città  pel  quale  in  caso  dì 
una  sorpresa  può  secretamente  il  Pontefice  ricovrarsi  dai 
suoi  appartamenti  in  Castello  siccome  giovò  a  Clemente- 
VII  nel  1.527  nel  saccheggio  di  Borbone. 

Il  pennello  di  Giulio  Romano-,  e  di  Pierino  del  Vaga; 
ha  decorato  di  vaghi  dipinti  a  fresco  la  gran  sala  che- 
occupa  il  centro  dell’antico,  monumento  ed  altre  nobili 
stanze  di  quel  munito  castello.  Dall’  alto  della  torre  la 
sera  della  vigilia  di  S.  Pietro  partono  ad  un  istante  45ot> 
razzi  artificiali,  die  si  dilatano  circolarmente,  a  misura 
che  si  alzano  ricadono  rapidamente ,  e  quella  ignivoma- 
diramazione ,  quello  scoppio  improvviso  presentano  all’ 
ammiratore  lo  spettacolo  d’un  eruzione  vulcanica.  Questo* 
fuoco  si  chiama  la  gran  Girandola,  invenzione  del  Mi¬ 
chelangelo. —  A  questi  rapidi  cenni,  sul  Castel  S.  Angelo» 
uniamo  una  breve  descrizione  su  la  Basilica  di  S.  Pietro* 
che  sì  vede  nel  fondo  dell’  annesso  disegna.. 

\ 

LA  BASILICA  DI  S.  PIETRO^ 

Sàn-PIetro  é  il  tipo  della  grandezza  architettonica  mo¬ 
derna  il  Duomo  di  Milano,  San  Paolo  di  Londra,  la» 
Moschea  di  Mezquko  ,  1’  Escavale  ,  o  l’Allambra,  mal- 
resistono  al  confronto  del  gran  tempio  di  Roma.  Ricchi 
marmi ,  belle  pitture  ,  preziosi  mosaici ,  potenza  ,  maestà,* 
tutto  è  riunito  in  questo  eterno  monumento  dell’adorazione.. 

La  Basilica  di  S.  Pietro  occupa  precisamente  1’  Arena, 
del  circo  di  Nerone  al  Vaticano.  Nell’anno  65  il  Papa- 
Anacleto  fece  erigervi  un  piccolo  oratorio  ,  onde  consa¬ 
crare  la  memoria  del  suo  predecessore  S.  Pietro  colà  se- 
1  polto  dòpo  il  Martirio.  Più  tardi  nell’anno  3o6  Costan- 
!  tino  abbracciando  ri  Cristianesimo  fabbricò  nello  stesso» 
luogo  la  gran  Basilica  Costantiniana;  ma  nel  i44o  Nicolò* 
V  illustre  Pontefice ,  che  largamente  compensava  l’osco- 
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rità  dei  natali  colla  elevatezza  de’ suoi  sentimenti  stabilì 
di  riedificare  quell’  augusto  tempio  ,  che  vecchio  già  di 
undici  secoli  minacciava  ogni  dì  più  imminente  rovina. 
Rossellini,  e  Leon-Battista  Alberti  furono  gli  architetti  di 
quel  Papa  la  di  cui  troppo  immatura  morte  (i445)  fece 
cessare  tutti  i  lavori  della  nuova  fabbrica  ,  non  alta  più 
di  quattro,  o  cinque  piedi  dal  suolo.  Dopo  un  intervallo 
di  oltre  cinquaut’anni ,  Giulio  II  volendo  che  il  suo  gran 
Mausoleo  di  Michelangelo  fosse  situato  in  un  luogo ,  che 
Io  corrispondesse  in  magnificenza,  concepì  l’ardimentoso 
progetto  d’ innalzare  un  tempio  a  S.  Pietro ,  per  cui 
Roma  potesse  oscurare  le  brillanti  cupole  della  rivale 
Gostantinopoli  ;  quindi  commettendone  la  direzione  a  Bra¬ 
mante  lo  avvisava  di  fare  la  più  maravigliosa  cosa  del 
mondo ,  senza  darsi  briga  della,  spesa,  ma  nè  quel  Papa, 
nè  quell’artista  poteano  vederla  compiuta.  Leon  X  che 
al  grande  amore  per  le  arti  belle  dell’  illustre  suo  ante¬ 
cessore  ,  accoppiava  una  magnificenza  che  dovea  dare  il 
nome  ad  un  secolo  ,  scelse  a  suoi  architetti  Giuliano  da 
Sangallo,  Fra  Giocondo,  e  Raffaello,  il  quale  oltre  al- 
1’  esser  concorso  coi  due  compagni  a  fortificare  i  quattro 
pilloni  creduti  troppo  deboli  per  sostenere  la  cupola  del 
Riamante ,  mutò  il  disegno  della  croce  greca  proposto  da 
quel  Par  chi  tetto  in  quello  della  gran  croce  latina.  Paolo  III 
bramando  continuare  i  lavori,  che  le  tristi  vicende  di 
Roma  (ìòs^.)  avevano  per  molli  anni  interrotti  ,  ne 
confidò  la  direzione  a  Michelangelo.  A  così  grand’  opra 
consacrò  quell’  artista  gli  ultimi  diciasette  anni  della 
sua  vita  finché  compiendo  la  illustre  carriera  sotto  il  peso 
degli  anni  ebbe  il  contento  di  contemplare  dal  letto  di 
morte,  il  gran  miracolo  dell’arte  che  si  elevava  gigan¬ 
tesco  nella  superba  sua  cupola.  Il  Vignola  e  Giacomo 
Della  Porta  terminarono  sotto  i  Pontificati  di  Sisto  V,  e 
di  Clemente  Vili  la  cupola  coi  disegni  del  Buonarroti. 
Finalmente  Paolo  V  volendo,  che  il  nuovo  tempio  tutte 
comprendesse  le  reliquie  dell’  antico  ,  per  opera  di  Carlo 
Maderuo  lo  allungò  di  due  arcate  in  sul  davanti ,  poi  co- 
»trusse  il  portico,  e  la  facciata  di  modo  che  nel  i6i3 
potè  dirsi  intieramente  terminata  la  nuova  Basilica.  Nulla 

al  mondo  può  compararsi  all’interno  di  San  Pietro! . 

Tutto  è  magnifico,  tutto  è  grande;  ma  come  l’oceano 
forma  mille  baje  che  non  si  possono  osservare  d’un  solo 
sguardo ,  così  quel  tempio  non  si  può  vedere  ,  che  a 
gradi.—  La  Cattedra  di  S.  Pietro  sostenuta  dalle  colos¬ 
sali  statue  in  bronzo  di  S.  Ambrogio  ,  S.  Gerolamo  , 
S.  Agostino,  c  di  S.  Gregorio,  quantunque  di  un  gusto 
alquanto  corrotto  stupisce  per  la  sua  imponente  gran¬ 
dezza  ;  a  suoi  lati  innalzami  i  Mausolei  di  Urbano  Vili 
e  del  celebre  Paolo  111.  Tutto  è  sublime  in  quello  di 
Gregorio  XIII  il  capo-lavoro  dell’  immortale  Canova.  Ma 
la  cosa  che  maggiormente  sorprende  è  1’  ardimento  di 
Michelangelo,  che  collocò  il  gran  Panteon  sull’  alto  del 
tempio  cui  gli  serve  di  cupola;  niente  qui  sente  lo  sforzo 
ilei)’ arte,  eppure  dessa  ne  è  lo  sforzo  maggiore.  Monu¬ 


mento  sublime  del  genio,  che  posato  nell’aria  gareggia 
coi  più  arditi  edifizj  che  hanno  i  fondamenti  sulla  terra, 
mentre  i  suoi  non  appartengono  die  al  dominio  della 
nubi!..... 


RAFFAELLO  SANZIO. 

(  fig.  66.  67.  68.  ) 

Tutte  le  nazioni  hanno  dei  nomi  che  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  arti  suonano  per  dir  tutto  in  una 
parola  onnipotenza  di  genio,  e  tra  questi  è  il  Raffaello 
da  Urbino,  che  nella  pittura  ha  sorvolato  i  secoli,  e  sta 
tipo  del  Bello,  e  del  Grandioso  come  in  poesia  un  Omero, 
un  Dante  un  Shakspeare.  Nacque  Raffaello  in  Urbino  il 
dì  6  aprile  i483  :  raccomandalo  dal  padre  alle  cure  di 
Pietro  Perugino  pittore  di  sommo  grido,  in  breve  il  gio¬ 
vinetto  progredì  da  gigante,  tolse  tutto  il  bello  al  mae¬ 
stro,  e  colorì  di  modo  una  tavola  dell’ Assunta  ed  una 
del  Crocifìsso  ,  che  se  a  questi  dipinti  non  apponeva  il 
suo  nome  gli  stessi  artisti  avrebbero  esitato  a  giudicare 
tra  il  Perugino  e  il  Raffaello  ,  chi  fosse  1’  autore.  Ma  il 
genio  in  un  raro  intelletto  non  si  può  circoscrivere , 
,,  seguimi  gli  dice,  intatta  è  la  via  nella  quale  entre¬ 
remo;  ove  la  fortuna  ci  nieghi  superarne  gli  ostacoli  il 
cadere  su  l’orme  proprie  a  noi  sarà  gloria,  e  conforto,, 
quindi  il  Raffaello  dovea  crearsi  una  maniera  tutta  sua, 
un  gusto  più  raffinato,  e  vincere  il  Perugino,  quantun¬ 
que  già  inimitabile.  I  celebri  cartoni  del  Vinci,  e  del 
Michelagnolo,  che  menavano  allora  tanta  fama  in  Firenze 
traevano  il  Raffaello,  che  nello  sposalizio  della  Vergine 
dipinto  nella  città  di  Castello  s’  era  già  fatto  grande ,  ad 
ammirare  quei  sublimi  lavori,  ad  inspirare  se  stesso  a 
cose  più  alte  e  non  ancora  tentate;  e  qui  s’avvivò  la 
scintilla  che  ardeva  la  mente  del  Sanzio  ,  qui  sorse  il 
genio  creatore  dell’  arte.  La  brevità ,  cui  dobbiamo  servire 
nel  vergar  questi  cenni  su  l’uomo,  che  lasciò  tanta  traccia 
di  se,  ci  fa  trascorrere  in  silenzio  sui  vari  dipinti  da  lui 
eseguiti  in  quell’epoca  ,  opere  tutte  mirabili ,  e  di  altis¬ 
simo  pregio,  e  ci  trasporta  in  Roma,  dove  fra  tanti  incliti 
artisti,  che  il  favore  di  Giulio  II  aveva  invitato  a  dipin¬ 
gere  le  superbe  sale  del  Valicano,  doveva  giganteggiare 
il  Raffaello. 

Accolto  tra  que’ grandi,  intraprese  tosto  a  dipingere 
nel  Vaticano  una  sala  detta  della  Segnatura  e  quattro 
vaste  composizioni  furono  da  lui  ideate  ,  e  colorile  aventi 
a  soggetto  la  disputa  del  Sacramento,  la  scuola  d' Atene, 
il  Parnaso ,  e  la  Giurisprudenza.  In  queste  opere  l’Urbinate 
in  età  allora  di  venticinque  anni,  superato  lo  stile  timido 
di  disegno,  e  gretto  di  pensiero  che  inserviliva  la  scuola 
del  secolo  decimoquinto,  spiegava  quel  modo  grande  ed 
ardito  ,  quella  ricchezza  di  concetto  che  s’  ammirò  nelle 
opere  di  lui  più  mature:  ogni  tocco  di  pennello  sarebbe 
una  pagina  di  storia  a  chi  volesse  narrarne  i  particolari 
d’invenzione,  d’espressione  e  di  gusto:  dai  nobilissimi 
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scritti  del  Vasari ,  del  Lanzi  e  del  Quatreraere  de  Quiuey 
sa  la  vita  e  le  opere  di  questo  sommo  può  attingere  il 
«arioso  lettore  un’idea  più  vasta  d’illustrazione  mentre 
*oi  sfiorando  i  tratti  precipui  della  sua  vita  accenniamo 
come  alla  vista  di  quelle  pitture  universale  fu  l’ammi¬ 
razione,  e  l’applauso  che  destaronsi  in  Roma,  e  tanta 
stima  u*  ebbe  quel  dotto  Pontefice ,  che  al  solo  Raffaello 
volle  data  la  preferenza  ,  e  lui  solo  destinava  a  dipingere 
le  altre  sale  del  Vaticano  ;  quindi  1’  Eliodoro  ,  la  Scar¬ 
cerazione  di  S.  Pietro  ,  V  Attila  ed  altri  istorici  fatti  usci¬ 
rono  dalle  mani  di  quel  divino  ,  e  tanto  è  il  genio  ,  che 
sfolgora  da  quei  coloriti  poemi ,  che  la  lode  delle  tinte, 
del  disegno,  del  costume,  degli  atteggiamenti,  e  di  tutti 
i  meriti  tecnici  sarebbe  troppo  meschina  in  opere  che  par¬ 
lano  potentemente  all’intelletto  colla  grandezza  de’  pen¬ 
sieri,  all’animo  coll’energia  delle  espressioni. 

Raffaello  era  giunto  appena  a  mezzo  delle  sue  pitture 
nella  seconda  sala  del  Vaticano  quando  perdette  il  Bra¬ 
mante,  rinomato  architetto  dal  quale  era  stato  introdotto 
alla  corte  di  Giulio  II,  morto  anch’egli  a  quel  tempo,  ma 
Raffaello  avea  dato  prove  bastanti  di  sua  straordinaria 
virtù  per  cui  Leone  X  succeduto  a  quel  valentissimo  Papa  lo 
ebbe  qual  famigliare.  Per  la  vastità  della  mente  e  la  pron¬ 
tezza  nel  trattale  tutti  i  generi  lui  fece  siccome  centro , 
e  motore  di  tutte  quelle  imprese  dell’  arte  ,  al  Raffaello 
s’  annodarono  allievi  e  collaboratori  di  grido  ,  per  cui 
dodici  amai  di  sua  dimora  in  Roma,  che  furono  gli  ultimi 
di  sua  vita,  poterono  bastare  al  compimento  di  quel  l’im¬ 
menso  numero  d’  opere  che  portano  il  suo  nome  nelle 
quali  è  forza  il  riconoscere  l’azione,  o  l’influenza  della 
sua  mano ,  e  del  suo  genio. —  Se  mirabile  è  il  Sanzio 
nei  sublimi  concepimenti  del  Valicano  non  apparisce  men 
grande  nei  numerosi  quadri ,,  che  dipinse  a  quel  tempo , 
e  in  quelli  principalmente  dove  ha  rappresentato  la  ma¬ 
dre  del  Salvatore  ,  cui  Raffaello  tributava  un  culto  di 
mente,  e  di  cuore:  nel  sembiante  di  questa  Vergine  diè 
prova  d’un  sentimento  direi  quasi  celeste,  poiché  o  lei 
presenti  sotto  le  forme  della  modesta  abitatrice  di  Betelem, 
o  sotto  quelle  della  Regina  degli  Angeli  vi  traluce  sem¬ 
pre  un  certo  raggio  di  candor  Verginale  di  grazia  inef¬ 
fabile  e  di  santità  ,  che  innamora  e  rende  divoto. —  La 
più  celebre,  e  la  più  conosciuta  delle  Madonne  di  Raf¬ 
faello  è  quella  detta  comunemente  in.  Italia  la  Madonna 
della  Seggiola. 

Tra  le  pitture  fatte  dal  Sanzio  in  Roma,  nel  Palazzo 
di  Agostino  Chigi ,  oggi  detto  la  F arnesiana  evvi  un  vero 
poema  intitolato  Amore  e  Psiche  ,  in  cui  tanto  è  bello 
il  concetto  e  l’invenzione  del  disegno  che  tu  mal  sapresti 
a  chi  dare  il  primato  se  al  pittore  o  al  poeta,  e  tanto 
è  il  tesoro  dell’immaginazione  in  esso  profusa  che  le  grazie 
del  pensiero  vincono  spesso  le  grazie  del  colorito.  Mentre 
Raffaello  attendeva  a  quelle  cose  meravigliose,  aveasi  al 
Carico  la  Fornarina,  donna  ignobile,  ma  di  rara  bellezza, 
cui  s’ era  egli  vincolato  d’un  amore  cosi  fervido,  che  ne 


rese  celebre  il  nome  ed  il  ritratto ,  (*)  e  da  quelle  sem¬ 
bianze  io  credo  sfiorasse  più  volte  le  vezzose  forme,  onda- 
egli  solea  delineare  i  suoi  femminei  dipinti.  La  Fornarina 
fu  pel  Raffaello  la  Beatrice  di  Dante,  la  Laura  del  Pe¬ 
trarca. —  Numerosi  sono  i  sacri  quadri  che  uscirono  dalia 
mano  del  Sanzio.  Nelle  chiese  di  Roma,  Napoli,  Bologna 
e  Piacenza  v’è  una  qualche  di  lui  tavola  pregiatissima» 
Nelle  gallerie  rinomate  e  nei  gabinetti  d’Italia,  Germania* 
Spagna,  Francia  ed  Inghilterra,  v’ha  pure  qualche  opera 
di  lui  meravigliosa,  e  un  quadro  del  Raffaello  vale  il. 
prezzo  d’una  rarissima  gemma.  Stupendi  sono  del  Sanzìb- 
i  molti  disegni  e  cartoni  che  indi  servirono  ad  esempio 
per  le  numerose  stampe  ed  i  ricchissimi  panni  d’  arazzo 
che  al  Vaticano,  e  ad  altre  Corti  sono  di  prezioso  orna¬ 
mento.  Nella  plastica ,  nella  scultura,  nell’  architettura  , 
nell’  incisione  in  rame  fu  pur  non  mediocre  il  Raffaello» 
che  la  vasta  sua  mente  poteva  abbracciare  ed  eseguire 
tutte  quelle  operazioni  che  riconoscono  padre  il  disegno» 
In  tanta  gloria  dell’arte  visse  il  Raffaello  giusta  l’espres¬ 
sione  del  Vasari  non  da  Pittore  ma  da  Principe.  La  stello: 
della  sua  vita  venne  troppo  presto  al  tramonto.  Il  quadro 
della  Trasfigurazione  fu  il  termine  del  genio  nella  Pittura 
che  segnò  1’  ultimo  dei  giorni  al  suo  artefice  :  in  quest’ 
opera  il  Sanzio  quasi  presago  che  dovea  esser  1’  estrema,, 
portò  ad  un  grado  innar lavabile  1’  eccellenza  del  pennello» 
la  forza  del  colore,  la  magia  del  chiaroscuro,  e  creò) 
una  cosa  tutta  divina. —  Colla  tranquillità,  e  colle  spe¬ 
ranze  del  giusto  vide  Raffaello  P  ultimo  giorno  in  Roma 
nel  7  aprile  del  i520  in  età  di  trentassette  anni.  Ebbe- 
esequie  compiante  e  onorate.  Il  quadro  della  Trasfigurai 
zione  presente  dove  era  esposto  il  Raffaello  ne  acereseeva- 
il  dolore.  ,,  Al  vedere  quei  lagnatosi  funerali  ,  dice  il 
Missirini,  resi  illustri  da  un  cosi  splendido  monumento' 
fu  ad  ogni  anima  gentile  uno  spettacolo  più  commovente- 
che  le  pompe  funebri  dei  Roman1  Imperatori  seguite  dalie- 
immagini  delle  dome  provincie  e  dei  re  barbari  soggiogati. 


VARIETÀ’. 

TTna  Colazione  del  Duca  di  Alba.. 

Nell’anno  1547  quando  1’  imperator  Carlo  V ,  dopo  lai 
battaglia  di  Muhlberg  ,  veniva  a  traverso  della  Turinola.,, 
contro  la  Francia  e  la  Svevia,  accordò  un  salvoeondolto» 
alla  contessa  di  Schvarzburg,  nel  quale  prometteva  ehe  i 
suoi  vassalli  non  sarebbero  stati  offesi  dall’  armata  Ispana* 
che  attraversava  il  paese.  In  contraccambio  la  contessa-  si 
obbligava  a  mantener  sempre  preparato  nella  sala  del  suo» 
castello,  pane,  birra,  ed  altri  viveri ,  come  volontaria,  of¬ 
ferta  ,  per  rinfrescar  quelle  truppe  che  avessero  stanziato» 
in  quei  luoghi.  Intanto  usò  la  precauzione  di  far  rompere- 
in,  fretta  i,  ponti  che  mettevano  al  castellb,  di  far  invadere 

(*)  Il  ritratto  della  Fornarina  qui  disegnato  esiste  nella  Galleria' 
di  Firenze.  —  Fra  i  disegni  del  Raffaello  scegliemmo  le  figura  quìi 
annesse  come  cosa  meno  conosciuta. 
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«in  gran  tratto  di  paese  all’ intorno,  per  preservarlo  dalle 
ruberie,  ed  offerse  agli  abitanti  di  conservare  le  loro  cose 
pi Ji  preziose  nel  castello.  Passando  per  quei  luoghi  il  Ge¬ 
nerale  Spagnuolo  fè  richiedere  per  un  messo  la  contessa  di 
una  colazione  nella  qualità  di  ospite.  Una  si  discreta  di¬ 
manda  ,  fatta  dal  capo  di  un’esercito,  non  potea  ricusarsi, 
gli  fu  risposto  che  si  farebbe  quanto  permettessero  le  cir¬ 
costanze  per  servire  Sua  Eccellenza;  e  non  si  tralascio  di 
Accennare  al  salvocondotto  ,  onde  il  Generale  rammentasse 
di  strettamente  osservarlo, 

Cn’  accoglimento  amico,  ed  una  tavola  beu  imbandita  at¬ 
tendevano  il  Duca  al  castello.  Egli  dovette  confessare  che 
le  dame  Turinghie  osservano  assai  bene  le  leggi  dell’  ospi¬ 
talità,  Quando,  appena  posti  a  sedere,  la  contessa  fu  chia¬ 
mata  nell’  altra  sala ,  ove  un  messo  venuto  in  fretta  le  an¬ 
nunziò  che  in  alcuni  villaggi  all’  intorno  i  soldati  spagnuoli 
davano  il  sacco  ,  e  rapivano  i  bestiami.  Catterina ,  che  era 
«ma  madre  del  suo  popolo  ,  prendeva  a  cuore  il  danno  del 
suo  popolo.  Irritata  ancora  per  la  fede  rotta ,  e  non  fidando 
nella  presenza  dell’  ospite  ,  fece  prendere  le  armi  a  tutti  i 
servi  nascostamente,  fece  barrare  le  porte  ,  quindi  si  portò 
nuovamente  ove  sedevano  i  principi ,  indi  lagnatasi  colla 
più  animata  concisione  del  successo,  rammentata  la  promessa 
dell’  imperatore ,  gli  fu  risposto  con  un  sorriso  ,  che  era 
aso  della  guerra  ;  e  che  non  si  dovea  badare  a  tali  inezie. 

La  vedremo  !  Rispose  essa  alzandosi  :  si  restituisca  ogni 

cosa  a  miei  poveri  vassalli  ,  oh  l . .  , .  .e  mormorava, 

ritraendosi ,  sangue  di  principi  per  sangue  di  buoi  !  Con 
ciò  lasciò  la  camera  ,  la  quale  in  pochi  istanti  fu  riempita 
d’armati,  che  stringendo  la  spada,  stettero  dietro  le  sedie 
dei  principi ,  servendo  rispettosamente  la  colazione.  Il  Duca 
di  Alba,  vistosi  allora  nulla  più  che  uomo,  impallidì;  gli 
altri  muli  ,  e  confusi  si  guardavano  1’  uu  1’  altro.  Separati 
dall’esercito,  in  mezzo  a  genti  armate,  che  altro  restava 
loro  che  rassegnarsi ,  e  placare  la  dama  ?  Enrico  di  Bran- 
swdiYeig  ebbe  la  presenza  di  spirito  di  dare  in  uno  scoppio 
di  risa  ,  volse  in  burla  la  cosa ,  e  lodò  la  contessa  delle 
sue  cure  materne  pel  paese ,  come  del  risoluto  animo 
die  mostrava  ;  le  disse  di  calmarsi  ,  e  prese  sulla  sua  parola 
di  far  consentire  il  Duca  a  quanto  fosse  convenevole.  In 
fatti  strappò  da  questo  1’  ordine  all’  esercito  ,  che  si  ricon¬ 
segnasse  ogni  cosa.  Appena  la  contessa  ebbe  certezza  dell’ 
esecuzione  dell’ordine,  ne  ringraziò  i  suoi  ospiti,  che 
presero  comiato  da  lei  colla  massima  cortesia. 


V  Ammalato  che  uccide  il  Medico. 

Si  racconta  una  deplorabile  avventura  che  l’anno  scorso 
privò  la  scienza  ed  il  mondo  di  uno  dei  loro  più  grandi  lu¬ 
minari.  M.  Delpecb  morì  vittima  di  un  uomo  che  aveva 
Aurato  e  guarito  da  una  spaventevole  malattia.  Un  avveni¬ 
mento  quasi  simile,  ma  con  circostanza  più  precisa,  suc¬ 
cesse  nella  piccola  città  di  Allier. 

Un  giovane  d’illustre  famiglia  fu  preso  d’una  alienazione 
di  mente.  Un  medico  del  luogo  che  avea  una  casa  di  salute 
situata  a  buon  aria  quasi  cento  passi  lontana  dalla  città  , 
a  «consentì  di  prenderne  la  cura  essendo  lieve  la  sua  pazzìa. 

Quasi  due  mesi  trascorsero  e  l’ammalato  non  migliorava, 


anzi  erasi  rinchiuso  nella  sua  stanza,  non  volendo  veder 
persona,  e  rifiutando  le  distrazioni  o  l’esercizio  eh’ esano 
il  miglior  rimedio  per  la  sua  salute. 

Ma  il  dottore  osservò  che  il  giovano  quante  volte  eia 
vicino  a  sua  figlia ,  la  sua  fisonomia  istupidita  prendeva 
qualche  espressione,  e  che  allora  si  otteneva  più  facilmente 
da  lui  ciò  che  si  desiderava.  Egli  incaricò  quindi  la  gio¬ 
vine  di  essere  ,  per  cosi  dire  la  ragion  motrice  del  poyeio 
pazzo,  il  quale  divenne  allora  il  più  docile  degli  uomini  e 
nou  tardò  tanto  a  riavere  il  senno. 

Ritornato  tra  la  sua  famiglia,  di  tutto  ciò  che  egli  aveva 
osservato  nel  tempo  della  sua  malattia  eragli  solo  restata 
in  mente  la  giovine  che  1'  aveva  curato  con  tanta  attenzione 
e  bontà.  Benché  privo  allora  di  ragione  il  suo  cuore  aveva 
ricevuto  una  violenta  impressione  di  amore, ed  i  rimedi  e 
tutte  le  cure  del  dottore  non  avevano  affatto  il  potere  di 
guarirlo  da  questa  passione  che  risentiva  più  forte  restituito 
in  salute.  Il  povero  giovine  confidò  al  padre  della  fanciulla 
i  suoi  sentimenti  con  tal  caldo  da  spaventare  il  dottore 
Yedea  costui  non  esser  prudenza  negarglisi  con  maniere 
austere, e  gli  rispose  di  dover  pria  consultare  sua  figlia.  Lo 
stesso  giorno  il  dottore  parlò  ai  parenti  di  lui  dell’accaduto, 
e  facendo  loro  conoscere  di  non  poter  dare  la  sua  figliuola 
ad  un  giovane,  la  debole  organizzazione  del  quale  lo  tenea 
incessantemente  in  follìa  ;  gli  obbligò  dissuaderlo  di  quella 
sua  idea.  Quando  1’  infelice  ebbe  questa  fatale  novella  cadde 
in  una  stupida  immobilità,  non  pronunziò  parola,  e  si  rin¬ 
chiuse  nella  sua  stanza  ove  restò  per  quindici  giorni.  Una 
sera  si  va  al  solito  a  richiederlo  per  la  cena.  Egli  era  as¬ 
sente.  Il  tempo  vola,  la  notte  si  avanza,  ma  non  ritorna. 
Al  far  del  giorno  si  trovò  il  medico  disteso  sul  suolo  della 
sua  casa  di  salute  con  la  testa  quasi  separata  dal  tronco, e 
presso  un  roncone  che  si  riconobbe  appartenere  ai  parenti 
del  pazzo.  In  quanto  a  costui,  ad  onta  di  tutte  le  investi¬ 
gazioni,  non  si  è  potuto  affatto  rinvenire. 

La  Critica  motivata.. 

Maometto  II.  celebre  Imperatore  de’  Turchi,  dopo  avere 
distrutta  la  signoria  dei  Greci  fondò  in  Costantinopoli  la  sede 
dell’Islamismo  :  egli  s’inorgogliva  d’amar  le  arti,  e  com- 
piacevasi  su  tutto  di  spiegare  le  sue  cognizioni  in  pittura. 
•Un  cristiano  di  lui  schiavo  ed  esperto  pittore  avendogli 
fatto  tributo  d’  un  quadro  rappresentante  la  Decollazione 
di  S.  Giovanni  Battista,  il  Principe  lo  ammirò,  e  nel  men¬ 
tre  attestavali  la  di  lui  soddisfazione,, pur  qualche  cosa,  disse 
egli  al  pittore  ,  manca  in  quella  testa  ,  ed  è  una  certa  con¬ 
trazione  di  bocca  che  comunemente  si  scorge  nelle  teste  ta¬ 
gliate  di  fresco:  accostati ,  soggiunge,  voltosi  ad  uno  schiavo 
che  gli  stava  poco  lontano  „  lo  schiavo  obbedì, e  Maometto 
facendoli  spiccare  la  testa  dal  busto  d’ un  colpo  di  sci¬ 
mitarra  proseguì  tranquillamente  a  motivar  la  sua  critica , 
esortando  il  pittore  spaventato  ad  osservare  l’azione  dei 
muscoli  di  cui  aveva  parlato,  e  la  contrazione  delle  labbra 
della  sua  vittima. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontiienier.  —  Con  permissione. 
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IX  1UCO. 

(  fig-  69.  ) 

Il  Lupo,  dice  il  celebre  Buffon ,  è  uno  di  quelli  ani¬ 
mali  che  sono  avidissimi  della  carne,  e  sebbene  egli  abbia, 
con  questo  appetito,  ricevuti  dalla  natura  i  mezzi  con 
che  soddisfarlo,  dotato  come  è  d’armi,  d’astuzia,  d'agilità, 
di  forza,  e  di  tutto  ciò  che  richiedesi  per  trovare,  as¬ 
salire,  vincere,  afferrale,  e  divorare  la  sua  preda,  non¬ 
dimeno  egli  muore  sovente  di  fame ,  poiché  1’  uomo  aven¬ 
dogli  dichiarato  guerra  e  postogli  bando  del  capo  ,  lo 
costringe  a  fuggire ,  e  a  far  dimora  nei  boschi ,  dove  non 
trova  che  animali  selvaggi  i  quali  gli  fuggono  per  la 
velocità  del  loro  corso,  e  sol  per  caso  gli  afferra ,  o  dopo 
molta  pazienza  avendoli  lungo  tempo  aspettati ,  e  sovente 
indarno  ,  nei  luoghi  per  dove  essi  devono  passare.  Egli  è 
naturalmente  infingardo,  ma  la  necessità  lo  rende  ardito; 
■costretto  dalla  fame  sprezza  il  pericolo,  assalisce  gli  animali 
che  sono  sotto  la  protezione  dell’uomo,  quelli  principalmente 
che  può  con  facilità  portar  via,  tali  sono  gli  agnelli,  i 
piccoli  cani  ed  i  capretti;  ed  allorché  gli  viene  fatto  di 
avere  una  tal  preda,  non  di  rado  ritorna  nel  luogo  stesso 
ove  la  rapi,  finche  ferito,  o  cacciato  dagli  uomini  e  dai 
cani,  non  sia  costretto  a  nascondersi  fra  il  giorno  nel  suo 
covile  donde  esce  poi  la  notte,  scorre  la  campagna,  si 
aggira  intorno  alle  abitazioni,  rapisce  gli  animali  abban¬ 
donali,  assale  gli  ovili,  raspa  e  scava  la  terra  sotto  le 
porte,  entra  furioso,  fa  un’orribile  strage  prima  di  sce¬ 
gliere  c  portar  via  la  sua  preda.  Quando  queste  scorrerie 
non  gli  producono  fruito,  ritorna  nei  boschi  si  pone  in 
aguato,  cerca  ed  insegue  gli  animali  selvaggi  sperando 
che  un  altro  Lupo  potrà  arrestarli  ed  afferrarli  nella  loro 
fuga,  e  che  con  questi  potrà  dividerne  la  spoglia. 

Finalmente  quando  ha  molla  fame  a  tutto  si  espone, 
assalta  donne,  e  fanciulli,  alcuna  volta  si  avventa  anco 
agli  uomini,  diviene  furioso,  e  per  l’ ordinario  muore  di 
rabbia.  È  noto  che  a  malgrado  della  molta  rassomiglianza 
interna  ed  esterna,  il  lupo  ed  il  cane  sono  per  instinto 
nemici;  mai  non  si  incontrano  senza  fuggirsi ,  o  mettersi 
a  morte;  se  il  Lupo  rimane  vincitore,  lacera  c  divora 
la  sua  preda,  il  cane  invece  contento  della  vittoria,  ab¬ 
bandona  ai  corvi,  o  ad  altri  Lupi  il  cadavere  del  suo 
nemico,  poiché  i  Lupi  si  mangiano  l’un  l’altro  checché 
ne  dica  il  proverbio. 

Il  Lupo  è  solitario,  il  maschio  e  la  femmina  vìvono 
poco  tempo  insieme,  e  non  si  cercano  che  una  volta 
l'anno  nell’inverno.  La  Lupa  porta  i  suoi  Lupicini  tre 
mesi  e  mezzo,  e  quando  è  vicina  al  partorire  cerca  un 


luogo  solingo  ove  possa  preparare  alla  sua  prole  un  com¬ 
modo  letto;  da  alla  luce  cinque,  o  sei,  alcuna  volta  otto, 
o  nove  Lupicini,  de’ quali  prende  cura  veramente  da 
madre.  Dopo  due  mesi  i  piccoli  Lupi  cominciano  a  se¬ 
guire  la  loro  madre,  e  non  la  lasciano  che  dopo  un  anno  , 
avendo  allora  messi  per  la  seconda  volta  i  denti,  poiché 
i  primi  cadono  loro  dopo  sei  mesi;  acquistata  forza  ,  ed 
armi  si  abbandonano  al  loro  feroce  instinto.  Crescono 
fino  all’  età  di  tre  anni  e  non  ne  vivono  più  di  venti. 

I  piccoli  Lupi  si  possono  facilmente  addimesticare,  e 
se  sono  ben  trattati  fanno  anco  carezze  a  loro  guardiani. 
Il  naturalista  Valmont  di  Bomare  narra  un  fatto  da  cui 
si  scorge  che  il  Lupo  acquista  il  suo  feroce  instinto  come 
ha  compiuto  due  anni.  Questo  naturalista  essendo  a  co¬ 
gliere  erbe  in  un  bosco  vicino  a  Poitiers  trovò  sei  Lu¬ 
picini  nel  loro  covile  i  quali  non  aveano  che  otto  giorni, 
ne  tolse  uno,  e  lo  nutrì  con  molta  cura,  prima  di  latte, 
poi  di  pane  e  latte,  e  finalmente  di  zuppa. 

L’animale  crebbe  di  forze,  e  accarezzato,  e  con  tutta 
cura  educato  era  obbediente  alla  sua  voce,  lambivalo,  e 
ciò  che  eragli  ad  una  certa  distanza  gìttato  rapportava 
al  padrone;  Valmont  di  Bomare  volle  fargli  assaggiare 
gli  entragni  di  un  pollo,  nè  altro  cibo  il  Lupicino  assa¬ 
porava  con  dileito  maggiore ,  di  che  ei  raddoppiava  le 
carezze,  ma  poco  mancò  che  il  naturalista  divenisse  vit¬ 
tima  di  si  fatta  esperienza,  per  cui  erasi  sviluppato  nell’ 
animale  il  vorace  ìnstinto  per  la  carne,  anche  umana. 
Nella  seguente  notte  Valmont  di  Bomare  sognando  di 
essere  in  preda  ai  Lupi,  mosso  da  paura,  o  dallo  spa¬ 
simo  si  risvegliò,  e  s’avvide  atterrito  che  il  caro  suo 
Lupicino  gli  mordeva  la  coscia  e  suggevane  il  sangue. 
Non  tardò  a  torsi  dagli  occhi  questo  ingrato  animale,  e 
poco  stante  seppe  clic  era  stalo  mestieri  ucciderlo  ,  tanto 
andava  crescendo  quella  sua  innata  ferocia.  Questo  in¬ 
stinto  è  più  terribile  nel  Lupo  pel  gran  vigore  di  cui  è 
dolalo,  e  per  cui  ghigne  ad  afferrare  co’ denti  ,  e  portar 
via  sospeso  un  agnello  senza  che  tocchi  il  terreno,  cor¬ 
rendo  intanto  più  rapido  dei  pastori,  che  lo  vanno  inse¬ 
guendo.  Pochi  fra  i  cani  hanno  robustezza  che  basti  per 
vincerlo  con  lui  combattendo.  Dei  sensi  ha  ottima  la 
vista,  l'udito  e  più  l’odorato.  Fiuta  i  cadaveri  più  di  una 
lega  lontani:  di  fatti  si  videro  Lupi  seguitare  le  armate 
sovragiugnere  a  torme  sui  campi  di  guerra ,  dissotterrare 
gli  estinti,  e  con  rapacità  satollarsene.  Molte  industrie  si 
adoperano  a  preservar  le  campagne  dai  Lupi,  e  con  in¬ 
sidie  diverse,  con  agnati  e  lacciuoli  (de’ quali  uno  può 
vedersene  nel  disegno  qui  unito  ),  procurano  i  contadini 
di  sottrarre  i  loro  colti,  e  gli  armenti  a  sì  fatale  nemico. 
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Uno  di  questi  Lupi  rapaci  fu  colto  nella  foresta  delle 
Ardenne  nel  modo  seguente: 

Di  nottetempo  ei  si  aggirava  tacitamente  in  cerca  di 
preda,  quando  imbattendosi  in  una  fossa  entro  vi  cadde; 
un  contadino  che  per  di  là  passava  sopravvenne  a  caso 
sull’orlo  di  quella  fossa  e  dentro  vi  sdrucciolò  inciampando 
nel  Lupo  che  spaventato  si  rincantucciava  in  un  angolo» 
Si  avvide  il  contadino  che  in  quella  fossa  non  era  solo, 
e  stava  trepidando  nell’ incertezza  di  qual  compagno  gli 
fosse  toccato  in  sorte.  A  fatica  poi  giunse  a  distinguere 
un  Lupo  tutto  tremante  accovacciato  sul  suolo,  tremante 
egli  pure  tcnevasi  quanto  gli  venia  fatto  discosto  dal  suo 
tremendo  vicino ,  finché  alcuni  pastori  ivi  passando  ac¬ 
corsero  alle  sue  grida ,  e  lo  trassero  quasi  morto  ;  ma 
assai  male  ne  incolse  all’  altro  prigioniere  che  oppresso 
sotto  una  grandine  di  pietre  e  malmenato  da  pali  ,  da 
forche  e  da  bastoni,  mori  di  presente  in  quella  fossa. 


X>A  BARBABIETOLA. 

(fig.  70.) 

Napoleone  persuaso  che  non  v’era  speme  dì  prosperità 
e  di  riposo  per  Francia  finché  1’  Inghilterra  non  fosse 
vinta  ,  e  domata,  tenea  fìsso  il  pensiero  di  deprimere  quella 
potenza  vicina,  e  rivale.  Àvea  conseguito  il  disegno  di 
un’audace  sbarco  nell’isola,  ma  la  guerra  scoppiò  in 
Allemagna ,  e  gli  fu  d’ uopo  levare  il  campo  di  Boulogne 
ed  abbandonare  gli  immensi  preparativi  di  guerra  d’ogni 
genere ,  per  cui  tutte  le  città  del  regno  aveano  offerto 
i  loro  tesori.  Forzato  di  rinunziare  all’idea  d’una  batta¬ 
glia  guerreggiata  intorno  alle  mura  di  Londra ,  Napoleone 
tentò  ferire  l’ Inghilterra  nel  cuore  rovinandone  il  com¬ 
mercio,  proibì  ogni  merce  di  fabbrica  inglese  ,  e  quando 
un  Sovrano  vinto  stringevasi  d’  alleanza  con  lui ,  esige- 
vane  prima  la  stessa  proibizione  nei  suoi  stati:  questo 
famoso  decreto  di  proibizione  è  noto  sotto  il  nome  di  si¬ 
stema  continentale» 

Gli  Inglesi  intanto  signori  del  mare  s’ impadronivano 
delle  colonie  francesi ,  bloccavano  i  porli ,  e  tosto  lo  zuc¬ 
chero  ,  il  cotone ,  e  il  caffè  montavano  a  prezzo  d’ oro. 
Francia  soffriva  senza  dolersi ,  poiché  a  quel  tempo  la 
gloria  confortavala  nella  penuria ,  ma  sentiva  non  ostante 
tutto  il  peso  della  privazione  che  dovea  sopportare.  Lo 
zucchero  valeva  sei  franchi  ogni  libbra ,  quindi  bisognava 
che  una  parte  del  popolo  si  privasse  di  quell’  oggetto  di¬ 
venuto  per  lui  un  alimento  di  prima  necessità. —  La  ma¬ 
dre  ne  rifiutava  dolente  al  figlio  malato ,  poiché  fra  tutte 
le  medicine  era  questa  la  più  cara  di  prezzo. 

In  un  istante  propagavasi  il  grido  che  si  può  fare  dello 
zucchero  in  Francia,  e  tutti  gli  spiriti  si  agitavano  come 
se  fosse  stato  scoperto  im  nuovo  mondo.  Tutto  il  popolo 
applaudiva,  e  gridava  al  miracolo.  Ma  quell’entusiasmo 
ebbe  la  vita  d’  un  giorno ,  e  gli  succedette  il  dispetto , 
e  l’incredulità,  quando  si  conobbe  che  doveva  operare 


un  così  grande  prodigio  la  Barbabietola ,  radice  appena 
coltivata  che  parca  dover  servire  a  cibo  del  bestiame ,  la 
Barbabietola  clic  rare  volte  ammettevasi  in  poca  quan¬ 
tità  e  ben  cucinata  alla  nostra  mensa  1  Come  credere 
che  questa  radica  disdegnata  e  quasi  negletta  potesse 
trasformarsi  in  zucchero  bianco  e  solido  l  In  Inghilterra 
ed  Allemagna  la  cosa  a  principio  sarebbe  stata  posta  ad 
esame ,  in  F rancia  si  cominciò  dalle  risa ,  e  poco  mancò 
che  il  germe  d’una  grande  industria  non  perisse  affogato 
dalle  caricature  del  giorno. 

Eppure  malgrado  le  risa,  e  i  motteggi  trovaronsi  uo¬ 
mini  perseveranti ,  che  non  si  disanimarono ,  e  avvenne 
che  pochi  anni  dopo  gli  increduli  mangiassero  dello  zuc¬ 
chero  di  Barbabietola,  ch’essi  prendevano  per  zucchero  di 
canna  ,  e  giuravano  tuttavia  essere  impossibile  cavare  dello 
zucchero  da  una  radice ,  eli’  erano  assuefatti  a  mangiare 
in  insalata. 

Oggigiorno  nel  Nord  di  Francia  coltivasi  in  vasti  ter¬ 
reni  la  Barbabietola  e  la  manifattura  s’  è  talmente  mi¬ 
gliorata  ed  estesa,  che  un’industria  tanto  negata,  e  di 
cui  ridevasi  con  tanto  disdegno  ebbe  poi  la  gloria  di  ri¬ 
valeggiare  con  il  prodotto  della  canna  delle  Isole,  e  per 
cui  le  importazioni  dello  zucchero  coloniale  molto  dimi¬ 
nuirono  ,  sebbene  ne  sia  aumentato  il  consumo.  Mercé 
la  Barbabietola  il  prezzo  di  sei  franchi  per  libbra  è 
disceso  a  sedici  soldi. 

La  manifattura  di  questa  radica  è  semplice  ,  c  facile» 
Si  colgono  le  Barbabietole  in  Autunno  :  appena  scavate 
dalla  terra  si  macinano  fra  mezzo  di  ruote  da  cui  vi  esce 
la  polpa  in  sottilissime  fila.  Poste  quindi  entro  dei  sacelli 
si  premono  fortemente,  il  succo  raccolto  passa  sul  istante 
nella  caldaja,  e  si  cuoce  gradatamente,  finché  fatto  lim¬ 
pido  giunge  alla  spessezza  d’ uno  sciroppo ,  si  converte 
poi  in  rottame,  che  in  nulla  differisce  da  quello  delle 
colonie ,  e  si  raffina  con  pari  facilità.  Lo  zucchero  che  si 
ottiene  con  tale  operazione  è  bello  come  lo  zucchero  di 
canna ,  e  generalmente  è  d’  una  bianchezza  maggiore,  nè 
si  saprebbe  distinguere  dal  primo  ,  se  questo  fosse  alquanta 
più  poroso.  E  questa  una  delle  conquiste  più  care  dell’in¬ 
dustria  dell’uomo,  cui  nulla  è  difficile  nell’investigazione 
della  natura. 


II.  CAMPEGGIO. 

(  Haematctxylum  Campechianum  ) 

(fig.  71.  ) 

L’ albero  che  da  il  Legno  Campeggio  ,  volgarmente  detto- 
legno  d’ India ,  è  conosciuto  in  botanica  sotto  il  nome  di 
haemataxylium  campechianum.  La  sua  altezza  varia  dai' 
4o  ai  6o  piedi.  La  parte  interna  di  questo  legno  è  d’un 
rosso  carico ,  mentre  quella  più  vicina  alla  scorza ,  che  i 
botanici  denominano  alburno  ,  è  di  color  giallognolo. 
I  rami  dell’albero  sono  coperti  di  spine  formate  dai  ra¬ 
moscelli  periti  ;  dando  un’  occhiata  al  disegno  che  accom- 
I  pagna  quest’articolo  si  vedrà  che,  dall’altezza  iu  fuori'. 
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•egli  rassomiglia  al  bianco-spino  d’  Europa. —  I  suoi  fiori 
piccoli  e  di  color  giallastro  formano  dei  grappoli  semplici 
e  ascellari  che  spandono  un  odore  grato  ed  analogo  a 
quello  della  gionchiglia. —  Le  foglie  sono  piccole  e  pen¬ 
nate  a  quattro  e  otto,  cuoriformi,  ed  obliquamente  striate. 

Il  Legno  Campeggio  è  portato  in  Italia  direttamente 
<3  all’  origine  in  grossi  pezzi  spogli  del  loro  alburno ;  è 
estremamente  duro  e  facile  a  pulirsi  ;  più  generalmente 
però  usasi  per  la  tinta,  quantunque  il  suo  colore  non 
abbiasi  per  molto  solido. —  E  usato  anche  in  medicina 
per  far  cessare  le  dissenterie  croniche.  Gli  osti  se  ne 
servono  qualche  volta ,  mediante  infusione  di  copponi ,  a 
colorire  i  loro  vini,  ma  il  sapore  dolcigno ,  astringente 
e  alcun  poco  nauseante  che  questa  sostanza  comunica  al 
vano  può  facilmente  far  riconoscere  la  frode. 

Questo  legno  ha  avuto  il  suo  nome  dalla  città  di  Cam¬ 
peggio  nel  Messico,  nelle  cui  adjacenze  l’albero  che  la 
fornisce  cresce  in  abbondanza ,  e  il  cui  porto  era  una 
volta  il  solo  ove  si  facesse  deposito  di  questa  materia 
tintoria. —  Il  commercio  di  quest’articolo  essendo  di  grande 
importanza ,  gli  Spagnuoli  e  gl’  Inglesi  si  disputarono 
lungamente  il  possesso  di  Campeggio. 

Si  ebbe  in  seguito  facilmente  il  Legno  Campeggio  da 
altre  parti  d’  America  e  particolarmente  dalla  Giamaica  ; 
anzi  si  è  in  oggi  riconosciuto  essere  quello  proveniente 
da  quest’  isola  il  migliore. —  Trovasene  anche  alle  An- 
tille ,  dove  si  pianta  intorno  alle  possessioni  a  guisa  di 
siepe. 


CAXiLCT  JACOBO. 

(  fig.  72.  lo.  74.  ) 

Questo  artista  bizzarro ,  il  cui  fantastico  ingegno  ha  in¬ 
ventato  i  diavoli  più  brutti,  più  poetici,  più  ridicoli  dell’ 
inferno ,  le  mascherate  le  più  folli  e  grottesche  del  car¬ 
nevale  di  Roma ,  gli  accattoni  i  più  cenciosi ,  i  più  per- 
loni ,  i  più  furbi  di  Spagna,  di  Navarca  ,  e  di  Francia,  ebbe 
patria  Nancy,  ove  nacque  nel  i^g3  da  un’Araldo  d’armi  di 
Lorena.  Nell’  anno  dodicesimo  dell’  età  sua  Callot  fuggi 
dalla  casa  paterna  per  darsi  tutto  al  nascente  suo  genio. 
Incamminatosi  verso  Roma,  la  terra  delle  arti ,  stretto  dal 
bisogno  fece  viaggio  con  una  torma  di  Boemi.  Tornato  in 
patria  per  la  seconda  volta  fuggi  ramingando  pel  mondo. 
Ritornatovi  la  terza  volta  ne  partì  col  consenso  e  l'ajuto 
del  padre,  che  finalmente  cede  all’impulso  della  natura 
ed  appagò  l’indole  capricciosa  del  figlio,  in  cui  fermenta¬ 
vano  quelle  splendide  idee ,  che  lo  traevano  ad  una  vita 
irregolare ,  e  girovaga. —  Callot  provvisto  di  qualche  mezzo 
di  vita  soggiornò  alcun  tempo  in  Roma ,  dove  si  applicò 
al  disegno,  e  all’incisione,  in  cui  riuscì  eccellente.  Da 
Roma  venne  in  Firenze  dove  visse  ben  amato  e  protetto 
dal  duca  Cosimo  II.  Morto  quel  duca,  fece  ritorno  in 
patria ,  e  fu  accolto  e  favoreggiato  da  quel  di  Lorena  , 
ammiratore  del  fertile  e  brillante  disegnare  del  Callot. 
Isabella  infanta  de’ paesi  Bassi  affidò  al  bulino  di  quell’ 


artista  1’  assedio  di  Breda  ,  e  ne  restò  meravigliata.  A  quel 
tempo  Luigi  XIII  lo  chiamò  a  Parigi  perchè  disegnasse 
1’  assedio  della  Rocella  ,  e  quello  dell’Isola  del  Re,  Callot 
obbedì  ;  pregato  poscia  dallo  stesso  re  d’ incidere  la  presa 
di  Nancy  di  cui  Luigi  s’  era  fatto  padrone,  Callot  rifiutò 
francamente  ,,  mi  troncherei ,  diss’  egli ,  anzi  il  pollice 
che  far  cosa  contro  l’ onore  del  mio  principe ,  e  della 
mia  patria.  ,,  Ammirò  il  re  quel  forte  sentire,  e  disse, 
essere  fortunato  il  duca  di  Lorena  per  aver  sudditi  di 
tal  tempra.  Una  ricca  pensione  che  gli  offerse  noi  potè 
divellere  dalla  sua  patria ,  cui  visse  vincolato  di  caldis¬ 
simo  affetto. —  Callot  portò  al  più  alto  grado  di  perfe¬ 
zione  l’incisione  all’acqua  forte,  e  quando  potè  nobih- 
mente  padroneggiare  questo  modo  di  espressione  diede 
libero  freno  alle  sue  bizzarrie,  e  versò  quanto  era  in  lui  di 
ricchezza  in  fatto  di  gusto ,  e  d’ immaginazione  ,  di  vive 
caricature,  di  comiche  osservazioni.  Le  molte  composi¬ 
zioni  del  Callot  si  possono  comprendere  in  tre  classi:  i.»  i 
soggetti  storici  ragguardevoli  per  la  saviezza  del  disegno, 
e  la  purezza  dell’  esecuzione  fra  i  quali  i  ritratti  di  Ga¬ 
stone  di  Francia,  di  Luigi  XIII,  molte  battaglie,  l’assedio 
di  Breda  ecc.  2.a  le  opere  religiose  ,  che  sono  general¬ 
mente  d’ una  delicatezza  ammirabile  in  tutte  le  loro  parti 
siccome  la  stampa  della  passione  di  Cristo ,  la  storia  del 
Figlio  Prodigo,  i  Setti  Peccati  Capitali  ecc.,  e  finalmente 
le  fantasie  ,  i  capricci ,  le  diavolerie  ,  le  mascherate  ,  le 
danze  ecc.  In  quest’  ultimo  genere  il  Callot  spiegava  un 
incredibile  originalità,  egli  prodigò  sotto  mille  forme  sva¬ 
riate  quello  spirito  satirico,  vivace,  e  sottile  che  inspirava 
quindi  i  molti  canzonieri,  novellieri,  rimatoli,  e  comici 
autori  tutti  figli  della  stessa  famiglia ,  che  tanto  distin¬ 
guono  il  brio ,  e  la  giovialità  francese  ,  e  l’influenza  di 
questa  tendenza  in  Francia  le  venne  dall’Italia,  e  dalla 
Spagna,  l’Italia  nutrice,  ospite  e  diva  delle  arti,  la 
Spagna ,  faro  dei  mondi  sconosciuti ,  che  la  condusse  a 
mirare  le  meraviglie  d’Asia,  e  d’America. 

Gli  amatori  delle  stampe  imprendono  quasi  tutti  la  col¬ 
lezione  di  quelle  disegnate  dal  Callot,  e  pochi  ignorano 
la  bella  tavola  in  cui  sono  espresse  le  tentazioni  di  S. 
Antonio  ,  e  questa  è  1’  opera  del  Callot  la  più  strana ,  e 
la  più  capricciosa. —  La  morte  tolse  il  bulino  dalle  mani 
del  Callot  l’anno  i635  in  età  di  anni.  E  difficile 
immaginare  quante  deliziose  opere  ci  abbia  rapito  questo 
fato  immaturo  ! 


DEL  SENTIMENTO  DI  ORGOGLIO  NEI  MANIACI. 

Nulla  è  più  comune  della  fierezza  ,  e  dell’orgoglio  por¬ 
tati  ad  un  altissimo  grado  nella  mania.  Gli  ospitali  dei 
Pazzi  rinserrano  un  gran  numero  d’ individui  che  si  cre¬ 
dono  principi,  re,  imperatori,  e  dei. 

lo  conobbi  in  Roma,  nell’Ospitale  dei  Matti,  un  uomo 
che  credevasi  Papa,  lutti  gli  altri  matti,  che  stavano  nello 
stesso  corridojo  erano  i  suoi  cardinali.  Appressatomi  per 
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chiedergli  come  stava,  egli  si  pose  il  dito  su  la  bocca 
per  impormi  silenzio,  e  mi  disse  non  esser  dicevole  che 
mi  rispondesse  se  prima  non  mi  aveva  dato  la  sua 
benedizione,  lo  che  fece  con  molta  calma  e  dignità.  Ri¬ 
spose  quindi  molto  cortesemente  alle  dimande  eh'  io.  gli 
feci  sul  di  lui  stalo ,  mi  fé’  conoscere  dettagliatamente  le 
varie  sorgenti  delle  sue  rendite,  coniando  per  migliardi , 
e  dispensandogli  d’ una  manierala  più  generosa:  ogni  matto 
che  ci  passava  vicino  era  su  l’ istante  chiamalo  ad  una 
carica  luminosissima ,  offri  a  me  stesso  il  posto  di  Segre¬ 
tario  di  Stalo  con  non  so  quanti  millioni  d'appuntamento. 
Mi  narrò  aver  egli  conosciuto  particolarmente  S.  Pietro, 
il  quale  morendo  l’aveva  nominato  suo  successore,  men¬ 
tire  quindi  coloro  che  avessero  fede  nel  potere  dei  Papi 
che  si  dicono  successori  di  S.  Pietro  ,  esser  egli  solo  il 
Papa ,  il  Sovrano  legittimo  del  Cristianesimo. 

,,Da  quanto  tempo  S.  Pietro  vi  ha  nominato  alla  sua 
carica  —  o  da  molti  secoli  — quanti  anni  avete? —  4^>  e 
diceva  il  vero.  Allora  tentai  di  fargli  comprendere  questa 
contraddizione,  mi  riusci  impossibile. —  Egli  avea  Porgano 
della  superbia  troppo  sviluppato. 

Eravi  una  volta  alla  Salpètrière  un  matto  che  credevasi 
il  maggior  principe  della  terra;  ordinò  un  giorno,  che  il 
Duomo  di  Valle  di  Grazia  fosse  trasportato  alle  Tuileries, 
ed  era  convinto  che  due  uomini  potessero  operare  que¬ 
sto  traslocamento.  Fini  per  credersi  proprietario  di  tutte 
le  foreste  di  Francia,  e  Iacea  tratta  ogni  giorno  sul  pub¬ 
blico  tesoro  di  mandati  per  molli  millioni. 

Una  donna  molto  imperiosa  giunse  a  dominare  talmente 
il  marito  ch’era  forzato  di  mettersi  a  ginocchio  accanio 
al  letto  per  offrirle  da  bere.  Ne’ suoi  accessi  maniaci  cre¬ 
devasi  Maria  Vergine. 

Nessuno  ignora  la  pazzia  di  quei  visionar]  che  hanno 
sognato  di  essere  Luigi  XIV,  Luigi  XVII  ccc.  Io  conobbi 
in  Grecia ,  c  tutti  cpxelli  che  hanno  viaggiato  in  quelle 
parti  possono  attestarlo  ,  un  uomo  del  popolo  ,  il  pazzo 
SpiricLione,  che  dicevasi  Re  di  Grecia ,  veslivasi  grottesca¬ 
mente  ,  avea  un  gran  cappello  a  tre  corna  sormontato 
da  piume  ,  pennacchi  e  nastri  de’  più  vivi  colori  ;  aveva 
sciarpe  rosse,  bianche  ecc.  alle  quali  sospendeva  a  dritta 
c  a  sinistra,  sciabole  e  spade:  passeggiava  alteramente 
nelle  strade  e  per  le  pubbliche  piazze ,  e  da  quando  a 
quando  montava  su  qualche  altura  dove  arringava  il  po¬ 
polo  sull’ intrighi  di  chi.  reggeva  il  governo  de’ Greci. 
Siccome  non  aveva  alcun  mezzo  di  sussistenza ,  e  viveva 
di  elemosina,  io  l’ho-  veduto  più  volte  venir  nobilmente 
a  chiedere  un  pranzo  in  casa  del  principe  Ipsilanti  :  gli 
si  poneva  accanto  senza  cerimonie ,  si  faceva  servire 
con,  dignità,  e  partiva,  terminato  il  pranzo,  con  un  saluto 
amichevole,  come  se  avesse  trattato  con  un  di  lui  eguale.  Il 
denaro  che  gli  si  dava,  da-  lui  richiesto ,  non  poteva  dirsi 
elemosina,  poiché  pareva  che  egli  riclamasse  piuttosto 
un  debito  che  un-  benefizio.  Ho  esaminato  la  sua  testa  ,  e 
L  organo  della  superbia  vi  era  molto  pronunziato. 


Le  persone  fiere  ed  orgogliose,  per  una  moltitudine 
di  cause  insensibili,  giungono  ordinariamente  dallo  stato 
di  ragione  a  quello  della  follia.  Un  attento  esame  dì 
questo  primo  stato  potrebbe  sovente  prevenire  tale  cala¬ 
mità;  basterebbe  illuminare  quell’  individuo  sulla  natura 
degli  impulsi ,  e  delle  ispirazioni  che  lo  portano  a  cre¬ 
dersi  superiore  a  lutti  gli  uomini,  e  finché  egli  può  aver 
la  coscienza  di  questa  causa,  il  raziocinio  e  l’istruzione 
possono  arrestare  il  male  ;  che  se  trascurasi  in  quel  primo 
periodo  l’ irritazione  dell’organo  (  della  superbia  )  va  sem¬ 
pre  accrescendosi,  l’individuo  s’ accieca  sulla  sua  condi¬ 
zione  ,  e  resta  allora  in  balia  d’ una  sola  idea  ,  la  cui 
strana  azione  predomina  tutte  le  altre  facoltà  morali  ed 
intellettuali. 

Dott.  Bailly. 


VARIETÀ". 


Un  pranzo  di  assediati. 

Nel  mese  di  giugno  del  1793  il  re  di  Prussia  assediava 
Cassel,  difesa  dai  Francesi  con  un  intrepido  coraggio.  La 
città  era  coperta  dai  fuochi  del  nemico,  i  mulini  erano 
abbrucciati,  il  grano  mancava  quasi  del  lutto.  Da  lungo 
tempo  gli  assediati  d’altro  non  si  cibavano  che  di  carne 
di  cavallo,  i  soldati  mangiavano  dei  topi,  e  andavano 
sulle  sponde  del  Reno  a  pescare  i  cavalli  morti,  trasci¬ 
nati  dal  fiume.  Questo  nutrimento  divenne  funesto  a 
molli,  bisognò  proibirlo  e  impedirne  anche  la  ricerca  met¬ 
tendo  delle  sentinelle  alle  sponde  del  Reno.  Un  gatto 
valeva  sei  franchi,  la  carne  d’un  cavallo  morto  vende- 
vasi  quaranta  cinque  soldi  la  libra.  Gli  officiali  tratlavansà 
a  guisa  dei  soldati,  e  il  Generale  Aubert-Dubayet  invi¬ 
tando  a  pranzo  lo  stato  maggiore  li  fece  imbandire  sic¬ 
come  a  banchetto  un  gatto  guarnito  di  12  sorci. 

1  baci  distruggitori. 

Cicerone  parla  di  una  statua  di  bronzo  ,  i  di  cui  tratti 
erano  stali  guasti  ed  usati  dai  baci  frequenti  de’  nume¬ 
rosi  adoratori.  Noi  possiamo  citare  molli  esempi  di  simil 
genci'e  :  fa  figura  d’una  statua  del  Salvatore  che  trovasi 
fra  i  bassi  rilievi  di  bronzo  adornanti  la  Casa  Santa  di 
Loreto  presso  Roma,  è  stala  intieramente  cancellata  dal 
numero  immenso  de’  baci  che  i  fedeli  vi  hanno  stampato. 
Il  piede  della  famosa  statua  di  S.  Pietro  nel  Vaticano , 
ha  perduto  mollo  della  spessezza  del  suo  metallo  dalla 
continua  applicazione  delle  labbra  e  del  fronte  de’  pii 
cristiani  che  vengono  a  renderle  omaggio.  In  fine  onde 
preservare  da  una  simile  distruzione  il  piede  della  statua 
di  Gesù  Cristo,  opera  del  Michel  Angelo,  fu  fasciato  di, 
uno  stivaletto  di'  bronzo. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pomiuenier. —  Con  permissione.. 
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GIACOMO  WATT. 

(%  75.) 

Dopo  aver  parlato  a  lungo  in  uno  de’  nostri  numeri 
precedenti  (  V.  num.  ir)  delle  macchine  a  vapore  ap¬ 
plicate  tanto  ai  carri  sulle  strade  a  ruotaje ,  quanto  alle 
navi ,  ragion  vuole  che  facciamo  ora  conoscere  ai  nostri 
lettori,  mediante  breve  cenno  biografico ,  colui  che  primo  ; 
scopri  di  quai  forze  fosse  dotato  il  vapore,  inventò ,  per-  ; 
fezionò  le  macchine,  e  le  adattò  quindi  a  vantaggio  deli’ 
industria. 

Figlio  d’ un  negoziante  di  distinzione  ,  disceso  da  una 
famiglia,  nella  quale  le  scienze-  esatte  erano  da  molto 
tempo  coltivate  ,  Giacomo  Watt  nacque  a  Greenock  in 
Iscozia  nel  i^36.  Di  malaticcio  temperamento,  di  costi¬ 
tuzione  delicata,  egli  non  potè  seguire  il  corso  delle  pub¬ 
bliche  scuole  a  motivo  dei  suoi  abituali  incomodi,  cd 
obbligato  a  rimanersi  il  più  delle  volte  isolato ,  da  tale 
forzato  ritiro  contrasse  gusto  per  la  contemplazione,  e  la 
facoltà  così  feconda  di  diriggere  lungamente  la  sua  atten¬ 
zione  ad  un  solo  oggetto. 

All’  età  di  18  anni  il  giovine  Watt  recavasi  a  Londra 
per  impararvi  a  fabbricare  strumenti  matematici.  Voglioso 
di  c  moscere  a  fondo  il  suo  mestiere,  egli  si  dedicava  con 
ardore  e  predilezione  allo  studio  delle  scienze  mecca¬ 
niche.  Ritornato  in  Iscozia  tre  anni  dopo,  aveasi  carica 
di  fabbricatore  di  strumenti  per  l’Università  di  Glasgow; 
felice  e  memorabile  circostanza  che  gli  fu  occasione  a 
manifestare  tuttala  potenza  delle  sue  facoltà  intellettuali. — 
Incaricato  dall’Università  di  accomodare  il  modello  d’una 
macchina  a  vapore  inventata  da  Newcomen ,  egli  studiò 
il  nuovo  meccanismo  che  gli  si  metteva  sottocchio,  e  non 
contento  di  conoscerne  il  principio  e  i  modi  d’  azione , 
volle  ancora  accrescerne  1’  effetto-  e  semplificarne  gli  or¬ 
digni. —  Riuscì  nel  suo  intento  e  fece  perfezionamenti 
tali  che  gli  permisero  d’  economizzare  i  due  terzi  del  va¬ 
pore,  che  prima  di  lui  ,  esigeva  il  processo  di  Newcomen. 
Questa  macchina  affatto  nuova ,  uscendo  emendata  dalle 
sue  mani  feconde  e  diffondendosi  con  prodigiosa  rapidità, 
diede  il  più  vivo  impulso  a  tutti  i  rami  dell’ industria 
manifatturiera. 

Nel  1765,  Watt  associassi  al  Dott.  Roebuck  per  fon¬ 
dare  una  fabbrica  di  macchine  a  vapore;  ma  poco  felice 
, nella  sua  intrapresa,  l’abbandonò  e  consacrassi  intiera¬ 
mente  alle  occupazioni  del  nuovo  ottenuto  impiego  d’in¬ 
gegnere  civile  ch’egli  doveva  alla  varietà  delie  sue  co¬ 
gnizioni  positive; 

Egli  fu  che  disegnò  il  piano  del  canale  di  giunzione 
tra  il  Fòrth  e  la  Clyde,  di  quello  che  unì  Monkland  a 
Glasgow,  e  che  diede  il  primo  progetto  del  canale  Ca- 
ledonio. 

Formò  in  seguito  altra  società  di  commercio  sempre  per 
la  fabbricazione  delle  macchine  a  vapore,  con  un  Boltou 
di  Manchester,  e  questa  ebbe  prospera  sorte  sino  al  di  lui 
definitivo  ritiro  dagli  affari. 

Ora  dotto  teorico ,  ora  abile  ingegnere  od  ammirabile 
meccanico,  Watt  perfezionò  la  teorìa  dei  molini  a  vento,  e 
d  altre  macchine  a  ruote  ;  introdusse  in  Inghilterra  il  pro¬ 
cesso  dell’imbiancamento  per  mezzo  dell’acido  muriatico, 


|  già  prima  scoperto  dal  francese  B'erthollet  ;  diresse  gran 
!  numero  di  lavori  diversi  di  pubblica  utilità,  e  scuopri 
qualche  nuova  proprietà  dei  gaz. 
f  In  mezzo  alle  sue  ricerche  scientifiche  ,  e  mentre  era 
occupato  delle  sue  brillanti  invenzioni ,  egli  ebbe  a  pro¬ 
vare  la  sorte  troppo  spesso  riservata  agli  uomini  di  ge¬ 
nio,  i  quali  immersi  nel  turbine  degli  uomini  e  degli 
affari  volgari  ,  divengono  strumento  o  vittima  degli  in¬ 
triganti ,  degli  ambiziosi  c  dei  birbanti. 

Non  è  egli  triste  il  pensare  che  questo  gran  fìsico,  per¬ 
duta  una  parte  delle  sue  forze  intellettuali,  consacrò  al¬ 
cuni  de’ suoi  anni  così  preziosi,  così  necessarj  al  progresso 
delle  scienze  ed  allo  sviluppo  razionale  della  specie  umana,, 
a  difendere  le  sue  patenti  d’invenzione,  a  lottare  peno¬ 
samente  contro  imprudenti  ed  audaci  pretese,  ed  a  liti¬ 
gare  nanti  i  tribunali? 

Nel  1800,  Watt  abbandonò  definitivamente  gli  affari, 
commerciali,  ma  sempre  prodigo  di  consigli ,  e  d’incorag¬ 
giamenti,  non  tralasciò  però  mai  di  seguire  attentamente 
il  moto  progressivo  delle  scienze  e  delle  arti,  e  della 
l'oro  applicazione  all’  industria. 

In  tal  modo  ,.  mercè  la  sua  temperanza  e  malgrado  fa 
delicatezza  della  sua  costituzione,  egli  potè  prolungare- 
la  sua  carriera  sino  al  o5  agosto  1819  ,  giorno  che  lo 
vidde  spegnersi,  dopo  breve  malattia,  all’età  di  84  anni. 

L’Inghilterra  intiera,  si  commosse  a  tanta  perdita,  e* 
tutti  vollero  rendere  alla  sua  memoria  gli  onori  riser¬ 
bati  ai  benefattori  dell’umanità  prendendo  parte  alle  nu¬ 
merose  soscrizioni  destinate  ad  eternare,  coll’erezione  di 
statue  c  di  monumenti.,  la  memoria  delle  sue  utili*  edf 
ammirabili  invenzioni. 


IL  PAPPAGALLO. 

C%  "«■  ) 

Il  nome  generico  di  Pappagallo  abbraccia  una  numerosa! 
famiglia  di  uccelli  dalle  penne  sparse  di  varj  colori ,  che- 
popolano  le  foreste  d’America,  delle  Isole  Africane,  dcllr 
Astralasia  e  dell’India.  11  Pappagallo  à  stato  accolto  ospite- 
dilettevole  nelle  case  d’Europa-,  piacquero  i  riflessi  della- 
piuma  lustra  ed  ondata,  il  bel  ciuffo  che  gli  corona  la  nuca,, 
e  più  di  tutto  L’attitudine  ond’egli  esprime  gliaccenti  della: 
voce  articolata.,,  L’uccello  parlatore,  scrive  coll’usata  de¬ 
licatezza  il  Buffon,  li  ricercanti  distrae,  t’intrattiene,  e 
ti  serve  di  compagnia  nella  solitudine:  nella  conversazione 
fa  da  interlocutore,  risponde,  chiama ,  accoglie  ,  da  in  uno- 
scroscio  di  risa,,  esprime  l’accento  dcH’affctto  ,  la  gravitai 
della  sentenza,  e  le  sue  piccole  parole  espresse  a  caso,, 
rallegrano  per  la  discordanza,  o  qualche  volta  sorpren¬ 
dono  per  la  giustezza.  Questa  rappresentazione  d’un  lin 
guaggio  senza  idee  ha  un  non  so  che  di  bizzarro  c  di  grot¬ 
tesco,  e  senza  essere  più  vuoto  di  tanti  altri  discorsi  è- 
sempre  più  dilettevole.  Con  questa  imitazione  delle  no¬ 
stre  parole ,  il  Pappagallo  sembra  apprendere  qualche- 
cosa  dèlie  nostre  inclinazioni  e  dei  nostri:  costumi  egli: 
ama,  ed  odia;  ha  affetti,  gelosia,  preferenze,  capricci; 
si  ammira,  si  applaude,  s’ incoraggfsce;  si  rallegra  e  sii 
attrista,  sembra  commuoversi  ed  intenerirsi  nelle  carezze,. 
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da  baci  affettuosi  ;  in  una  casa  addolorata  impara  a  ge¬ 
mere ,  ed  accostumalo  sovente  a  ripetere  il  caro  nome 
d’uua  persona  perduta  e  compianta,  richiama  ai  cuori 
sensibili  le  loro  gioje  ,  e  i  loro  dolori.,, 

In  tanta  moltitudine  di  specie  di  Pappagalli  varii  e 
per  la  distinzione  delle  forme ,  e  per  la  divisione  dei 
climi  par  diffìcile  cosa  potere  giustamente  classificarli. 
Il  sullodato  naturalista  divide  il  genere  intero  di  questi 
uccelli  in  due  grandi  classi.  Nella  prima  di  esse  com¬ 
prende  quelli  dell’antico  continente,  nella  seconda  tutti 
quelli  del  nuovo  mondo ,  quindi  i  kakatoes,  i  Pappagalli 
propriamente  detti ,  i  lori ,  i  parrucchetti  di  lunga  e  di 
corta  coda  ascrive  alla  famiglia  dell’antico,  e  classifica 
fra  quelli  del  nuovo  continente  gli  ara,  gli  amazoni,  i 
Click  ,  i  papegò  i  parrucchetti  di  lunga,  ed  infine  quelli 
di  corta  coda.  Ciascuna  di  queste  undici  tribù  di  Pap¬ 
pagalli  è  delineata  con  distinti  caratteri. 

Fra  lutti  i  Pappagalli  l’Ara  qui  rappresentato  è  il  più 
grande  e  il  più  magnificamente  adornalo:  la  porpora,  l’oro 
e  l’azzurro  splendono  su  le  sue  penne.  Ha  1’  occhio 
impavido,  il  contegno  fermo,  l’andamento  grave  ,  ed  è 
qualche  volta  sgarbatamente  sdegnoso.  Il  suo  naturale  pa¬ 
cifico  lo  rende  agevolmente  famigliare ,  e  suscettivo  an¬ 
cora  di  qualche  attaccamento.  Si  può  renderlo  domestico 
senza  farne  uno  schiavo  non  abusandosi  della  libertà  che 
gli  si  concede:  la  dolce  abitudine  lo  chiama  presso  a 
coloro  che  lo  nutriscono  ,  e  ritorna  al  domicilio  che  gli 
fanno  adottare.  Si  conoscono  quattro  specie  d’  Ara,  il 
rosso,  il  turchino,  il  verde,  ed  il  nero. 

Tutti  gli  Ara  sono  naturali  ai  climi  del  nuovo  mondo 
situati  fra  i  due  tropici  nel  continente ,  e  nelle  isole , 
nessuno  se  ne  trova  in  Africa,  o  nelle  grandi  Indie. 
Colombo  nel  suo  secondo  viaggio  toccando  la  Guadalupa 
vi  vide  degli  Ara  ai  quali  diede  il  nome  di  guacamnjas. 
S’  incontrano  fino  nelle  isole  deserte,  e  dappertutto  sono 
il  più  bell’  ornamento  di  quelle  opache  foreste  che  co- 
prouo  la  terra  abbandonata  alla  sola  natura. 

Appena  comparvero  gli  Ara  in  Europa  furono  con 
ammirazione  guardati.  Aldrovando  che  per  la  prima  volta 
vide  un  Ara  a  Mantova  nel  i5^2  osserva  che  questo  uccello 
era  allora  assolutamente  nuovo,  e  ricercatissimo.  I  prin¬ 
cipi  lo  davano  ,  e  lo  ricevevano  come  un  regalo  egual¬ 
mente  bello,  che  raro. 


E.A  CANGI?  A 

Supplizio  Chinese. 

(  fig.  77.  ) 

I  Chinesi  oltre  la  pena  di  morte  che  infliggono  in  varie 
guise  o  decollando,  o  strangolando,  o  facendo  il  colpe¬ 
vole  in  diecimila  pezzi,  secondo  la  loro  espressione,  hanno 
poi  dei  supplicj  secondari.  Vi  sono  dei  rei  condannati  a 
tirare  le  barche  reali ,  altri  cui.  si  da  il  marchio  sulle 
guancie ,  altri  che  sono  forzati  a  portare  sulla  loro  testa 
grosse  pietre  del  peso  di  sette  in  otto  libre  ,  altri  final¬ 
mente  clic  si  flagellano  col  pentcée  specie  di  bambou,  tutte 
pene  che  il  mandarino  applica  giustamente  secondo  i  de¬ 
litti  più  o  meno  gravi.  Vi  è  una  pena  però  la  più  usata 
c  la  più  caratteristica,  ed  è  quella  che  noi  conosciamo 
dietro  il  rapporto  dei  Portoghesi  sotto  il  nome  di  cangua. 

L’  efficacia  di  questa  pena  consiste  più  nell’infamia 
che  infligge,  che  nel  dolore  cagionato.  La  cangua  è  com¬ 
posta  di  due  pezzi  di  legno  incavati  nel  mezzo.  Posandoli 
*ulJe  spalle  del  paziente  si  uniscono  insieme  di  modo  che 
tivù  vi  sia  fra  loro  altro  posto  vuoto  che  per  il  collo. 


L’uomo  afferrato  in  tal  guisa  non  può  vedersi  i  piedi  nè 
portarsi  le  mani  alla  bocca  ,  gli  è  d’  uopo  1’  ajuto  altrui 
per  prendere  qualche  alimento  :  qui  non  sta  il  tutto. 
Larghe  striscie  di  carta  sono  incollate  sulle  due  parti  della 
cangua,  ed  ivi  si  scrive  a  grandi  cifre  la  qualità  del  de¬ 
litto  che  si  vuol  punire ,  e  il  tempo  che  deve  durare  la 
pena.  Ognun  che  passa  può  leggere  ,,  un  ladro  ,  un  se¬ 
dizioso,  un  giocatore,  un  traditore  ecc.  ,  dannato  a  portar 
la  cangua  sulla  pubblica  piazza  di .  Quindi  si  prefe¬ 

risce  per  il  luogo  dell’  esposizione  un  sito  frequentato 
dal  popolo ,  siccome  una  gran  piazza ,  la  porta  d’  una 
città,  ecc. 

E  questa  come  la  pena  della  berlina,  ma  più  grave,  ma 
più  prolungata,  a  torto  senz’altro,  poiché  alla  berlina  si 
mette  il  colpevole  in  faccia  dell’  ignominia  per  un  tempo 
determinato  onde  impari  a  conoscerla,  a  temerla,  ma  nella 
China  si  da  il  tempo  di  rendersi  familiare  con  quella  pena, 
sicché  il  reo  per  abitudine  la  domina  e  non  la  teme. 

Tuttavia  la  cangua  ha  i  suoi  tormenti  fisici  dei  quali 
il  paziente  può  anche  sentirne  meno  il  rigore.  Una  volta 
eli’  egli  abbia  indossato  quel  duro  collare  è  forza  che  dì 
e  notte  lo  tenga  finché  non  scocchi  l’ ora.  della  libertà. 
Il  peso  consueto  è  di  5o  a  6o  libbre,  ma  per  delitti 
gravissimi  si  accresce  sino  a  200.  Allora  solamente  1’  an¬ 
goscia,  il  rossore,  la  mancanza  di  cibo  e  di  sonno,  uniti 
alla  faticosa  tortura  di  quel  fardello  possono  cagionar  la 
morte  dello  sciagurato  per  cui  non  si  sente  alcuna  pietà. 
Vi  sono  però  dei  mezzi  ingegnosi  per  sollevarsi,  ma  non 
tutti  hanno  la  stessa  accortezza.  Si  vedono  alcuni  rei  ap¬ 
poggiar  la  cangua  sur  una  tavola  o  sur  un  banco,  altri 
siedere  sopra  una  seggiola  fra  quattro  colonne  di  eguale 
altezza  sopportanti  il  loro  collare,  i  più  sfrontati  si  cori¬ 
cano  sul  ventre ,  e  si  servono  del  buco  ove  è  inchiodata 
la  loro  testa  come  d’  un  balcone  per  riguardarsi  d’ in¬ 
torno.  Alcuni  godono  del  consorzio  dei  loro  parenti ,  e 
dei  loro  amici  che  gli  accompagnano  e  li  divertono  per 
render  men  duro  quel  infame  peso. 

Passato  il  tempo  prescritto  dal  mandarino  i  suoi  offi¬ 
ciali  gli  riconducono  dinanzi  il  colpevole  :  dopo  averlo 
esortato  ad  emendarsi  si  congeda,  e  per  forma  di  corre¬ 
zione  finale  gli  si  da  ancora  una  ventina  di  bastonate.  E 
questo  l’ assaggio  necessario  di  tutte  le  operazioni  della 
giustizia  in  un  paese  in  cui  si  può  dire  che  il  governo 
marcia  coll’  ajuto  del  bastone. 


II.  BOVE  E  I.A  VACCA. 

(fig.  78.) 

Questi  animali  figurano  nel  primo  rango  fra  le  più 
belle  produzioni  della  natura.  Tutto  è  ragguardevole  in 
essi:  pieni  di  coraggio  e  di  petulanza,  armati  di  due 
corna  terribili ,  cui  non  varrebbe  a  resistere  il  più  duro 
legno ,  dotati  di  tal  forza  che  di  un  colpo  di  testa  sol¬ 
levano  e  gettano  lungi  bestie  di  un  considerevol  peso  , 
leggeri  e  impetuosi  al  corso,  riuniscono  lutti  i  dati  di 
animali  di  preda;  e  nullameuo  tutto  epiesto  corredo  di 
possa  e  d’assalto  loro  non  serve  che  di  difesa,  perchè 
vivono  soltanto  di  fiondi  ,  frutti  ed  erbe. 

L’uomo  seppe  impadronirsene.  E  per  lui  una  conquista 
meno  brillante  sì,  ma  più  utile  che  quella  del  cavallo. 
Senza  dubbio  il  bue  sarebbe  mal  atto  a  lunghe  e  rapide 
corse;  nè  ubbidirebbe,  come  il  camallo,  nè  indosserebbe 
un  padrone,  nè  rinuncierebbe  a  tutte  lesuc  voglie  per  pre¬ 
starsi  al  minimo  cenno:  certo,  non  islanccrebbesi  eoo 
lui  nel  trambusto  a  nel  pericolo  della  mischia;  ma,  ia- 
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vece,  si  piega  a5 più  duci  travagli,  si  adatta  a’ più  pro¬ 
digiosi  sforzi;  e  solo  costituisce  il  principale  alimento 
dell’uomo;  è  divenuto  quasi  una  delle  condizioni  essen¬ 
ziali  della  di  lui  sussistenza,  come  la  vite  e  il  grano. 

Esso  si  è  riprodotto,  e  talmente  rassegnato  allo  stato 
di  domestichezza,  che  mano  a  mano  1’  indole  sua  feroce 
divenne,  se  non  del  tutto  mansuefatta,  almeno  finita¬ 
mente  modificata;  ed  oggimai  fra  il  bue  selvatico  e  il 
domestico  v  ha  si  gran  differenza  nell’ abitudini ,  clic  di- 
rebbonsi  quasi  due  razze  distinte.  (  In  questo  articolo  non 
parleremo  che  del  bue  domestico ,  e  ci  daremo  più  tardi 
ad  un  esame  separato  del  bove  in  islato  selvaggio,  che 
viene  in  fondo  alle  foreste  del  norte ,  o  nelle  spiaggie 
immense  di  qualche  temperato  paese  ). 

L’uso  di  raunare  queste  bestie  in  mandre,  digras¬ 
sarle  alle  pasture  per  cibarsi  di  loro  carni  ;  la  cura  di 
allevare  le  vacche  per  trarne  il  latte,  nutrimento  si  sano, 
si  abbondante,  che  quasi  popoli  intieri  non  ne  avevano 
altro,  questo  uso  e  questa  cura  si  perdono  nel  bujo  dei 
tempi.  Nella  Bibbia  vedesi ,  fin  dall’  origine  del  mondo  , 
i  primi  patriarchi  non  essere  che  ricchi  mandriani  di  vasti 
armenti  di  cammelli,  di  buoi  e  di  capre.  Adoravasi  un 
bue  nell’antico  Egitto,  ed  i  più  vetusti  monumenti  dell’ 
Indie  attestano ,  che  la  vacca ,  nella  prisca  credenza  di 
que’popoli,  era  in  gran  venerazione. 

Oggidì  non  che  si  adori  il  bue,  si  rispetta  pur  poco: 
s’impiega  come  bestia  da  soma;  si  attende  alla  sua  ri- 
produzione,  come  alla  coltura  di  un  terreno,  che  rap¬ 
porta  un  alimento  indispensabile,  e  si  ammazza  a  nu¬ 
mero  fisso,  come  si  defrasca  una  selva  a  taglio  regolato. 
Quanto  alle  vacche,  si  curano  come  gli  alberi,  onde 
vuoisi  raccogliere  i  frutti  ;  poiché  il  loro  latte  vien  tra¬ 
sformato  in  cacio  d’ogni  sorta,  d’ognì  gusto  e  d’ ogni 
colore,  che  si  conserva  parecchi  anni,  e  si  manda  da 
un  capo  all’  altro  del  mondo.  Uopo  è  dunque  esaminare 
il  partito,  che  si  cava  dal  bove  per  1’  agricoltura  ,  le  cure 
che  bisogna  dargli  per  farne  un  convenevol  vitto  ,  e  le 
cautele  da  prendere,  perchè  le  vacche  siano  di  un  buon 
provento. 

Quando  si  pensa  al  numero  immenso  de’buoi,  che  deve 
consumare  una  nazione  di  trenta  due  milioni  d’uomini, 
come  la  Francese,  si  capisce,  perchè  siasi  posta  tanta 
attenzione  nella  ricerca  de’  migliori  mezzi  per  allevare  e 
moltiplicare  le  razze  più  belle.  Riconosconsi  le  buone 
specie  a  certi  segni  generici  :  debbono  avere  grande  il 
giuppone ,  larga  la  fronte,  nero  e  vivo  l’occhio,  fisso 
1°  sgnav^°  »  corta  la  testa ,  grosso  e  carnoso  il  collo , 
spansQ  il  petto  e  le  spalle,  ferme  le  reni,  diritto  il  dosso, 
irsute  1’  orecchie  ,  1  unghia  del  piè  piccola  e  giallognola, 
lucido  ,  molle  e  folto  il  pelo. 

Un  vitello,  che  provenga  da  bella  specie,  può  pesare 
al  suo  nascere  fino  a  settanta  libbre.  Se  si  destina  al 
macello,  si  lascia  tettare  un  mese  o  sei  settimane,  ed  a 
tal  epoca  diviene  squisito,  non  perchè  sia  ancor  grasso, 
ma  per  la  delicatezza  della  sua  carne.  Havvene  di  quei 
che  s’  ingrassano ,  e  per  giungervi  non  si  lasciano 
tettare  :  si  scevrano  dalla  madre  al  momento  della  na¬ 
scita  ,  e  fassi  lor  bere  del  latte ,  di  cui  si  aumenta  poco 
a  poco  la  consistenza  :  se  non  vogliono  bere  da  se  ,  si 
apre  loro  la  gola  co’  diti,  e  vi  s’  infonde  il  latte,  che 
sono  costretti  ingojare.  Questo  mezzo  però  non  riesce 
sempre  ,  e  talvolta  accade  doverli  rendere  alle  loro  ma¬ 
dri.  Ài  fine  di  tre  mesi  si  mandano  al  mercato. 

Si  scelgono  quei  che  vuoisi  allevare  ,  fra  i  nati  in 
aprile  ,  maggio  e  giugno ,  perchè  han  tempo  d’acquistare 


assai  forza  per  sopportare  il  rigor  dell’  inverno.  Si  sce¬ 
vrano,  mescolando  tratto  tratto  con  acqua  il  loro  latte, 
ma  si  rende  a  misura  la  bevanda  più  nutritiva,  aggiun¬ 
gendosi  farina  di  formento ,  poscia  lor  dassi  la  crusca, 
ed  infine  si  mettono  al  fieno.  Al  terzo  o  quarto  mese 
possono  seguire  le  loro  madri  ne’campi ,  e  brucare  l'erba, 
come  esse. 

Ognun  sa,  che  quando  si  è  slattato  il  vitello,  si  ha 
gran  cura  di  mugnere  la  vacca  mattina  e  sera.  11  latte, 
che  se  ne  trae,  dà  un  gran  prodotto,  che  dura  fino  all’ 
epoca  d’ un  nuovo  parto,  la  di  cui  vendita  indennizza 
d’  assai  pel  tempo  che  la  vacca  è  stata  infruttifera.  Vi 
sono  de’  paesi  ,  di  cui  tutta  la  ricchezza  consiste  in  questa 
industria,  e  parecchie  provincie  sono  rinomate  pel  com¬ 
mercio  considerevole  de’  formaggi  che  fabbricano.  Si  fa¬ 
rebbe  un  grosso  volume  co’  nomi  di  tutte  le  specie  di 
formaggi;  la  Francia  sola  ne  presenta  una  si  grande 
quantità,  che  non  vi  è  distretto  o  dipartimento ,  che  non 
voglia  la  preferenza  a’  suoi. 

Se  si  allevano  le  giovenche  per  moltiplicare  la  specie 
e  cavarne  il  latte,  si  allevano  i  bovi  per  servirsene  nei 
lavori  di  agricoltura  ,  mentre  sono  in  tutta  la  forza  della 
giovinezza  ;  e  tosto  che  giungono  all’  età  degli  otto  a  dicci 
anni  ,  si  fanno  riposare  ,  e  s’  impinguano  per  la  beccheria. 

Fa  d’  uopo  di  molta  pazienza  per  avvezzare  i  gioven¬ 
chi  al  lavoro;  si  abituano  coll’esercizio  a  lasciarsi  toccare 
e  legare  le  corna  ;  si  passa  loro  la  mano  sul  dorso,  e 
lor  si  alzano  i  piedi.  Tutte  queste  cautele  sono  necessarie, 
affinchè  quando  si  vogliono  appajare ,  non  si  sbigottiscano 
agli  apparecchi.  Il  primo  giorno  basta  unirli  al  giogo, 
senza  far  loro  strascinar  nulla  :  appoco  appoco  li  assue¬ 
fanno  al  rumore  del  carro  ,  e  infine  ve  li  attaccano.  Av¬ 
viene  talvolta ,  che  nella  loro  foga  si  sforzano  di  romper 
tutto  ;  allora  si  fanno  digiunare  finché  divengono  più 
docili.  Tal  modo  di  ridurli  ,  che  è  sempre  efficace,  vale 
meglio  de’cattivi  trattamenti ,  de’ quali  1'  effetto  più  certo 
è  quello  d’  irritarli  invece  di  ammansarli. 

Benché  assuefatto  al  giogo  ,  il  bove  non  vi  si  rassegna 
mai  come  il  cavallo;  esso  ha  i  suoi  momenti  di  caponag- 
gine  e  d’ impazienza  ,  che  la  sua  forza  rende  pericolosi. 
Convicn  badare  di  non  irritarlo  col  castigo,  e  in  luogo 
di  farlo  piegare  in  lutto  alle  proprie  voglie  ,  bisogna  ai 
contrario  appigliarsi  a  non  pretendere  che  quanto  va  colle 
sue  abitudini.  L'  andamento  suo  naturale  è  lento;  nè  si 
deve  sempre  fastidirlo  col  pungolo.  Le  mosche  l’attediano, 
e  vuoisi  cercare  i  mezzi  di  riparamelo.  Altri  gli  coprono 
il  dorso  di  frasche;  altri  li  strofinano  d’  acqua  mista  con 
acidi;  il  miglior  modo  è  di  vestirli  di  una  gran  tela,  e 
sopralutto  difenderne  gli  orecchi  e  gli  occhi. 

Questo  animale  si  robusto  e  formidabile  ,  è  di  una 
estrema  delicatezza  ,  e  richiede  incessanti  cure.  Teme  il 
gran  caldo ,  e  sebbene  sopporti  meglio  il  gran  freddo  ,  è 
mestieri  garantirlo  dalle  correnti  di  aria,  massime  quando 
suda,  perchè  va  molto  soggetto  all  infiammazioni  di  petto, 
e  alle  malattie  putride.  Lo  paseon  bene  quando  lavora  y 
ma  nell’inverno  che  stalla,  si  mette  a  più  regolato  governo. 

Allor  che  giunge  al  settimo  od  ottavo  anno ,  diventa 
pigro;  si  leva  dall’ aratro,  e  s’  impingua  per  essere  smal¬ 
tito  ;  basta  a  ciò  qualche  mese-  La  maniera  d’  ingrassarli! 
varia  secondo  i  luoghi.  In  Normandia  li  lasciano  giorno 
e  notte  nei  pascoli  :  ed  è  un’  arte  tutta  particolare  di  sa¬ 
pere  scegliere  le  qualità  dell’  erba  convenevoli  a  ciascun 
bue.  Quando  queste  bestie  arrivano  da  distanze  assai 
lontane,  sono  si  lasse,  che  rimangono  più  di  sdraiate, 
senza  osare  di  rizzarsi ,  a  meno  che  la  fame  non  le  sii*- 
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moli  troppo.  Le  mettono  tosto  in  pasture  di  qualità  me¬ 
diocre  ,  e  poco  a  poco  lor  somministrano  un  alimento 
più  sostanzioso.  Se  non  sono  sorgenti  nel  ricinto,  vi  si 
praticano  delle  pozze,  perchè  necessita  che  bevano  tre  o 
quattro  volle  al  giorno. 

Nell’  Angiò  e  nella  Vandea,  i  bovi  s’ingrassano  nelle 
stalle;  si  dà  loro  del  fieno,  cavoli,  navoni,  segala,  orzo, 
avena,  ghiande  e  castagne,  si  bada  molto  a  regolare  e 
variare  il  loro  nutrimento.  La  quantità  d’  alimento  per 
volta  è  piccola,  e  si  lascia  sempre  un  intervallo  fra 
riascun  pasto  ,  acciocché  1’  animale  possa  ruminare  a  suo 
bell’  agio.  Si  calcola  che  per  nutrire  ed  ingrassare  cosi 
due  bovi  ,  abbisogna  il  prodotto  di  tre  jugeri.  Le  spese 
sono  adunque  considerevoli ,  nè  deve  far  meraviglia  ,  se 
la  carne  di  macello  si  vende  si  cara  nelle  città. 

Parigi  co1  suoi  ottocento  mila  abitanti  divora,  anno  per 
anno,  ottanta  mila  buoi,  centoventi  mila  vitelli,  e  venti 
mila  vacche  ;  cioè,  consuma  ogni  giorno  duecento  qua¬ 
rantacinque  buoi,  trecento  ventollo  vitelli  e  cinquant’ otto 
vacche  ;  e  si  noli  che  v’  è  un  gran  numero  di  persone 
ri  povere  che  non  possono  mangiar  carne  più  di  una 
volta  per  settimana  ! 

L’industria  umana  ha  messo  il  bue  a  contribuzione  di 
tutte  le  maniere ,  c  tira  partito  di  tutto.  Delle  corna  si 
serve  per  far  mille  cose  di  uso;  la  pelle  forma  l’og¬ 
getto  di  un  gran  commercio;  il  sangue  s’  impiega  nella 
labricazione  del  blo  di  Prussia  ;  dell’  ossa ,  se  sono  fre¬ 
sche  ,  si  giovano  per  la  gelatina  ,  se  secche,  si  convertono 
in  nero  animale ,  che  tanto  si  ad  opra  nelle  raffinerie  dello 
Zucchero  ;  il  grasso  rende  un  sego  ricercato  ;  infine  la 
sua  cai  iic  che  si  sala  e  si  affama  ,  si  conserva  parecchi 
anni,  e  fa  colla  farina  la  gran  risorsa  delle  lunghe  spe¬ 
dizioni  e  della  città  assediate. 


"VARIETÀ’. 


Il  fantasma  del  Castello. 

Era  il  fine  del  1809,  anno  di  portenti  per  l’armata 
francese.  Cinta  di  nuovi  allori  ,  nel  colmo  della  sua 
gloria  riposavasi  dalle  sofferte  fatiche  nei  contorni  di 
Vienna ,  ov’  erasi  concentrala  in  un  campo  di  venti¬ 
cinque  leghe. 

La  divisione  alla  quale  apparteneva  il  nostro  reggimento 
era  aquartierata  nei  piccoli  villaggi  che  avvicinano  Neuwsic- 
dell,  poco  lontano  da  un  antico  castello  quasi  distrutto, 
edificato  su  la  sponda  d'un  pìccol  lago  di  cui  non  mi  ri¬ 
cordo  più  il  nome  ,  ed  a  quindici  leghe  di  Schoenbrunn 
ov  era  il  quartier  generale  dell’imperatore. 

Questo  vecchio  castello,  sebbene  posto  in  un  sito  lieto 
e  pittorico ,  era  del  tutto  abbandonato  dopo  La  morte  di 
Giuseppe  II  fratello  della  regina  Maria  Antonietta ,  e  zio 
dell'imperatore  d’Austria.  Gli  abitanti  di  Neuwsiedell 
fuggivano  spaventati  di  quel  luogo,  di  cui  narravano  mi¬ 
steriosamente  che  lo  speltro  di  Giuseppe  vi  ritornava 
«gai  notte,  c  passeggiava  per  le  deserte  gallerie  vestilo 
d' una  lunga  veste  bianca  e  portante  una  fiaccola  in  mano. 

Dieci,  venti,  cento  persone  avevano  veduto  l'antico 
monarca ,  e  lo  avevano  riconosciuto. 

La  maggior  parte  degli  officiali  del  reggimento  alber¬ 
gavano,  e  pranzavano  in  casa  d’  un  bravo  uomo  chiamato 
Speilmann  d’un  indole  franca  ed  ingenua,  ma  supersti¬ 
ziosissima.  Un  giorno,  mentre  aspettavasi  il  pranzo,  il  no¬ 
stro  ospite  entrò  nel  discorso  del  castello  di  Neuwsiedell, 
e  ci  mu  rò  alcune  apparizioni  meravigliose  di  Giuseppe  II,  ; 


con  un  certo  tuono  di  credulità,  e  di  dabbenaggine,  che 
fece  molta  impressione  sullo  spirito  del  luogo-tenente 
Saint  Laurent,  nostro  commilitone,  che  solo  avea  ascol¬ 
tato  in  silenzio  tutto  il  racconto  di  Speilmann ,  mentre 
noi  lo  interrompemmo  più  volte  con  ironici  applausi ,  e 
con  scoppi  di  risa. 

,.  Ebbene  ,  disse  sorridendo  Saint  Laurent  al  nostro 
ospite ,  se  vi  piace  indicarmi  la  via  del  castello  io  mi 
riprometto  di  passarvi  una  notte ,  e  vedranno  gli  abitanti 
di  Neuwsiedell ,  che  la  fu  maestà  di  Giuseppe  non  ritorna, 
che  nella  loro  immaginazione. 

,,  Oh  ,  mio  ufficiale  ,  rinunzi ate  al  vostro  disegno  ,  sog¬ 
giunse  tosto  Spielinann,  clic  vi  potrebbe  esser  fatale; — • 
badate. —  Heideloff  biavo  e  valente  soldato,  volle  tentare 
di  vedere  lo  spettro  .  . .  Ohimè  !  l’ ha  veduto  pur  troppo 
il  povero  uomo  ....  egli  è  fuor  di  senno. 

,,  Oh  via!  Ho  deciso,  aggiunge  Saint  Laurent,  e  do¬ 
mani  senz’altro  andrò  a  far  conoscenza  coll’illustre  zio 
dell’imperatore  d’Austria  ,,.  Noi  cercammo  di  sventare 
il  nostro  amico  da  quel  consiglio ,  egli  ci  rispose  unica¬ 
mente  —  vedrete  ! 

Di  fatti  al  domani  d'opo  il  pi’anzo  Saint  Laurent  si  mise 
in  arnese  per  passare  la  notte  nel  castello  disabitato.  Si 
munì  di  buone  armi,  d’ una  bottiglia  di  acqua  vite  di 
zucchero  e  di  quanto  abbisognava  per  avere  un  punch  e 
ci  pregò  che  lo  accompagnassimo  sino  alla  porta  del  ca¬ 
stello,  lo  che  facemmo  passando  attraverso  rovi  ,  e  ce¬ 
spugli  ch°  ne  ingombravano  il  cammino,  poiché  l’adito  che 
avea  ingresso  al  castello  era  da  lungo  tempo  deserto. 

Cadeva  il  giorno,  quando  giungemmo  alla  gran  porta 
fiancheggiata  da  due  torrioni:  allora  Saint  Laurent  battè 
il  focile,  accese  una  candela  di  cui  s’era  provvisto  e  ci 
lasciò  colla  buona  sera;  io  gli  serrai  la  mano  ed  egli 
entrò  arditamente  sotto  la  vòlta,  che  metteva  al  cortile: 
ad  un  tratto  sfuggi  al  nostro  sguardo.  Era  notte  :  noi  ri¬ 
tessemmo  il  cammino  senza  timore  pel  nostro  compagno 
di  cui  c’era  noto  il  coraggio.  Arrivati  al  seno  della  salita 
voltammo  il  capo,  e  vedemmo  la  luce  della  candela  ri- 
percolere  a  traverso  a’  vetri  spezzati  del  piano  superiore 
a  tramontana  del  castello.  Poco  dopo  il  lume  spari. 

Madama  Spielmann  era  nell’  ansia  d’  un  aspettazione 
crucciosa.  Quando  rientrammo  nell’  albergo  lamentavasi 
per  la  perdita  sicura  del  nostro  compagno,  per  cui  nu¬ 
triva  una  predilezione  singolare.  Erano  inutili  i  conforti 
del  marito.  Noi  intanto ,  riscossi  dal  nostro  primo  tra¬ 
sporlo  di  vanità,  non  potevamo  trattenerci  da  un  vivo 
movimento  d’inquietudine.  Al  momento  di  riposarci  cd 

10  su  tutti  m’accusai  d’imprudenza  per  aver  provocato 

11  mio  amico  a  tentare  quella  folle  intrapresa. 

La  notte  passò  per  noi  molto  agitata.  Appena  il  sole 
rischiarava  la  sommità  delle  alti  torri  del  castello  di 
Neuwsiedell  proposi  tosto  a’  miei  compagni  di  andare 
in  traccia  di  Saint  Laurent,  Madama  Spielmann  uni  alle 
mie  le  sue  caldissime  istanze ,  e  tutti  acconsentirono. 

,,  Andiamo  tutti!  disse  uno  di  noi,  conduciamovi  Spiel¬ 
mann  !  disse  un  altro  ,,  Spielmann  rifiutò,  e  temendo 
forse  che  il  nostro  generoso  disegno  si  raffreddasse  andò 
a  trar  di  cantina  alcune  bottiglie  di  vino  del  Reno,  che 
noi  cominciammo  a  vuotare  alla  salute  di  Saint  Laurent, 
quando  dalle  soglie  della  porta  lui  ravvisammo  venirci 
incontro  con  molta  calma . 

(  Sarà  continuato  ) 

Genova, 

Tipografia  e  Litografìa  Pontusniek.  (  Con  permissione. 
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IL  FANTASMA  SEI  CASTELLO. 

Fine.  (  fig.  79.  ) 

.  A  tal  vista  Madama  Spielmann  non  potè  frenare  la 

gioja,  gli  saltò  al  collo,  e  gli  diede  un  amplesso  affettuoso. 
Quel  esempio  fu  da  noi  imitato,  ed  il  nostro  buon  ospite 
mescè  nuovamente  il  suo  vino  del  Reno. 

La  faccia  di  Saint  Laurent  era  tranquilla ,  ma  d’ un 
estremo  pallore:  le  sue  vesti  erano  in  disordine,  e  ci 
pareva  occupato  da  profondi  pensieri.  Appena  era  egli 
entrato  in  cucina  che  senza  dargli  il  tempo  che  si  spo¬ 
gliasse  delle  armi,  e  del  mantello,  già  gli  eravamo  d  in¬ 
torno,  già  gli  avevamo  rivolte  delle  domande:  egli  crasi 
sieduto  nel  angolo  del  cammino  senza  dir  motto. 

,,  Ma  infine,  hai  tu  veduto  Giuseppe  II  !  gli  dimandai? 
Lo  vidi,  e  gli  parlai ,  mi  rispose  seccamente  ,,  e  qui  le- 
vossi  fra  noi  un  lungo  scoppio  di  risa,  ed  egli  ci  riguar¬ 
dava  intanto  con  aria  dispettosa; —  allora  caddero  a  nembo 
i  motteggi  sul  nostro  compagno  il  visionario,  cui  mise  fine 
il  nostro  ospite  col  servirci  la  colazione  ;  ma  appena  fu 
terminata,  che  Saint  Laurent  istigato  di  nuovo  dalle  no¬ 
stre  dimande  ruppe  il  silenzio ,  e  disse 

, ,  Ieri»  in  faro»  decerne  voi  il  bello  spinto,  consi¬ 
derava  siccome  effetto  di  superstizione  e  d’ ignoranza,  sic¬ 
come  sintomo  d’immaginazione  malata,  o  vivamente  com¬ 
mossa  quanto  m’  aveano  narrato  sugli  apparimenti  delle 
ombre ,  e  1’  unico  scopo  eh’  io  m’ era  prefisso  nel  passare 
una  notte  al  castello  di  Neuwsiedell,  era  quello  di  sgombrar 
gli  stiliti  pregiudizi,  e  cacciare  dalla  mente  di  questi  buoni 
Alemanni  quell’idea  di  spettri,  che  li  spaventa,  oggi 
poiché  mal  posso  dividere  la  vostra  incredulità  chiedo 
almeno  da  voi  una  qualche  indulgenza,  poiché  esigete 
ch’io  vi  racconti  quanto  ho  veduto  ,,. 

A  tale  proemio  ci  forzammo  a  stento  le  risa ,  che  già 
spuntavano  su  i  nostri  labbri,  e  Saint  Laurent  continuò. 
,,  Traversata  appena  la  scura  vòlta  d’ ingresso  mi  trovai 
in  un  cortile  quadrato,  d’ una  vasta  estensione,  tutto 
coperto  di  cespugli,  e  di  erbe  selvatiche  radicate  tra  le 
pietre;-—  il  romore  de’mici  passi,  il  lume  della  fiaccola 
spaventarono  gli  uccelli,  che  di  notte  annidavano  negli 
alti  merli,  e  gli  immondi  rettili  nascosti  tra  i  rovi;  mille 
strida  strane  e  diverse  suonarono  d’ ogni  parte ,  e  mi 
straziarono  le  orecchie  come  una  diabolica  armonia.  — 
M’  indirizzai  verso  un  uscio  al  centro  dell’  ala  dritta 
dell’ edilìzio.  La  porta  ccdè  stridendo  sui  cardini  al  primo 
scontro  ch’io  feci,  c  i  lunghi  e  deserti  corridoj  manda¬ 
vano  l’eco  d’un  rumore  sordo  e  solenne, —  succedette 
un  cupo  silenzio  —  un’  ampia  scala  mi  stava  dinanzi , 
salii,  e  giunto  al  primo  piano  percorsi  una  lunga  fila  di 
camere  che  mi  pareano  essere  state  chiuse  da  mezzo  se¬ 
colo.  Finalmente  arrivato  in  una  gran  sala  la  di  cui  ta- 
pczzeria  cadeva  in  brani ,  mi  decisi  a  passarvi  la  notte 
poiché  v’  era  un  cammino ,  e  le  porte  avevano  buone 
serrature;-—  deposi  sur  una  tavola  le  armi,  e  le  prov¬ 
visioni  ,  ed  esaminai  attentamente  il  mio  nuovo  apparta¬ 
mento.  — 

Sei  antichi  seggioloni,  ed  alcuni  mobili  usati  ne  for¬ 
mavano  tutto  l’arredo:  riunii  in  fretta  dei  nez-d  di  tavo¬ 


lato  cadenti  per  vetustà  dalle  camere  vicine  -alla  mia 
sala  di  ricetto,  e  tosto  suscitai  un  gran  fuoco  entro  il 
campiino.  Col  mezzo  de’  vecchi  mobili  feci  una  barri¬ 
cata  olla  porla  d’ ingresso ,  allestii  il  mio  punch ,  accesi 
la  pipa,  e  sdrajato  sulla  pesante  poltrona;  che  m’avea 
trascinato  vicino  al  fuoco  stetti  aspettando  tranquillamente 
mezza  notte,  ora  consueta,  siccome  sapete  in  cui  gli  spettri 
sogliono  fare  il  loro  giro.—  La  notte  era  chela  ,  c  regnava 
un  silenzio  misterioso  rotto  di  tempo  in  tempo  dal  fremer 
dei  vetri  scossi  dal  vento  di  tramontana —  io  m’  avea  li¬ 
bato  a  gran  sorsi  il  mio  ottimo  punch ,  il  mio  orologio 
segnava  mezza  notte  e  un  quarto,  ed  io  già  cominciava 
ad  abbandonarmi  al  sonno,  pensando  alla  credulità  degli 
uomini  e  alla  smania  che  li  porta  a  immaginar  c^e  me¬ 
ravigliose  ;  una  lieve  nube  calava  sulle  mie  sinché  pal¬ 
pebre  ,  c  mi  parve  veder  nei  carboni  che  consumavano 
esseri  di  mille  forme  fantastiche ,  e  d’  ana  vista  fugace -, 
quando  in  un  tratto  un  calpestio  Imitano  di  passi  mono¬ 
toni  mi  giunse  all’orecchio ....  cresce .  io  mi  metto  in 

ascolto.  Farmi  che  il  passo  «Friggasi  verso  la  porta  che 
conduce  alla  mia  camera —  afferro  le  mie  pistole,  le  armo, 
e  in  un  istante  la  porla  violentemente  crollata  rovesciasi 
con  la  barricata  che  la  puntellava.1 —  Un  gran  fantasma 
bianco  comparve,  e  s’avanzò  d’un  passo  grave,  e  mae¬ 
stoso,  io  lo  viddi  sofì’ermarmisi  pochi  passi  lontano,  e 
allora  i  miei  sensi  calmaronsi ,  ed  ebbi  tempo  di  consi¬ 
derarlo.  Un  lungo  velo  bianco  lo  copriva  da  capo  a 
piedi;  con  una  mano  sosteneva  una  face  fosforica  che 
diffondcvagli  intorno  una  tinta  rossiccia ,  e  tenea  l’altra 
appoggiala  di  quando  a  quando  al  petto  sinistro»  come 
se  ivi  avesse  sentito  un  forte  dolore.  Nel  di  lui  volto, 
benché  livido  c  scarno  v’  erano  ancor  delle  traccio  di 
nobiltà,  c  di  bellezza,  i  suoi  grandi  occhi  neri  esprime¬ 
vano  insieme  lo  sdegno  ,  e  la  bontà ,  infine  1’  accordo  dei 
suoi  tratti  gli  dava  un  carattere  di  rassomiglianza  con  i 
ritratti  degli  illustri  Tedeschi ,  che  voi  tutti  avete  veduto. 

,,  Siete  officiale  francese,  mi  diss’egli,  e  temereste  un 
inerme  vegliardo  ?  c  pronunziate  queste  parole  con  una 
voce  che  nulla  avea  di  terrestre,  fissò  gli  occhi  su  le 
pistole  eh’  io  teneva  serrate  in  ambe  le  mani  con  tremito 
di  convulsione  ,,  Si,  gli  risposi  il  confesso,  la  vostra 
apparizione  improvvisa,  la  vostra  vista  non  hanno  potuto 
soffocarmi  un  senso  di  raccapriccio;  e  per  rispetto,  per 
generosità,  o  per  qualsiasi  sentimento,  ch’io  non  potici 

dire,  posai  le  armi  sul  cammino .  da  quel  punto  era 

svanito  il  timore — ■  lo  spettro  parve  commosso  da  questo 
segno  di  confidenza.  ,,  Si,  sono  Giuseppe  II  imperatore 
d’  Allemagna,  prosegui  l’ombra,  c  so  chi  siete  voi,  so 
che  veniste  in  questo  luogo  per  togliere  i  vani  terrori 
divulgati  dalle  mie  apparizioni  in  questo  castello,  di  cui 
amai  tanto  il  soggiorno  nella  breve  mia  vita:  io  voglio 
però  che  questo  incontro  abbia  un  utile  scopo,  che  giovi 
alla  vostra  fortuna,  che  contribuisca  alla  gloria  del  vostro 
imperatore  ch’io  ammiro,  e  che  possa  assicurare  la  pace 
d’Europa....  ascoltatemi...  ,,  Ebbene,  va  innanzi;  gli 
dissi ,  noi  pure  ascoltiamo.—  Signori ,  rispose  il  nostro 
compagno  ,  io  non  posso  rivelare  le  parole  dello  spettro— 
e  perchè  ?  gli  dimandai.—  Perchè  gli  è  un  secreto  in  cui 
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stanno  alte  cose  politiche  ed  ad  una  sola  persona  del 
mondo  io  posso  affidarlo —  a  chi  dunque  ?  sciamammo  ad 
una  voce—  all’  imperatore  1....  ,,  A  questo  nome  noi  ci 
guardammo  l’un  l’altro  cercando  di  spiare  negli  oèèHi, 
ciò  che  ognun  di  noi  poteva  presumere  d’una  cosi  strana 
confidenza:  gli  uni  sorridevano  malignamente,  e  con  hir! 
credulità,  altri  scuotevano  il  capo  premendosi  le  labbra 
in  segno  d’  un  qualche  convincimento,  io  poi  mal  sapendo 
a  quale  delle  due  sentenze  appigliarmi,  ruppi  primo  il 
silenzio,  e  dissi  ad  Arthur  sorridendo.  ,,  Ebbene  mio  caro 
noi  non  vogliamo  conoscere  il  segreto  che  ti  ha  confidato 
sua  maestà ,  poiché  tu  non  puoi  svelarlo  che  all’  impe¬ 
ratore;  ma  dinne  come  andò  a  finire  tra  voi  questo  me¬ 
raviglioso  colloquio.  T'ha  detto  nulla  per  noi?  ,,  Nulla* 
allatto  nulla,  ripigliò  Saint  Laurent,  c  vi  aggiungerò 
solamente,  che  appena  Giuseppe  II  ebbe  terminato  la  sua 
parola,  mi  salutò  con  un  leggero  inchino  di  testa  ed  av- 
vanzandosi  verso  un  piccolo  uscio  eli’  io  non  avevo  ancora 
osservato  nr  voltò  il  chiavistello  e  disparve.  Quel  passo 
grave  c  caiWbee  ancor  per  pochi  minuti  ripercosse  al  mio 
orcccW>  e  poi  tacque ,  e  fino  all’alba  in  cui  partii  nulla 
turbò  la  ^ima  del  fatalo  castello  i-rrsì  il 

Saint  Lauwnt  ci  fè  quel  racconto  con  un  tuono  di  vero  e 
di  convinzione  tanto  palese  ,  clic  ninno  di  noi  osò  più  ridere, 
solamente  alcuni  replicarono  le  istanze,  perchè  ci  svelasse 
il  prezioso  arcano  ohe 'Lombi a  gli  avea  confidato,  egli  fu 
irremovibile. —  Frattanto  corse  la  voce  che  l’officiale  Saint 
Laurent  avea  veduto  lo  spettro  del  castello  di  Neuwsiedcll 
e  che  s’era  intertenuto  con  esso:  era  questo  un  motivo 
di  risa  per  lutti  i  nostri  officiali  superiori. —  11  Generale 
comandante  la  brigata  a  cui  eravamo  ascritti  n’ebbe  sen¬ 
tore  ,  stupì  come  un  bravo  ufficiale  quale  riputavasi  Saint 
Laurent  dasse  fede  ad  una  simile  fola,  c  lo  chiamò  a  se. 
11  mio  amico  sostenne  la  verità  del  narrato  d  un  modo 
fermo  insieme  ,  e  rispettoso,  c  disse  al  generale  essere 
di  alta  importanza  la  rivelazione  che  dovea  fare  all’im¬ 
peratore.  11  generale  ne  fece  cenno  al  principe  di  Wa- 
gram ,  Berlhier  volle  vedere  Saint  Laurent,  e  lo  invitò  a 
colazione,  ma  nuli’ altro  potè  strappargli  dal  labbro,  tolto 
ciò  che  lutti  noi  conosciamo,  e  passati  alcuni  giorni  in 
mio  di  quei  momenti  ne" quali  l’imperatore  ciarlava  per 
passatempo  col  suo  capo-caccia ,  costui  gli  narrò  la  vìsita 
fatta  da  Saint  Laurent  al  castello  e  il  di  lui  colloquio 
coll’ombra  di  Giuseppe  IL  Napoleone,  cui  piaceva  molto 
lo  straordinario  ascoltò  le  parole  di  Berthicr  piacevolmente, 
sorrise,  e  non  fece  alcuna  riflessione.  Al  dimani  però 
un  officiale  d’ordinanza  venne  al  nostro  quartiere  porta¬ 
tore  d’  un  ordine ,  che  ingiungeva  a  Saint  Laurent  di  re¬ 
carsi  a  Schoenbrunn. —  Il  mio  amico  fu  introdotto  alla 
presenza  dell’imperatore  dopo  la  parata.  ,,  Ahi  Ah! 
Signore,  gli  disse  Napoleone  reggendolo,  siete  dunque 
voi  che  penetrato  nel  castello  di  Neuwsicdell ,  avete  ve¬ 
duto  l’imperatore  Giuseppe  ?  oh  voi  siete  ben  fortunato!— 
Sire  è  la  verità—  ditemi  dunque  il  vostro  abboccamento 
con  esso—  Sire  v’hanno  certi  secreti  ch’io  non  posso 
palesare  che  a  vostra  maestà  solamente. —  E  giusto  1  — 
c  l’ imperatore  fatto  cenno,  tutti  gli  astanti  si  ritirarono,,. 

Saint  Laurent  rimasto  solo  con  Napoleone  era  per  co¬ 
minciare  il  racconto,  quando  ad  un  tratto  l’imperatore 
compostosi  in  volto. con  quell’aria  severa  che  facea  tremar 
chicchessia  gli  disse,,  a  proposito,  signore,  credo  che  non 
vorrete  immaginarvi  ch’io  dia  fede  a  fole. di  vecchie,, — 
Sire  lo  giuro  sull’  onor  mio,  io  non  dirò  a  vostra  maestà 
altro  che  il  vero. —  Ebbene  lo  credo  ,  ma  questo  mi  pai- 
troppo  strano—  Sire  la  mia  ragione  m’  abbandona ,  ep¬ 


pure  ciò.  c^e.  dirò  a  vostra  .maestà  io  l’ho  veduto,  io  l’ho 
inteso — narrate  io  y’ ascolto —  e  qui  Saint  Laurent  ripetè 
all’ imperatore  il  già  detto  è  proseguì  quindi  in  taf  cuisa 
le  rivelazioni  dell’  ombra.— 

n 03  £*ra ndc  nonio.  Dinanzi  a  lui  s’ apre 

un  immènso  avvenire  dL  gloria.  Se*  L’ambizione  di  Òri  !k> 
trascina  a  Folli  imprese  egli  può  soprastare  siccome  legi¬ 
slatore  i  più  grandi  uomini  antichi  e  moderni,  elle  .ha 
sorpassato  nelle  armi.  Ben  presto  una  figlia  dei.  Cesari 
entrerà  nel  suo  talamo,  e  cingerà  il  diadeipa  imperiale: 
gli  nascerà  un  figlio  a  fargli  più  stabile  il  troiaio,  non.  a 
a  perpetuarne  la  dinastia:  dopo  questo  grande  avveni¬ 
mento  Napoleone  deve  riporre  la  spada  nella  gita jna  , 
lasciare  in  pace  l’  Allemagnà  ,  cd  il  Nord  ,  consolidarsi  il 
potere,  pensare  alla  felicità  de’ suoi  sùdditi  ,  che  versò 
il  polo  freme  ii  turbine,  s’ammonliehiano  le  nubi,  guizza 
la  folgore,  immense  fiapime  si  levano  fino  al  cielo!..... 
Tremi  d’  una  seconda  Pukava,  tremi  di  morire  più  sven¬ 
turato  ancora  dell’infelice  Carlo  XII  !  „ —  Ah!  Ah!  Ha 
detto  questo,  disse  l’imperatore  fregandosi  le  mani,  e  sor¬ 
ridendo.  Ebbene!  ciò  resta  a  vedersi  !  !  v’ha  detto  altro?— 
Nò  Sire. —  Ebbene!...  Non  parlate  di  questo  ad  alcuno, 
che  così  scanzerete  che  i  vostri  compagni  ridano  alle  vostre 
spalle,  io  vedrò  se  siete  prudente.  Vi  proibisco  di  ritor- 
tornarc  al  castello  di  Neuwsicdell.  Andate  r,  e  Saint  Lau¬ 
rent  non  fece  alcun  motto  fra  noi  di  quanto  era  passato 
Ira  lui  e  l’ imperatore  malgrado  le  nostre  dimande.— 
Alcuni  mesi  dopo  questo  colloquio,  di  cui  ebbi  più 
tardi  la  cognizione,  Napoleone  fece  divorzio,  e  al  prin¬ 
cipio  dell  anno  sposo  la  figlia  dell’Imperatore  d’Austria 
In  questa  occasione  Saint  Laurent  ebbe  la  nomina  'Or  ca¬ 
pitano:  fece  la  campagna  di  Mosca  come  officiale  d’or¬ 
dinanza  e  ricevette  la  croce. —  Nell’  aprirsi  la  campagna 
del  1 8 1 3-  era  colonello,  ed  officiale  della  Legione  d’Onprc. 
Dopo  i  successi  di  Lutzen,  e  di  Butti  zen,  fu  crealo  gene¬ 
rale  di  brigata  e  barone  ,  e  nel  mese  di  lebbra j«  del  i8i4 
una  palla  russa  lo  uccise  sotto  gli  occhi  dell’imperatore 
nella  pianura  di  Montmirail,  celebre  per  uno  dei  più 
sanguinosi  combattimenti  clic  sieno  accaduti  in  questa 
sciagurata  campagna  per  Francia!  — 


TORQUATO  TASSO.  —  DONNA  ELEONORA. 

(  fig.  80.  81.  ) 

Torquato  Tasso  nacque  in  Sorrento  città  del  regno  d» 
Napoli  il  dì  1 1  marzo  i544-  Il  di  lui  padre  Bernardo,  se¬ 
gretario  del  principe  di  Salerno  Sanseverino, incaricatosi  df 
far  sentire  a  Carlo  V  l’ingiustizia  del  viceré  di  Napoli, che 
voleva  mettere  l’inquisizione  nel  regno,  fucostretto  a  sal¬ 
varsi  colla  fuga  insieme  col  principe,  e  ambedue  furono 
condannali  alla  morte.  La  stessa  sentenza  fu  pronunziala 
contro  del  figlio  ,  che  non  aveva  ancor  varcato  i  due  lustri 
e  anche-  egli  dovette  esulare  dalla  patria  in  quella  tenera 
età.  —  Le  muse  spirarono  allora  al  vergine  pensiero  del 
giovinetto  gli  accenti  d’ un  melanconico  verso  in  cui,  la¬ 
mentandosi  della  prima  sciagura  ,  paragonavasi  al  giovine 
Ascarno  fuggente  con  Enea  dalla  rovina  della  patria  cadente. — 
Quelle  rime  furono  presagio  di  genio,  e  di  compianto  mag¬ 
giore. 

Da  prima  ebbe  ricovero  in  Roma  ,  indi  venne  in  Urbin» 
cd  in  Pesaro,  dove  si  esercitò  lungo  tempo  nelle  lettere, 
nelle  scienze  ,  non  che  nelle  armi  e  in  tutte  le  arti  cavai- 
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leresclie.  Tòrqurito  si  trovò  in  Fadòvà  all’aprVmento  degli 

studi  nel' nover» lire  del  i5Co  ,  e  volendo  secondare  le  brame 

teìne  (et  m  ibaipn.iJjnMOTq  9. Qìna  era  u.  ptoJcitìQqu  ur- 

paterne  attese  agli  ammaestramenti  del  diritto^  ^JiVlle  ,  ma 

^la  severità^  quelle  materie  scabre  e  stucchevoli  mal  con¬ 
sce  Ya  alV inquieto  amore  che  gli  fremea  nell’animo  per  la 
sacra  poesia  ,  onde  da  quegli  ispidi  studi  ritraendosiy  sstìri- 
•veva  *  Rinaldo  poemetto  che  ben  profetava  tìnà  ^ihtilla 
de)  genio  che  tutto  doveva  versarsi  neìla  Sua  Gerusalemme 
'liberata.  In  questo  tempo  in  cui  il  Torquato  attendeva  ri¬ 
posatamente  alle  sue  poetiche  e  filosofiche  meditazioni,  un 
invito  del  Cardinale  da  Este  che  fra  cortigiani  suoi  lo  ascri¬ 
veva  venne  a  lusingare  fatalmente  il  di  luj  giovanile  ta¬ 
lento,  per  cui  abbandonata  Padova*  giunse  sventuratamente 
m  Ferrara  nel  i565  ,  e  pose  il  piè  nella  còrtè.  Qui  comin¬ 
ciano  le  persecuzioni  e  le  sciagure  del  Tas»so. 

La  corte  dei  duchi  di  Ferrara  era  a  quel  tempo  la  più 
brillante  d’Italia  ;  due  principesse  bellissime  della  persona, 
leggiadrissime  nelle  maniere  la  decoravano,  e  confessa  il 
Torquato  che  al  vedere  la  prima  vòlta  Donna  Eleonora  , 
che  cosi  T  una  chiamavasi  e  l’  altra  Lucrezia:,  ne  fu  com¬ 
mosso  a  segno  da  correre  pericolo  di  restarne  •‘pefdutaménte 
invaghito  ,  se  la  riverenza  non  poneva  un  freno  ai  moti 
cuore.  ■  nP  .  ,  ’  -  .  ir  -,  ;fJ j  g-ff 

Narra  Missirini  —  che  Torquato  osò  innalzare  gli  affetti 
ad  Eleonora  sorella  di  Alfonso  d’  Este  duca  di  Ferrara  ,  e 
fu  di  eguale  benevolenza  corrisposto,  sempre  però  sotto 
•I’ inspirazione  di  un  sublime  onesto  amore  platònico  ,  sic¬ 
come  si  conveniva  alla  dignità  di  questi  due  grandi  ama¬ 
tòri:  tanto  più  che  il  Tasso  aveva  avuto  securtà  dalla  Prin¬ 
cipessa  di  poterla  un  giorno  sposare. 

L’animo  candidissimo  del  poeta,  nell’ebbrezza  del  suo 
contento  fece  incautamente  travedere  i  suoi  segreti  ardori 
e  le  sue  fortuue  a  certo  Matalone  ,  che  seco  usava  sotto  la 
fede  di  una  fiuta  amicizia. 

Avvenne  un  giorno  che  questo  simulatore  sorprese  il  Tasso 
nel  momento  in  cui  dettava  un  sonetto  d’amore  e  già  ne 
aveva  scritto  la  prima  quartina,  e,  mentre  il  credulo  poeta 
teneva  in  mano  il  foglio,  quel  ribaldo  glielo  strappò,  in 
guisa  che  gli  rimase  la  parte  scritta. 

Torquato  salilo  in  una  grande  e  subita  ira  per  quella 
scelleratezza  sfidò  a  duello  il  traditore  ,  e  perchè  la  disfida 
fu  colla  peggio  del  Matalone,  giacche  il  Tasso  veniva  sti¬ 
mato  la  prima  spada  de’ suoi  tempi  ,  i  fratelli  del  menzo¬ 
gnero  si  misero  alle  poste  per  insidiare  alla  vita  del  poeta. 

Allora  Alfonso  mandò  Torquato  alla  sua  f  villa  di  Belri- 
guardo  ,  tanto  per  impedire  ogni  altro  disordine  ,  come  per 
avere  in  mano  documenti  bastevoli  a  chiarirlo  delle  vere 
relazioni  che  poteva  avere  il  poeta  con  Eleonora. 

Partito  difetti  per  quella  delizia  ,  il  duca  gli  fece  se¬ 
questrare  le  carte  e  ritrovato  ciò  che  cercava  ,  recatosi  poi 
«sso  al  castello  ,  mostrò  al  Tasso  le  prove  de’  suoi  ardili 
amori  ne’  proprj  scritti  ,  e  disse  che  ormai  non  gli  rima¬ 
neva  altro  rifugio  che  fingersi  pazzo,  e  provarlo  al  mondo 
col  farsi  curare  come  tale  nel  convento  di  S.  Francesco. 

Il  poeta  obbedì  e  promise  quanto  gli  era  richiesto,  e  do¬ 
mandò  perdono.  Ma  implorando  poi  la  sua  liberazione,  e 
indugiando  il  principe  ad  acconsentirvi  ,  perdette  la  soffe¬ 
rmi»»  ,  nuu  seppe  più  temperare  gl’  impeti  dell’  infuocata 


immaginazione,  e  scrisse  versi  audacissimi  e  tremendi  contro 
il  duca  e  i  principi  ,  ed  ebbe  cuore  di  mandarli  ad  Alfonso, 
che  disse  :  —  Ora  non  può  dubitarsene  :  Tasso  è  divenuto 
pazzo  veramente —  e  ordinò  che  fosse  chiuso  nel  carcere 
di  S.  Anna.  -  ' ’r':’  •■■mi 

Se  non  che  il  poeta  trovò  pur  modo  di  fuggirsene’ da 
Ferrara  e  allontanato  da  quella  Corte,  sempre  inquieto, 
sempre  ardito  e  bollente  di  perpetua  bile  si  abbandonò  ad 
altri  passi  imprudenti  ;  perchè  poi  ritornalo  sconsigliata¬ 
mente  a  Ferrara  ,  il  duca,  non  per  nuove  stravaganze  com¬ 
messe  dal  Tasso,  ma  solo  per  gli  antecedenti,  mandò  ad 
effetto  quella  sua  prima  deliberazione  di  farlo  chiudere  nella 
prigione  dell’  ospedale  ,  ove  stette  per  sette  anni  ed  otto 
mesi,  in  miserrimo  stato,  fremendo  e  umiliandosi  invano. — • 
Questo  amore  però,  e  la  sorgente  di  tante  disgrazie  del 
Tasso,  sono  avvolte  ancora  nel  mistero  delle  cortigianesche 
dissimulazioni:  tutti  gli  Scrittori  della  sua  vita  nc  hanno 
accennato  con  varia  sentenza .-  comunque  sia ,  noi  dobbiamo 
lamentare  il  destino  dell’  infelice  poeta  il  di  cui  spirito 
attrito  da  crudo  infortunio  languiva  miseramente  in  un  car¬ 
cere. —  L’autore  della  Gerusalemme  ridotto  a  sì  trista  con¬ 
dizione  ,  oppresso  dalla  potenza  del  Duca  e  dagli  artifizj 
dei  suoi  adulatori  ,  dovette  sopportare  ancora  più  acerbi 
laceramenti.  Gli  accademici  della  Crusca  si  levarono  cagne¬ 
scamente  contro  il  nuovo  poema,  lo  tormentarono,  Io  dis¬ 
sozzarono  insanamente.  Il  Tasso  assalito  dai  sarcasmi  e 
dalle  contumelie  rispose  con  una  moderatezza  ,  e  modestia 
che  rese  maggiormente  odiosi  i  suoi  codardi]  nemici.  IL 
tempo  ne  fece  vendetta  ,  seppellì  nell’  oblivione  le  critiche 
c  rimase  solo  il  poema. —  Le  forze  fisiche  e  morali  di  quell’ 
uomo  su  cui  l’ira  ingiusta  de’tempi  esercitava  tanta  tiran¬ 
nide  si  andavano  a  mano  a  mano  struggendo.  Scrisse  a 
Gregorio  Vili,  scrisse  al  imperatore  Rodolfo  del  crudele 
modo  in  cui  era  trattato,  tutti  i  principi  Italiani  presero 
parte  nelle  sue  sventure,  domandarono  al  Duca  la  libertà 
del  Tasso.  Il  Duca  fu  inesorabile.  Vinsero  finalmente  le 
calde  preghiere  di  Vincenzo  Gonzaga  ,  il  quale  condusse 
seco  il  Tasso  a  Mantova.  L’  aria  di  quella  città  nuoceva 
aTorquato,  le  sue  malattie  ringagliardivano,  i  rimedj  a  nulla 
giovavano.  Chiese  ed  ottenne  ,  di  passare  a  Bergamo  dove 
da  parenti  ed  amici  fu  in  ogni  maniera  accolto  ,  e  festeg¬ 
giato.  Ivi  finì  la  sua  tragedia  del  Torrismondo  già  comin¬ 
ciata  in  Ferrara  ,  quando  la  prima  volta  vi  fece  dimora  ,  e 

per  grato  animo  a  Vincenzo  Gonzaga  la  dedicò _ Tasso 

detestando  il  soggiorno  di  quei  luoghi  ove  avea  tanto  sof¬ 
ferto  trasse  a  Monte  Oliveto  per  respirare  aure  d’  indipen¬ 
denza  non  contaminate  dal  soffio  dei  vili.  Ivi  si  abbando¬ 
nava  alle  sue  inspirazioni  e  curavasi  con  ogni  sorte  di  di¬ 
ligenza  :  ma  di  tratto  in  tratto  lo  assalivano  le  smanie  di 
una  cupa  malinconia  ,  figlia  dei  sopportati  travaglj  j  sognava 
d’  aver  corrispondenza  ,  con  uno  spirito  (  siccome  fu  detto 
di  Socrate  )  il  quale  venisse  a  visitarlo  di  tempo  in  tempo, 
e  con  cui  s’  intertenesse  poi  ragionando  di  recondite  cose. — 
Manso  suo  amico  ,  che  ne  scrisse  la  vita,  racconta  come  bur¬ 
landosi  egli  di  colesto  spirito  ,  Tasso  promise  di  farglielo 
vedere:  accadde  un  giorno,  che  presente  lui  ,  Tasso  si  pose 
a  dialogizzare  sopra  materie  si  astruse  e  con  sì  viva  elo¬ 
quenza,  che  Manso  non  ardì  interromperlo  inai.  Al  quale. 
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improvvisamente  troncando  il  discorso,  Tasso  disse  credere 
egli  che  non  dovesse  più  dubitare  dello  Spirito  di  cui  gli 
aveva  parlato.  Sennonché  Manso  rispose  ,  dubitarne  anzi  più 
poiché  aver  ben  egli  udito  parole  in  tutto  sublimi,  e  me¬ 
ravigliose  ,  non  però  aver  veduto  lo  spirito  ,  che  immagi¬ 
nava. —  In  quel  delirio  di  mente  agitata  lasso  mal  potendo 
gustare  le  delizie  del  Monte  Oliveto  ritornò  a  Roma  ove 
Sisto  V  ,  poco  amico  dei  poeti,  pure  lo  ebbe  caro,,  c  ono¬ 
rato. —  Le  soavi  profferte  del  Duca  di  Firenze  adescarono 
il  Tasso  a  venir  con  esso  in  Toscana,  ma  rammentando 
quanto  gli  era  accaduto  alla  corte  di  Ferrara  abbandonò 
presto  quest’  insidioso  soggiorno  e  trasse  a  Napoli  dove  in 
casa  dell’  amico  Manso  trovò  qualche  ora  di  pace  ,  e  con¬ 
forto. —  Salito  al  Pontificato  Clemente  Vili  ,  il  cardinale 
di  San  Giorgio  suo  nipote  ammiratore  dell’ingegno  del  Tasso 
gli  fece  cortese  invito  di  ritornare  a  Roma  con  ogni  più 
dolce  promessa  :  Tasso  non  potè  rifiutare;  il  Papa  ,  i  nipoti, 
e  tutti  gli  amici  fecero  festa  al  giungere  di  quel  grande; 
questi  onori  lenirono,  ma  non  sanarono  le  antiche  ferite. 

Un  raro  trionfo  decretavasi  intanto  dal  Papa  ad  onore  del 
Tasso.  Era  l’ iucoronainento  solenne  nel  Campidoglio.  Tor¬ 
quato  n’ebbe  l’annunzio  in  Napoli  dove  erasi  da  quat¬ 
tro  mesi  ritirato  ,  ma  parve  nulla  commosso  ;  diede  un 
addio  doloroso  all’amico  Manso,  e  quasi  presentendo  che 
fosse  l’estremo  gli  disse  ,,  io  vado  a  Roma,  ma  son  certo 
di  non  giungere  a  tempo  „  vi  giunse  pero  e  dalla  citta,  gli 
venne  incontro  un  numeroso  corteggio  il  quale  accompa¬ 
gnandolo  ai  palazzo  parca  anticipargli  un  idea  di  quelle  feste, 
clic  que’  valentuomini  gli  preparavano.—  Tristo  refrigerio  ai 
danni  che  aveano  già  logorato  una  cara  esistenza  !  Quel 
lento  male  che  da  lungo  tempo  gli  minava  la  vita  scoppiò 
ad  un  tratto  ,  e  alla  vigilia  della  sua  festa  lo  trasse  al 
sepolcro.  Era  il  di  i5  aprile  i5g5. 

,,  Sorgono  a  miseri  poeti,  scriveva  ultimamente  il  Sac¬ 
elli  ,  ad  uomini  di  merito  mediocre  monumenti  e  cenotafi  , 
«  al  più  grande  poeta  epico  Italiano  è  soltanto  in  una  chiesa 
posta  su  un  monte  in  Roma ,  San  Onofrio  ,  in  un  angolo 
a  sinistra  verso  la  porta ,  terra  terra,  una  breve  pietra,  se¬ 
polcrale  con  questa  epigrafe:  —  Ossa  di  Torquato  Tasso. — 
Questo  è  il  tributo  che  i  contemporanei  svergognati  die¬ 
dero  al  grand’  Uomo:  una  pietra  e  una  parola  ! 

Ili  TEMPIO  DEBBA  MADRE  DI  DIO  IN  TORINO. 

(  fig-  82.  ) 

A  solenne  testimonianza  d’amore,  c  d’invariabile  devo- 
sione  al  re  Vittorio  Emanuele,  che  i  lieti  tempi  ricon- 
duccvano  all’ antico  dominio  decretavasi  da  nobili  Torinesi 
l’ edificazione  di  questo  Sacro  Tempio  alla  madre  di  Dio 
cousecrato ,  e  per  opera  dell’  Architetto  lìonsignore  clic  ad 
imitazione  del  sjran  Panteon  Romano  ne  ideava  nobilmente 
il  disegno  al  di  la  del  Pò  dirimpetto  al  ponte  innalzavasi. 
Lo  stesso  monarca  ne  poneva  la  pietra  fondamentale  il  dì 
*3  luglio  1818. 

Un  Pronao  sorretto  da  dieci  colonne  d’ ordine  corintio 
al  quale  si  ascende  per  una  vasta  scala  chiusa  nei  due 
«stremi  da  grandi  stilobati  forma  il  prospetto  principale  del 
tempio.  Sovra  esso  siedono  maestosamente  scolpite  la  Fede 
8  la  Religione,  in  gigantesca  figura,  e  lo  sormonta  un  fron¬ 


tone  nel  timpano  del  quale  trionfa  effigiata  in  basso  rilievo 
la  Gran  Madre  Dio,  cui  fanno  bella  corona  i  dodeci  Apo¬ 
stoli.  Il  muro  che  costituisce  la  periferìa  esterna  del  tempio* 
fu  arricchito  inferiormente  da  un  piedistallo  proporzionato 
cui  sovrastano  con  simmetrica  alternativa  finestre,  e  nic¬ 
chie  ,  destinate  queste  a  sede  delle  statue  dei  sarti  patro¬ 
cinatori  della  città  :  varie  epoche  della  vita  della  Tergine 
sono  rappresentate  in  basso  rilievo  in  una  fascia  incapata 
che  gira  attorno  del  tempio.  Una  trabeazione  corintia  cor. 
fregio  di  candelabri  collegati  da  un  ordine  di  festoni  corona 
il  magnifico  monumento,  e  sovra  esso  sorge  un  attico  al¬ 
quanto  rientrante,  terminato  da  una  cornice  sostenente  tre 
gradini,  su  quali  posa  la  gran  volta  con  ampio  foro  nel 
centro  ,  splendido  di  cristalli.  A  questa  esterna  ortografia 
saviamente  eseguita  risponde  l’ interna  con  eguale  magistero 
e  non  v’è  chi  non  lodi  l’artefice  che  seppe  unire  tanta 
magnificenza  e  tanta  armonia  nel  disegno. —  11  prospetto  di 
questo  tempio  che  qui  presentiamo  con  questi  brevissimi 
cenni  ei  è  stato  cortesemente  disegnato  da  un  giovine  stu¬ 
dioso  d’architettura,  per  cui  ad  incoraggiamento  dei  suoi 
nobili  studj  noi  lo  sottoponiamo  volentieri  al  giudizio  del 
pubblico. 

VARIETÀ’. 

Invenzione  elei  Telegrafo. 

L’invenzione  del  Telegrafo  il.  dì  cui  meccanismo  sem¬ 
plice  ed  ingegnoso  è  d’  un  immensa  utilità  devesi  all’ 
Abate  Chappe.  A  quest’uomo  pieno  di  spirito  e  di  ta¬ 
lento  ma  che  sciaguratamente  per  lui  ,  e  per  là  scienza  fu 
troppo  dedito  all’eccesso  del  vino  ,  noi  dobbiamo  il  ritro¬ 
vato  d’  un  mezzo  che  porta  i  nostri  pensieri  a  traverso  deh 
l’aria  con  una  celerità  à  cui  il  volo  degli  uccelli, o  la  fuga 
del  suono  mal  potrebbero  paragonarsi  :  con  esso  percor- 
resi  con  reciproca  comunicazione  il  più  vasto  paese  in 
pochi  minuti,  l’antico  continente  in  alcune  ore,  c  il  mon¬ 
do  intiero  in  meno  di  un  giorno, se  l’oceano  non  vi  oppor 
ponesse  la  sua  immensità.  L’Abate  Cbappe  serbò  il  suo  se¬ 
greto  per  due  anni  temendo  forse  la  responsabilità  che  po¬ 
lca  venirli  da  questa  pubblicazione  agli  occhi  del  governo 
rivoluzionario.  Robertson  di  lui  amico  asserisce  nelle  sue 
memorie  che  l’Abate  Chappe  trovò  i  detlaglj  del  suo  ritro¬ 
vato  nelle  carte  di  suo  zio  conosciuto  pel  viaggio  che  fece 
nell’  interno  della  Russia  d’  ordine  deli’  Imperatrice  Catle- 
rina.  Forse  le  faci  accese  sull’  alto  dei  pini  in'quei  paesi 
per  servir  di  segnale  in  tempo  di  guerra  gliene  diedero  la 
prima  idea.,,  Le  mie  instanze,  dice  Robertson,  determinarono 
l’Abate  Cbappe  a  produrre  questa  bella  scoperta.  Io  stesso 
l’accompagnai  nel  dì  21  Marzo  1792  alla  barra  della  con¬ 
venzione  nazionale,  e  vidi  i  primi  esperimenti  eh’  ebbero 
luogo  nel  giardino  di  Bellevilìe- 

Il  principale  motivo  che  determinò  1’  adozione  del  Tele¬ 
grafo  fu  il  vantaggio  di  poter  corrispondere  colle  armate 
le  più  lontane.  E  noto  diffatti  che  il  tempo  necessario  per 
trasmettere  e  rivedere  i  seguali  da  un  posto  all’  altro  può 
valutarsi  20  secondi  al  più.  L’  Abate  Chappe,  cui  la  gloria 
di  questa  preziosa  scoperta  da  un  titolo  all’ immortalità  non 
godè  lungo  tempo  deb  suo  trionfo.  Ebbe  un  fine  sventurato 
per  le  sue  abitudini  d’intemperanza:  cadde  in  un  pozzo 
che  i  fumi  del  vino  gli  aveano  impedito  di  scernere  e  vi 
peti  miseramente.  Sulla  sommità  d  una  tomba  modesta  che 
a  lui  sorge  nel  Cimitero  del  Padre  Lachaise  vedesi  il  me«- 
canismo  d’  un  piccolo  Telegrafo. 

Geno  v  a  , 
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TIZIANO  VECELÌ2. 

(  fig-  83-  ) 

Nel  pìccolo  castello  di  Pieve,  posto  nel  distretto  di  Ca¬ 
dore,  sul  confine  del  Friuli  nascevail  Tiziano  l’anno  1 4^ 7* 
Tiziano,  il  pittore  il  più  confidente  della  natura.  Portato 
dalla  prima  sua  indole  allo  studio  del  disegno,  avea  dal 
padre  agio  e  facollà  di  coltivarla  tranquillamente ,  e  sotto 
l’educazione  di  Zuccati,  e  poi  di  Giovanni  Bellini  ap¬ 
prendeva  i  primi  ammaestramenti  di  quell’arte  in  cui 
dovea  tanto  risplendere.  Preso  indi  d’  ammirazione  dai 
vaghissimi  dipinti  coloriti  dal  Giorgione  ,  suo  condiscepolo, 
imparava  da  lui  gentilmente  il  modo  d’  impastare  con 
tant’ arte  le  tinte,  perfettamente  imitavalo,  ed  in  breve 
lo  superava.  Firenze ,  Parma ,  Milano  fiorivano  allora 
per  le  opere  del  Vinci,  del  Perugino,  del  Correggio,  del 
Manlegna  ;  e  Venezia,  mercè  il  Tiziano,  c  il  Giorgione 
diveniva  nell’  i5i5  il  centro  della  pittura.  Nella  sala  del 
gran  Consiglio  Veneto,  il  Tiziano,  dipingeva  nella  prima 
gioventù  molti  quadri  d’altissimo  merito.  11  senato  lo 
facea  primo  pittore  della  repubblica,  incarico  proposto 
sotto  il  titolo  singolare  di  sensale  del  fondaco  de’  tedeschi, 
cui  s’univa  lo  special  privilegio  di  ritrattare  ogni  nuovo 
doge  al  prezzo  fisso  d’  otto  scudi. 

Andato  a  Ferrara  il  Tiziano  disegnava  il  trionfo  d’amore , 
e  i  celebri  Baccanali ,  che  Agostino  Caiacci  proclamava 
siccome  i  primi  quadri  del  mondo.  Intanto  il  cardinale 
Ludovisi  mandava  il  Tiziano  al  re  di  Spagna,  c  narrasi 
che  il  Domenicliino,  quando  egli  fu  per  partire  piangesse, 
pensando  quanta  perdita  faceva  l’Italia  in  quel  sommo 
pittore. —  Nel  1529  il  Tiziano  veniva  in  Bologna  per 
dipingere  Carlo  V  ,  e  quell’  imperatore  tene  vaio  in  tanto 
pregio  che  fosse  a  piedi,  o  a  cavallo  dava  sempre  la  dritta 
al  Tiziano ,  e  non  si  stancava  di  ripetere  quel  semplice 
suo  complimento.  ,,  Vi  saranno  sempre  degli  imperatori, 
ma  non  vi  sarà  mai  più  un  Tiziano ,,  ;  E  un  giorno  che 
al  pittore  era  caduto  di  mano  il  pennello,  Carlo  V  lo 
raccoglieva  dicendogli  ,,  voi  siete  degno  che  un  impera 
tore  vi  serva,,.  Il  Tiziano  avea  in  ricompensa  del  ritratto 
una  grossa  somma  d’argento,  la  croce  di  cavaliere  e  il 
diploma  di  conte. 

Nel  1 545  Tiziano  portavasi  in  Roma,  troppo  tardi 
certo  per  ispirarsi  ai  capi  d’  opera  della  scuola  di  Raffa¬ 
ello  ,  che  se  in  vece  di  visitar  Roma  a  60  anni  Tiziano 
vi  andava  negli  anni  suoi  giovcnili  sorgeva  egli  certamente 
primo  fra  tutti  i  pittori,  nè  Michelangelo  ammiratore 
del  suo  colorito  avrebbe  sciamato  del  suo  disegno  ,  in 
dn  giudizio  d’altronde  tanto  severo.  —  ,,  Peccato  che 
Venezia  non  s’impari  da  prima  a  disegnar  bene!,, 


Nel  i55o  Tiziano  dava  opera  per  ordine  di  Carlo  V  all’ 
apoteosi  della  famiglia  imperiale:  dopo  cinque  anni  il  qua¬ 
dro  giungeva  al  suo  termine,  e  il  sovrano  che  Io  aveva 
comandato  avea  già  deposto  il  diadema.  Questa  tavola  era 
presentata  all’ex-imperatore  nel  convento  di  S.  Giusto  r 
e  nel  i558  dessa  e  la  spoglia  del  reale  penitente  tra- 
sportavansi  all’ Escuriale.  Da  quell’epoca  quasi  tutte  le 
ore  del  Tiziano  furono  consecrate  a  Filippo  II,  per  cui  la 
Spagna  possiede  le  opere  sue  pregiate,  la  maggior  parte 
non  incise ,  che  un  caso  potrebbe  distruggere  senza  chs 
altro  ne  rimanesse  fuori  della  memoria. 

Tiziano  toccava  l’anno  ottantesimo  allorché  imprendeva1 
a  dipingere  il  martirio  di  S.  Lorenzo,  la  flagellazione  di 
Cristo,  la  Maddalena,  e  la  Cena,  quadri  non  men  ce¬ 
lebri  di  quelli  che  cinquant’  anni  avanti  aveangli  procac¬ 
ciato  tanto  nome.  D’ anni  98  facea  una  Nunziata ,  che 
debolmente  accennava  il  genio  languido  dell’autore,  e 
perchè  si  era  detto  da  alcuni  che  o  non  era  o  non  parea 
di  sua  mano,  ne  fu  irritato,  e  vi  scrisse  con  certa  senile 
indignazione  Titianus  fecit,  fecit ,  fecit,  triplice  afferma¬ 
zione  che  non,  poteva  compensare  la  perdita  delle  belle 
sue  facoltà  dal  gelo  degli  anni  intorpidite ,  e  cadenti. 
,,  Convengono  tuttavia  i  periti,  osserva  il  Lanzi,  che 
anche  le  ultime  sue  opere  insegnan  molto,  quasi  come 
dicono  i  poeti  dell’Odissea,  poema  scritto  in  vecchiaja, 
ma  da  Omero,,.  Quando  un  solo  anno  restavagli  a  con¬ 
tare  un  secolo,  Tiziano  mori  di  peste  in  Venezia  1’  anno 
In  que’  tristissimi  tempi ,  egli  ebbe  non  ostante 
pompa  di  esequie,  quali  potevansi  tributare  da  morenti  cir¬ 
condali  di  morti. 

Lo  Zanetti  reputa  il  Tiziano  primo  in  disegno  fra  tutti 
i  bravi  coloritori.  In  quanto  ha  preso  a  trattare  siano 
figure,  siano  elementi,  sia  paese,  sia  qualunque  altra 
soggetto,  in  lutto  egli  ha  impresso  la  vera  sua  natura¬ 
lezza,  poiché  avea  sortito  dal  nascere  uno  spirito  aodov 
tranquillo,  sagace,,  che  portavaio  al  vero  piuttosto  che  al 
nuovo  e  allo  specioso.  Si  tiene  per  certo  ,  che  nessuno  pa¬ 
reggiasse  il  Tiziano  in  ritrarrei  volti  quantunque  non  fossa- 
meno  eccellente  nell’ esprimere  gli  alletti  dell’anima. — 
,,  L’  uccisione  di.  San  Pietro  Martire  in  Venezia  ,  chiu¬ 
deremo  colle  nobili  parole  del  citato  Lanzi ,  e  quella  de 
una  devota  di  S.  Antonio,  alla  scuola  del  Santo  in  Pa¬ 
dova,  sono  scene,  delle  quali  non  so  se  in  tutta  la  pit¬ 
tura  si  troverà  altra  o  più  orrida  per  la  fierezza  di  chi; 
percuote  ,  o  più  compassionevole  per  V atteggiamento  dii 
chi.  soccumbe ,,. 
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GIOVANNA  DI  NAPOLI. 

Una  corte  d' amore. 

(  fig.  8*.  ) 

Sul  fine  del  secolo  undecimo  fiorivano  le  corti  d’amore.— 
Allorché  l’alto  barone  aveva  invitato  al  suo  castello  i 
signori  vicini,  i  cavalieri  e  i  suoi  vassalli,  come  narra 
Sismondi ,  tre  giorni  si  destinavano  alle  giostre  e  ai  tor¬ 
nei,  immagini  di  guerra;  i  gentiluomini  che  sotto  il  nome 
di  paggi  s’esercitavano  nel  mestiere  delle  armi,  combat¬ 
tevano  nel  primo  ;  il  secondo  consacravasi  ai  cavalieri 
armati  di  fresco,  il  terzo  ai  vecchi  guerrieri;  e  la  dama 
del  castello ,  cinta  dal  fiore  della  bellezza  dispensava  le 
corone  ai  vincitori  che  a  lei  indicavano  i  giudici  dei  com¬ 
battimenti.  Apriva  dappoi  il  suo  tribunale,  istituito  ad 
imitazione  dei  signorili  giudizj ,  e  siccome  il  barone  siedeva 
nel  mezzo  de’ suoi  pari  per  render  giustizia,  dessa  pure 
formava  la  sua  corte  d’amore  delle  più  giovani  dame 
splendide  di  bellezza,  e  di  spirito.  Una  nuova  carriera 
schiudevasi  a  chi  osava  combattere  non  più  colle  armi, 
ma  co’ versi,  e  il  nome  di  tenzone  dato  a  queste  batta¬ 
glie  esprime  infatti  una  lotta.  Sovente  i  cavalieri  che 
aveano  ottenuto  il  premio  del  valore  si  presentavano  a 
disputare  quello  della  poesia.—  Uno  di  essi  coll’  arpa 
fra  le  mani  dopo  un  breve  arpeggiare  proponeva  1’  og¬ 
getto  della  tenzone,  un  altro  avanzavasi  dal  circolo, 
e  rispondeva  con  una  strofa  del  medesimo  metro,  e  il 
più  delle  volte  colle  istesse  rime  :  s’ alternavano  quindi 
improvvisando ,  e  la  contesa  terminava  comunemente  alla 
quinta  strofa.  La  corte  d’  amore  quindi  gravemente  de¬ 
liberava.  Discuteva  non  solo  il  merito  dei  due  poeti,  ma 
lo  scopo  stesso  della  quistione,  che  aveano  dibattuto,  e 
pronunziava  per  lo  più  in  versi  una  sentenza  d’amore  con 
cui  pretendeva  di  scioglierla.  Queste  strane  corti  aveano 
uu  codice,  e  delle  leggi  che  era  vietato  d’infrangere  sotto 
pena  di  tradire  l’onore,  e  andar  in  bando,  siccome  un 
fellone ,  da  lutti  i  castelli.  Poteva  rubare  a  buon  dritto 
su  la  strada  il  prode  e  leale  cavaliere  di  quei  tempi,  ma 
gli  era  delitto,  esemplarmente  punito,  violare  queste 
istituzioni  della  cavalleria. 

Le  più  celebri  corti  d’  amore  si  tennero  da  Maria  di 
Francia ,  figlia  di  Luigi  VII,  e  contessa  di  Champagne, 
da  Ermengarda  viscontessa  di  Narbona,  e  dalla  famosa 
regina  Eleonora  d’Aquitana. 

Già  da  molti  anni  queste  feste  aveano  perduto  l’antico 
splendore,  quando  Giovanna  I  regina  di  Napoli,  e  con¬ 
tessa  di  Provenza  volle  richiamarle  alla  prima  vita  nel 
brillante  suo  regno.  In  un  viaggio  fatto  nella  sua  città  d’ 
Avignone,  convocò  tutti  i  poeti  della  Provenza,  e  dei  paesi 
limitrofi.  Le  più  nobili  e  belle  dame  dei  feudi  vicini 
furono  elette  per  giudici,  e  la  regina  stessa  presiedè  a 
quella  festa  feconda  di  avvenimenti  bizzarri. 

Era  a  que’  tempi  Galeazzo  di  Mantova  cavaliere  dei 
più  perfetti,  e  danzatore  dei  più  bravi  d’Italia.  Gio¬ 


vanna  amante  dei  leggiadri  garzoni,  una  sera  nel  di  lei 
palazzo  d’  Aversa  ,  presso  Napoli  volle  danzare  con  Cc- 
leazzo.  Il  cavaliere  trasportato  dall’  onore  ricevuto  e 
dai  vezzi  della  regina  non  avea  cessato  d’ ammirarla  itf 
lutto  il  tempo  del  ballo,  indi  piegandole  innanzi  il  gi¬ 
nocchio  la  scongiurava,  a  cavaliere  suo  lo  accettasse  e  in 
tutte  le  contrade  del  mondo  gli  permettesse  di  sostenere 
colla  punta  della  spada  essere  Giovanna  regina  di  Napoli 
la  più  bella,  la  più  nobile,  la  più  spiritosa  ,  la  più  casta 
principessa  dell’Universo:  la  regina  sorrideva  di  gioja  a 
quell’entusiasmo,  accoglieva  l’offerta,  porgeva  al  cava¬ 
liere  la  mano  che  la  baciasse ,  davagli  uno  de’  suoi  guanti 
annodavagli  un  nastro  che  da  ogni  pericolo  lo  tutelasse, 
e  Galeazzo  nell’  ebbrezza  del  piacere  partiva. —  Percorreva 
immantinente  Francia,  Borgogna,  Inghilterra,  Spagna, 
Alemagna,  Ungheria  e  invocando  la  dama  de’ suoi  pen¬ 
sieri,  proclamava  per  tutto  ciò  che  non  aveva  ombra  di 
verità. 

Giovanna  non  ricordava  più  certamente  Galeazzo,  quando 
egli  le  compariva  dinnanzi  improvviso  nel  mezzo  della 
sua  corte  d’  amore  in  Avignone  ;  lo  seguivano  due  cava¬ 
lieri  che  piegandosi  tosto  ai  piedi  della  regina  si  confes¬ 
savano  vinti  dal  suo  prode  campione.—  Giovanna  parve 
soddisfatta  d’un  voto  cosi  bravamente  adempito,  accettò 
i  prigionieri,  e  lor  disse  ,,  Signori  voi  siete  miei,  siccome 
vedete  ,  per  aver  detto  male  di  me.  Per  diritto  di  batta¬ 
glia  io  posso  servirmi  di  voi  e  assoggettarvi  a  qualunque 
vilissima  condizione  di  schiavitù,  ma  dal  mio  volto  voi 
potete  ben  scorgere  che  non  ho  un  cuore  crudele  per 
disporne  in  tal  modo  :  uso  adunque  della  mia  cortesia  ,  e 
vi  concedo  da  questo  istante  la  libertà  di  fare  quello 
che  più  vi  aggrada 

Dopo  l’accoglimento  di  Galeazzo  di  Mantova  fu  pro¬ 
clamata  aperta  la  corte  d’  amore ,  e  sessanta  dame  s'as- 
sisero  accanto  a  Giovanna,  che  vestita  d’una  ricchissima 
robba  di  velluto  cremesi  ricamata  in  oro  erasi  posto  in 
capo  il  diadema ,  come  per  una  cerimonia  di  stato. 

Permise  al  re  Andrea  suo  marito,  che  senza  i  consigli 
di  Fra  Roberto  avrebbe  tenuto  sotto  tutela  ,  di  siedere 
sotto  di  lei  e  delle  altre  dame.  Andrea  principe  timido 
e  poco  favorito  dalla  natura  andò  difatti  ad  assidersi  con 
grande  imbarazzo  al  dissotto  della  sua  sposa,  e  siccome 
volea  porsi  egli  pure  la  corona  sul  capo ,  Giovanna  gliela 
tolse  ,  dicendo  ,,  mio  bel  signore,  qui  io  regno  sola  ,  e 
senza  vostra  permissione.  ,,  Giovanna  di  Napoli  e  An¬ 
drea  d’  Ungheria  furono  fidanzati  fino  dall’  infànzia  ,  e 
senza  il  loro  consentimento:  fu  questa  la  precipua  causa 
de’  mali ,  che  ne  contristarono  per  mezzo  secolo  il  regno. 
Molti  trovatori  entrarono  tosto  nella  lizza  poetica,  e  i 
giudici  decretarono  le  corone  ai  vincitori.  I  cavalieri  della 
regina  presero  anche  parte  alla  tenzone,  e  Giovanna  stessa 
non  isdegnò  scendere  nell’ arringo,  e  lottare  colla  dama  di 
Marchebrusa  celebre  poetessa  d’  allora  :  agitarono  fra  loro 
le  due  questioni  seguenti  difficili  a  sciogliersi,  da  che  lo 
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sposo  della  regina  era  presente.  „  Il  vero  amore  può  egli 
esistere  fra  i  conjugi?,,  L’  amore  fra  quelli  che  sono  stali 
igniti  dal  vincolo  .«laritale ,  s’essi  poscia  dividonsi,  in  qua¬ 
lunque  modo  ciò  avvenga,  può  egli  riputarsi  colpevole?,, 
lia  conlesa  durò  lungo  tempo.  La  dama  di  Marchcbrusa 
avea  impreso  a  difendere  i  vincoli  del  maritaggio,  e  Gio¬ 
vanna  arringava  la  causa  contraria,  con  siffatto  entusia¬ 
smo,  ,che  Andrea  per  tre  volte  fu  sulle  mosse  d’ andar- 
Le  questioni  si  sciolsero  in  favore  della  regina.  Una 
corona  le  tu  decretata,  e  presala  di  sua  mano,  la  recò, 
presente  lo  sposo ,  a  un  cavaliere  gentile  che  da  molto 
tempo  avea  presso  lei  grazia,  e  favore,  e  gli  disse  ,,  da 
voi  nobil  signore,  io  voglio  avere  questa  corona  ,  siccome 
il  più  degno  di  offrirla  ,  e  il  più  cortese  fra  tutti ,,. 

11  duca  di  TamqU>  •  che  avea  per  mala  sorte  troppo 
presto  obbliato  la  dichiarazione  di  Giovanna  che  l’amore 
si  spegneva  col  matrimonio ,  depose  la  corona  su  la  fronte 
della  regina  ,  ed  ella  gli  diede  un  bacio  amoroso  in  segno 
di  grazia. - Indi  i  giudici  lasciavano  i  loro  posti,  e  si  eleg¬ 

gevano  cavalieri  e  trovatori  per  un’altra  corte.  Le  dame 
s’occupavano  ai  lavori  dell’ago,  e  la  regina  tesseva  un 
ricco  cordone  d’  oro  vicino  a  Filippa  di  Catania  che  di 
lavandaja  era  divenuta  nutrice  di  Giovanna ,  e  poscia 
grande  siniscalca  del  regno  di  Napoli.  Parcano  esse 
occupate  a  motteggiare  sommessamente  la  gran  brut¬ 
tezza  del  re  Andrea,  il  quale  per  troncare  una  conver¬ 
sazione  di  cui  era  egli  la  vittima,  si  alzò  improvvisamente, 
e  appressatosi  alla  regina  con  un  timore  che  mal  poteva 
dissimulare,  le  chiese  in  tuono,  che  sforzavasi  a  rendere 
grazioso  ,  a  chi  destinasse  quel  cordone  d’oro  tessuto  dalle 
bianche  e  leggiadre  sue  mani  ,,  a  voi  mio  bel  signore, 
rispose  la  regina,  con  un  volto  che  mostrava  l’aspetta¬ 
zione,  e  insieme  il  desiderio  d’ un’  altra  dimanda.,,  E 
perchè  dunque,  mia  regina,  e  leale  signora,  soggiunse 
infatti  Andrea,  questo  amabile  e  generoso  dono  che  i 
vostri  rigori  trascorsi  m’ aveano  disperalo  d’ottenere?, 
E  non  E  indovinate?  mio  signore  e  padrone,  ripigliò  tosto 
Giovanna  con  un  ironico  riso  che  non  scemava  la  cru¬ 
deli  à  del  disegno . è  per  impiccarvi . 

Diceva  il  vero  la  regina  Giovanna  di  Napoli,  c  questa 
schietta  parola  sfuggila  sotto  il  velame  della  facezia  ponea 
fine  d’un  modo  tragico  alla  corte  d’amore  tenuta  in  Avi¬ 
gnone.  Quelli  che  conoscevano  1’  animo  di  Giovanna,  e 
quello  principalmente  della  grande  siniscalca  sua  com¬ 
plice,  intravedevano  una  vicina  catastrofe  in  una  risposta 
che  pareva  a  principio  cosi  inutile  e  lieve  :  si  ritrassero 
dalla  festa  tristi ,  e  costernati.  Al  solo  duca  di  Taranto 
fra’  cavalieri  presenti  balenò  un  raggio  di  speranza,  che 
Io  fè  trassaltare. 

Credette  già  toccare  con  mano,  ed  afferrar  quel  dia¬ 
dema  che  poco  dopo  scadutogli  dalla  fronte  dovea  rosseg¬ 
giare  nel  suo  sangue,  e  il  re  Andrea  senti  troppo  tardi 
tutto  il  senso  di  quella  tremenda  parola  ,  quella  sera  in 
•ui  quattro  scherani  incitati  dal  gesto  e  dalla  voce  di 
Filippa  e  della  regina  stessa,  lo  strozzavano  nei  giar¬ 
dini  d’ Aversa,  e  ad  un  balcone  del  palagio  con  quel  fa¬ 
tale  cordone  d  oro,  di  cui  gli  aveano  profetato  il  futuro 
ufficio ,  lo  appiccavano  atrocemente. 


LA  CAPRA. 

(  fig-  85.  ) 

Oltre  agli  animali  che  possono  riguardarsi  quasi  neces¬ 
sairi  cooperatori  nella  domestica  economia,  la  natura  ne 
fca  somministrato  ai  nostri  usi  altre  specie  che  potrebbero 


dirsi  ausiliarie,  le  quali  in  mancanza  di  quei  primi  po¬ 
trebbero  venir  loro  soffogati  nei  differenti  uffizj  che  il  re 
del  creato  assegnò  a  ciascuna  creatura.  Si  fatte  specie  , 
d’animali  serbarono  maggiormente  la  nativa  interezza  di 
loro  forme  e  maggiore  independenza  nelle  loro  abitudini, 
siccome  quelle  che  vennero  meno  guaste  da  una  educa¬ 
zione  artificiale ,  e  lasciale  libere  nello  sviluppo  delle  na¬ 
turali  lor  forze  ;  perciò  presentano  un  oggetto  d’esame 
più  grato  assai  di  quello  che  ci  offrono  le  razze  che  por¬ 
tano  l’impronta  di  schiavitù,  cosi  nelle  mutilale  lor  mem¬ 
bra  come  nella  parte  che  intelligenti  le  mostra,  e  per 
cui  ci  avviene  di  ravvisare  in  esse  non  già  i  vergini  doni 
della  natura  ,  sibhene  gli  effetti  dell’  arte. 

La  Capra  che  nella  serie  degli  animali  in  principio  ac¬ 
cennati  può  sottentrare  alla  Pecora,  giustifica  in  tutto  la 
riflessione  che  si  è  premessa,  quantunque  posta  fra  gli 
animali  domestici,  in  nulla  quasi  degeneri  del  sno  tipo 
primitivo  e  selvaggio  ,  e  1’  uomo  forse  non  verrebbe  a 
capo  di  costringerla  ad  una  servitù  più  ristretta,  qualora 
gli  si  rendesse  di  necessaria  cooperazione;  benché  fra  la 
Capra  e  la  Pecora,  sia  cosi  tenue  la  differenza  che  le 
separa,  e  siano  esse  in  modo  quasi  identico  organizzate, 
e  simili  i  servigi  che  l’uomo  ne  ritrae,  pure  quanto  l’ima 
si  sottopone  docile  al  giogo,  altrettanto  n:  è  impaziente 
l’altra,  e  lo  sdegna. 

Sagacissima  intelligenza  ,  passioni  veementi ,  accesi  ap¬ 
petiti ,  volontà  pronta  e  tenace,  umore  fantastico  si  ma¬ 
nifestano  nella  Capra  con  singolare  energia.  Per  natura 
capricciosa  ed  errante  abborre  dal  seguitare  il  cammino 
che  le  è  prescritto,  e  se  le  accada  d’ esser  condotta  al 
pascolo  colle  pecore  in  branco,  ora  scorgesi  camminare 
alteramente  alla  testa  del  gregge  ,  ora  correre  a  lampi- 
carsi  sui  greppi  sporgenti,  ora  smaniosa  di  satollare  l’in¬ 
gorda  voglia  che  la  trascina  si  sbranca  in  un  tratto,  e 
slanciasi  a  brucare  un  getto  d’  erba  ,  che  con  attraente 
verdezza  la  invita  a  se.  ,,  La  incostanza  di  sua  natura  , 
dice  Buffon,  tutta  si  fa  manifesta  negli  atti:  ella  corre, 
s’arresta,  salta,  cammina,  sbalza,  ora  s’ accosta  ,  or  si 
dilunga,  or  si  nasconde,  ora  smacchia,  c  fugge,  e  tornai 
non  d’altro  stimolo  mossa  che  dalla  sua  vivace  natura: 
1’  agilità  cd  il  nerbo  di  che  ha  formate  le  membra  ap¬ 
pena  le  bastano  per  soddisfare  al  capriccio  e  alla  rapi¬ 
dità  de  suoi  moti.  Vincastri  e  cani,  pastori  accorrenti  sì 
adoprano  spesso  in  vano  per  ravviare  alcune  Capre  sbran¬ 
cate  ,  le  quali  sfuggono  i  luoghi  piani ,  e  un’  inquieta 
smania  le  spinge  a  cacciarsi  ne  luoghi  più  solitari!,  a  gua¬ 
dagnare  l’erta  dei  colli,  e  là  collocarsi  sovra  un  ciglione, 
e  talora  adormenlarsi  sull’orlo  d’  un  precipizio  ,,. 

Con  disposizioni  siffatte  la  Capra  non  prende  amore  a 
cosa  che  senta  alcun  che  di  delicato  e  di  molle,  e  si 
afforza  contro  ogni  evento  di  quella  sua  vita  selvatica  e 
indipendente ,  riponendo  solo  fiducia  nelle  industri  sue 
forze,  poco  si  ripromette  dalla  proiezione  dell’uomo,  e- 
poco  si  cura  di  aver  con  esso  reciprocità  di  servigi,  ogni 
alimento  le  giova,  l’erbe,  le  foglie,  la  corteccia  degli 
alberi  le  sono  grata  pastura,  ella  sfida  i  venti,  la  pioggia 
e  le  procelle  die  possono  sorprenderla  sull’erte  montagne 
ove  anche  talora  le  avviene  di  prender  sonno  sotto  la 
sferza  di  un  sole  cocente. 

Per  resilere  a  tali  fatiche,  a  questo  irregolare  tener  di 
vita,  alla  intemperie  delle  stagioni,  perchè  possa  bastare 
a  se  stessa,  la  Capra  è  formata  di  organi  leggieri  e 
robusti,,  c  dotata  di  quelle  forine  che  meglio  poleano 
convenirle:  osservandola  attentamente  si  può  quasi  indo¬ 
vinarne  il  carattere  bizzarro  ;  pieno  d’  espressione  è  il 
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complesso  di  sue  fattezze,  lo  sguardo  slanciasi  vividis¬ 
simo,  e  ha  un  non  so  che  di  risoluto,  e  animoso  ,  le  mem¬ 
bra  nerborute  ,  pieghevoli ,  non  sono  di  soverchio  adipe 
ingombre  «è  di  lana  troppo  folta  coperte  :  ritto  il  pelo 
e  abbattuto  le  rende  agevole  il  passare  illesa  fra  gli 
spineti  ed  i  bronchi,  alte  le  gambe  e  fuselate  e  il  corpo 
allungalo  le  danno  il  potere  a  sua  posta  arrampicarsi  , 
e  lar  salti,  fermo  ne  rendono  il  passo  le  sue  bifide 
ughe  e  tenaci.  L'  ardente  vivacità  che  le  è  propria  ma¬ 
nifestasi  con  singolare  energia  nel  fervor  che  la  spinge 
fin  dal  compiersi  dei  sette  mesi  ad  accoppiarsi  col  ma¬ 
schio.  Sei  mesi  ne  dura  la  gravidanza  e  ne  è  frutto  ora 
un  capretto,  ora  due  e  tre  qualche  volta,  ma  non  mai 
oltrepassa  il  quarto.  Ben  dalla  pecora  differente,  ella  si 
mostra  inchinevole  alla  tenerezza  materna  ,  ma  più  forte 
in  lei  si  appalesa  quella  dell’  amicizia  a  malgrado  della 
iudependenza  di  sua  natura;  si  scorge  la  Capra  prendere 
Amore  al  suo  pastore  con  tenerezza  siffatta  che  non  più 
il  cane.  Altre  inclinazioni,  si  osservano  in  essa  che  ben 
la  sollevano  sovra  i  brutali  appetiti:  prende  diletto  alla 
musica,  c  la  sua  intelligenza  può  svilupparsi  con  acconcia 
educazione,  per  modo  da  porla  nel  novero  degli  animali 
che  pel  loro  raffinato  istinto  rendono  (piasi  immagine  di 
umana  ragionevolezza.  Nel  comparare  insieme  la  Capra 
lo  Stambecco  c  il  Camoscio ,  che  sono  membri  d’ una 
stessa  famiglia,  avuto  riguardo  ad  alcune  circostanze  acci¬ 
dentali  si  osservano  in  essi  i  medesimi  sentimenti  e  gli 
stessi  costumi  ed  istinti. 

Quanto  si  disse  della  Capra  conviensi  pure  al  Capro 
che  come  essa  porta  corna  sul  capo ,  e  come  essa  è  bar¬ 
buto,  e  sol  distinguesi  il  capro  da  questa  per  la  sua 
corporatura  più  robusta,  più  alta,  e  per  certo  porta¬ 
mento  più  grave ,  che  lo  distingue  nel  branco  delle  sue 
numerose  seguaci  cui  riguarda  con  quella  gelosia  clic  è 
propria  del  gallo  ,  o  di  un  Sultano. 


ASTRONOMIA. 


A  R  X.  I. 

Aspetto  del  Cielo. 

(fig.  86.) 

Lo  spazio  infinito  che  ne  circonda,  da  noi  chiamato  cielo, 
c  popolato  di  una  moltitudine  di  astri  che  ci  appajono  quasi 
punti  brillanti,  più  o  men  facili  a  scorgersi,  giusta  il  loro 
splendore  ,  grandezza  c  distanza.  Il  poter  solo  degli  occhi 
nostri  può  farci  giudicare  del  numero  immenso  di  que’corpi; 
ma  quando  col  mezzo  di  valide  lenti  aumentiamo  la  portata 
«lei  nostri  sguardi  ,  ne  scopriamo  ben  presto  un’  infinita 
d’  altri  ,  cui  la  lor  piccolezza  o  lontananza  c’  invola.  Ed 
«2"i,a  misura  che  nuovi 'trovati  accrescono  la  forza  di  sii- 
fatte  lenti,  discermamo  tratto  tratto  in  ogni  punto  del 
eielo  astri  novelli  d’  aggiungersi  a  quei  già  noti  ;  ciò  vuol 
dire  ,  che  i  nostri  migliori  strumenti  non  poterono  per  ali¬ 
ghe  indicarci  quai  siano  i  limiti  del  mondo ,  e  quale  il  punto, 
s’ egli  esiste,  oltre  cui  non  havvi  più  nulla,  e  l’assoluto 
vóto  comincia.  Non  dobbiamo  infatti  supporre  ,  clic  il  mondo 
*«a  circoscritto  alla  sola  parte  che  possiam  percepire,  ma 
piuttosto  che  un  numero  grandissimo  di  corpi  popoli  1  im¬ 
mensurabile  estensione  dello  spazio. 

itolo  degli  astri.  —  Gli  astri  ne  sembrano  tutti  animati 
d'  un  moto  comune  ,  che  li  trasporti  d’ Oriente  in  Occidente, 
•  da  Levante  a  Ponente,  e  li  ruoti  in  pari  tempo  attorno 
la  tenia  entro  ventiquattro  ore  in  circa.  Questa  apparenza 
bob  è  che  un’illusione  de*  nostri  sensi,  causata  dal  solo 
moto  della  terra.  La  terra  gira  sopra  se  stessa  in  un  giorno, 
modo  abe  «i  presenta  mane  mauu  tutti  i  punti  del  citilo, 
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e  ci  fa  attribuire  agli  astri  il  moto  proprio  di  noi  ;  siccome 
chi  voga  in  una  navicella  ,  si  crede  immobile  e  gli  par  che 
fugga  il  lid-o. 

Quando  in  certa  epoca  dell’  anno  osservasi  la  posizione 
del  sole  ,  rispetto  a  qualche  stella  ,  si  scorge  che  il  sole 
ciascun  giorno  allontanasi  dalle  stelle  che  trovansi  verso  la 
sera  ,  e  si  appressa  a  quelle  che  veggonsi  verso  il  mattino, 
ed  or  le  asconde  ,  or  le  sorpassa,  e  traversa  così  lentamente 
tutta  la  celeste  volta,  sinché  si  ritrova  in  capo  all’anno 
nella  stessa  posizione,  riguardo  alle  prime  stelle  osservate. 
Sembra  dunque  avere  il  sole  un  moto  particolare  dall’Ovest 
all’Est,  per  cui  e’fa  il  giro  della  terra  in  un  anno.  Quest» 
apparenza  è  pur  un  errore  alla  foggia  del  primo  :  perchè 
nel  tempo  stesso  che  la  terra  si  volge  sopra  di  se  in  un 
giorno,  possiede  un  altro  moto  che  l’aggira  intorno  al  sole 
in  un  anno.  Questo  doppio  moto  della  terra  è  simile  a  quel 
d’ima  ruota,  che  gira  intorno  all’asse,  intanto  clic  avanza 
sul  cammino;  ovvero  ,  se  si  vuole,  al  doppio  moto,  cui  la 
ferza  di  un  fanciullo  imprime  alla  trottola  o  palèo,  onde 
gira  in  se  stessa,  ahbeuchè  descriva  sul  suolo  grandi  curve 
o  cerchi. 

Il  sole  è  dunque  immobile  nello  spazio,  relativamente  al 
nostro  sistema  planetario. 

Se  si  esamina  attentamente  la  posizione  degli  astri  ,  *gli 
uni  relativamente  agli  altri,  ci  troveremo  tosto  condotti  a 
maggiori  scoperte  importanti. 

1. °  Si  osserva  da  prima  che  la  più  parte  delle  stelle  oc¬ 
cupano  sempre  gli  stessi  punti  del  cielo,  e  non  cangiano 
le  loro  rispettive  distanze  :  così  il  sole  ci  pare  sempre  nel 
centro  del  nostro  universo;  l’orba  polare,  sempre  al  norte; 
le  stelle  che  formano  Y  orsa  maggiore ,  o  il  carro  di  David 
presentano  sempre  la  stessa  configurazione.  Gli  astri  immo¬ 
bili  nel  cielo  sono  chiamati  stelle  fisse. 

2. °  Si  riconosce  poi  che  alcuni  astri  cambiano  di  luogo 
per  rapporto  a  quei  clic  li  circondano  ;  che  essi  traversano 
lo  spazio,  si  approssimano, si  dilungano  dal  sole  in  direzioni 
differenti  :  così  quell’  astro  brillante  ,  cui  nomano  Venere 
o  Stella  del  Pastore  ,  si  mostra  ora  alla  levata  ,  ora  al  tra¬ 
monto  del  sole;  ora  lo  precede  all’orto,  ora  lo  segue  all’ 
occaso.  Un  più  attento  esame  ci  avverte  che  quegli  astri 
moventisi  ruotano,  come  la  terra,  intorno  al  sole.  Gli  astri 
mobili  in  cielo  si  appellano  astri  erranti  ,  o  pianeti ,  dal 
greco  vocabolo. 

3. "  Alcuni  pianeti  principali  hanno  nella  lor  vicinanza  , 
astri  più  piccoli  ,  che  lor  girano  intorno  ,  accompagnandoli 
nel  corso  intorno  al  sole.  Sono  essi  pianeti  secondarli  ;  si 
da  loro  il  nome  di  lune  o  di  satelliti  :  poiché  così  la  luna 
gira  intorno  alla  terra,  e  la  segue  nello  spazio;  il  circolo 
clic  la  luna,  trascinata  dalla  terra,  descrive  intorno  al  sole, 
rassembra  pertanto  ad  un  anello  fatto  d’  uno  sturacciolo  ; 
oppure  ad  un  cerchio  ,  la  cui  circonferenza  tosse  un  clastico 
di  bretella,  un’elice, una  voluta. 

4-°  Si  scoprono  infine  di  tempo  in  tempo  incendo  astri  , 
i  quali  prima  pajono  molto  piccoli  ,  poco  lucidi ,  e  si  movono 
con  lentezza  a  traverso  le  stelle.  A  mano  a  mano  la  lor  luce 
si  accresce  ,  la  lor  celerità  si  aumenta  ,  pervengono  nella 
vicinanza  del  sole  e  della  terra,  ed  acquistano  uno  straor¬ 
dinario  splendore.  Questi  astri  muovonsi  come  i  pianeti  in¬ 
torno  al  sole,  ina  seguendo  vie  molto  più  estese,  sono  stati 
chiamati  comete ,  o  astri  criniti,  in  grazia  della  coda,  che 
per  lo  più  li  accompagna. 

Le  stelle  brillano  d; una  luce  lor  propria  ,  c  i  pianeti,  e 
lune  e  le  comete  sono  visibili  solo  perchè  riverberano  la 

luce  del  sole.  .  . 

Tale  è  il  quadro  generale  dei  Corpi  che  costituiscono 

T  Universo. 


(  Sarà  continuato  ) 
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X.E  TOMBE  BEI  RE  Bì  GIUBA. 

C  %  87.  ) 

Nel  fondo  d’una  pianura,  che  si  stende  al  Norte  di 
Gerosolima  vi  sono  delle  tombe  sotterra  che  non  hanno 
esteriore  apparenza,  non  cipresso ,  non  fonte  ,  che  sem¬ 
brano  nascoste  all’  occhio  degli  uomini  come  per  attestare 
al  viaggiatore  che  vi  discende  tutta  la  vanità  del  fasto 
terreno. —  Questi  sono  i  sepolcri  dei  re  di  Giuda:  mentre 
tutti  ì  popoli  d’  Oriente  consacrano  almeno  una  bianca 
pietra  al  cenere  dei  loro  morti  la  tomba  del  re  d’ Israele 
è  solo  coperta  d’ una  pietra  grigia  e  monotona  siccome 
tutta  quella  regione  di  deserto,  e  di  solitudine,  ove  la 
natura  par  morta  innanzi  il  tempo. 

Una  cava  tagliata  direttamente  nello  scoglio  sembra 
che  sia  stata  destinata  da  secoli  a  servir  di  vestibulo  a 
queste  stanze  funeree.  Dalla  parte  Occidentale  scorgesi 
una  nicchia  profonda  decorata  elegantemente  di  sculture 
leggiere ,  ove  si  osservano  figure  di  fanciulli  paffuti  ,  e 
grappoli  d’  uva  appiccati  a  ghirlande  di  fiori.  Nel  fondo 
di  questa  nicchia  ad  Oriente  è  posto  l’ingresso  del  sot¬ 
terraneo.  Malgrado  le  frane  che  ne  ingombrano  il  passo 
1’  apertura  è  ancor  larga  abbastanza  perchè  uu  uomo  vi 
si  tragga  curvandosi  :  al  lume  d’  una  face  di  resina  egli 
può  scendere  a  visitare  quelle  camere  di  pietra  turchina 
angusto  e  muto  soggiorno  di  re,  che  asservirono  tutto 
il  paese  che  dalle  rive  d’ Eufrate  giunge  alle  frontiere 
d’  Egitto.-—  Questi  luoghi  divennero  il  nido  delle  nottole, 
che  svegliate  dalla  luce  par  eh’  escano  da  quelle  scuris¬ 
sime  tane  per  cominciare  un  funebre  giro  ,  il  cui  riflesso 
proteso  su  quelle  pareti  di  scoglio  da  un  ombra  confusa 
di  vita  e  di  agitazione  ai  pensieri  della  morte  ,  e  del  nulla. 

La  vignetta  ci  offre  una  tomba  il  cui  lavoro  non  è 
ancora  ultimato.  Lo  scultore  a  ginocchio  vi  disegna  an¬ 
cora  dei  rabeschi  nei  quali  deve  intrecciare  a  caratteri 
ebrei  il  nome  di  un  uomo  che  non  è  più,  e  la  data  in 
cui  cessava  di  vivere. —  Questa  tomba  sarà  traslocata  dap¬ 
poi  nella  stanza  laterale  destinata  di  cui  due  Israeliti  pren¬ 
dono  le  dimensioni. 

Ad  esempio  degli  Egiziani  gli  Ebrei  imbalsamavano  i 
corpi  de’ loro  principi,  ma  davano  solo  la  sepoltura  agli 
«omini  del  vulgo.  —  pro/unum  vulgiis.  Asa  re  di  Giuda 
fu  esposto  sur  un  letto  di  pompa ,  ed  esalava  dopo  morte 
deliziosi  profumi  di  mirra ,  e  d’  aloe.  Le  cerimonie  funebri 
poco  deferivano  da  quelle  che  si  usano  anche  oggidì  dai 
popoli  Orientali.  Ai  tempi  d’Àbramo  si  vedevano  di  già 
femmine  a  lutto  seguire  il  convoglio  con  gemiti  di  dispe¬ 
razione  :  queste  prezzolate  piangenti  andavano  mettendo 
grida,  ululati,  e  gesti  di  dolore  a  prezzo  fisso,  e  lace¬ 


ravano  colle  mani  vecchi  brani  di  vesti. —  Canlavànsi  al¬ 
cune  volle  dei  cantici,  che  facevano  l’elogio  funebre  del 
morto.  Davide  scrisse  quello  di  Saulle  ,  e  Geremia  intuonò 
una  flebile  lamentazione  sugli  avanzi  di  Giosuè;  eppure 
quell’estremo  ufficio  reso  alle  spoglie  d’ un  uomo,  que¬ 
st’  ultima  memoria  deposta  su  la  tomba ,  che  non  do¬ 
veva  più  aprirsi  era  una  macchia  d’avvilimento  agli  occhi 
del  popolo  :  per  esso  una  tale  cerimonia  nulla  aveva 
di  religioso:  eragli  siccome  allo  profano,  e  credevasi  che 
le  esalazioni  del  cadavere  tenessero  dietro  a  quelli  che 
non  si  purificavano  al  ritorno.  I  soli  sacerdoti  potevano 
assistere  alle  esequie  dei  loro  parenti.  L’  idea  della 
morte  ebbe  in  tal  guisa  un  non  so  che  d’odioso  e  di 
sacrilego ,  e  quando  Giosuè  volle  abolire  l’ idolatria  fece 
bruciare  le  ossa  dei  preti  bugiardi  sull’ara  degli  idoli, 
per  ispirarne  più  abbonimento. 

Gli  Israeliti  univano  al  lutto  il  digiuno.  Mangiavano 
dopo  il  tramonto  del  sole ,  pane ,  legumi  ed  acqua.  Si 
chiudevano  in  casa  e  sieduti,  o  sdrajati  su  la  cenere  , 
immersi  nel  più  cupo  silenzio  alzavano  la  voce  solo  per 
gemere  o  salmeggiare  cantici  di  morte.  Questo  lutt^l  urava 
sette  giorni. —  Mosè  e  Giacobbe  furono  i  soli  eli’  ebbero 
un  più  lungo  compianto. 

I  popoli  antichi  non  comprimevano  siccome  noi  le  loro 
emozioni.  Nella  gioja  cantavano  e  danzavano  pubblica¬ 
mente  ,  nella  tristezza  piangevano ,  e  ad  alta  voce  si  la¬ 
mentavano  finché  il  dolore  non  mutavasi  in  una  malin¬ 
conia  dolce  e  pensosa ,  nello  sdegno  infine  si  davano 
tutti  al  sentimento  ,  che  gli  fremeva  nell’  anima ,  e  si 
versavano  addosso  anatemi ,  ed  ingiurie  con  piacere  in¬ 
finito.  Achille,  come  sappiamo  da  Omero,  non  rispettò  nè 
anche  il  re  dei  re  Agamennone  ! 

Ogni  dì  reca  uu  cambiamento  nell’indole  dei  popoli, 
eppure  gli  Ebrei  par  che  abbiano  sino  a  noi  conservato 
lutti  i  pensieri  dei  primi  tempi.  Esuli  su  la  terra ,  riuniti 
però  in  una  sola  famiglia  riguardo  alle  antiche  cre¬ 
denze,  essi  sono  ancora  i  figli  di  Salomone,  uomini  poco 
provvidi  del  presente ,  ma  veggenti  in  un  lontano  avve¬ 
nire,  hanno  ancora  promesse,  profezie,  colonne  di  fuoco 
nel  cammino  della  vita  ,  chimere  che  li  confortano.  .  .  . 

. .  E  questo  branco  di  uomini ,  la  di 

cui  esistenza  è  sempre  agitata ,  questa  nazione  il  di  cui 
pensiero  lanciato  nel  futuro  consumasi  a  scrutare  in  mi¬ 
steri  passati  nuovi  misteri;  si  dibatte,  e  brancola  inces¬ 
santemente  in  uno  fatalissimo  bujo.  ■ —  Sdegnoso  della 
verità  che  non  cerca,  il  musulmano  non  conosce  quag¬ 
giù  che  le  ore  della  preghiera,  egli  lascia  al  profeta  la 
cura  di  penetrare  i  secreti  della  morte,  che  per  esso  non 
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ha  ten  ore ,  e  quando  la  voce  dell’  Imano  gli  annuncia  il 
fine  del  giorno ,  il  Turco  lo  saluta  senza  inquietudine.— 
Le  tombe  dei  Sultani  non  sono  nascoste  allo  sguardo  del 
popolo:  splendidi  catafalchi  sorgono  con  pompa  leggiera, 
a  fianco  d’ un  Bazar,  in  un  edifizio  elegante,  grazioso  e 
forato  di  finestre ,  che  danno  all’  occhio  lo  spettacolo  di 
cose  finite. —  I  Turchi  di  Gerusalemme  hanno  pure  il  loro 
asilo  di  sepoltura,  ma  nel  mentre  l'Ebreo  corre  a  sot¬ 
terrare  i  suoi  morti  nel  fondo  delle  valle  deserta,  e  fino 
sotto  le  tristi  roccie  dell’ Aceldama,  l’epitafio  doralo  del 
Musulmano  brilla  al  sole  della  pianura ,  e  sul  monticello 
di  Geremia ,  che  solo  ha  serbato  qualche  verzura. 

In  quelle  barbare  contrade  le  donne  sono  oggigiorno 
ciò  eh’  erano  un  tempo  vittime  seducenti  curve  sotto 
un  eterno  servaggio,  e  divise  da  tutte  le  gioje  e  da  tutti 
i  privilegi  della  vita.—  Velate  da  capo  a  piedi,  passeg¬ 
giano  alcune  volte  insieme  il  dì  festivo  nella  valle  di 
Giosafat,  e  osano  appena  gettare  un’occhiata  furtiva  su 
lo  straniero,  che  siede  su  quelle  rovine  meditante  la 
sventura  di  Sionne;  ma  sono  rari  per  esse  quegli  istanti 
di  libertà  mascherata,  in  cui  avviluppate  nel  loro  manto 
di  schiavitù  discendono  a  lenti  passi  nella  valle  del  giu¬ 
dizio  a  respirare  un  aria  meno  grave  ai  pozzi  di  Noemi , 
alla  fontana  del  Siloe.  Anche  là  vi  sono  delle  tombe 
scavate  nello  scoglio ,  le  quali  benché  spoglie  d’  ogni  ca¬ 
rattere,  e  d’ ogni  epoca  par  che  abbiano  l’impronta  della 
scuol^egiziana.  Il  sepolcro  di  Zaccaria  sorge  in  punta 
cliinese  ,  quello  di  Assalonne  in  piramide. —  Dietro  questi 
informi  monumenti  s’ innalza  il  monte  dello  scandalo,  che 
prolunga  quello  degli  oliveti,  dalla  sommità  del  quale  si 
scopre  il  Mar  morto,  il  Giordano,  e  le  solitudini  di  Gerico. 

Il  fondo  della  valle  biancheggia  di  pietre  che  segnano 
le  sepolture  del  popolo  riprovato.  Da  ogni  parte  del 
mondo  gli  Ebrei  traggono  a  Gerusalemme  per  trovarvi 
una  tomba.  Quale  ostinatezza  in  una  nazione  cui  non  co¬ 
sternarono  tante  sciagure  ,  e  tante  persecuzioni  I  Gli  Ebrei 
mandano  1’  ultimo  sospiro  mormorando  le  parole  davidi¬ 
che,  e  posano  quindi  vicino  ai  luoghi,  ove  fu  il  tempio 
di  cui  non  resta  più  pietra  su  pietra.  E  fede  negli  Ebrei 
di  Gerosolima  che  al  dì  finale  risponderanno  alla  tromba 
del  risorgimento  quavant’  anni  prima  di  chi  sarà  morto 
in  terra  straniera. 

Par  certo  ,  che  Davide  non  sia  stato  sepolto  nella  tomba 
dei  re,  vedesi  nella  cittadella  una  torre  rovinata  che 
ne  accolse  le  ceneri.  11  Bim-buchi ,  comandante  del  forte 
mostra  rispettosamente  nel  vuoto  d’ una  finestra  un  cata¬ 
falco  coperto  d’un  panno  rosso,  che  ricopre,  dicesi,  il 
luogo  ove  s’  appoggiò  il  re  profeta  morente. 

La  tradizione  non  ha  tramandato  ,  agli  Ebrei  la  storia 
delle  sepolture  di  cui  offriamo  il  disegno.  I  meno  igno¬ 
ranti  pretendono ,  che  siano  state  ‘scavate  da  un  ricco 
gastronomo  vissuto  a5  tempi  di  Tito.  Quest’  uomo  entrava 
sempre  in  casa  divorato  da  fame  canina  ,  e  ne  usciva 
pieno  di  vivande  e  di  vino,  quindi  quei  luoghi  ebbero, 


giusta  la  fama  il  nome  di  Kalbechavoua  (  Cane  satollo  ). 

Ritornasi  in  città  passando  per  là  pianura  dove  accampò 
Goffredo  di  Buglione. —  Tu  saluti  passando  la  vecchia 
torre  angolare  su  la  quale  gli  assedianti  gettarono  il  loro 
primo  rampino ,  e  senti  un  palpito  d’  amore  pel  Genovese 
Embriaco  che  prima  ne  dava  il  disegno:  di  la  giungi  alla 
porta  di  Damasco,  e  per  la  via  Dolorosa  rientri  al  con¬ 
vento  di  S.  Salvatore  poco  lontano  dal  Monte  Calvario. 


LODOVICO  ARIOSTO  —  GINEVRA. 

(  fig.  88.  89.  ) 

Da  Nicolò  gentiluomo  Ferrarese  e  da  Daria  Malaguzzi 
nacque  in  Reggio  il  dì  8  febbrajo  1 474  Lodovico  Ariosto. 
Fin  dalla  più  tenera  età  egli  manifestò  nella  Tisbe,  fa¬ 
vola  composta  a  foggia  di  dramma,  il  carattere  di  un’anima 
creata  veramente  alle  inspirazioni  della  poesia  :  e  gli 
spettatori  che  ne  assistettero  alla  recita  divinavano  in 
questo  precoce  tentativo  1’  alta  celebrità  a  cui  sarebbe  un 
giorno  salito.  In  tal  guisa  splendeva  già  di  sublimi  spe¬ 
ranze  nella  prima  carriera  de’  suoi  sludj ,  quando  egli  do¬ 
vette  trasferirsi  a  Ferrara  per  intraprendervi  lo  studio  delle 
leggi ,  a  cui,  come  tanti  altri  nobili  ingegni,  lo  dannava  la  pa¬ 
terna  volontà.  Ma  il  gelo  delle  chiose  e  de’  commenti  non 
era  fatto  per  lui  —  perchè  il  genio  non  si  appaga  di  sot¬ 
tigliezze.  L’anima  di  Lodovico  aborrendo  da  quelle  scabre 
dottrine  anelava  a  più  ridenti  occupazioni;  e  quindi,  ab¬ 
bandonato  del  tutto  lo  studio  della  legale  e  dedicatosi 
invece  alla  lettura  de’ più  celebri  Scrittori  sì  Greci  che 
Latini ,  iniziavasi  su  quelle  pagine  ne’  misteri  del  bello. 
Pandolfo  della  stessa  stirpe  Ariosta  ,  a  lui  congiunto  per 
sangue  ,  ma  per  amore  più  che  fratello  eragli  compagno 
in  questi  ameni  studi ,  se  non  che  morte  invidiosa  tron¬ 
cava  troppo  presto  il  bel  nodo  orbandolo  del  dolce  amico, 
c  poco  dopo  del  padre. 

In  mezzo  alla  noja  della  vita  una  immagine  d’amore 
allegrò  più  d’una  volta  l’ore  della  sua  giovinezza.  Ma 
il  suo  cuore  aveva  però  un  palpito  ancor  vergine  e  più 
potente:  e  questo  palpito  batteva  fortissimo  per  una  ve¬ 
dova  di  leggiadre  forme  e  di  soavi  maniere  dotata. —  Era 
questa  una  certa  Ginevra  de’  Lapi  o  come  altri  vogliono 
de’ Vespucci,  ch’egli  ebbe  agio  di  vagheggiare  alle  feste 
che  celcbraronsi  nel  1 5 1 3  in  Firenze  per  l’elezione  del 
Pontefice  Leon  X.  Ginevra  che  inspirò  all’  Ariosto  uno 
dei  più  belli  episodi  del  suo  Orlando  Furioso,  era  per 
lui  un  fremilo  di  soavissime  sensazioni  —  e  da  questo  fre¬ 
mito  emergeva  gran  parte  delle  sue  rime  amorose  le  quali 
aveanlo  levato  già  in  tanto  grido  che  il  Cardinale  Ippolito 
d’Estc,  innamorato  del  suo  valore  poetico,  lo  volle  tra  i 
gentiluomini  della  sua  corte.  A  celebrare  le  lodi  del  suo  Si¬ 
gnore  ,  si  accingeva  Lodovico  alla  composizione  del  divino 
poema.  Per  chi  non  ha  cuore  clic  risponda  alla  dolcis¬ 
sima  vibrazione  delle  magiche  corde  ch’egli  toccò,  non 
v’ha,  umana  parola  che  possa  adombrargli  la  metà  dell’ 
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incanto  che  suscita  la  lettura  di  quei  versi  immortali.  — 
L’Orlando  Furioso  è  soffio  animatore  che  si  diffonde  so¬ 
pra  un’  universo  poetico  ;  è  ala  di  genio  che  si  spande 
immensa  nei  regni  dell’  immaginazione  .  .  .  — -  Negli  estri 
della  mente  divina,  variando  egli  mirabilmente  le  corde 
della  sua  cetra,  pennelleggiò  di  vivissime  tinte  le  molte¬ 
plici  scene  della  sua  fantasia,  ed  ora  fu  farfalla  che 
scherza  tra  i  fiori,  ora  aquila  ardimentosa  che  sorvola 
alle  nubi. 

E  meraviglia  che  mentre  un’intiera  nazione  applaudiva 
a  questo  parto  sublime,  il  Cardinale  si  mostrasse  cosi 
poco  sensibile  a  tante  bellezze  col  dirgli  ,,  e  dove  dia¬ 
volo  avete  preso,  M.  Lodovico,  tante  corbellerie?,,  — 
Ma  lo  scherno  dei  posteri  ha  vendicata  abbastanza  l’in¬ 
giuria  del  Mecenate..  .—  Nei  quindici  anni  eh’  egli  stette 
a  quella  corte  ebbe  a  sostenere  onorevolissimi  incari¬ 
chi  :  e  due  volte  fu  spedito  a  Roma  a  Papa  Giulio  li  ; 
prima  per  impetrare  che  soccorresse  al  duca  Alfonso  fra¬ 
tello  del  Cardinale,  mentre  veniva  assalito  dalla  repu- 
blica  di  Venezia,  poi  per  placare  quell’ impetuoso  Pon¬ 
tefice  irato  da  Alfonso  medesimo ,  perche  non  aveva  ces¬ 
sato  di  parteggiare  per  Francia.  Dopo  cosi  importanti 
servigi,  il  solo  rifiuto  di  seguitarlo  in  Ungheria,  attesa  la 
cagionevolezza  della  persona,  bastò  a  raffreddare  la  bene¬ 
volenza  del  Cardinale  e  ad  escluderlo  dalla  sua  corte. — 
Per  emendare  in  parte  un  sì  gran  torto  del  fratello,  Al¬ 
fonso  lo  riceveva  tra  i  suoi  gentiluomini  famigliali  col- 
l’assegnargli  non  mediocre  stipendio.  Alla  corte  d’Alfonso 
egli  poteva  per  così  dire  attendere  più  tranquillamente  a 
suoi  studi  ed  alla  perfezione  del  suo  poema  che  sfavagli 
tanto  a  cuore,  poiché  avveniva  di  rado  che  il  Duca  si  al¬ 
lontanasse  dalla  capitale,  Amava  Alfonso  oltremodo  le 
rappresentazioni  teatrali,  e  l’ Ariosto  onde  far  cosa  grata 
a  quel  signore  compose  varie  commedie,  ed  altre  fatte 
in  età  giovanile  ritoccò.  Fra  queste  ultime  possono 
annoverarsi  La  Cassandra,  ed  I  Suppositi:  successero 
ad  esse  II  Negromante  f  La  Lena ,  e  La  Scolastica.  Una 
certa  naturalezza  di  stile,  la  vaghezza  degli  intrecci,  la 
copia  d’ingegnosissimi  sali,  e  molta  verità  di  caratteri, 
sono  pregi  che  dovevano  certamente  destare  ammira¬ 
zione  e  diletto,  e  quelle  commedie  vennero  infatti  repli¬ 
cate  le  dicci  volte. —  Alle  commedie  non  sono  inferiori 
le  sue  Satire  e  i  suoi  Capitoli  in  terza  rima:  e  sebbene  si 
ecclissino  al  paragone  del  Furioso,  sono  però  fecondis¬ 
simi  d’  originali  bellezze. 

Temprato  dalla  natura  a  sentimenti  tranquilli  egli  amava 
poco  il  tumulto  delle  corti,  sebbene  fosse  costretto  a  in- 
trattenervisi ,  e  molta  meno  ambiva  le  onorevoli  cariche, 
spesso  ancora  ricusandole  se  gli  venivano  offerte.  —  V’ha 
chi  afferma  eh’  egli  fosse  fregiato  del  poetico  alloro  per 
mano  di  Carlo  V,  lo  nega  Virginio  suo  figlio.  Se  ciò  sia 
vero  o  falso  noi  non  curiamo  sapere  :  una  corona  più 
luminosa  posa  sulla  fronte  del  Grande—  l’ammirazione  dei 
secoli.—  Stanco  dalle  sofferte  fatiche  egli  volle  vivere 


gli  ultimi  anni  nella  pace  di  stanza  privata ,  attendendo 
sempre  al  miglioramento  del  suo  prediletto  poema.  — 
Una  piccola  casa  che  erasi  fatta  fabbricare  a  sue  spese  con 
un  giardino  appresso,  perchè  molto  di  piante  si  dilettava, 
fu  il  dolce'  soggiorno  che  divise  d’  allora  in  poi  con  Ales¬ 
sandra  Benucci  a  cui  si  univa  alfine  di  vincoli  conjugali. 
Aveva  appena  ultimata  la  ristampa  del  suo  poema  quando 
un’ostruzione  di  vescica  convertitasi  in  etisia  lo  tolse  di 
vita  la  sera  del  6  giugno  dell’  anno  i533.  Dalla  casa  posta 
sulla  via  di  Mirasole  venne  il  cadavere  trasportato  all’ 
antica  chiesa  di  San  Benedetto,  ed  ivi  senza  onore  di 
tomba  sepolto.  Più  tardi  la  pietà  dei  nipoti  onorava  d’  un 
monumento  le  ceneri  del  divino  poeta. 


SPEDALE  EI  P AMBIATONE. 

(  fig.  90.  ) 

L’Ospedale  grande  di  Genova  detto  di  Pammatone 
potrebbe  piuttosto  chiamarsi  un  vasto  e  magnifico  Palazzo 
che  un  luogo  di  ricovero  per  i  poveri  infermi  che  in  gran 
numero  vi  sono  accolti ,  e  vi  hanno  generosa  cura  ed 
assistenza.  Bartolomeo  Bosco  genovese ,  Dottore  di  legge 
il  fè  costruire  per  le  sole  donne  nell’  anno  1^10 ,  e  l’ac¬ 
crebbe  poi  con  nuova  fabbrica  anche  per  gli  uomininel  i4a3. 
Vi  pose  poi  mano  il  pubblico ,  e  1’  ampliò  con  somma  ma¬ 
gnificenza;  in  seguito  illustri  e  pii  patrizj  lo  arricchirono 
di  cospicue  rendite  come  lo  dimostrano  le  numerose  sta¬ 
tue  collocate  entro  vaste  nicchie  nei  Vestiboli  e  nelle  In¬ 
fermerie  che  l’effigie  rappresentano,  e  i  nomi  ci  ricordano 
cari  alla  Patria  e  all’umanità  sofferente.  Verso  la  metà 
del  secolo  decimo  ottavo  si  è  data  mano  ad  ingrandirlo 
c  a  renderlo  uno  de’  più  maestosi  Ospedali  d’Italia,  e 
dccsi  in  ciò  giusto  tributo  di  encomj  all’Architetto  An¬ 
drea  Orsolino  Genovese  che  ne  ha  formato  i  disegni. 

La  sua  facciata  è  liscia  e  null’altro  indica  che  un  va¬ 
stissimo  edifizio.  Ma  indentro  la  grandezza  del  Vestibolo, 
la  bellezza  del  cortile  circondato  di  un  portico  in  marmo 
di  Carrara,  la  sontuosità  della  grande  Scala,  la  perfetta 
distribuzione  delle  parli ,  le  lunghissime  Infermerie  ,  l’ele¬ 
gante  Farmacia,  1’ Officine ,  i  Magazzeni,  le  Abitazioni, 
le  Scuole  Mediche  e  Chirurgiche  ,  ed  in  somma  quanto 
ad  un  magnifico  Spedale  si  aspetta,  si  conciliano  le  più 
meritate  lodi. 

Che  se  dal  Fabbricato  l’attenzione  si  rivolge  all’ordine  in¬ 
terno  con  cui  è  regolato  il  servizio  sanitario,  abbenchè  a  più 
di  otto  mila  ascenda  ordinariamente  il  numero  degli  infermi 
che  vi  sono  accolti  nel  periodo  Ri  un  anno  ,  nulla  avvi  che 
non  sia  degno  di  sommo  encomio  e  di  sincera  ammira¬ 
zione.  La  bontà  degli  alimenti,  la  copia  e  profusione  di 
ogni  farmaco  che  l’ arte  sanitaria  possiede  a  vincere  le 
diverse  infermità ,  i  soccorsi  e  le  consolazioni  della  reli¬ 
gione  ad  ogni  momento  prodigate  da  abili  e  zelanti  Sa¬ 
cerdoti,  ogni  miglioramento  infine  che  una  illuminata  c 
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prudente  esperienza  ha  indicato  come  proficuo  agl: infermi, 
sono  altrettanti  titoli  all’  universale  riconoscenza  verso 
1’  attuale  Giunta  Eccellentissima  presieduta  siccome  è  da 
un  illustre  e  benemerito  Patrizio.  Nessuna  malattia  è  cu¬ 
rata  in  quest’  Ospedale  di  cui  non  sieno  bene  indagate  le 
cause ,  descritti  1  sintomi ,  e  il  carattere  notato  a  capo  di 
ciascliedun  letto  per  mezzo  di  apposite  tabelle  staccate  da 
un  libro  a  matrice ,  e  questi  libri  di  cui  solo  vi  ha  esem¬ 
pio  nell’Ospedale  di  Genova  sono  il  fondamento  di  un 
quadro  statistico  di  tutte  le  malattie  che  in  fine  d’  ogni 
mese  è  presentato  da  ciascliedun  Medico  e  Chirurgo  per 
essere  letto  e  discusso  in  una  radunanza  di  tutti  i  sanitarj 
addetti  al  servizio  dell’  Opera.  Così  vediamo  ogni  giorno 
stranieri  di  distinzione  e  d’ ogni  nazione  visitare  questo 
pio  Stabilimento  e  partirne  maravigliati  tanto  per  la  ma¬ 
gnificenza  del  fabbricato  ,  come  per  ciò  che  ha  riguardo 
alla  cura  e  assistenza  dei  poveri  e  numerosi  infermi  che 
vi  sono  accolti. 


ASTRONOMIA. 


Art.  ir. 

Delle  Stelle  fisse. 

Le  stelle  per  noi  sono  Soli  simili  al  nostro,  e  senza  dubbio, 
come  esso  ,  centri  di  altrettanti  mondi,  cui  vivificano.  Decse 
non  hanno  ,  da  duemila  anni  che  si  osservano,  sensibilmente 
variato  nelle  lor  rispettive  posizioni.  Mandano  una  luce  scin¬ 
tillante,  il  cui  colore  cambia  ad  ogni  istante  nella  mede¬ 
sima  stella;  carattere  che  serve  a  farle  distinguere  dai  pianeti, 
il  cui  colore  è  sempre  tranquillo  ed  uniforme.  Il  loro  splen¬ 
dore  diversifica  molto  d’  una  stella  all’altra;  e  si  classifi¬ 
cano  per  ordine  dalla  lor  luce.  Fra  le  stelle  dislinguonsi 
quindici  ordini  di  grandezza. 

Dimensioni. —  I  dischi  delle  stelle  ,  veduti  con  buone  lenti 
astronomiche  ,  non  sono  che  punti  luminosi  senza  esten¬ 
sione.  Se  il  diametro  della  stella  più  vicina  a  noi  ci  si  mo¬ 
strasse  sotto  un  angolo  d’ un  minuto  secondo  soltanto,  sa¬ 
rebbe  più  di  venti  milioni  di  volte  maggiore  del  Sole. 
Questa  osservazione,  aggiunta  alla  vivacità  della  luce  delle 
più  brillanti  fra  esse,  c’insegna  che  sono  molto  rimote  da 
*noi,  e  lucenti  per  se,  come  il  sole;  e  perchè  mai  non  sa¬ 
rebbero  ad  un’infinita  distanza,  allorché,  gettando  più 
splendore  che  i  pianeti,  non  presentano  alcun  diametro  ? 
Perchè  mai  sfavillerebbero  di  una  luce  non  sua,  allorché 
molti  pianeti  ,  di  cui  si  calcolano  le  dimensioni,  sono  a  pena 
percettibili  in  forza  de’  migliori  telescopii  ? 

Distanza. — •  In  Geometria  quando  vogliamo  conoscere  la 
distanza,  che  ci  separa  da  un  obbietto  qualunque,  cui  pos¬ 
siamo  vedere  ma  non  appressarne,  stabiliamo  sul  luogo  ove 
siamo  ,  una  linea  retta,  chiamata  base,  dagli  estremi  di  cui 
tiriamo  raggi  visuali  verso  1’  obbietto  proposto.  Questi  due 
raggi  formano  colla  base  un  triangolo  ,  del  quale  misuransi 
immediatamente  due  angoli  ed  un  lato;  e  di  essi  il  calcolo 
dà  il  terzo  angolo  e  gli  altri  due  lati  ,  e  per  conseguente 
la  distanza  cercata.  Questa  è  l’operazione  usata  per  cono¬ 
scere  la  distanza  che  ci  separa  dalle  stelle.  Osserviamo, 
che  quanta  più  estensione  avrà  la  base,  tanta  più  larghezza 
avrà  il  terzo  angolo  cercalo  ;  ma  anche  più  lontano  sarà 
1’  obbietto  proposto  ,  vieppiù  la  larghezza  di  quel  terzo  an¬ 
golo  andrà  diminuendo.  Ora  gli  Astronomi  hanno  preso  per 
base  della  loro  operazione  il  diametro  dell’  ellissi  ,  che  la 
terra  descrive  intorno  al  Sole,  cioè  una  lunghezza  di  ses¬ 
santotto  milioni  di  leghe.  La  terra  ,  al  fin  d’  un  anno ,  ri¬ 
trovandosi  allo  stesso  punto  del  cielo  ,  osservando  una  me¬ 
desima  stella  a  sei  mesi  d’ intervallo  ,  i  due  punti  di  osser¬ 
vazione  saranno  distanti  fra  essi  di  tutto  il  diametro  dell’ 
orbita  terrestre  ,  cioè  di  68  milioni  di  leghe.  Or  tale  è  la 
lontanauza  in  che  trovatisi  le  stelle ,  che ,  malgrado  P  im¬ 


mensa  estensione  di  questa  base,  il  terzo  angolo  del  trian¬ 
golo,  l’angolo  che  si  appoggia  alla  stella,  non  è  valutabile 
affatto  coll’uso  de’ migliori  instrumenti  ;  nondimeno  la  per¬ 
fezione  di  questi  instrumenti  e  la  precisione  dell’ osserva¬ 
zioni  sono  tali,  che  se  questo  angolo  fosse  solamente  d’un 
secondo  centesimale ,  cioè  della  diecimillesima  parte  di  un 
grado,  1’  avrebbero  potuto  al  certo  valutare. 

Tuttavia  concediamo  che  questo  angolo  sia  di  un  secondo 
La  Geometria  insegna  che  in  un  triangolo  ,  1’  angolo  supe¬ 
riore  essendo  di  un  secondo,  l’altezza  del  triangolo  è  uguale 
a  trenta  mila  volte  la  base  cioè,  nel  caso  nostro,  trenta 
mila  volte  68  milioni  di  leghe  ,  oppure  più  di  venti  bilioni 
di  leghe  per  la  distanza  delle  stelle  alla  terra.  Ma  siccome 
è  probabile  che  1’  angolo  superiore  sia  più  piccolo  che  non 
1’  abbiamo  supposto,  possiamo  soltanto  affermare,  che  in 
quà  di  questo  limite  non  si  trovi  alcuna  stella.  Questa  di¬ 
stanza  è  dunque  tale  ,  che  il  sole  e  tutti  i  pianeti  che  l’at¬ 
torniano, non  farebbero  un  punto  percettibile  per  1’  osser¬ 
vatore  locato  nella  stella  la  più  vicina.  Un  capello  posto 
a  un  piè  di  distanza  dal  di  lui  occhio  nasconderebbe  lutto 
il  nostro  sistema  planetario. 

La  luce  ,  che  ne  viene  in  8  minuti  ,  cioè  ,  che  percorre 
circa  70,000  leghe  per  secondo  ,  deve  mettere  sei  anni  per 
giungerci  dalla  più  prossima  stella;  una  palla  di  cannone, 
che  farebbe  7  leghe  per  miuuto  ,  metterebbe  due  milioni 
d’anni  per  fornire  questo  tragitto;  e  se  esistono,  come 
non  si  può  dubitare,  stelle  mille  volte  più  lontane,  la 
luce,  partita  da  quelli  astri  ,  impiega  almeno  sei  mila 
anni  a  fare  il  tragitto.  Or  ,  come  noi  non  iscorgiamo  un 
corpo  che  per  la  luce  che  ci  manda,  quando  una  stella 
pare  al  punto  più  presso  di  noi,  stiamo  almanco  sei  anni 
prima  di  scoprirla  ,  e  quando  si  spegue  ,  la  vediamo  ancora 
per  anni  sei. 

Numero. —  Nulla  è  più  sorprendente  del  novero  delle 
stelle.  Coll’  occhio  nudo  non  se  ne  può  coniare  che  da 
cinque  a  sei  mila.  Ma  il  risultato  cangia  singolarmente,  al¬ 
lorché  ci  ajutiam  colle  lenti.  Ne  hanno  determinata  la  po¬ 
sizione  di  circa  70  mila.  In  certe  regioni  celesti  se  ne  vede 
di  milioni  ,  sebbene  altre  non  ne  mostrino  che  pochissime; 
ma  si  può  senza  esagerazione  estimare  di  75  milioni  il 
numero  delle  stelle  che  i  nostri  mezzi  ci  permettono  di 
conoscere ,  ed  è  probabilmente  poco  in  confronto  di  quel 
che  non  possiam  vedere  :  lo  spazio  è  incalcolabile  ! 

Movimenti. —  In  contemplando  i  cicli  esattamente,  tosto 
si  rinvenne,  che  tutte  le  stelle  non  presentavano  lo  stesso 
aspetto;  che  parecchie  sembravano  dipendenti  le  unc  dalle 
altre,  e  che  poteasi  in  talune  riconoscere  movimenti  par¬ 
ticolari  ,  i  quali,  veduti  dalla  terra,  pareano  lentissimi, 
ma  devono  essere  considerevoli  alla  distanza  ove  occorrono. 
Tutto  ci  porta  a  credere  che  quei  corpi  movano  intorno  a 
centri  incogniti,  descrivendo  orbite,  o  circoli  immensi. 
Havvi  certi  groppi  di  stelle,  che  sembrano  formare  cia¬ 
scuno  un  sistema  volgentesi  intorno  al  suo  centro  di  gra¬ 
vità.  Le  stelle  che  li  compongono  hanno  movimenti  proprii 
considerabili,  che  si  operano  entro  curve  sembianti  a  quelle 
cui  descrivono  i  pianeti  intorno  al  sole ,  e  provano  che 
quegli  astri  sono  in  una  reciproca  dipendenza.  Il  nostro 
sole  stesso  non  è  pur  fisso  nello  spazio  ;  pare  eh’  e’ s’avanzi 
con  tutti  i  pianeti  che  lo  circordano,  verso  un  dei  punti 
del  cielo  ;  poiché  le  stelle  da  quella  parte  per  noi  au¬ 
mentano  di  dimensione,  mentre  le  altre  dall’ opposta  dimi¬ 
nuiscono.  Ma  si  giudichi  1’  enormità  del  corso  delle  stelle, 
quando  alcune  che  non  si  slocano  che  sopra  un  angolo  di 
6  secondi,  devono  percorrere  uno  spazio  cento  volte  più 
ampio  dell’orbita  terrestre,  cui  sappiamo  essere  di  68  mi¬ 
lioni  di  leghe. 

(  Sarà  continuato  ) 
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GIULIO  II. 

(  fig-  91.  ) 

Vi  sono  dei  Nomi  che  dicono  un’Epoca.  Scossa  la  mente 
dalla  vibrazione  di  un  suono  articolato  per  infinita  im¬ 
percettibile  catena  d’ Idee  rincorre  alla  rappresentazione 
di  mille  avvenimenti  in  quelli  compresi ,  come  al  tocco 
d’ un’ Arpa,  ed  alla  modulazione  di  un  canto,  passando 
di  sensazione  in  sensazione  s’ incarnano  nell’  anima  com¬ 
mossa  le  memorie,  e  le  speranze  della  vita.  Se  mi  fosse 
comportala  l’espressione,  li  direi  il  geroglifico  dei  se¬ 
coli,  perchè  spesse  fiate  in  breve  motto  freme  il  simbolo 
di  una  congerie  di  fatti  magnanimi ,  di  casi  orribili ,  di 
virtù  segnalate,  di  concepimenti  soprumani. 

Chi  appella  Gregorio  VII,  senza  membrarsi,  e  intrav- 
vedere  da  quell’appellazione  di  grandezza,  il  secolo  del 
Sacerdozio  ? 

Chi  il  fascino  della  parola  Dante  senza  dire  il  fasto  , 
la  creazione  della  Poesia?  L’astro- maggiore  del  trecento? 

Chi  Lorenzo  il  Magnifico,  Poliziano,  Michelangiolo  , 
e  il  Segretario  Fiorentino  senza  che  gli  sovvenga  al  pen¬ 
siero  il  risorgimento  di  lettere  ,  e  d’ arti  ,  quel  fervido 
avvicendarsi,  e  fremere  di  spiriti  operosi,  d’intelletti 
luminosissimi? 

Chi  infine  pronuncia  il  rapido ,  e  breve  Giulio  II. 
quell’  accento  sembiante  ad  una  Meteora  che  improvvisa 
trascina  seco  alla  propria  violenza  ,  ogni  facoltà,  ed  ogni 
forza,  senza  ricordare  un  Oste  formidabile  spinta  sull’ 
Alpi,  ravviata  presso  a  sbandarsi?  Bologna,  Perugia  in 
pria  vinte,  ed  occupate  che  vedute?  Mirandola  oppugnata 
per  la  breccia  salita?  una  lega  di  Prenci  costretta,  indi 
sciolta  ,  data  la  prima  norma  di  congiunzione  principesca; 
i  Medici  in  Firenze;  gli  Sforza  in  Milano  ritornati,  i 
Fi  ancesi  cacciati;  i  Veneti  in  prima  oppressi,  poscia  levati? 
In  somma  Giulio  II,  è  la  Parola  del  XVI  secolo,  è  1’ 
espressione  del  maggior  lustro  d’arti,  e  di  scienze,  e  di 
lettere  ,  dal  cui  seme  sotto  l’ Illustre  suo  Pontificato  git- 
iato ,  e  fecondato  colse  frutto,  gloria,  e  nome  il  succes¬ 
sore  Mediceo.  Certo  fu,  ed  è  tuttor  ingiustizia  clic  l’opera 
di  Giulio  sia  reputata  di  Leone,  e  da  questo  più  che  me¬ 
ritamente  da  quello  abbia  vanto  il  secolo.  Ma  tanto  pure 
avveniva  in  Grecia  dove  a  se  vindicava  lo  splendore 
d’  Atene  Pericle,  siccome  Augusto  confondeva  la  propria 
rinomanza  in  quella  delle  Menti  Latine  ,  benché  nè  di 
Pericle,  nè  d’  Augusto  fosse  pertinenza  il  fiorire  dei  Greci, 
e  Romani  ingegni. 

Noi  non  abbiam  disegnato,  di  tessere  una  vita,  o  pro¬ 
porzionato  elogio  a  Giulio  II ,  ma  solo  accennare  quel 


tanto  che  basta  per  comprendere  la  grandezza  dell’Uomo. 

Il  Papato  era  salito  ad  ampiezza  sotto  Alessando  VI, 
la  rovina  che  i  Borgia  aveano  operato  dei  Baroni ,  e  Si¬ 
gnori  di  Romagna  ritornava  al  fine  tante  terre  dissanguate 
sotto  1’  Apostolico  Reggimento.  Ciò  nondimeno  il  Duca 
Valentino  avea  più  coll’ arti  ,  il  tradimento,  e  gli  ajuti 
di  Francia  ,  che  coll’armi ,  e  lealtà,  edificata  una  Potenza 
che  accennava  rovina.  Era  bisogno  sorgesse  un’Anima 
che  di  se  stessa ,  della  propria  onnipotenza  informasse  la 
conquista,  che  terribile,  ma  pura,  ma  sincera,  c  vene¬ 
rata  innalzasse  1’  opera  della  propria  virtù.  Gregorio  VII 
era  stato  la  potenza  Spirituale  del  Pontificato,  Giulio 
doveva  essere  la  Temporale.  Non  sì  tosto  ebb’  Egli  la 
Tiara,  che  gli  cosse  il  mirarla  disadorna  e  fatta  vedova 
di  splendore.  I  Veneti  tenevano  Faenza,  Rimini,  Ravenna, 
e  Cervia.  Cesare  Borgia  nel  cuor  stesso  del  soglio  Ponti¬ 
fìcio  avea  armi ,  e  grandezza ,  i  Baglioni  Perugia ,  i  Ben- 
tivogli  Bologna  depopulavano.  Giulio,  pur  tenendogli  fede, 
benché  di  fede  indegnissimo  ,  costrinse  il  Borgia  alla  ces¬ 
sione  ,  i  Bentivogli  alla  fuga,  i  Baglioni  all’omaggio, 
Francia  allo  stupore,  e  all’  ajuto.  Intanto  Venezia  stava 
minacciosa  per  fresche  vittorie  ,  Giulio  intento  a  ricupe¬ 
rare  quanto  gli  si  apparteneva  richiedeva  1’  Orgogliosa 
delle  terre  occupate,  e  mal  sapendogli  il  doverle  mover 
guerra,  perchè  piena  l’anima  di  altro  vastissimo  concetto, 
pregava  a  tale  che  solo,  diceva,  facesse  mostra  di  rassegnare 
il  Senato  quelle  Città,  le  quali  Egli  tosto  come  Signore 
diretto  avrebbe  infeudato  in  qualunque  gli  venisse  pre¬ 
sentato  ,  e  ciò  chiedere  più  per  alto  di  rispetto ,  e  per 
esercitare  un’  antico  diritto  che  riconquistare  un  dominio. 
Ma  l’ingordo  Leone  che  troppo  addentro  avea  messe  le 
zanne  nella  preda ,  dinegò.  Bandì  allora  l’ indispettito 
Pontefice  la  Lega  di  Cambray ,  ed  ottennero  l’armi  ciò 
che  non  valsero  i  consigli,  1’  artiglio  del  Leone  cadde  in 
Ghiaradadda.  Adeguato  il  fine ,  ribenedisse  1’  umiliata 
Potenza,  le  soccorse  d’armi,  e  di  ajuti  a  rilevarla,  anzi 
la  fè  ministra  de’suoi  disegni  ,  e  il  dì  n  aprile  1Ò12  la 
scagliò  co’Svizzeri,  e  Spagnuoli,  a  guerreggiare  sui  campì 
di  Ravenna  quell’  orribile  giornata.  Caduto  il  fiore  di 
Francia,  evacuato  Milano,  rivalicarono  l9 Alpi  le  scorate 
reliquie;  gli  Svizzeri  riponendo  gli  Sforzeschi  nell’avito 
Ducato  lavarono  l’onta  del  tradimento  commesso  12  anni 
prima  al  Moro;  Piacenza,  e  Parma  si  diedero  volontaria¬ 
mente  al  vincitore  Pontefice;  Genova  riassunse  il  Dogato 
de’Fregosi,  Bologna  poc’anzi  ribellatasi  ritornò  ad  ubbi¬ 
dienza;  il  Concilio  di  Laterano  anatematizzò  lo  sforzo  del 
Conciliabolo  di  Pisa;  e  Francia  chiese  una  pace  clic  I9 
venne  negata. 
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In  pericoli  estremi  di  vita  non  misvenne ,  ma  indragò. 
Circondalo,  e  quasi  soggiogato  da  Francesi  in  Bologna 
presso  a  rimaner  cattivo  con  tutto  lo  splendore  del  Pon¬ 
tificato,  supplicato  con  lagrime  da’Cardinali  perchè  calasse 
ad  accordo ,  non  mise  nè  parola ,  nè  preghiera ,  nè  diè 
cenno  di  mente  trepida ,  e  sbigottita ,  ma  repente  in 
tanta  calamità  ,  guizzata  l’anima  come  baleno  di  sole  dal 
grembo  di  fìtta  nube ,  di  vinto  fu  vincente  ;  il  nemico 
beffato  dovè  lasciare  l’ impresa.  Alla  Mirandola  imperter¬ 
rito  dopo  essere  stato  segno  a  varii  colpi  di  nemici ,  e 
cadutigli  a  fianchi  coloro  che  lo  seguivano ,  non  si  ri¬ 
mase  dall’ufficio,  e  fatiche  di  capitano,  e  soldato,  sgri¬ 
dando  i  neghittosi,  incuorando  i  forti. —  Còlto  da  improv¬ 
viso  male  intanto  che  reputato  estinto  già  tutta  Roma 
baldanziva  nel  tumulto,  un  motto  del  Risensato  sedò  quel 
rumore,  e  il  morente  fè  palpitar  mille  cuori.  Finalmente 
costretto  più  dal  difetto  di  frale,  che  non  capiva  un’anima 
sempre  rigogliosa  ,  e  crescente ,  e  fatta  miracolo  di  vita¬ 
lità,  volò  a  Dio.  In  quell’esiremi  istanti  il  sole  del  vivi¬ 
dissimo  pensiero  tramontò  con  tutta  la  grandezza  di  sua 
luce.  Sdegnò,  nè  volle  medici,  o  medicine,  e  ciò  con 
tal’  aperto  dispregio  che  aggravato  qual’ era,  mangiò 
pomi  crudi  ,  ed  altri  ,  si  fatti  perniziosi  cibi.  Ordinò  ve¬ 
nisse  a  lui  il  Concistoro,  e  volle  confermasse  la  bolla  di 
scomunica  contro  coloro  che  simoneggiando  acquistavano 
la  Tiara.  Pregato  da  Cardinali  acciochè  impartisse  la  por¬ 
pora  ad  un  Guido  da  Montefalco  di  lui  congiunto,  dicen¬ 
dolo  indegno ,  noi  volle.  A  Prelati  ribelli  le  proprie  of¬ 
fese  rimise,  quelle  fatte  alla  chiesa  disse  non  potere,  e 
negò.  Mori,  come  da  sonno  vinto,  mori,  nè  il  credeva, 
perchè  lo  spirito  fiero,  e  ricco  della  sentita  potenza  non 
avverti  la  rapidità  dell’  istante ,  e  si  trovò  in  grembo  di 
Dio  senza  nulla  forse  aver  '  perduto  di  memoria ,  e  di 
speranza. 

Chi  troppo ,  chi  nulla  il  lodò  ,  e  biasimollo  pur  anco; 
saremmo  noi  profani,  noi  che  sorgiamo  di  dove  Egli 
sorse  ,  se  non  ne  dicessimo  quanto  a  noi  sembra,  si  merti; 
che  se  parrà  il  detto  soverchio ,  e  qualche  minuto  inve¬ 
stigatore  degli  umani  errori ,  ci  spiegherà  alcuna  menda 
in  Giulio,  daremo  noi  per  suprema  risposta;  che  se  in 
qualche  cosa  quell’ Illustre  errò,  fu  più  colpa  de’ tempi 
che  sua. 


GIOVANNA  GRAY. 

(  %•  92.  ) 

La  torre  di  Londra,  teatro  delle  regie  catastrofi  d'In¬ 
ghilterra  rosseggiava  il  di  ii  febbrajo  i554  del  sangue 
innocente  di  Giovanna  Gray.  Questa  donna  trascinata  dal 
fato,  come  i  personaggi  dell’antica  tragedia,  bella  di  grazie, 
di  spirito  e  di  gentili  virtù  cadde  sotto  il  peso  d’  una  fa¬ 
tale  condanna,  senza  che  nulla  abbia  potuto  sottramela: 
la  sventurata  scontò  col  sangue  il  regio  sangue  che  le 
scorrea  nelle  vene,  e  giacque  vittima  d’una  congiura  che 
per  ambizione  cui  non  era  accessibile,  le  tramarono  con¬ 


tro  tutti  quelli  che  a  lei  furon  più  cari,  e  fra  tutti  il  di 
lei  suocero,  Duca  di  Northumberland,  ambizioso  di  re¬ 
gnare  sotto  il  suo  nome. —  Quest’  orgoglioso  favorito  del 
debole  Edouardo  VI,  era  a  quel  tempo  il  più  possente  e 
ricco  signore  d’Inghilterra:  non  ignorava  egli  però  che  la 
lieta  sorte  potea  mutarsi  in  trista:  prevedeva  il  prossimo 
fine  d’ Eduardo,  lemea  l’inimicizia  di  Maria  Tudor  erede 
del  trono  :  temeva  i  suoi  nemici ,  che  avrebbero  potuto 
rapirgli ,  onori ,  e  ricchezze ,  paventava  il  patibolo  premio 
de’ suoi  tradimenti.  Tentò  prevenire  tante  sciagure:  lega- 
gavasi  alle  più  potenti  famiglie,  facevasi  de’partigiani,  c 
satelliti  in  ogni  classe,  stringevasi  in  fortissime  alleanze 
maritando  il  suo  quarto  figlio  Guilford  Dudley  a  Giovanna 
Gray  nipote  di  Maria  sorella  d’  Enrico  Vili ,  ed  infine 
otteneva  da  un  re  morente  tal  testamento  che  l’ ordine 
della  successione  al  trono  invertiva. 

Erano  eredi  legittimi  d’ Eduardo,  Maria  ed  Elisabetta 
di  lui  sorelle,  ma  pronunziata  che  fosse  la  loro  esclu¬ 
sione  ,  la  corona  apparteneva  ai  rappresentanti  di  Maria 
Sorella  di  Enrico  Vili,  che  vedova  del  re  di  Francia 
Luigi  XII ,  avea  sposato  Carlo  Brandone  duca  di  Suffolk 
di  cui  ebbe  una  figlia  la  marchesa  di  Dorset.  Nulla  ambi¬ 
ziosa  per  aspirare  a  un  trono  cosi  contrastato  la  marchesa 
era  consenzienie  a  trasferire  di  buon  grado  i  suoi  dritti 
in  Giovanna  Gray  figlia  primogenita  unita  al  figlio  del 
Duca  di  Northumberland  :  costui  fomentava  gli  errori 
religiosi  d’ Eduardo,  gli  poneva  sott’ occhio  l’atto  del 
parlamento  che  il  natàle  delle  due  sorelle  Maria  e  Eli¬ 
sabetta  contaminava ,  gli  facea  intravedere  restaurato  il 
papismo,  se  regnasse  Maria  ,  e  lo  consigliava  che  lei 
sbandisse  dal  trono  non  che  Elisabetta  e  alla  posterità 
di  suo  zio  volenteroso  il  cedesse,  che  per  pietà  e  culto  verso 
il  protestantismo  avea  caldissimi  discendenti.  Eduardo 
consenti  alle  artificiose  proposte  del  Duca,  e  Giovanna 
Gray  fu  condannata  a  cingere  una  corona. 

Eduardo  moriva  a  dì  6  luglio  1 553.  Questa  notizia  fu 
per  alcun  tempo  nascosta  perchè  meglio  si  preparasse 
1’  avvenimento  al  trono  della  sciagurata  Giovanna.  Nell’ 
età  di  sedici  anni  data  allo  studio  della  scultura,  e  dei 
classici  ignorava  Giovanna  i  rei  disegni  del  duca  ,  e  gli 
intrighi,  ond’ egli  aveva  avviluppato  l’imbecille  Eduardo. 
Innamoratasi  d’una  vita  queta  e  privata,  viveva  essa 
placidamente  nel  solitario  ritiro  di  Chelsea  quando  il  dì 
9  luglio  un  ordine  del  consiglio  la  invitava  ,  a  tornar 
presto  in  città  ed  ivi  ascoltare  i  comandi  del  re  :  obbediva  , 
e  al  dimani  ricevea  visita  del  Duca  di  Northumberland 
e  di  molti  Lordi  che  istruitala  delle  disposizioni  testa¬ 
mentarie  del  re,  le  piegavano  innanzi  il  ginocchio,  la 
riconoscevano  loro  regina,  e  le  giuravano,  che  tutti  i 
suoi  diritti,  a  prezzo  di  sangue  difenderebbero.  A  nuova 
cosi  alta,  così  improvvisalo  spirito  di  quella  donna  d’in¬ 
dole  timida  c  delicata  estremamente  turbavasi  :  il  dolore 
per  la  morte  del  reale  cugino ,  la  sorpresa ,  il  dispiacere 
di  rinunziare  alla  pace  d  una  fortunata  condizione  1  as- 
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salivano  improvvisamente:  tremò,  die  un  grido  di  ter¬ 
rore  e  svenne:  riavutasi,  tentava  resistere  ancora,  espo¬ 
nendo  i  diritti  di  Maria:  invano,  la  prepotente  insistenza 
dei  suoi  prevalse  ad  ogni  ragione. 

Il  dì  seguente  la  nuova  regina  veniva  alla  torre  di 
Londra,  ove  i  re  d’Inghilterra  risiedevano  per  costumanza 
in  tempo  del  loro  incoronamento:  nella  stessa  sera  gli 
araldi  proclamavano  la  morte  d’  Eduardo  e  1’  elezione  di 
Giovanna.  Il  popolo  che  conosceva  i  diritti  di  Maria,  ed 
insieme  tutta  la  doppiezza  dell’animo  di  Northumberland, 
udiva  con  un  silenzio  malaugurato  l’inaspettata  procla¬ 
mazione,  ed  infatti  Maria  rinfrancata  da’suoi  seguaci  va¬ 
lorosamente  opponcvasi,  il  partito  del  duca  in  breve  sban- 
davasi,  invano  tentava  venire  alle  mani  contro  i  nemici 
del  doppio  più  forti ,  la  fortuna  noi  secondava  :  vinto  , 
e  disperso  in  Londra,  e  fuori  di  Londra,  lasciava  final¬ 
mente  libero  a  Maria  il  trono  male  contrastato. 

Il  regno  di  Giovanna  Gray ,  se  devesi  un  tal  nome  ad 
un  ritiro  in  un  carcere,  durò  nove  giorni,  e  furono  nove 
giorni  di  dolore  e  d’  angoscia.  Essa  ebbe  un  inutile  pre¬ 
sentimento  della  sventura  che  su  lei ,  su  tutta  la  sua  fa¬ 
miglia  avrebbe  attirato  la  folle  ambizione  di  Northumber¬ 
land  ,  di  cui  fu  egli  la  prima  vittima ,  ma  non  compianta; 
Arrestato  siccome  reo  d’  alto  tradimento  subiva  un  giu¬ 
dizio,  ed  una  condanna,  e  giustiziato  con  due  de’ suoi 
complici  miseramente  periva. 

La  sventurata  Giovanna  Gray  gioco  e  strumento  passivo 
dei  disegni  del  suocero  fu  abbandonata  a  principio  all’orrore 
della  torre  di  Londra,  che  Maria  avea  ribrezzo  di  contaminare 
con  quel  sangue  i  primi  giorni  del  regno  :  ma  il  destino 
implacabile  trascinava  Giovanna  a  fine  più  atroce.  Le  au¬ 
sterità  della  regina,  la  di  lei  intolleranza,  un  matrimonio  che 
avea  progettato  col  re  di  Spagna  contro  1’  orgoglio  della 
nazione,  aveano  eccitato  nel  regno  un  gran  malcontento. 
La  congiura  fremeva  sordamente.  Una  trama  contro  di  lei 
,  ordivasi  dal  duca  di  Soffolk ,  avo  di  Giovanna  e  già  un 
di  lui  capo  Sir  Tommaso  Wyat  avea  penetrato  armata 
mano  in  Londra  ,  le  forze  della  regina  opponevansi  valo¬ 
rosamente,  e  vincevano;  il  capitano  e  i  suoi  seguaci  fu¬ 
rono  fatti  prigioni.  Ora  più  che  mai  soffiavano  i  ministri 
nell’animo  della  regina ,  alla  vendetta  al  rigore  animo¬ 
samente  la  consigliavano.  Maria  d’animo  truce  e  ven¬ 
dicativo  gli  ascoltava,  e  condannando  l’ indulgenza  usata 
allor  per  politica  verso  i  congiunti  del  duca  di  Northum¬ 
berland,  decidevasi  volentieri,  a  segnare  una  sentenza  di 
morte  contro  Guilford  Dudlay  e  la  moglie  Lady  Gio¬ 
vanna  Gray ,  ambedue  affatto  stranieri  al  tentativo  di 
Wyat.  Nulla  valsero  l’innocenza  di  Giovanna,  non  la 
sua  gioventù,  non  le  sue  nobili  e  cortesi  maniere,  do¬ 
vette  rassegnarsi  alla  morte. 

Giovanna  benché  cornasse  appena  diciasette  anni  era 
già  celebre  per  la  sua  cognizione  delle  lingue  antiche  e 
moderne.  Vennero  al  giorno  alcune  sue  lettere  greco-la¬ 
tine  ,  foriere  di  una  dottrina  e  d’  un  senno  rarissimo  a 


quell’  età  :  tutta  la  sua  esistenza  fu  dolce ,  dignitosa ,  e 
compassionevole.  Le  sole  voci  d’un  padre,  o  d’ una  ma¬ 
dre,  le  preghiere  d’uno  sposo  che  amava  teneramente , 
l’ impero  esercitato  su  lei  dal  duca  di  Northumberland 
hanno  potuto  determinarla  ad  accettar  suo  malgrado  il 
nome  di  regina,  poiché  in  un  età  aperta  a  tutte  le  illu¬ 
sioni  le  più  seducenti,  lo  splendore  d’un  diadema  non 
poteva  abbagliare  quell’  anima  privilegiata.  Per  un  istante 
di  umana  fralezza,  vinta  dalle  sollecitazioni  di  tutta  la  sua 
famiglia  vacillò,  ma  in  faccia  alla  morte  riconquistò  tutta 
la  prima  fermezza.  Non  v’ è  esempio  d’una  rassegnazione 
tanto  forte,  tanto  tranquilla,  tanto  cristiana.  Avrebbe  po¬ 
tuto  riscattare  la  vita  col  mutar  religione,  ma  ricusò  alta¬ 
mente,  e  ad  onta  dei  consiglj  di  tre  preti  che  le  inviò  la 
regina  perseverò  costante  nel  suo  errore. —  Scrisse  una 
lettera  in  greco  a  sua  sorella  :  esortavala  alla  costanza 
in  tutte  le  azioni  della  sua  vita,  la  confortava  di  sublimi 
parole ,  predicava  coll’  esempio  il  consiglio.  Giunto  il  dì 
fatale  Lord  Guilford  di  lei  sposo  dimandò  di  vederla,  ma 
temendo  essa  la  prova  di  quell’ultimo  addio,  di  quell’ 
estremo  istante  di  gioja  e  di  disperazione ,  che  fa  sentire 
tutta  l’angoscia  della  morte,  rifiutava  quel  colloquio  di¬ 
cendo  —  fra  poco  ci  rivedremo  nel  cielo. —  Da  una  finestra 
del  carcere  diedegli  un  ultimo  addio  mentre  conducevanlo 
al  patibolo. —  Pochi  istanti  dopo  ne  vidde  il  cadavere 
sanguinoso  ricondutto  alla  cappella,  e  udito  che  era  morto 
coraggiosamente ,  ìùconfortossi ,  e  sentì  men  cruda  la  pena 
di  quell’ orrendo  spettacolo. 

Giovanna  Gray,  innocente,  graziosa,  rassegnata  come 
l’angelo  del  dolore  montò  al  patibolo  con  passo  fermo,  e  con 
tranquillo  sembiante:  diede  al  governatore  della  torre  che 
1’  accompagnava  un  ultima  memoria  :  parlò  ai  spettatori 
le  più  tenere  parole,  nessuno,  diceva,  esser  colpevole  della 
sua  sorte,  lei  sola  esser  rea,  che  avea  osato  accettare 
un  diadema  non  suo  ,  quindi  morire ,  ma  senza  rimorso; 
e  la  dolce  vittima  esprimeva  con  pietosissimo  accento  la 
speranza  di  salvarsi  pei  meriti  di  G.  C.,  e  mormorava  un 
salmo  davidico  :  —  slacciata  dalle  sue  ancelle  curvò  la 
testa  al  carnefice  1  1 


CAPPEE.IA  DI  S.  GXO.  BATISTA. 

(  fig-  93.  ) 

Il  più  nobile  ornamento  del  duomo  di  Genova  è  la 
cappella  di  S.  Gio.  Batista.  Questa  cappella  che  per  egre¬ 
gie  opere  d’arte  può  gareggiare  con  qualunque  d’Italia, 
forma  una  chiesuola  dentro  la  chiesa.  Essa  ha  una  superba 
facciata,  tutta  di  marmi  bianchi  e  sparsa  di  figure  ed 
istorie  a  rilievo ,  opera  certissimamente  non  posteriore  al 
secolo  x5°.  La  cappella  venne  ridotta  a  perfezione  nel 
i4g6.  Nel  i532  Filippino  Doria  vi  fece  edificare  la  tri¬ 
buna  con  la  spesa  di  mille  scudi  d’ oro.  Architettava 
questa  magnifica  tribuna  Giacomo  della  Porta  padre  del 
famoso  Guglielmo.  Essa  è  della  forma  seguente  : 
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Sopra  quattro  piedistalli  di  marmo  bianco,  ornati  di 
^colture ,  s’alzano  quattro  colonne  di  porfido,  le  quali 
sostengono  un  ombracolo  di  marmo  intaglialo.  Sotto  l’om¬ 
bracolo  o  padiglione ,  è  1’  altare  oye  posano  le  ceneri  del 
santo  Precursore.  Adornato  è  l’altare  da  una  tavola  di¬ 
pinta  da  due  parti,  squisite  pitture  di  Teramo  Piaggia  e 
«li  Antonio  Semino,  padri,  si  può  dire,  della  rinnovata 
scuola  genovese.  Maravigliosi  sono  gli  ornati  di  questa 
tribuna  ,  li  fece  Niccolò  da  Corte  ,  scultore  lombardo  , 
che  nella  parte  ornamentale  può  paragonarsi  co’ più  per¬ 
fetti.  Il  fregio  die  gira  intorno  al  cornicione  delle  co¬ 
lonne  chiudenti  in  mezzo  l’altare,  è  arricchito  di  arabe¬ 
schi  tanto  sottilmente  condotti  che  in  simil  genere  non 
si  può  andare  più  oltre.  Le  sedici  facce,  o  come  e’ dicono 
specchi,  presentate  dai  quattro  piedistalli  delle  colonne, 
hanno  sedici  figure  di  profeti  in  altissimo  rilievo.  Le 
scolpiva  il  ridetto  Guglielmo  della  Porta ,  artefice  che 
poi  fece  maravigliare  lo  stesso  Michelangelo.  Ed  erano 
il  primo  suo  notevol  lavoro;  ma  lavoro  che  per  la  squi¬ 
sitezza  egli  mai  non  giunse  a  superare  indi  innanzi. 

In  giro  attorno  alla  cappella  stanno  otto  statue  som¬ 
mamente  pregiate.  Sei  sono  del  Cavitali ,  “  tutte  di  tondo 
rilievo  ,  collocate  in  altrettante  nicchie,  tre  di  quìi  e  tre 
di  là,  nelle  due  arcate  laterali.  Le  due  prime  hanno  alla 
base  il  nome  dello  scultore.  I  bassissimi  rilievi ,  a  man 
sinistra  entrando,  sono  del  Civitali  ;  gli  alili  no.  Le 
statue,  salvo  che  una,  hanno  il  lor  nome  alla  base,  e 
sono  Adamo,  Èva,  Abacuc  ,  San  Zaccaria,  Sant’Elisa- 
Lelta,  Quella  statua  che  non  avendo  nome,  ha  dato  luogo 
•a  taluno  di  crederla  un  Abramo,  e  ad  altri  un  profeta, 
è  senza  dubbio  Isaia  ,,. 

,,  A  tanto  giunse  il  Civitali  nella  statua  di  S.  Zaccaria 
che  quasi  ne  disgrada,  quanto  all’espressione,  ogni  altra 
della  moderna  scoltura.  Per  essa,  starei  per  dire,  quasi 
l  innovcllaronsi  gli  antichi  miracoli  de’ greci  artisti 

Andrea  Contucci  da  Monte  Sansovino  fece  le  altre  due 
statue.  Esse  raffigurano  la  Vergine  tenente  in  collo  il 
divo  Bambino,  e  San  Giovanni  Balista.  ,,  Belle  e  distinte,, 
chiama  il  Cicognara  queste  due  statue,  e  del  loro  autore 
cosi  favella:  ,,  Michelangelo,  se  aver  poteva  un  rivale 
ne’  suoi  coevi  ,  non  doveva  temerlo  che  nel  Contucci  , 
buon  architetto,  fonditore  e  scultore  molto  nobile  ed 
elegante  ,,. 

Un  monumento  di  antichissima  scoltura  cristiana  giace 
dietro  di  quella  tribuna.  E  1’  arca  di  marmo  nella  quale 
si  custodivano  le  ceneri  del  Santo  sino  al  1 178.  Pareanzi 
che  sia  l’arca  medesima  in  cui  i  Genovesi  trasportarono 
dall’  Asia  Minore  quelle  venerate  reliquie.  Ila  la  forma 
di  un  sarcofago,  ed  è  tutta  istoriata  a  rilievo  (*). 

D.  Bertolotti.  Viag.  della  Lig. 


(*)  ,,  Nel  gennajo  del  -H78  venne  a  Genova  Federico  Barbarossa 
eon  l’imperatrice  Beatrice  sua  moglie  ed  Enrico  loro  figliuolo.  Osse¬ 
quiarono  questi  principi  le  sacre  ceneri,  e  al  loro  altare  fecero  do¬ 
nativi  degni  della  loro  magnificenza  regale.  Nè  contento  di  ciò  or¬ 
dinò  Federico  che  a  sue  spese  si  lavorasse  un’ arca  di  argento  perchè 
più  decentemente  vi  fossero  custodite,  dove  per  avanti  si  eran  tenute 
ri  udii  use  in  un’arca  di  marmo  bianco  che  oggidì  si  vede  dietro  e 
sotto  P  aitare  del  Santo  :  e  che  per  tal  memoria  è  tuttavia  tenuta  in 
venerazione,  insieme  con  la  catena  di  ferro  ch’esce  dai  due  buchi 
d’e»*,  la  qualy  in  quel  tempo  la  sigillava  „. 


ASTRONOMIA. 


A  ET.  III. 

Stelle  mutabili. 

Molte  stelle  ptesentano  de' fenomeni  singolari  nell' in» 
tensità  della  lor  luce  ;  si  appellan  perciò  mutabili  o  can¬ 
gianti.  Alcune  sono  state  sì  straordinarie  da  mostrarsi  quasi 
a  un  tratto,  aumentarsi  in  quantità  di  luce,  diminuir  quindi 
e  scomparire  affatto.  Gli  storici  hanno  mentovata  l’appari- 
zione  di  astri  brillanti,  che  maravigliarono  il  mondo  :  una 
nuova  stella  fu  vista  in  cielo  all*  epoca  di  Gesù  Cristo  ; 
nel  38g  dell’  Era  cristiana  comparì  una  stella  che  rifulse 
per  tre  settimane  di  un  lume  pari  a  quel  del  pianeta  di 
Venere,  e  scomparve  per  sempre.  Tycho-Brahe'  (  astronomo 
danese)  nel  i5^2,  studiò  una  stella,  che  fu  visibile  in 
pieno  dì  per  sedici  mesi,  e  dopo  aver  passato  dal  bianco 
al  giallo  e  al  rosso,  ed  essersi  affievolita  a  poco  a  poco, 
sparì  onninamente  senza  aver  loco  mutato:  una  stella  sma¬ 
gliante  si  vide  in  iGo/|,  e  non  durò  cbe  un  anno. 

Altre  stelle  provano  delle  variazioni  periodiche  nell’  in¬ 
tensità  di  lor  luce  e  colore.  Queste  sono  numerose,  ma  non 
ve  n’ha  die  tredici  ,  il  cui  periodo  si  conosca.  L’una  passa 
dalla  seconda  alla  quarta  grandezza  nello  spazio  di  circa 
tre  giorni;  un’altra  divien  della  terza  ogni  sei  giorni;  un’ 
altra  appare  della  seconda  per  quindici,  e  si  cela  poi  per 
ricomparire  in  tutto  il  suo  lustro  a  capo  di  334  giorni  ; 
una  quarta  n’  impiega  4o5  a  percorrere  tutti  i  gradi  di  luce 
Ira  la  quinta  grandezza  e  il  dileguarsi.  In  fine  certe  stelle 
crescono  a  grado  a  grado  di  luce  ,  mentre  altre  ne  scemano. 

Quai  sono  le  cause  di  sì  gran  fenomeno  ?  Si  sospetta  con 
verosimiglianza  ,  die  grandi  incendj  abbiano  distrutte  le 
stelle,  apparite  quasi  di  repente  e  scomparse.  Forse  le  stelle 
soggette  a  periodici  cangiamenti  sono  sparse  di  macchie,  ebe 
per  un  moto  rotatorio  di  tali  astri,  ce  ne  appannano  lo 
splendore.  Forse  gran  corpi  opachi  circolano  attorno  di 
queste  stelle,  e  ce  ne  intercettano  periodicamente  la  luce. 

Via  lattea. 

Nelle  notti  serene  si  vede  una  luce  d’irregolar  figura, 
die  attraversa  il  cielo  da  tramontana  a  mezzogiorno,  alla 
quale  diedero  gli  antichi  il  nome  di  Via  lattea  ,  perchè  la 
credeano  formata  dalle  goccie  di  latte,  cadute  dal  seno  di 
Giunone.  Questa  specie  di  Zona  celeste  è  divisa  in  varii 
sili  da  vóti  intervalli;  in  altri  i  suoi  lembi  si  staccano  in 
piccioli  brani.  Gli  antichi  sopposero,  die  la  Via  lattea  fosse 
prodotta  dalla  luce  confusa  d’  un’  infinità  di  stelle  ,  troppo 
da  noi  lontane  per  essere  distintamente  avvertite.  Il  tele¬ 
scopio  lia  confermato  un  tal  sopposto  ,  facendovi  scoprire 
diffatti  un  numero  prodigioso  di  slelluccie  molto  fra  loro 
ravvicinate  per  produrre  quella  bianca  continua  luce. 

(  Sarà  continuato.  ) 
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IL  SOLDATO  DI  MARATONA. 

(  fig-  94.  ) 

Gli  Ionj ,  popoli  della  Grecia  sdegnosi  del  giogo  Per¬ 
siano  tentarono  scuoterlo  insorgendo.  Grecia  minacciata 
dall’  immenso  potere  di  Dario  favoriva  i  loro  nobili  ten¬ 
tativi.  Si  levarono  in  armi,  pugnarono,  ma  furono  sotto¬ 
messi  un’  altra  volta.  Dario  non  pago  del  riconquistato 
dominio ,  volle  punire  le  isole ,  e  le  città  greche  che  eransi 
contro  lui  dichiarate.  Mandava  prima  gli  araldi,  chiedes¬ 
sero  terra  ed  acqua  ,  forinola  sacra  onde  i  Persiani  espo¬ 
nevano  i  pretesi  diritti  sovrani  ai  popoli  che  volevano 
asservire.  Ateniesi,  Spartani  ed  Eretrii  ricusarono:  i  primi 
anzi  violando  il  dritto  delle  nazioni  incarceravano  gli  am¬ 
basciatori,  e  dannavano  a  morte  gli  interpreti  che  aveano 
profanato  la  lingua  Greca  usandone  alla  spiegazione  degli 
ordini  infami  d’un  Barbaro.  Indegnato  per  questa  nuova 
contumelia ,  Dario  allestiva  una  flotta  di  seicento  navi 
e  ordinava  a  suoi  generali,  le  città  imbelli  a  ferro  e 
fuoco  mettessero ,  gli  abitatori  carichi  di  catene  a  lui 
riconducessero.  Eseguito  questo  crudele  comando  su  la 
città  d’Eretria,  posta  nel  isola  di  Eubea  (  oggidì  Negro- 
ponte  )  Dati  generale  in  capo  dell’armata  Persiana  ve¬ 
leggiava  pqj’  l’ Àfrica  e  sbarcava  alla  testa  di  cento  mila 
uomini  d’  infanteria,  e  dieci  mila  cavalieri  presso  il  borgo 
di  Maratona  a  sei  leghe  circa  d’  Atene.  La  città  era  in 
grande  costernazione.  Abbandonata  dagli  altri  stati  di 
Grecia  che  temevano  la  stessa  rovina,  se  le  sovvenissero, 
non  avea  altra  fidanza ,  che  nella  destra  de’  suoi  cittadini, 
e  non  perdevasi  d’  animo  :  riannodava  in  fretta  lutti  gli 
nomini  capaci  di  portar  le  armi,  arruolava  anche  gli  schiavi 
e  appena  contava  dieci  mila  combattenti  da  opporre  ai 
cento  dieci  mila  soldati  di  Dario.  Questa  disparità  di  forze 
avrebbe  scorato  i  più  audaci,  e  già  molti  oratori,  ven¬ 
duti  o  paurosi ,  si  levavano  ad  encomiare  il  governo  di 
di  Dario  e  la  clemenza  del  principe,  allorché  Milziade  , 
Aristide  e  Temistocle  giungevano  a  suscitare  in  quei  fieri 
petti  il  patriotismo,  il  coraggio. —  Parlarono,  e  le  loro 
parole  furono  scintille  d’ incendio. 

,,  Ateniesi,  sciamavano,  Dario  anela  alla  vendetta ,  ed  al 
sangue:  difendiamo  la  nostra  libertà,  combattiamo  per  le 
mogli,  per  i  figli,  per  la  nostra  religione  ;  a  numerose  torme 
di  schiavi  venduti  opponiamo  poche  falangi  di  prodi,  ma 
forti,  ma  determinati  alla  vittoria  o  alla  morte.  Partiamo!.,, 
E  incitati  gli  animi  da  queste  voci:  guerra,  guerra  gri¬ 
davano,  e  contro  l’inimico  marciavano. —  Calato  dalle 
montagne  che  rinserrano  il  piano  di  Maratona,  il  piccolo 
esercito  Ateniese,  cui  s’erano  uniti  mille  Plateesi,  atten- 


davasi  fieramente  in  faccia  al  Persiano.  Milziade ,  Aristide 
e  Temistocle  opinavano  doversi  attaccare  tosto  il  nemico, 
nè  dar  tempo  al  soldato  di  conoscerne  il  numero;  ma 
fra  i  dieci  generali  che  comandavano  gli  Ateniesi,  altri 
consigliavano  esser  prudente  aspettare  l’ arrivo  dei  rin¬ 
forzi,  che  presto  sarebbero  giunti  da  Sparta,  siccome 
avevano  promesso.  Prevalse  il  parere  più  audace,  e  i  Greci 
si  prepararono  alla  battaglia.  Allora  Aristide  conoscendo 
quanto  valesse  in  quel  punto  che  un  solo  volere  reggesse 
le  operazioni  della  giornata,  sacrificando  alla  causa  comune 
ogni  privata  ambizione ,  rassegnò  al  solo  Milziade  il  su¬ 
premo  comando  diviso  fra  i  dieci  capi,  e  gli  altri  generali 
incitati  a  quel  patriotico  esempio  rinunziavano  concor¬ 
demente. 

Milziade  era  degno  della  fiducia  che  in  lui  riponevano 
i  suoi  cittadini.—  In  una  campagna  combattuta  contro  i 
Traci,  e  una  spedizione  contro  le  Cicladi  avea  già  pale¬ 
sato  alto  intelletto,  e  molta  guerriera  virtù.  Avea  privi¬ 
legio  di  merito,  d’ingegno  e  di  servigio,  ed  Aristide  e 
Temistocle  erano  allor  troppo  giovini  per  emularlo. — - 
Nella  giornata  di  Maratona  non  tradiva  la  diffidi  missione 
che  gli  era  così  generosamente  affidata. —  Schierate  le  sue 
truppe  in  battaglia  col  vantaggio  del  terreno,  diede  il  se¬ 
gnale  della  zuffa;  al  primo  scontro  ,  dice  lo  storico  delta 
Grecia:  ,,  i  Greci  s’avventarono  correndo,  i  Persiani  sor¬ 
presi  d’un  genere  d’assalto  così  inusato  per  essi,  ristet¬ 
tero  un  istante ,  ma  bentosto  opposero  al  furore  gagliardo* 
de’ nemici  un  furore  più  tranquillo,  e  non  meno  terri¬ 
bile.  Dopo  alcune  ore  d’un  accannito  combattere  le  due  ale 
dell’armata  Greca  cominciano  a  fissar  la  vittoria.  La  destra 
sperde  il  nemico  nel  piano,  la  sinistra  lo  incalza  in  una 
palude,  che  avea  1’ aspetto  d’un  prato,  e  ve  lo  annega. — 
Volano  quindi  al  soccorso  di  Aristide  e  Temistocle  trava¬ 
gliati  dal  nerbo  delle  forze  Persiane  :  da  questo  punto' 
la  rotta  fu  generale.  I  Persiani  rispinti  d’  ogni  parte  „ 
sconfìtti  ,  sbandati  cercano  T  unico  scampo  nella  flotta 
che  crasi  avvicinata  al  lido.  Il  vincitore  gli  tien  dietro- 
col  ferro  e  col  fuoco,  afferra,  brucia,  affonda  gran  parte' 
delle  loro  navi.  Pochi  friggono  a  forza  di  remi .. .  . ,, 

Dati  concepì  non  ostante  un  disegno  ,  che  ove  gli  fosse' 
riuscito  potea  tornare  fatalissimo  a  quella  bella  giornata. 
Pensando  che  Atene  sarebbe  stata  senza  difesa  immaginò  di; 
poterla  sorprendere  e  impadronirsene-  facilmente  ,  ma  Mil¬ 
ziade  nulla  affascinato  dal  successo  prevedeva  ciò  che- 
potevasi  tentar  dal  nemico.  Lasciato  adunque  in  fretta  iE 
campo  di  battaglia  riconduceva  la  sua  armata  verso  la 
città,  e  la  flotta  Persiana  voltava  appena  il  capo  di  Su- 
nio  ch’egli  era  già  sotto  le  mura.  Ma  per  quanto  fosse- 
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alato  celere  in  quella  marcia,  non  fu  il  primo  che  annun¬ 
ziasse  quella  vittoria  in  Atene  per  cui  già  esultavasi  nella 
città.  Nel  momento  istesso  in  cui  finiva  la  pugna,  un 
soldato  benché  sfinito  dalla  fatica  volle  essere  il  primo 
apportatore  alla  patria  d’una  così  lieta  novella.  Coperto 
delle  sue  armi ,  senza  sostarsi  un  istante ,  corse  sei  leghe 
d’un  solo  corso,  giunse  dinnanzi  ai  magistrati,  sciamò 
vittoria  I  e  cadde  morto  ai  loro  piedi. 

La  battaglia  di  Maratona ,  sorella  primogenita  di  quella 
di  Salamina  e  di  Platea,  fu  guerreggiata  il  dì  29  settembre 
dell’  anno  4°9  avanti  l’ Era  Cristiana. 

Lo  scultore  M.  Cortot  francese ,  che  scelse  ad  effigiare 
questo  nobil  soggetto,  coglie  il  momento  in  cui  il  soldato 
di  Maratona  già  caduto  a  terra  agita,  ancora  un  ramoscello 
d’alloro,  muto  narratore  d’un  successo,  che  invano  anela 
narrar  colla  bocca  La  statua  di  M.  Cortot  è  una  Ira  le 
belle  opere  esposte  quest’  anno  nella  gran  Sala  d’  Arti  in 
Parigi —  e  questa  abbiamo  scelto,  onde  i  nostri  abbonati 
conoscano  come  ci  studiamo  di  ammettere  tutto  ciò  che 
in  se  accoppia  varietà,  e  bellezza. 


IX.  PROMETEO  DI  FX.AXMABT. 

(  fig-  93-  ) 

Celebre  fra  gli  scultori  e  disegnatori  di  cui  va  superba 
a  buon  dritto  la  Gran  Brettagna,  è  Flaxman.  Nato  egli 
nell’ Yorkshire  il  6  luglio  del  17 55  da  poveri  genitori, 
seppe  trionfare  e  delle  difficoltà  dell’arte  sua,  e  degli 
ostacoli  della  fortuna.  A  quindici  anni ,  ricevuto  fra  gli 
allievi  dell’  Accademia  Reale ,  diede  altissima  prova  del 
suo  ingegno  ;  passò  poscia  in  Italia ,  ed  ivi  lasciò  al¬ 
cune  statue  e  bassi  rilievi,  nei  quali  il  suo  genio  brilla 
di  vivissima  luce.  Reduce  in  patria  venne  eletto  scultore 
del  Re ,  e  professore  dell’  Accademia  di  Londra. 

Flaxman  non  soggiacque  alla  sorte  comune  ai  grandi 
artisti ,  di  esser  cioè  mentre  vivono  bersaglio  dell’  invidia 
e  della  critica  ostile ,  e  dopo  la  morte  soltanto  onorati 
della  lode  ad  essi  dovuta.  Ricco  d’ encomj  e  di  fama  egli 
morì  in  Londra  il  7  ottobre  1826  nell’  età  di  72  anni. 

Le  tragedie  di  Eschilo  gli  somministrarono  l’idea  del 
disegno  che  noi  offriamo  ai  nostri  lettori,  come  saggio  della 
maniera  di  questo  valente  artista.  Desso  rappresenta  Pro¬ 
meteo  incatenato  da  Vulcano  coll’ajuto  della  Forza  e 
della  Violenza. 

E  nota  abbastanza  la  favola  di  Prometeo;  ed  ognun 
sa  che  avendo  egli  formata  una  statua  di  creta ,  osò  sol¬ 
levarsi  fino  alla  sede  degli  Dei  per  involare  al  cielo  una 
scintilla  onde  animare  la  sua  statua  ;  e  che  Giove  volen¬ 
do  punire  in  lui  tanta  audacia ,  lo  fece  incatenare  sul 
monte  Caucaso,  ove  un  Avvoltojo  gli  divorava  il  fegato 
ognor  rinascente. 

FraEBTZE. 

Ponte  alla  Carraja. 

(  %•  96.  ) 

Firenze  per  famiglia  e  culto  fu  madre  della  prosa, 
eome  Dante  fu  padre  della  poesia  Italiana.  La  luce  era 
sorta,  l’impulso  era  dato  e  gli  artisti  g  i  scrittori,  nati, 
c  cresciuti  in  Firenze,  i  monumenti  che  1’ abbellivano  j 


lo  splendore  delle  sue  feste  la  rendevano  in  un  subito 
1’  Atene  d’ Italia.  La  pompa  degli  spettacoli  crebbe  colla 
possente  signoria  de’ Medici,  che  giunti  a  regnare  su  d’un 
popolo,  che  pure  temevano,  sforzavansi,  ad  esempio  dei 
Cesari,  guadagnarne  il  favore  col  pensiero  apparente  della 
pubblica  prosperità.  Quindi  e  nelle  rare  solennità ,  « 
ne’  tempi  comuni  davano  ogni  incitamento  al  lusso,  t 
alle  brillanti  adunanze.  Eleggevasi  Clemente  VII.  al  Pa¬ 
pato  ,  venivano  Alessandro ,  e  Cosimo  al  supremo  dominio 
della  patria ,  giungeva  Carlo  V.  in  Firenze ,  e  la  città 
movevasi  a  magnifiche  feste;  gli  artisti  inalzavano  archi 
trionfali,  edificavano  templi  e  palagi,  creavano  stupende 
pitture ,  effigiavano  statue  ammirabili ,  gli  scrittori  per 
ottener  fama,  onori,  ricchezze  compiacendo  lodavano  :  vol¬ 
gevano  tempi  comuni ,  e  Firenze  dava  tornei,  mascherato, 
commedie  con  ricche  decorazioni ,  con  carri  ornati  di  pit¬ 
ture  ,  e  di  splendidi  costumi.—  In  tanto  avvicendare  di 
lusso,  in  tanta  moltitudine  di  spettacoli,  la  civiltà  proce¬ 
deva,  le  arti  avanzavansi,  e  colla  folla  de’ pittori ,  e  scul¬ 
tori  cresceva  il  numero  dei  mecenati. —  Così  Firenze  pel 
genio  possente,  e  creatore  de’ suoi  cittadini  venne  ad  al¬ 
tissimo  grado  di  gloria  e  splendore  :  e  all’  amore  delle 
arti ,  e  al  suo  liberale  incoraggimento  deve  i  superbi , 
e  numerosi  edificii,  le  preziose  biblioteche,  le  gallerie,  le 
rare  collezioni  che  la  decorano  e  la  rendono  fra  le  città 
Italiane  direi  quasi  la  prima  ,  dove  l’artista,  l’antiquario, 
e  l’amico  delle  lettere  soggiornino  con  maggiore  diletto. 

V’è  una  piazza  pubblica  in  Firenze  così  ricca  nelle 
meraviglie  dell’  arte  che  sembra  un  museo  dove  l’ occhio 
deve  scorrer  lento ,  e  a  piacere.  E  la  piazza  del  Vecchio 
Palagio.  Questo  Palazzo,  che  le  da  il  nome  severo,  so¬ 
lido  ,  pittorico ,  clic  domina  un  alta  torre  è  ornato  degli 
antichi  stemmi  della  Repubblica.  Per  una  irregolarità  di 
costruzione  ,  che  osservasi  in  molti  bei  monumenti  d’Eu¬ 
ropa  ,  il  Vecchio  Palazzo  non  è  regolarmente  diviso  dalla 
sua  torre  ed  è  da  una  parte  più  largo. 

Narrano  i  Storici  che  al  momento  in  cui  ne  furono  get¬ 
tate  le  fondamenta  il  popolo  opponevasi  che  s’ estendes¬ 
sero  oltre  il  terreno  contaminato  dalle  case  di  alcuni 
Ghibellini  di  sua  mano  atterrate:  questo  volere  era  sacro: 
tanto  potevano  a  que’ tempi  i  popolani  in  Firenze.  ,,  Due 
statue  gigantesche  Ercole" che  accoppa  Caco  del  Bandinelli, 
e  il  David  del  Michelangelo  stanno  all’  ingresso  del  vec¬ 
chio  palazzo.  Poco  lontano  sorge  la  superba  fontana  dell’ 
Ammanato  una  tra  le  più  grandi  produzioni  della  mo¬ 
derna  scultura  ;  ewi  un  Nettuno  colossale  tratto  da  quat¬ 
tro  cavalli  marini.  La  statua  equestre  di  Cosimo  I. ,  s’in¬ 
nalza  a  decorar  questa  piazza ,  il  di  cui  maggiore  orna¬ 
mento  è  il  portico  d’Orgagna,  portico  cui  niun  altro 
forse  s’ eguaglia  per  eleganza  e  solidità  d’ edilizio ,  per 
grandezza  e  disegno  degli  archi.  Questi  archi  ornati  di 
celebri  statue ,  servavano  un  tempo  come  di  pubblica  tri¬ 
buna  :  a  quel  luogo  i  Fiorentini  traevano  al  suono 
della  campana  della  Torre ,  udivano  le  aringhe  dei  lori* 
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oratori  ,  vedevano  installarsi  il  Gonfaloniere ,  darsi  il  ba¬ 
stone  del  comando  ai  generali ,  le  insegne  di  cavaliere  ai 
cittadini;  e  da  quel  luogo  i  decreti  della  Repubblica  si 
promulgavano.  Annoveriamo  rapidamente  fra  le  molte 
piazze  di  Firenze  1’  Annunziata  cinta  di  portici,  ricca  di 
due  fontane,  e  della  statua  equestre  di  Ferdinando  I.,  la 
Trinità  con  una  bella  colonna  sopportante  la  statua  della 
Giustizia,  la  piazza  di  S.  Maria  Novella,  cui  distinguono 
due  Obelischi,  intorno  a  quali  si  rinovano  annue,  e  corse 
di  carri  a  foggia  degli  antichi ,  ed  infine  quella  di  S.  Croce 
che  nel  secolo  decimo  terzo  fu  testimone  d’ eroico  fatto 
che  per  dieci  anni  fu  seme  di  generose  azioni.  Questa 
Piazza  è  convertita  oggidì  in  teatro  di  piacere  nei  giorni 
di  carnevale.  Oltre  il  vecchio  palazzo  di  cui  accennammo, 
Firenze  offre  all’  ammirazione  del  viaggiatore  il  palazzo 
Pitti  stanza  del  Gran  Duca  bello  per  1’  architettura  delle 
due  facciate  differenti ,  una  delle  quali  guarda  il  magnifico 
giardino  di  Boboli ,  splendido  di  preziosi  dipinti  a  fresco 
nei  volti ,  mirabile  per  molti  capi  d’  opera  in  marmo  ed 
in  tela  :  quest’  edilizio  comunica  col  vecchio  palazzo  per 
una  galleria  coperta  lunga  a5o  braccia.  Molti  pubblici  e 
privati  edifizj  egualmente  pregievoli  per  architettura ,  e 
monumenti  di  scienza  e  d’  arti  concorrono  ad  abbellire  questa 
città.  Se  tutte  le  chiese  di  Firenze  fossero  perfezionate  , 
nessuna  città  del  cristianesimo  potrebbe  rivaleggiare  con  essa. 
Qui  vedi  primeggiare  fra  tutte  la  cattedrale  di  S.  Maria  del 
Fiore  nobilissima  per  bellezza,  magnificenza  e  ricchezza  di 
marmi,  adoperati  a  erigere  quest’immenso  edilìzio  che 
presenta  la  meridiana  più  alta  del  mondo.  E  chi  non 
ammira  la  chiesa  di  S.  Gian  Battista ,  ragguardevole  per 
bassi  rilievi  pregiatissimi  e  per  le  sue  tre  porte  di  bronzo? 
Chi  non  fissa  attonito  il  guardo  sul  S.  Lorenzo  dov’  è  la 
famosa  capella  de’  Medici,  detta  volgarmente  la  meraviglia 
della  Toscana?  A  chi  non  fa  fremere  il  petto  di  vivissima 
sensazione  la  vista  di  S.  Croce,  l’aspetto  di  quei  monu¬ 
menti  che  rinserrano  le  care  reliquie  dei  nostri  sommi 
Italiani?  Chi  non  bacia  prostrato  le  tombe  d’un  Miche- 
langiolo ,  d’un  Dante,  d’un  Machiavello,  d’un  Galileo, 
d’un  Alfieri  1  Ripetiamo  coll’ eterno  verso  del  Foscolo: 

„  Te  beata,  gridai,  per  le  felici 

Aure  pregne  di  vita,  e  pe’  lavacri 

Clie  da’  suoi  gioghi  a  te  versa  Appennino  I 

Lieta  dell’  aer  tuo  veste  la  luna 

Di  luce  limpidissima  i  tuoi  colli 

Per  vendemmia  festanti  ;  e  le  convalli 

Popolate  di  case  e  d’  uliveti 

Mille  di  fiori  al  ciel  mandano  incensi  : 

E  tu  prima  ,  Firenze ,  udivi  il  carme 
Che  allegrò  1’  ira  al  Ghibellin  fuggiasco  , 

E  tu  i  cari  pai-enti  e  1’  idioma 
Desti  a  quel  dolce  di  Calliope  labbro 
Che  Amore  in  Grecia  nudo  e  nudo  in  Roma 
D’  un  velo  candidissimo  adornando  , 

Rendea  nel  grembo  a  Venere  Celeste  : 

Ma  più  beata  che  in  un  tempio  aecolte 
Serbi  P  Itale  glorie ,  uniche  forse  ,  .  •  • 

ZI.  CAMMEllO. 

(  fig.  97.  ) 

« 

E  là  nel  deserto,  ove  i  positivi  bisogni  sono  più  impe¬ 
riosi  e  i  mezzi  di  soddisfarli  più  limitati,  che  l’ intervento 
della  Previdenza  sembra  più  diretto  ed  immediato,  e  che 
1’  uomo  all’  aspetto  della  divina  mano  cui  vede  quasi 
aperta  a  soccorrerlo ,  dee  prostrarsi  ed  adorare.  Colà ,  se 
la  creazione  non  vi  largheggiò  de’ suoi  prodotti,  que’pochi 
per  se  sono  d’utilità  grandissima;  se  rade  vi  sono  le  piante, 
mona  ve  n’ha  di  sterile:  l’albero  del  viaggiatore  bilancia 
jn  aria  la  sorgente  per  la  sua  sete,  il  dattero  matura 


i  frutti  per  la  sua  fame,  e  il  palmizio  indicatore  addita 
il  luogo ,  ove  sbuccia  l’ oasi  pel  suo  riposo.  Scarsi  vi  sono 
gli  animali;  una  sola  specie  vi  abbonda,  clic  supplisce  a 
tutto,  e  sola  basta  all’uopo  cui  vario  l’uomo  riparte  tra  le 
numerose  famiglie  de’  bruti  domestici:  questo  è  il  Cammello. 

,,  Riunendo,  dice  Buffon,  sotto  un  punto  di  vista  tutte 
le  qualità  del  Cammello  a  tutti  i  vantaggi  che  se  ne  ca¬ 
vano,  non  potremmo  non  riconoscerlo  per  la  più  utile  e 
preziosa  di  tutte  le  creature  all’uomo  soggette:  l’oro  e 
la  seta  non  sono  le  vere  ricchezze  dell’Oriente;  il  tesoro 
dell’Asia  è  il  Cammello:  più  vale  dell’Elefante,  giacché 
stenta  del  pari  e  smaltisce  meno  d’assai;  forse  vale  an¬ 
che  più  del  Cavallo,  del  Somaro  c  del  Bue  presi  insieme; 
solo  porta  quanto  due  muli  ;  mangia  poco  come  l’Asino 
e  si  pasce  pur  d’erbe  grossolane:  la  femmina  fornisce 
più  latte,  e  per  maggior  tempo,  clic  non  la  Vacca;  la 
carne  de’ giovani  Cammelli  è  buona  e  sana  come  quella 
del  vitello  ;  il  loro  pelo  è  migliore  ,  più  ricercato  della 
lana  più  bella;  anche  da’  loro  escrementi  si  cava  profitto, 
poiché  l’ammoniaco  si  fa  di  lor  urina;  c  il  lor  concio, 
secco  e  pesto,  serve  ad  essi  di  strame,  come  pure  ai 
cavalli  co’  quali  viaggiali  sovente ,  in  regioni  ove  non  si 
conosce  paglia  nè  fieno:  finalmente  di  detto  concio  si  for- 
man  piote  che  ardono  facilmente,  e  danno  una  si  chiara 
e  si  vivida  fiamma,  quasi  quella  di  aride  legna:  ciò  pure 
è  di  gran  momento  in  que’ deserti,  ove  non  trovasi  uno 
sterpo  ,  e  per  difetto  di  combustibile  ,  il  fuoco  è  tanto 
raro  che  l’acqua,,.  Il  Cammello  adunque  è  per  l’Arabo 
una  cavalcatura  rapida  e  infaticabile  ,  su  cui  percorre 
in  un  giorno  lo  spazio  di  quaranta  leghe ,  è  una  bestia 
da  soma  cui  non  aggrava  il  peso  di  i5oo  libbre;  un  cor¬ 
nucopia,  in  certo  modo,  onde  trac  carne  ,  latte,  lana  e 
combustibili  ;  cosi  1’  Arabo  per  nutrirsi ,  vestirsi .  viaggiare 
e  trafficare,  non  sapria  far  senza  il  Cammello,  ch’ei 
noma  nave  terrestre.  Tutti  i  servigi  che  gli  uomini  pnteano 
ritrarre  dal  Cammello ,  lor  erano  indicali  dalla  cura  spe¬ 
ciale  e  precisa ,  con  cui  fu  creato  acconcio  a  tutte  incom¬ 
benze  assegnategli  nelle  mire  della  Previdenza ,  c  dai 
rapporti  stabiliti  tra  la  sua  organizzazione ,  costume  ,  abi¬ 
tudini  e  la  natui’a  de’  luoghi  ove  era  prefìsso  il  suo  posto. 

Alta  n’è  la  statura,  perchè  possa  col  suo  cavaliere  sco¬ 
prire  collo  sguardo  una  vasta  estensione  di  paese  ;  lungo 
il  corpo  si  offre  comodo  ai  fardelli ,  cui  servono  a  fissare 
e  tenere  i  suoi  due  gibbi  ;  le  smilze  c  nervose  sue  gambe 
si  reggono  su  piatti  zoccoli ,  che  puntano  sulla  sabbia  senza 
affondarvisi  ;  se  le  ripiega  sotto,  quando  vuol  riposare  o 
dormire,  sicché  di  leggeri  si  carica  e  si  scarica.  L’acqua 
essendo  rara  e  preziosa  nel  deserto,  il  Cammello  ha  sì  fino» 
il  fiuto  che  a  gran  distanza  l’ accorge,  sì  acuta  la  vista 
che  da  lungi  ne  conosce  gl’indizi.  E  munito  inoltre  di 
uno  stomaco,  che  non  hanno  gli  altri  ruminanti.  Questo 
quinto  stomaco  è  un  recipiente,  cui  riempie  sempre  che 
l’occasione  se  ne  presenti,  ed  ivi  1’  acqua  conservasi  longo 
tempo  incorrotta.  Esso  può  pertanto  restar  più  dì  senza 
parer  che  beva  ;  si  disseta  però  facendo  risalire  per  via 
d’una  contrazione  muscolare,  l’umore  che  tiene  in  serbo 
ed  usa  con  gran  parsimonia.  Dotato  d’eccessiva  sobrietà 
lotta  a  lungo  contro  la  fame,  e  si  appaga  di  erbe  secche, 
dì  una  porzioneella  di  fave  e  d'orzo,  o  di  qualche  pezzo 
di  pasta  farinacea.  ÀI  caso  che  tal  ristoro-  ancor  gli  ve¬ 
nisse  meno ,  altro  mirabìl  mezzo  il  sostenta  :  la  pingue 
sostanza  che  compon  le  sue  gobbe ,  fondesi  per  un  troppo- 
lungo  digiuno ,  e  lo  giova  di  alimento.  In  somma,  come 
le  strade  del  deserto  sono  dure  e  lunghe,  il  Cammello» 
è  veloce  per  raggiugneve  le  distanze ,  forte  per  tollerare 
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le  fatiche,  robusto  per  vincere  le  intemperie  delle  notti 
e  de’  giorni,  e  per  trovare  ovunque  il  sonno  ed  il  riposo. 

Le  morali  ed  intellettuali  disposizioni  dei  cammelli 
sono  in  perfetta  armonia  colla  loro  destinazione.  Essi  ri¬ 
cusali  rizzarsi,  quando  sentono  il  carco  loro  imposto  troppo 
più  grieve ,  da  non  poterlo  portar  lunga  pezza.  Si  coricano, 
si  rilevano,  si  arrestano,  s’incamminano  a  un  cenno,  a 
un  motto  del  padrone.  Riconoscono  il  lor  cammelliere  in 
fra  la  calca  di  una  carovana,  e  raunandoglisi  attorno  nel 
campo,  s’ inginocchiano  per  esser  alleviati  di  lor  salme 
die  toccan  terra  d’ambo  i  lati;  poscia  che  il  segno  del 
partire  vien  dato,  da  se  ritornano  al  posto,  e  si  accoc¬ 
colano  tra  le  loro  some.  Pare  che  intendano  quanto  sol¬ 
lievo  è  nel  canto  e  nel  suono  contro  le  noje  e  le  pene 
del  viaggio.  Allorché  dopo  una  lunga  e  faticosa  giornata 
si  rallenta  la  marcia,  ed  i  cammelli  tristi  col  capo  chino 
*’ inoltrano,  se  il  cammelliere  intuoni  una  canzone,  tosto 
ia  vita  e  l’energia  nella  carovana  rinascono:  la  fame,  la 
sete ,  lo  stento  si  obliano ,  il  lungo  collo  dei  cammelli  si 
raddrizza,  il  lor  passo  riprende  sveltezza,  e  se  il  cantore 
affretta  la  misura ,  i  cammelli  vi  si  conformano  ,  e  pas¬ 
sano  a  mano  a  mano  per  tutti  i  gradi  della  corsa. 

Questa  finita  e  maravigliosa  attitudine  del  cammello ,  per 
gl’  impieghi  che  adempie  ,  questa  esatta  corrispondenza  di 
sue  facoltà  ai  bisogni  de’ popoli  per  cui  vive,  hanno  in¬ 
dotto  Buffon ,  per  una  strana  aberrazione  di  giudizio,  a 
ritrovare  in  quei  rapporti  ammirabili ,  non  già  l’ istinto 
dell’  indole ,  ma  1’  effetto  dell’  arte  ,  quasi  che  la  perfe¬ 
zione  dovesse  più  presto  attribuirsi  all"  uomo  che  alla  na¬ 
tura  1  L’  Arabo  nell’  assoggettare  i  cammelli  fin  dalla 
prima  età  ad  una  ingegnosa  c  severa  educazione ,  nello 
sviluppare  in  ogni  foggia  tutti  i  preziosi  germi  che  in  se 
racchiudono ,  non  fè  che  mettere  in  opra  e  in  giuoco  gli 
«dementi  cui  trovò  disposti,  combinati  ai  diversi  scopi  ai 
quai  li  diresse.  Fugli  presentato  un  perfetto  stromento  ; 
ti  seppe  con  scaltrezza  giovarsene  ;  la  necessità  lo  sospinse, 
per  cosi  dire,  nel  pensiero  della  Providenza,  e  gliel’ ap¬ 
palesò  tutta  quanta. 

Se  si  considera  il  cammello  sotto  questi  positivi  riguardi, 
debbon  cessare  gli  scherni  e  le  risa,  provocate  tosto  dalla 
sua  strana  figura,  smorfie  perpetue,  sguaglio  di  propor¬ 
zioni,  lentezza  e  malvezzo  di  movimenti,  e  stupidezza 
apparente.  Pensiamo  altronde,  pria  di  proverbiare  la  sua 
difformità  e  laidezza,  che  questo  abitatore  de’ deserti  di 
Arabia ,  quantunque  sembri,  possa  addimeticarsi  in  Europa, 
non  istà  meglio  fra  i  nostri  animali  di  quel  che  stia  la 
palma  fra  le  nostre  piante,  e  fra  le  nostre  statue  la  sfinge. 
Per  sentire  la  poesia  de’ cammelli,  convien  vederli  serpeg¬ 
gianti  in  longhe  carovane  sotto  un  cielo  sereno,  su  per 
un’immensa  pianura  di  sabbia,  dirigentisi  ratti  ma  gravi 
e  taciturni  verso  qualche  palmizio  o  qualche  aloe  dal 
gambo  disciolto,  intanto  che  uno  stuolo  di  Arabi  falbi  e 
selvaggi,  avviati  com’cssi,  vanno  modulando  le  lor  mo¬ 
notone  cantillene ,  ed  il  triangolo  colossale  delle  pira¬ 
midi  dall’  orizzonte  si  slancia. 

La  famiglia  de’ cammelli  dividesi  in  due  rami  ben  di¬ 
stinti  l’uno  dall’altro,  in  cammelli  propriamente  detti 
od  in  Dromedarii.  Questi  ultimi  che  hanno  d’ altronde 
tutti  i  caratteri  morali,  le  fisiche  abitudini  e  facoltà  dei 
cammelli,  e  servono  agli  usi  medesimi,  sono  più  piccoli, 
più  gracili  e  più  leggeri  ;  però  fanno  l’ ufficio  piuttosto 
di  cavalli  che  di  somieri.  Indipendentemente  da  queste 
poco  notevoli  differenze,  il  Dromedario  presenta  un  tratto 
suo  caratteristico,  al  quale  è  facile  riconoscerlo:  non  ha 
che  un  gibbo  in  mezzo  al  dosso. 


Il  Cammello,  di  umor  dolce  e  tranquillo,  divien  ca¬ 
parbio  ,  indomabile  alla  stagione  degli  amori.  La  femmina, 
che  porta  quasi  un  anno,  da  alla  luce  un  sol  alunno,  come 
presso  che  tutti  i  grossi  animali.  L’  Arabo  non  si  prende 
la  briga  di  tonderc  i  cammelli.  Di  primavera  il  pelo  lor 
cade  siffattamente  che  ,  secondo  Chardin  ,  rassembrano 
porci  scottati,  onde  è  mestieri  untarli  di  pece  e  catrame 
per  difenderli  dal  morso  delle  mosche. 

ASTRONOMIA. 


Art.  iv.  —  Nebbie  o  Nebulose. 

Infine  si  scopre  eziandio  di  nuvulette  luminose  permanenti 
e  sparse  per  lo  cielo,  formanti  piccole  bianchezze ,  deno¬ 
minate  nebbie  o  nebulose.  Ivi  ti  offrono  un  ammasso  di  luce 
diffusa,  un  velo,  una  cortina,  i  cui  contorni  ti  sfuggono; 
colà  ti  sembra  che  rinchiudano  uno  o  più  noccioli  lucenti 
d’un  chiaro  più  vivo,  che  ti  pajono  stelle  che  spuntino  :  se 
ne  contano  già  più  di  iooo  ,  di  cui  si  determina  la  posizione. 

A  spiegare  la  materia  di  siffatte  nebbie  ,  gli  astronomi 
idearono  la  natura  nebbiosa,  come  sparsa  ovunque  nello 
spazio  ,  soggetta  a  una  condensazione  successiva  ,  e  disposta 
in  diversi  mucchi ,  giusta  le  leggi  dell’  attrazione.  In  qual¬ 
cheduno  di  questi  mucchi  la  materia  ,  secondo  essi ,  leve- 
mente  condensata,  forma  certe  nubi  poco  luminose;  tai 
sono  le  nebbie  informi.  In  altri  la  condensazione  è  più 
forte  ,  la  materia  è  concentrata  intorno  a  più  noccioli  che 
cominciano  a  splendere  :  quindi  le  nebbie  moltiplici.  Infine 
dai  punti  più  densi  si  formano  Centri  di  attrazione,  intorno 
a  cui  la  materia  si  agglomera  a  poco  a  poco ,  e  in  tale 
vaga  supposizione,  ne  risultano  corpi  che  possono  girare 
attorno  il  lor  comun  centro  di  gravità.  Da  tali  ardite  idee 
ne  seguirebbe,  che  le  nebbie  attuali  si  muteranno  in  stelle, 
e  le  stelle  esistenti  sarebbero  state  a  principio  altrettante 
nebbie.  Se  ne  inferisce  ancora,  che  il  nostro  sole,  i 
pianeti  che  lo  cingono  ,  le  stelle  e  la  Via  lattea  non  for¬ 
mano  che  una  nebbia,  che  si  vedrebbe  piccola  al  paro  di 
quelle  cui  vediamo  ,  se  potessimo  allontanarcene  quanto 
basti  ;  e  viceversa  quelle  nebbie  ,  contenenti  milioni  di 
stelle  ,  ci  sembrebbero  simili  alla  Yia  lattea  ,  se  le  contem¬ 
plassimo  dal  dimezzo. 

Immensità  dell 5  Universo. 

Qual  idea  dell’  universo  danno  queste  conghietlure  ,  ap¬ 
poggiate  iu  tutte  le  probabilità  !  I  satelliti  girano  intorno 
a’pianeti;  i  pianeti,  i  lor  satelliti  ed  innumerevoli  comete 
girano  intorno  al  sole;  egli  con  tutto  il  suo  corteo,  si  move  per 
regioni  incognite  dello  spazio;  vcggiamo  stelle  circolanti 
intorno  ad  altre,  per  conseguenza  soli  co’ lor  sistemi  cir¬ 
colano  in  groppi  attorno  un  centro  di  gravità  che  loro  è 
comune.  Ma  seguendo  questa  gradazione  non  si  sa  ove  finire. 
Riflettendo  a  tal  profusione  di  stelle  disperse  per  le  nebu¬ 
lose  e  in  tutto  spazio,  al  portentoso  numero  di  pianeti, 
che  per  analogia  possiam  supporre  intorno  a  quelle  stella  , 
alle  loro  distanze  immense  ,  a’ loro  enormi  volumi,  non  si 
sa  quai  segni  ,  quali  espressioni  impiegare  per  dare  un’idea 
di  questa  immensità  senza  fine. 

Ora  la  pluralità,  o  a  dir  meglio,  la  infinita  de’ mondi  , 
non  pare  assolutamente  da  preferirsi  ?  Tanti  astri  sarebber 
mai  un  vano  spattacolo  ?  Il  nostro  sole  sarebbe  esclusiva¬ 
mente  attorniato  d’un  mondo  cui  vivifica?  Un  sol  globo 
possederebbe  abitatori  capaci  d’elevarsi  alla  cognizione  di 
tante  maraviglie?  Non  potremmo  al  contrario  credere  elio, 
come  le  stelle  sono  altrettanti  soli  luminosi  e  voluminosi  al 
par  del  nostro  anzi  che  no,  siano  anche  com’esso,  centri  di 
mondi  ,  ove  esistano  esseri  di  vita  e  d’intelligenza  dotati? 

(  Sarà  continuato .) 
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TOMBE  BEI  RE  B’ ARAGONA. 

(  %  98.  ) 

Più  d’ogn’altro  funebre  monumento  la  magnificenza  delle 
sepolture  ammaestra  sul  nulla  dell’uomo  e  invita  alla  medi¬ 
tazione;  quella  lotta  che  vi  si  scorge  contro  la  legge  della 
natura,  quella  resistenza  all'esecuzione  del  comune  decre¬ 
to,  quei  tentativi  degli  uomini  per  difendere,  e  perpetuare 
le  loro  illusioni,  per  dar  un  rango  fin  nel  regno  di 
morte  al  potente  ,  per  nascondere  la  nullità  sotto  le  pom¬ 
pe  ,  per  indorare  la  polve,  tutti  questi  sforzi  disperati  sono 
i  più  magnifici,  ed  eloquenti  testimoni  della  loro  miseria  e 
della  loro  impotenza. —  In  niun  luogo  come  all’  aspetto 
dei  sepolcri  dei  grandi  s’affacciano  più  vive  allo  spirito  le 
parole  dell’Ecclesiastico:  vanità  di  vanità  :  tutto  è  vanità ! 
e  la  sublime  apostrofe  di  Massillon  alle  spoglie  mortali 
di  Luigi  XIV  :  Dio  solo  è  grande  !  Ma  tutte  le  tombe 
reali  non  suscitano  allo  stesso  grado  profonde  emozioni. 
San  Dionigi,  Westminster,  l’Escuriale  confusi  con  altri 
edifizi,  in  mezzo  al  romore  e  al  movere  della  vita  non 
destano  al  loro  appressatisi,  quel  sentimento  che  tempra 
l’animo  a  religioso  pensiero,  nel  mentre  l’Abazia  di  Poblet 
dove  posano  i  re  d’ Aragona  è  posta  di  modo,  che  scuote 
da  lungi  lo  spirito  e  il  cuore,  e  prepara  il  viandante 
alle  sensazioni  che  gli  si  destano  sotto  i  suoi  vólti. 

Nel  centro  della  fertile  e  ridente  valle  di  Catalogna  , 
detta  Canea  de  Berbera  ,  all’ombra  di  ardite  montagne 
1’  Abazia  di  Poblet  innalza  nella  solitudine  l’ informe  sua 
massa.  Al  doppio  recinto  delle  alte  sue  mura ,  munite  di 
merli  ti  apparisce  a  principio  a  modo  d’ una  fortezza , 
ma  il  suo  aspetto  cambia  a  misura  che  ti  avvicini,  e 
tutto  in  essa  e  ne’  suoi  contorni  si  veste  d’  un  carattere 
tranquillo  e  solenne.  Una  gran  croce  di  marmo  bigio  , 
ornata  di  sculture  gotiche,  che  si  scorge  a  traverso  i 
rami  d’una  folta  boscaglia,  annunzia  ben  tosto  la  sua  pie¬ 
tosa  destinazione.  Le  statue  di  S.  Bernardo  monaco  dell’ 
Abazia ,  e  delle  due  sorelle  Maria  e  Grazia  ,  che  ripor¬ 
tarono  la  corona  del  martirio  sotto  i  Mori  e  tre  altari 
dov’  è  scolpita  la  loro  storia,  s’offrono  allo  sguardo  di 
chi  penetra  nel  primo  recinto  avente  21 54  piedi  di  circonfe¬ 
renza:  un  cammino  scuro,  angusto,  sormontato  dai  stemmi 
Aragonesi  conduce  nel  secondo  recinto:  prima  che  siavi 
ammesso  uno  straniero ,  deve  spogliarsi  delle  armi:  i  più 
grandi  re,  i  più  prodi  cavalieri  s’assoggettarono  sempre 
a  questo  costume,  e  consegnarono  la  loro  spada  all’oscuro 
custode  dell’  ingresso.  La  solitudine  è  profonda ,  c  all’ 
ombra  degli  alberi  ivi  piantati  regna  un  silenzio  melan¬ 
conico  rotto  di  quando  in  quando,  ora  dal  lento  calpestio 
d’  un  monaco  clic  vestito  di  bianco,  e  incappucciato  passa 
tacitamente,  ora  dallo  squillo  della  campana,  ora  dal  con¬ 
fuso  salmeggiare  della  chiesa.  Una  fontana  le  di  cui  acque 
dormono  sotto  un  gotico  duomo,  e  l’architettura  austera  e 
uniforme  degli  edifizj  del  chiostro  cospirano  alla  solinga,  e 
triste  quiete  di  questo  soggiorno.  Il  chiostro  s’  apre  sulla 
chiesa  che  ha  la  figura  d’una  croce  per  la  distribuzione 
delle  sue  tre  navate,  la  maggiore  delle  quali  ha  92  piedi 
di  altezza.  In  un  recinto  fatto  fra  questa  navata,  e  il 
coro,  incrostato  di  gronde  bianche  e  nere ,  sorgono  quinci 


e  quindi  le  tombe  dei  re:  è  qui  dov’ardono  perpetue 
lampe  e  cerei  funerei ,  qui  dove  i  monaci  vegliami  sulle 
salme  reali  intuonano  cantici  di  eterna  preghiera  1 

L’insieme  del  monumento  posa  sur  una  base  di  mar¬ 
mo  bianco  a  fronte  dritta,  ornato  d’immagini,  stemmi 
e  sculture  ;  v’  è  poi  una  galleria  le  di  cui  colonne  of¬ 
frono  negli  spazi  delle  nicchie  ove  sono  effigiali  dei  santi 
uomini ,  e  al  di  sopra  giacciono  coricati  i  simulacri  dei 
re:  le  vittorie,  le  imprese,  le  pompe  funebri  delle 
esequie  sono  scolpite  sulla  pietra  del  loro  sepolcro  :  gli 
stanno  a  fianco  le  statue  delle  loro  consorti.  La  vòlta 
dei  sepolcri  è  chiusa  da  un  tavolato  di  legno  splendido 
di  pitture,  d’indorature  e  di  lievi  dentelli:  il  cielo  di 
questa  sorta  di  baldacchino  dipinto  in  blò,  seminato 
di  stelle  d’oro  è  diviso  in  annella ,  che  lasciano  vedere 
una  tomba  sotto  ognuna  della  loro  aperture. 

Sei  re  d’ Aragona  rappresenta  il  monumento  qui  di¬ 
segnato.  Sono  dall’ una  parte  Alfonso  II.  che  regnava 
alla  fine  del  secolo  dodicesimo,  varcava  i  Pirenei  e  riuniva 
alla  sua  corona  la  Provenza,  il  Bèarn,  il  Rossiglione  ,  e 
dominava  nel  mezzodì  della  Francia;  l’oscuro  Giovanni  I. 
di  cui  la  storia  appena  serba  il  nome ,  e  Giovanni  II. 
celebre  non  solo  perchè  fu  padre  del  fondatore  della  mo¬ 
narchia  Spagnuola  Ferdinando-il-cattolico  ,  ma  più  ancora 
per  la  sua  ambizione,  ardimento,  e  coraggio:  mandava 
egli  le  sue  navi  a  far  tributario  il  Sire  di  Costantinopoli 
e  portava  sull’  ottuagenario  capo  la  corona  di  Valenza  , 
Navarra,  Sicilia  e  Sardegna:  la  di  lui  moglie  Giovanna 
Henriquez,  la  famosa  Abiurante  di  Castiglia  è  sepolta 
con  esso  :  v’  è  dall’  altra  parte  Don  Giaimo  ,  ovvero  Gia¬ 
como  I,  sopranominato  il  Conquistatore,  parola  che  esprime 
abbastanza  una  carriera  di  guerre  e  trionfi  :  questo  re 
d’ Aragona,  al  cominciare  del  secolo  i3.°,  sopite  le  intc 
stine  discordie  toglieva  agli  Arabi  Majorca  ,  e  Minorca  , 
impadronivasi  del  regno  di  Valenza,  e  acquistavasi  una 
gloria  maggiore  ,  quando  rifiutando  la  corona  di  Navarra 
la  ponea  sul  capo  dei  leggitlimo  signore:  v’ è  quindi 
Pietro  IV.  il  crudele,  e  il  cerimonioso  nato  nel  secolo 
quattordicesimo  :  intrighi,  guerre  civili,  e  straniere, 
ne  tormentavano  la  vita  ,  e  il  regno,  portava  la  destra 
rapace  sulle  corone  di  Castiglia  ,  Sicilia  e  Sardegna  nel 
tempo  istesso  che  riclamava  Atene  conquistata  da  uno 
de’  suoi  antenati.  Più  politico,  che  religioso  uni  vasi  agli 
Arabi,  o  li  guerreggiava  secondo  il  calcolato  interesse 
della  sua  fredda  ambizione.  Terzo  infine  è  Ferdinando  I. 
figlio  d’  un  re  di  Castiglia:  fu  eletto  re  d  Aragona 
nel  14^4  non  Pcr  diritto  ereditario,  ma  per  la  scelta 
degli  stati  del  regno  allorché  la  razza  dei  conti  di  Bar¬ 
cellona,  re  d’ Aragona,  si  spense  con  Martino  I.  Tutti  i 
principi,  che  governarono  con  fama  il  regno  d  Aragona 
dai  primi  anni  in  cui  fu  fondato  sino  al  fine  del  secolo 
quindicesimo  in  cui  divenne  provincia  della  monarchia 
Spagnuola,  non  giacciono,  come  si  vede,  in  questa  tomba 
privilegiata  :  e  desiderabile  e  degno  fra  tulli  sarebbe  Al¬ 
fonso  I.  cui  ventinove  vittorie  davano  il  nome  di  Com~ 
battente :  primo  egli  conquistava  al  cristianesimo  Saragozza. 

Fanno  un  brillante  corteggio  ai  sci  re  nominati,  infanti, 
principesse ,  principini ,  e  nobili  sepolti  al  di  sotto.  J1 
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basamento  scavato  a  volto  regge  questa  serie  inferiore  di 
tombe  che  costrutte  in  legno,  ed  esposte  un  .tempo  all’ 
occhio,  e  alla  mano  del  pubblico,  furono  alquanto  dan¬ 
neggiate.  Un  duca  di  Sigorba ,  e  di  Cordova ,  volendo 
proteggere  da  ogni  oltraggio  i  suoi  avi ,  e  dare  insieme 
una  magnifica  base  al  monumento  funebre  de’  suoi  so¬ 
vrani  versò  nel  1660  una  parte  delle  sue  immense  ric¬ 
chezze  per  restaurare,  e  fasciare  di  marmo  le  vòlte  del 
basamento  sotto  le  quali  or  si  penetra  per  porte  di  bronzo. 

Due  altre  tombe  appoggiate  ai  pilastri  che  sorreggono 
il  monumento  primeggiano  in  questo  asilo  di  morti  scet- 
trati  ed  illustri.  Quella  su  cui  sorge  una  statua  portante 
corona  e  scettro ,  effigiata  a  ginocchio  su  d’  un  cuscino 
serra  le  ceneri  del  maggior  re  d’  Aragona  d’  Alfonso  V. 
che  tutte  le  virtù  reali,  e  cittadine  raccomandarono  all’ 
amore  ,  e  all’  ammirazione  de’suoi  popoli  ch’egli  reggeva 
nel  secolo  quindicesimo  ;  1’  altra  è  consecrata  all’  infante 
Enrico  d’ Aragona,  figlio  di  Ferdinando  I.  e  gran-croce 
dell’ordine  di  S.  Giacomo. 

Raj  mondo  Berenger  conte  di  Barcellona  fu  il  fondatore 
dell’  Abazia  di  Poblet ,  che  i  re  d’ Aragona ,  e  special- 
mente  Alfonso  II.  e  Ferdinando  li.  ingrandivano  ed  ab¬ 
bellivano  successivamente.  Nè  devonsi  tacere  i  nomi  dei 
duchi  di  Cordova  ,  e  di  Sigorba  che  questo  monumento, 
che  può  dirsi  1’  Escuriale  d’  Aragona  riccamente  magni¬ 
ficarono.  Due  prodigiosi  avvenimenti,  de’ quali  i  monaci 
hanno  preziosamente  conservato  il  racconto  nei  loro  ar¬ 
chivi  ,  si  ricordano  sull’origine  dell’Abazia,  ed  le  danno 
ancora  nella  Spagna  religiosa  un  carattere  di  Santità. 

Un  pio  divoto,  detto  Poblet,  nativo  di  Ullès ,  villaggio 
della  diocesi  di  Taragona,  volendo  segregarsi  dal  consorzio 
degli  uomini,  e  vivere  vita  penitente  nel  deserto  s’edificava 
un  piccolo  romitaggio  in  un  luogo  detto  Lardeta,  e  vi 
menava  giorni  di  mortificazione,  e  preghiera.  Era  il  tempo 
in  cui  i  Mori  dominavano  tutta  la  Spagna,  e  persegui¬ 
tavano  i  seguaci  di  Cristo.  Almir  Almomunis  re  di  Ciu- 
rana  avendo  incontrato  Poblet  in  una  delle  sue  scorrerie 
comandò  a’  suoi,  lo  afferrassero,  lo  caricassero  di  catene, 
e  nel  fondo  d’  un  carcere  a  Ciurana  lo  seppellissero.  Al 
dimani  il  carcere  era  vuoto  :  liberato  da  una  potenza  mi¬ 
racolosa  Poblet  era  ritornato  nel  suo  romitaggio.  I  mori 
lo  incatenarono  un  altra  volta,  e  con  maggior  vigilanza 
lo  custodirono:  il  prigioniero  la  seconda  volta  scampò  : 
arrestato  la  terza  volta,  e  di  nuovo  liberato,  Almomunis 
preso  di  meraviglia  ,  e  di  terrore  non  solo  cessò  dal  per¬ 
seguitare  Poblet,  magli  diede  tutto  il  territorio  di  Lardeta. 
1  re  mori,  e  dopo  essi  i  re  cristiani  confermarono  questa 
donazione,  attestata  da  uno  scritto  Arabo,  che  si  con¬ 
serva  nella  biblioteca  dell’  Abazia.  L’  avventura  che  illu¬ 
strava  il  nome  di  Poblet  maravigliava  egualmente  cri¬ 
stiani  ,  e  infedeli.  Molti  spagnuoli  vennero  a  far  società 
con  un  uomo  su  cui  la  divina  protezione  irianifestavasi  di 
un  modo  tanto  palese:  nuove  celle  s’edificarono  a  fianco 
di  quella  dell’Anacoreta,  che  aveva  eretto,  e  dedicato 
una  capello  a  S.  Salvatore  in  memoria  della  sua  porten¬ 
tosa  liberazione.  Un  nuovo  miracolo  s’  operò  ben  presto 
in  favore  di  quella  nascente  comunità.  Per  molti  sabati 
al  primo  imbrunir  della  notte  i  discepoli  di  Poblet  vid- 
dero  scintillare  de’lumi,  che  pareano  sospesi  nell’aria ,  e 
raggianti  sopra  un  boschetto  di  pioppi  piantati  lungo 
la  via  di  Lardeta.  La  voce  di  questo  prodigio  divulgato 
nel  paese  animò  il  conte  di  Barcellona  a  fondare  nel  u/fq 
un  Abazia  dell’ordine  dei  Certosini,  sotto  il  patrocinio 
della  Vergine  nel  luogo  dove  apparivano  le  luci  mira¬ 
colose.  Gli  avanzi  d’  un  antico  monastero  posto  nelle  vi¬ 
cinanze  servirono  di  materiali  al  nuovo  edilizio. 


Queste  circostanze  che  concorrevano  alla  fondazione 
dell’Abazia  di  Poblet,  la  raccomandavano  alla  pubblica 
pietà  ,  e  in  grande  venerazione  1’  alzavano.  Ricche  dota¬ 
zioni  la  resero  una  delle  più  ricche  comunità  della  Spju 
gna  :  sette  Baronie  sono  comprese  ne’  suoi  vasti  domimi. 
1  monaci  additano  con  quel  religioso  orgoglio  che  alla 
claustrale  umiltà  non  disdice  gli  atti  di  donazione  di  pren- 
cipi  cristiani,  e. di  re  mori,  che  la  paura  facea  generosi, 
le  bolle  de’ papi  in  favore  del  monastero,  i  regali  dei 
signori  per  ottenere  preghiere  ,  e  valido  patrocinio  ,  e  fi¬ 
nalmente  il  libro  in  cui  si  vergano  i  nomi  di  tutti  quelli 
che  traggono  a  visitare  divotamente  il  chiostro  di  Poblet. 
Giacomo  il  Conquistatore,  ricordano  quei  pietosi  romiti  l 
prima  di  morire  s’  avviluppò  nel  manto  del  loro  ordine, 
e  nel  bacio  del  Signore  spirò . 


FRAIOtlIM. 

(  fig.  99-  ) 

L’Europa  di  prima,  ad  onta  de’  suoi  molti  granduo- 
mini,  non  ha  gloria  da  opporre  al  nome  di  Beniamino 
Franklin  ,  cui  l’America  di  oggi  inscrive  allato  di  quello 
di  Giorgio  Washington  in  capo  al  catalogo  degl’illustri 
suoi  cittadini. 

Nato  nel  1706  a  Boston,  Beniamino  era  il  decimoscttimo 
ed  ultimo  figlio  di  un  piccol  fabbricante  di  sapone  e 
candele.  Malgrado  il  genio  vivissimo  che  mostrò  per  la 
lettura  dalla  sua  più  tenera  età,  i  genitori,  falta  di  for¬ 
tuna,  non  gli  fecero  dare  che  l’educazion  di  un  artigiano. 
A  dieci  anni  entrò  novizio  presso  il  suo  padre,  poscia 
presso  un  coltellinajo  ;  ma  que’  mestieri,  puri  meccanici 
erano  senza  attrattive  per  1’  alta  sua  intelligenza  ,  e  troppo 
contrariavano  il  bisogno  di  apparare  che  lo  signoreggiava 
crescendo.  Il  padre  allora  transigendo  su  tali  disposi¬ 
zioni,  allogollo  in  una  stamperia:  si  era  porlo  sulla  vera 
sua  strada.  Beniamino  aveva  avidamente  divorato  tutto  che 
avea  potuto  trovar  di  libri  ;  tra  quali  si  era  imbattuto 
coll’  opere  di  Plutarco,  uomini  illustri  ,  e  dell’Autore  di 
Robinson- Crusoò  ,  Saggio  sui  progetti ,  che  gli  fecero  senso 
in  tutta  sua  vita.  Il  primo  gli  proponeva  esempj  da  imi¬ 
tare  ,  il  secondo  insegnavali  sopratutto  a  considerare  le 
idee  e  le  invenzioni  sotto  il  rapporto  de’  vantaggi,  cui 
potevano  recare  all’  umana  società  per  la  loro  applica¬ 
zione  ;  l’uno  lo  fè  virtuoso,  utile  l’altro. 

Franklin  non  trascurò  veruna  delle  tante  occasioni  di 
leggere  che  gli  offriano  le  relazioni  di  stampatore,  e  per 
una  transazione  naturale,  dopo  avere  accumulato,  volle 
produrre.  Cominciò  da  qualche  ballate  ,  eh’  ebbero  voga 
sebben  fossero ,  giusta  il  suo  detto,  vere  canzoni  da  cieco. 
I  suoi  saggi  in  prosa  furon  più  felici ,  ed  i  suoi  articoli 
inseriti  in  una  gazzetta  ,  senza  che  1’  editore  che  li  tro¬ 
vava  sotto  la  sua  porta,  ne  conoscesse  l’autore,  ottennero 
meritamente  il  suffragio  di  tutti.  Franklin  aveva  allora 
quindici  anni  al  più  ;  noi  seguiremo  nelle  prime  vicissi¬ 
tudini  della  sua  carriera  di  operajo  tipografo  ,  di’  egli 
esercitò  successivamente  a  Boston,  a  Filadelfia  ed  in  In¬ 
ghilterra.  Entro  questo  periodo  ,  il  cui  limite  vien  circo- 
scritto  dal  suo  ritorno  in  America  (1726)  gli  atti  di 
Franklin  nulla  offriano  che  rivelasse  i  suoi  bei  destini; 
ma  la  di  lui  vita  interna  presentava  quella  azione  con¬ 
tinua  d’intelletto,  quella  energia  della  volontà,  quella 
vivezza  di  sensazione  ed  insieme  quelle  stranezze  che  tor¬ 
mentano  i  validi  e  privilegiati  temperamenti  prima  che 
si  adagino  nel  loro  equilìbrio.  Quindi  l’aspetto  del  mare 
lo  appassionava  alla  nautica;  quindi  consecrava  i  giorni 
a  materiali  lavori,  le  notti  allo  studio;  quindi  per  inve- 
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sth'si  dell’espressione  e  forma  di  Addison,  si  applicava 
a  qualche  periodo  dello  Spectator ,  del  quale  riteneva 
il  senso  ,  finche  1’  avesse  a  norma  del  testo  riprodotto. 
Leggeva  ei  Locke?  diventa  metafìsico:  leggeva  un  setta- 
tordi  Pittagora,  apologista  del  regime  vegetale?  Più  non 
si  pascea  che  di  patate  e  di  riso,  finché  un  pesciolino 
trovato  nel  corpo  di  un  grosso  pesce  gli  avesse  dimostro  che 
per  legge  di  natura  tutte  le  creature  animate  si  mangian 
ira  loro.  Infine  leggeva  Shaftesbury  e  Wollaston?  niente 
più  credeva ,  e  s’  iniziava  alle  sottigliezze  del  socratico 
metodo  di  disputa  per  sostenersi  scettico. 

Ritornato  in  America,  di  vent’ anni  abj uro  tutte  le  vane 
teorie ,  e  si  propose  un  piano  ammirabile  di  condotta  che 
mano  a  mano  perfezionò.  Allor  cominciò  quel  modello 
di  esistenza  sì  pura  ,  sì  savia,  sì  laboriosa,  sì  filantropica, 
onde  i  suoi  concittadini  raccolsero  i  frutti,  e  lui  ne  con¬ 
traccambiarono  di  tutto  1’  amore  e  stima  loro. 

Tutto  era  ancor  da  crearsi  in  America,  quando  Franklin 
dopo  avere  presa  col  maritarsi  e  stabilir  una  Stamperia, 
una  posizione  fissa  ed  onorata  (  i^3o),  diè  principio  a5 
suoi  pubblici  lavori  di  organizzazione  sociale.  Mentre  ei 
solo  pubblicava  sotto  il  titolo  popolarizzato  dall’evento, 
di  Almanacco  elei  bonuomo  Ricardo ,  i  più  utili  consigli 
al  popolo  ed  i  più  instruttivi  ;  mentre  illuminava  con 
un’  altra  pubblicazione  periodica  le  classi  elevate  circa 
gl’interessi  generali  del  paese,  e  creava  a  Filadelfia  un 
corpo  di  Pompieri  ed  una  compagnia  di  sicurezza  contro 
gl’  incendj  ,  fondava  pur  anco  per  via  di  associazioni  e 
di  soscrizioni  scuole  per  i  poveri,  collegi  per  i  ricchi, 
spedali  per  gl’  infermi ,  ospiti  per  gl’  indigenti ,  società 
di  scienze,  di  morale  e  di  politica,  congressi  di  lettura, 
leghe  di  difesa  contro  le  incursioni  degl’  Indiani ,  ecc. 
Levandosi  poscia  alle  più  alte  considerazioni  del  pubblico 
diritto ,  redigeva  un  piano  di  costituzione  per  regolare  i 
rapporti  della  colonia  colla  Metropoli;  ma  pur  questo 
piano,  ripieno  di  moderazione  e  di  equità,  venia  trovato 
troppo  favorevole  al  potere  dagli  Americani  ,  e  troppo 
democratico  dagli  Inglesi. 

Franklin  avea  di  già  adempiute  parecchie  importantis¬ 
sime  missioni,  quando  le  prime  serie  contestazioni  s’im¬ 
pegnarono  tra  l’Inghilterra  e  l’America:  fu  pur  desso  cui 
scelsero  gli  Americani  portatore  di  lor  lagnanze  legittime 
al  consiglio  del  Re.  La  condotta  di  Franklin  in  tai  diffi¬ 
cili  e  solenni  circostanze  si  appalesò  patriottica ,  leale  , 
modesta ,  prudente  ;  e  tutti  gli  atti  suoi  fendettero  a  con¬ 
servare  la  pace,  e  a  prevenire  una  scissione;  ma  il  ga¬ 
binetto  britannico  avendo  persistito  nel  suo  sistema  op¬ 
pressivo,  Franklin  destituito  per  aver  indicato  le  cause, 
la  gravezza  ed  i  rimedj  del  male  ,  ritornò  a  dividere  co’ 
suoi  compatriotti  i  pericoli  che  non  era  riuscito  a  sviarne 
(  1775).  Nel  congresso  generale,  ove  lo  chiamò  la  Pen- 
silvania,  spiegò  il  più  nobile  coraggio  civile,  e  contribuì 
più  che  alcun  altro  a  quelle  energiche  e  perseveranti 
risoluzioni  ,  che  fecero  per  la  salvezza  del  novello  stalo 
quanto  la  spada  di  Washington.  L’  assemblea  però  noi 
possedette  a  lungo,  poiché  verso  la  fine  del  1776  fu 
mandato  in  Europa  per  sollecitar  l’appoggio  della  Fran¬ 
cia.  L’autorità  del  nome  di  Franklin,  le  sue  sembianze 
semplici,  ma  gravi  e  degne,  la  sua  ragione,  la  6ua 
finezza,  la  sua  stranezza  medesima  e  la  piccante  no¬ 
vità  di  uno  stampatore  plenipotenziario  alla  Corte  di  Ver- 
saglia  misero  tosto  l’ambasciatore,  e  poi  l’ambasciata  in 
voga.  Nel  17 78  il  felice  legato  della  nascente  repubblica 
segnò  tra  l’America  e  la  Francia  un  trattato,  cui  acce¬ 
dettero  la  Prussia  e  la  Svezia. 

Franklin  soggiornò  parecchi  anni  ancora  in  Francia  in 


qualità  dì^ministro  plenipotenziario  degli  Stati-Uniti.  La 
stima  e  infetto  universale ,  l’amistà  di  Maria  Antonietta, 

10  studio  delle  scienze,  la  società  di  tutti  gli  uomini  corn- 
mendevoli  gli  facean  passare  nelle  delizie  la  vita ,  quando 
per  l’età  già  provetta  e  per  l’attacco  de’  morbi  presseu- 
tendo  vicino  il  suo  termine,  volle  ripatriare.  La  sua  giunta 
parve  uno  di  que’  trionfi,  cui  sola  la  storia  dell’ antiche 
repubbliche  presenta.  Rientrato  nella  vita  privata  (1788) 
dopo  aver  due  volte  presieduto  all’assemblea  della  pro¬ 
vincia  ,  ebbe  anco  la  gloria  di  unire  il  suo  nome  alla 
Società  di  Filadelfia  per  lo  sollievo  de’  prigionieri,  ed 
all’associazione  delia  Pensilvania  per  l’abolizione  della 
schiavitù.  Sempre  tranquillo,  sereno,  giulivo  sur  un  letto 
di  dolore,  ove  l’inchiodavano  la  gotta  e  la  pietra  ;  pre¬ 
occupato  ognora  del  ben  pubblico ,  ognor  benedicendo 
Iddio ,  la  cui  mano  1’  avea  tolto  sì  basso  per  sublimarlo 
tanto ,  egli  mirava  con  sorriso  avvicinar  la  morte  che  lo 
colpì  li  17  Aprile  1790.  Fu  compianto  dai  due  mondi: 

11  congresso  Americano  decretò,  che  tutti  i  cittadini  degli 
Stati-Uniti  vestirebbero  il  lutto  per  due  mesi ,  e  l’Assem¬ 
blea  costituente  in  Francia  lo  vestì  per  tre  giorni. 

I  costumi  di  Franklin  erano  dolci,  benevoli,  e  le  sue 
maniere  impresse  di  una  nobiltà  e  di  una  bontà  patriar¬ 
cali:  il  suo  pensiero  scritto  o  parlato,  era  semplice,  fino, 
piccante ,  morale  con  brio ,  profondo  con  naturalezza  , 
persuasivo  senza  oratorio  arteficio ,  irresistibile  senza  vio¬ 
lenza,  e  lo  esponeva  sempre  sotto  una  forma  originale. 
Chi  legge  ne  potrà  giudicare  dalle  seguenti  parole  di  lui , 
che  portan,  diremmo,  il  marchio  del  suo  conio.  Come  un 
giorno  discuteva  nanti  un  ministro  inglese  contro  l’uso 
di  mandare  alle  colonie  i  vagabondi  e  i  delinquenti  della 
Metropoli,  e  come  quel  ministro  allegava  la  necessità  di 
sgombrarne  l’Inghilterra:  che  direste,  sciamò  Franklin, 
se  per  la  stessa  ragione  vi  mandassimo  i  nostri  serpenti 
a  sonaglio?  —  ,,  Io  lego,  dettava  nel  suo  testamento, 
al  mio  amico ,  1’  amico  del  genere  umano  ,  al  generale 
Washington,  il  bastone  di  melo  salvatico  col  quale  soglio 
spasseggiarmi;  se  fosse  uno  scettro,  gliconverria  del  paro.,, 
Infine  1’  epitaffi)  cui  Franklin  per  se  compose,  merita  a 
nostro  giudizio  d’ esser  citato:  eccolo.  ,,  Qui  giace,  in 
preda  ai  vermini,  il  corpo  di  Beniamino  Franklin  ^stam¬ 
patore,  come  la  fascia  di  un  libro  vecchio,  da  cui  sono 
staccati  i  fogli ,  e  il  titolo  e  1’  ornamento  cassati.  Cionul- 
los  tante  1’  opera  non  sarà  perduta  ,  perchè  ricomparirà  , 
siccome  ei  lo  credeva  ,  in  una  nuova  e  migliore  edizione , 
riveduta  e  corretta  dall’  autore.  ,, 

Basta  per  dare  un’  idea  delle  speciali  cognizioni eh’ 
Egli  aveva  acquistate  nelle  scienze  ,  rammentare  lui  es¬ 
sere  1’ inventore  del  parafulmine  :  questa  sola  scoperta 
avrebbe  al  suo  nome  assicurata  1’  immortalità. 


XX.  TUNIffEl. 

Strada  sotto  il  Tamigi. 

(  fìg.ioo.) 

il  Tunnel  è  tra  i  prodigi  dell’  umano  ingegno  il  più 
ardito,  è  opera  che  di  se  sola  basta  a  dar  fama  ad  un 
uomo.  Il  celebre  architetto  Brunel  l’ ideava ,  ed  il  suo 
progetto  fu  accolto  con  stupore,  ed  incoraggiato  nel  tempo 
medesimo.  Si  formò  una  compagnia  d’azionisti,  e  davasi 
principio  all’ intrapresa  nel  1825.  Della  maggiore  impor¬ 
tanza  sono  i  rapporti  commerciali  che  esistono  tra  le  du« 
opposte  sponde  del  Tamigi,  e  rendere  facili  i  mezzi  di 
comunicazione  era  cosa  sommamente  utile  e  necessaria. 
Un  ponte  sarebbe  ineseguibile,  ed  anzi  arrecherebbe  danno, 
opponendosi  alla  libera  navigazione  del  fiume;  costrurre 
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invece  una  strada  che  passando  sotto  1’  alveo,  e  soéLo  l’enor¬ 
me  colonna  d’acqua  congiungesse  ambe  le  pBrti  parve 
più  magnifico ,  più  raro  e  più  conveniente.  Speravasi 
che  il  Governo  avrebbe  soccorso  con  larglù  mezzi  alle 
onerose  spese  superiori  d’assai,  immensamente  superiori 
a  quanto  aveva  la  Società  offerto  di  fondi  ;  ma  il  Governo 
sdegnò  prender  parte  a  questo  lavoro  nel  suo  genere 
tanto  straordinario,  sommamente  sicuro  e  solido,  e  che 
sarebbe  stato  per  l’ Inghilterra  di  bello  ornamento  e  di 
singolare  meraviglia.  Però  non  desistevano  dal  proposto 
i  socj  ,  lusingandosi  forse  che  il  tempo  avrebbe  potuto 
vincere  l’ostinazione  del  Governo.  Sceglievasi  adunque 
il  luogo  disotto  due  miglia  al  ponte  di  Londra  dalla  parte 
di  Surrey,  ove  scorre  il  Tamigi  per  mille  piedi  di  lar¬ 
ghezza.  Le  difficoltà  che  ebbero  a  superare  e  delle  quali 
trionfarono,  mostrano  quanto  sia  esperto  F  architetto 
Bruirei.  1  disegui  qui  tracciati  fanno  conoscere  la  forza ,  e 
l’apparente  durabilità  dell’opera  già  fatta,  e  la  proporzio¬ 
ne  del  lavoro  già  terminata  posto  a  paragone  con  quello 
che  resta  a  compiersi.  Veggonsi  nel  prospetto  due  Gallerie 
che  servono  ad  evitare  i  disordini  che  nascere  potrebbero 
dall’  incontrarsi  su  di  uno  stesso  cammino  di  due  carri  o 
carrozze  oppostamente  dirette;  serve  1’  una  di  queste  per 
1’  andare,  l’altra  per  il  ritorno.  Ciò  che  del  fabbricato  è 
praticabile  giunge  finora  alla  lunghezza  dei  4oo  piedi.  Vi 
discendono  dentro  i  pedestri  per  una  torricciuola  nella 
quale  sono  disposte  a  chiocciola  le  scale  ;  le  carozze  i 
carri ,  i  cavalli  ec.  devono  percorrere  ancora  una  strada 
aperta  nel  terreno  che  s’estende  per  io/f  circa  piedi  onde 
abbiano  un  facile  declive;  è  illuminato  il  luogo  da  Gaz 
d’ olio  :  la  luce  si  riflette  su  di  un  gran  specchio  collo¬ 
cato  all’  estremità  della  Galleria  in  modo  che  I’  occhio 
resta  ingannato  nel  primo  momento  vedendo  comparire 
in  distanza  i  molti  ed  ultimi  Archi.  Il  pubblico  è  ammesso 
a  godere  di  questo  spettacolo  ogni  giorno  (  esclusa  la 
Domenica  )  dalle  ore  9  della  mattina  sino  alle  6.  della 
sera ,  e  pagasi  uno  scellino  ;  tnttociò  che  introitasi  dal 
concorso  de  viaggiatori  non  può  certamente  neppure  ba¬ 
stare  al  dispendioso  mantenimento  della  fabbrica.  Brunel 
si  è  acquistato  un  diritto  all’  immortalità. 


II.  BARBAGIANNI. 

(  fig.101.) 

I  notturni  uccelli  di  rapina,  trai  quali  il  Barbagianni, 
dagli  antichi  consecrato  a  Minerva  ,  tiene  il  primo  posto, 
come  all’aquila  spetta  il  secondo  fra  gli  augelli  diurni, 
ponno  dividersi  in  due  precipui  generi ,  in  quel  di  Alloc¬ 
chi  e  in  quel  di  Civette  ,  che  si  suddividono  poi  ciascuno 
in  più  differenti  specie.  Gli  Allocchi  per  segno  caratte¬ 
ristico  hanno  due  plumei  ciuffetti  ritti  a  foggia  di  orec¬ 
chie  d’ambe  le  parti  del  capo;  le  Civette  in  vece  di  testa 
tondeggiante  ne  vanno  senza. 

Tutti  cotesti  uccelli  sono  abbacinati  dal  giorno,  e  la 
maggior  parte  di  essi  non  vede  bene  che  sui  mattutini 
e  vespertini  crepuscoli ,  perchè  la  loro,  enorme  pupilla 
accoglie  troppo  più  raggi  di  luce.  Cosi  non  hanno  che 
brevissimo  spazio  di  tempo  per  cacciare ,  quando  le  notti 
sono  molto  oscure.  Ma  trovano  un  compenso  a  questo 
svantaggio  nella  facilità  con  che  s’ impadroniscono  degli 
animaletti  già  sopiti  o  sonnolenti.  Il  senso  dell’  udito,  clic 
esser  deve  in  essi  sviluppatissimo,  stanti  le  gran  cavità 
del  loro  cranio  in  comunicazione  coll’orecchio,  tende  a 
supplire  a  ciò  che  lor  manca  dal  canto  della  vista ,  per 
sorprendere  e  ghermire  la  preda.  Siccome  debile  hanno 
l’apparecchio  del  volo,  e  la  lor  piuma-  è  molle  e  fine 


come  lanugine ,  possono  appressarne  senza  strepito ,  e 
scagliatisi  sopra  all’ improviso.  L’ampiezza  del  gozzo  li 
avvantaggia  puranco,  permettendo  lor  d’impiegar  utilmente 
i  pochi  istanti  concessi  alla  busca  degli  alimenti ,  poiché , 
mentre  i  diurni  augelli  d’artiglio  sono  costretti  a  spezzare  la 
preda,  gli  Allocchi  e  le  Civette  la  ingojano  per  lo  più 
tutta  intiera ,  dopo  averne  rotto  il  cranio ,  e  quando  ne 
han  digeste  le  polpe,  rigettano  le  ossa,  i  peli  e  le  piume 
aggomitolate  in  buzzetti.  In  somma  il  vezzo  di  andare  a 
caccia  soli  o  a  due  ,  non  li  espone  a  perdita  di  tempo 
nel  contendersi  il  pasto,  che  consiste  disolito  in  lepratti, 
conigli,  talpe,  ratti,  donnole,  sorci,  e  talfìata  in  vipi¬ 
strelli,  bisce,  rane  e  botte,  o  rospi. 

Del  resto,  non  deesi  credere  che  l’occhio  di  tali  uc¬ 
celli  adoperante  sì  bene  tra  il  chiaro  e  l’oscuro,  possa 
di  ogni  luce  fai* 1  senza  ,  e  penetrare  il  bujo  più  cupo  •- 
quaudo  è  notte  fìtta,  cessano  di  vedere,  come  tutti  gli 
altri  animanti.  Dunque  lor  fa  di  uopo  una  luce  dolce  e 
delicata  ,  in  fatti  non  sono  mai  più  fortunati  in  caccia 
che  nelle  notti  serene  de’  plenilunii  ;  di  essi  allora  è  l’im¬ 
perio  dell’  aria,  di  essi  sono  i  diletti ,  la  libertà  e  F  ab¬ 
bondanza  delle  provigioni.  Ma  tosto  che  spunta  il  sole 
sull’  orizonte ,  lor  si  abbarbaglia  la  vista,  si  offusca,  e  si 
accovacciano  entro  le  loro  buche.  Se  ne  vengono  sturbati, 
svolazzan  lenti  lenii  e  a  poca  distanza  per  non  incapare. 
Ogni  lor  moto  manifesta  la  temenza  e  F  impiccio  ;  e  gli 
altri  augelli  che  si  accorgono  del  loro  disagio  ,  concor¬ 
rono  a  gara  pei  insultarli  :  le  cingallegre  ,  i  fringuelli , 
i  pettirossi,  le  mulacchie,  i  merli  vi  giungono  in  frotta 
a  far  la  parte  del  ciuco  che  regala  un  calcio  al  leone 
malato:  Il  gufo  fermo  sur  un  ramo,  stordito  da’  loro 
zirli,  attonito  ai  loro  gavazzi,  svoltola  col  più  ridicolo 
sgarbo  la  testa,  gli  occhi ,  il  corpo,  e  si  lascia  stuzzicare 
senza  difendersi.  I  più  deboli  suoi  nemici  non  sono  i  meno 
ardenti  a  molestarlo  ,  a  schernirlo.  Da  questa  antipatia 
originò  la  caccia  della  civetta  che  serve  di.  zimbello  sul¬ 
la  gruccia. 

Tuttavia,  quanto  abbiam  detto  intorno  1  infermità  vi¬ 
suale  di  questi  alati  nottivaghi ,  non  si  applica  indistinta¬ 
mente  a  tutte  le  specie  del  genere.  Havvene  qualcuna 
clic  non  è  del  pari  abbagliata  dalla  luce  del  sole  ,  e 
perciò  si  mette  in  caccia  più  per  tempo  la  sera  ,  e  riti¬ 
rasi  più  tardi  il  mattino  :  tal  è  fra  le  altre  quella  de’ 
barbagianni ,  di  cui  ci  occuperemo  più  particolarmente. 

cc  II  barbagianni,  dice  il  Plinio  della  Francia,  pare 
a  prima  vista  tanto  grosso  c  forte  quanto  F  aquila  co¬ 
mune  :  però  è  più  piccolo  in  vero  ,  e  le  proporzioni  del 
suo  corpo  sono  tutte  affatto  diverse  :  egli  ha  le  gambe , 
il  ventre  e  la  coda  molto  più  corta  che  F  aquila,  la  testa 
molto  più  grande,  le  ali  assai  men  lunghe,  non  essendo 
la  spartizione  dei  vanni  che  di  cinque  piedi  incirca.  Si 
distingue  agevolmente  alla  stessa  forma,  al  capo  enorme, 
alle  patulej  e  fonde  buche  dell’  orecchie ai  due  pen¬ 
nacchi  sovrastatigli  oltre  due  pollici  e  mezzo,  al  suo  rostro 
nero  e  ricurvo,  ai  fìssi  e  trasparenti  occhioni,  alle  ampie 
pupille  nere,  e  cinte  d’un  cerchio  rancio,  alla  faccia 
guarnita  di  pelo  ossia  peluria  bianca  e  scomparta ,  che 
collima  ad  altra  circonferenza  di  altre  pennuccie  ricciute, 
agli  artigli  neri,  molto  duri  ed  adunchi,  al  collo  cur- 
tissimo,  al  manto  di  un  rosso  scuro,  macchiato  nero  c 
giallo  sul  dosso,  e  gialliccio  sul  petto,  notato  di  schizzi 
neri,  e  listalo  di  bruno  misto  alla  rinfusa  ;  ai.  piedi  co¬ 
perti  di  una  spessa  lanugine  e  di  piumelle  rossiccie  insino 
all’ugne;  finalmente  allo  stridio  spaventevole  che  fa  ri¬ 
suonar  nel  silenzio  notturno,  quando  tutti  gli  altri  ani¬ 
mali  riposano  w,  {  Sarà  continualo) 
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Seguito  del  Barbagianni. 

Non  sembra  che  la  corpulenza  degli  allocchi  nuoccia 
alla  lor  leggerezza  nè  allo  sviluppo  delle  lor  forze  ;  poi¬ 
ché  su  ì  crepuscoli  allorché  si  mettono  in  caccia ,  si  sol¬ 
levano  assai,  sprezzando  lo  scontro  delle  cornacchie  affol¬ 
late  ,  cui  finiscono  per  dissipare  dopo  averne  sovente  gher¬ 
mite  parecchie.  Accade  pure  all’  Allocco  di  battersi  col 
Bozzagro ,  e  ritorgli  la  preda.  Nelle  altre  ore  del  di  vola 
più  basso  e  quasi  rasente  il  suolo. 

Di  questo  uccello  serviansi  per  pigliare  il  Nibbio:  per 
rendere  anche  più  straordinaria  la  sua  figura,  gli  appic¬ 
cicavano  una  coda  di  volpe,  e  quando  ei  si  posava  nei 
campi,  il  nibbio  che  avealo  scorto,  veniva  a  porglisi  presso 
per  appagare  la  sua  curiosità ,  e  dava  cosi  agio  al  cac¬ 
ciatore  di  accostarglisi  a  tiro.  Con  pari  astuzia  i  fagianieri 
collocavano  la  gabbia  d’un  allocco  sur  un  greppo  appa¬ 
riscente,  dove  le  gazze  e  i  corvi  si  ragunavano ,  e  vi 
rimaneano  facilmente  uccisi ,  col  mezzo  della  cerbottana , 
per  non  Sbigottire  i  fagiani. 

Il  Barbagianni  che  scende  di  rado  nelle  pianure ,  si 
posa  sulle  chiese  appartate,  sugli  antichi  castelli  più  presto 
che  sugli  alberi.  Nidia  comunemente  tra  le  grotte  e  le 
roccie  e  tra  gli  screpoli  di  vecchie  mura;  il  suo  covo  è 
costrutto  di  ramoscelli  secchi  con  soffici  radiche  intrec¬ 
ciali  ;  ha  circa  tre  piè  di  diametro,  è  guernito  di  foglie 
in  dentro,  e  contiene  uno,  due  e  talora  tre  uova  rotonde, 
di  un  bianco-grigio,  più  grosse  di  quelle  della  gallina. 
Come  i  pulcini  sono  voracissimi ,  i  genitori  adoperano 
che  il  nido  rigurgiti  di  vettovaglia. 

Questa  specie  di  allocchi  che  par  suscettibile  di  varietà 
molto  considerevoli  per  la  taglia  e  per  le  tinte,  abita 
ne’  differenti  paesi  di  Europa  ;  si  trova  pure  in  altre 
parti  del  globo  ;  però  la  è  meno  comune  in  Francia  e 
in  Inghilterra  che  in  Allcmagna  e  in  Russia. 

BOCCACCIO. 

(  fig-  102.) 

Giovanni  Boccaccio,  su  le  cui  opere  i  critici  si  sono 
agguerriti  1’  un  contro  1’  altro  da  quasi  cinquecento  anni, 
e  per  tradizione  continuata  d’ Accademie  e  di  Scuole,  ne 
accompagnarono  il  nome  di  lode  superstiziosa,  è  uno  di 
quegli  Scrittori  che  a  sentenza  di  Foscolo  (*)  guastò  in 
molte  guise,  e  per  lungo  corso  di  generazione  le  menti 
e  la  letteratura  in  Italia:  nè  questo  fu  colpa  di  lui  che 
preso  d’amore  della  materna  sua  lingua  la  promosse  con 

(*)  Discorso  stuiico  sul  testo  del  Decamerone  di  Mess  Boccaccio 
premessa  da  Ugo  Foscolo  all’  edizione  delle  cento  novelle  fatta  ip 
Londra . 


studio  indefesso  e  la  fece,  per  quanto  il  comportavano  i 
tempi ,  splendere  di  ricchezza  e  vigore ,  ma  per  quella 
tristissima  massima  troppo  allora  inculcata  e  obbedita , 
intorno  alla  quale  s’ aggira  tutta  la  poetica  di  Aristo¬ 
tile ,  —  che  l’uomo  è  animale  imitatore  — . 

Quando  la  pestilenza  del  i348  in  Firenze  diede  occa¬ 
sione  al  Boccaccio  di  scrivere  il  suo  licenzioso  Dccame- 
merone  ,  cui  fra  tutte  le  cose  sue  hanno  maggiormente 
privilegiato  i  suoi  caldissimi  innamorati ,  egli  avea  da 
trentacinque  anni ,  e  alcuni  scrittori  del  secolo  XVI  nar¬ 
rano,  cli’ei  ne  facesse  pochissimo  conto.  “  E  come  credere, 
sciama  il  Foscolo,  ch’egli  immaginasse  mai  che  i  Gram¬ 
matici  avrebbero  considerato  le  sue  novelle  per  più  di 
tre  secoli  come  uniche  sorgenti  d’idioma,  e  di  stile,  s’ei 
non  che  depurarle  da  pochi  errori  suoi  propri,  e  dagli  in¬ 
finiti  de’ copiatori ,  non  lasciò  dopo  di  se  un  esemplare 
che  servisse  poi  di  modello?  Come  credere  che  ogni  frase, 
ogni  parola ,  ogni  accento  di  quel  libro  dovessero  da  glo¬ 
riosi  pedanti  convertirsi  in  altrettanti  precetti  di  lingua? 
E  ad  imitazione  proporsi —  il  dialetto  fiorentino  di  cento 
e  cinquant’  anni  addietro ,  e  le  modificazioni  che  il  Boc¬ 
caccio  vi  fè  per  ingentilire  gli  idiotismi  —  le  locuzioni 
eh’  ei  vi  introdusse  di  fantasia  —  le  latinità  eh’  ci  tra¬ 
sfuse  nella  sintassi  —  i  lenocinli  ch’egli  accattò  dagli  an¬ 
tichi  retori  —  i  pleonasmi  poscia  prescritti  fra  le  bel¬ 
lezze  dell’  arte  —  i  mosaici  di  particelle  come  a  dire  con¬ 
ciossiacosaché ,  e  tutte  le  sue  parenti  amorevoli  alla  pre¬ 
dicazione  ,  e  alla  declamazione  accademica  —  le  irregola¬ 
rità  di  costruzioni  inevitabili  forse  nell’età  sua — le  into¬ 
nacature  d’incisi  e  parentesi  che  frastagliano  il  discorso, 
e  lo  fanno  languire  a  forza  di  chiose  e  ripetizioni  ecc.,  « 
tutto  quanto  dovesse  minuzzarsi,  e  magnificarsi  nelDecame- 
rone  sotto  nomi  di  ricchezze,  proprietà  e  figure  di  lingua?.... 

Cosi  smagava,  il  libero  scrittore,  il  prestigio  degli  ignavi 
che  coll’esempio  del  Boccaccio  santificavano  un  giorno  la 
lingua  italiana,  e  mentre  facevasi  giusto  lodatore  di  lui 
che  tanta  nc’suoi  scritti  dava  al  linguaggio  vita  e  bellezza, 
anatemizzava  ad  un  tempo  i  grammatici ,  e  la  turba  dei 
codardi  seguaci  che  con  voluminosi  precetti  ne  predicavano 
l’esempio  servile,  e  scimioltando  miseramente  isterilivano 
il  seme  dell’intelletto.  Le  lingue  prosperano  nella  libertà, 
nella  servitù  intristiscono,  e  il  Boccaccio ,  siccome  Dante, 
e  Petrarca  mentre  sono  mirabili  esempi  di  sommo  tentativo 
all’incremento  della  gloria  Italiana,  non  devono  riputarsi 
inimitabili ,  ed  è  dannabile  e  mista  di  sozza  adulazione  la 
voce  di  chi  ne  trova  sovraumana  ogni  sillaba,  e  con  ejacur- 
1  azioni  d’  ammirazione  li  esalta  fin  anche  ove  le  imper-- 
fezioni  palesano  che  la  è  pur  opera  d’uomo. 
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Boccaccio  da  Certaldo  piccolo  castello  in  vai  d’  Elsa, 
da  cui  traeva  origine  la  sua  famiglia,  nacque  nel  1 3 1 3 
nove  anni  dopo  il  Petrarca.  La  sua  vita  fu  quasi  tutta 
letteraria ,  e  privata  dall’  ufficio  in  fuori  di  due  impor¬ 
tanti  ambasciale  al  Papa  Urbano  V.  dalla  repubblica  fio¬ 
rentina  affidategli.  Vincolato  di  studi,  c  di  santa  amicizia 
al  Petrarca,  lo  amò  e  lo  ebbe  in  pregio  siccome  fratello. 
Dotato  dalla  natura  di  facondia  a  descrivere  minutamente 
e  con  meravigliosa  proprietà  ogni  cosa,  mancava  però  di 
quella  fantasia  pittrice  che  pensieri,  affetti  e  immagini 
esprime  gagliardamente  con  modi  sdegnosi  d’ ogni  ragione 
reltorica. 

Fra  le  molte  opere  di  lui  la  più  luminosa  di  pensieri 
a  noi  pare  la  vita  di  Dante;  c  la  sua  lettera  a  Pino  de  Rossi 
a  confortarlo  nell’  esiglio  è  caldissima  d’  eloquenza  signo¬ 
rile  ,  onde  i  vocaboli  corrono  meno  lenti ,  e  più  gravi 
d’idee  che  nelle  cento  novelle. —  Verso  il  fine  dell’età 
sua  la  povertà  che  è  più  grave  nella  vecchiaia ,  e  lo 
stato  turbolento  di  Firenze  gli  fecero  rincrescere  la  vita 
sociale,  c  rifuggiva  alla  solitudine,  e  allora  F anima  sua 
generosa  ed  amabile  fu  costernata  dai  terrori  della  Re¬ 
ligione. —  Mori  nel  i3^5  in  Certaldo  d’anni  sessanta 
due  ,  e  lasciò  tutti  i  suoi  libri  e  manoscritti  al  suo  con¬ 
fessore  con  questa  volontà  ,  tutta  scritta  di  sua  mano. 
,,  Ancora  lascio  che  tutti  li  miei  libri  sieno  dati  e  con¬ 
ceduti  ad  ogni  suo  piacere  al  venerabile  mio  maestro 
Martino ,  dell’  ordine  di  frati  Heremitani  di  S.  Agostino 
e  del  convento  di  Sancto  Spirito  di  Firenze,  li  quali  esso 

debba  e  p . (  forse  possa  )  tenere  ad  uso  suo  mentre 

\ive,  si  veramente  che  il  decto  maestro  Martino  sia  te¬ 
nuto  c  debba  pregare  idio  per  l’anima  mia  e  volere  far 
copia  ad  qualunque  persona  li  volesse  di  quegli  libri  li 
quali . composti.  ,, 


zìi  CERVO,  E  E  A  CERVA. 

(  fig.  103.) 

Chi  non  ammira  e  non  contempla  con  piacere  il  cervo? 
Ne  son  vaglie  e  leggiere  le  proporzioni,  la  tagliasi  svelta 
che  benfatta ,  le  membra  pieghevoli  e  nervose ,  lungo 
e  snello  il  collo  ;  porta  con  garbo  una  fine  testa ,  adorna 
piuttosto  che  armata  di  vegete  corna  ;  il  carezzevole  sguardo 
ne  è  pur  vivace  ed  ardito;  nell’aria  sua  semiselvatica  si 
scorge  tanto  la  fiducia  quanto  la  tema  ;  ha  schietto  e 
lindo  il  vello.  Si,  gli  è,  come  lo  dice  Buffon,  “  una 
di  quelle  innocenti  fere ,  dolci  c  mansuete ,  che  sembran 
fatte  per  abbellire,  animare  la  solitudine  delle  foreste, 
ed  abitar  da  noi  lungi  i  pacifici  recessi  di  que’  giardini 
della  natura  ,,.  Ma  ve’  contraddizione  1  Buffon  schicchera 
tosto  un  pomposo  elogio  della  caccia  del  cervo  ,  caccia 
che  rovina  le  selve,  e  in  largo  e  in  lungo  sparge  lo  sgo¬ 
mento  fra  i  loro  abitatori  ;  ne  turba  il  solenne  silenzio 
co’  latrati  striduli  di  una  frotta  di  cani  aizzati  dietro  un 
sol  nemico ,  e  termina  collo  scempio ,  che  ad  occhio  asciutto 
ne  mirano  i  crudi  cacciatori  e  i  lor  valletti  villani,  di 


quello  animale  istesso  cui  l’ eloquente  naturalista  ci  di¬ 
pinge  con  sì  patetici  colori.  Che  !  Il  cervo ,  come  il  più 
nobil  ospite  de’ nostri  boschi ,  serv  ir  deve  al  passatempo 
degli  uomini  più  nobili  !  Questa  ragione ,  concludente 
forse  per  coloro  che  si  appagali  di  frasi ,  è  certo  singo¬ 
larissima.  Saria  più  vero  il  dire  :  la  caccia  del  cervo  ri¬ 
chiede  molle  spese,  immenso  attiraglio ,  turine  di  fami¬ 
gli  e  cavalli ,  branchi  di  veltri  ;  essa  è  l’ appannaggio 
de'  grandi  ,  così  lusinga  l’orgoglio  di  quegli  uomini  per 
cui  un  sollazzo  ha  tanto  maggior  pregio  ,  quanto  meno  lo 
può  essere  comune. 

Questo  esercizio  adunque  divenne  un’arte  clic  esige  quasi 
una  specie  d’  iniziazione  ,  e  d’  onde  emerse  che  pochi  ani¬ 
mali  furono  meglio  del  ceno  osservati  e  descritti.  Ma 
qual  divario  tra  i  quadri  tracciati  da’  cacciatori ,  e  quelli 
da’  naturalisti  zelanti  !  Si  fece  per  questa  caccia ,  tutta 
reale,  un  linguaggio  proprio,  linguaggio  barbaro,  zeppo 
di  strani  vocaboli,  che  sente  l’ignoranza  a  un  tratto  e 
la  rozzezza  degli  autori.  Così  nulla  è  più  triste  c  ribut¬ 
tante  per  secchezza  e  sbadataggine ,  quanto  la  pittura  di 
un  cervo,  i  cui  colori  si  attingano  in  quel  dizionario  di 
palafrenieri;  e  nulla,  ci  sembra,  è  più  contrario  allo  scopo 
della  storia  naturale  che  esser  deve  una  sorgente  di  delizie 
sì  pure  che  nobili. 

11  genere  animale  offre  pochi  fenomeni  più  curiosi  che 
le  produzioni  ossose  che  ornano  la  fronte  del  cervo  ma¬ 
schio  ;  specie  di  vegetazione  spontanea ,  di  cui  non  si 
scopre  il  germe ,  ma  che  soggiace  a  leggi  precise  ,  inva¬ 
riabili  ,  nell’  annuo  suo  rinnovcllamcnto.  Le  corna  gli 
spuntano  nel  secondo  anno  ;  non  sono  allora  clic  un  sem¬ 
plice  tronco  senza  rami  :  le  chiamano  dague  (  daga  ) , 
quindi  claguet  il  cerbio  ,  che  fino  al  sesto  mese  era  cer¬ 
biatto.  Nel  suo  terzo  anno  gli  nasce  il  doppio  corno,  del 
quale  ogni  gambo  o  stelo  getta  due  o  tre  branche  :  le 
dicono  Adouillers  (  pugnali  ).  Nel  suo  quarto  anno  e’  si 
corona,  c  l’età  non  fa  che  renderne  più  grosse  le  per¬ 
tiche  ,  e  svilupparne  maggiormente  il  palco  ,  clic  si  sparte 
talora  in  dicci  o  dodici  stecchi ,  e  prende  svariatissime 
forme.  Fino  al  sesto  anno  lo  appellali  giovine,  fino  all’ 
ottavo  deci-come ,  e  poi  vecchio.  Se  ne  videro  di  epiesta 
età,  che  aveano  ventiquattro  punte  alle  corna,  perocché 
accade  alle  volte  ,  gli  stili  si  Inforchino  :  ed  in  tal  caso 
le  stimano  mal  piantate,  perchè  non  sono  cresciute  a  lor 
posta ,  tanto  dall’  una  che  dall’  altra  parte ,  ed  hanno 
prese  altra  direzione  che  non  vorrebbono. 

Il  cervo  pon  giù  le  corna  in  primavera  :  i  vecchi  lo 
fanno  i  primi  verso  la  fine  di  febbrajo  ;  quei  dalle  dieci 
corna  tra  la  metà  di  marzo  e  1’  aprile ,  ed  i  giovani  nel 
maggio.  Di  subito  poi  s’inselvano  fino  a  die  ripullulino, 
crescano  c  s’induriscano,  il  che  avviene  in  agosto:  le 
fregano  allor  contro  le  piante  per  ispogliarne  1’  arida 
pelle  ,  rimastevi  ancora  aderente. 

Il  cervo  è  in  caso  dì  riprodursi  a  diciotto  mesi ,  quand’ 
andie  non  abbia  che  due  terzi  del  suo  sviluppo.  Seiieni- 
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bre  è  il  tempo  ove  ei  comincia  a  rintracciar  la  cerbio, 
è  la  stagione  che  in  lui  produce  gli  effetti  più  straordi- 
narj.  Depone  la  timidezza  nativa,  si  anima  di  un  impeto 
cieco  ,  e  diventa  assai  pericoloso  ,  eziandio  per  gii  uomini  : 
gli  si  gonfia  il  gozzo  c  il  collo  ;  rugghia  ,  ovvero  manda 
fuori  una  voce  aspra  e  forte;  si  crucia,  mangia  poco, 
nulla  dorme  ,  e  se  in  altro  s’  imbatte  ,  rabbiosi  si  ven¬ 
gono  incontro ,  si  travagliano  a  più  non  ponilo  ,  e  si 
danno  si  violenti  di  cozzo  che  spesso  vi  rimangono  esangui. 
Attraversa  in  pien  giorno  i  maggesi  e  le  pianure  ,  e  corre 
in  ogni  verso  di  paese  in  paese  per  trovare  la  cerva  che 
d’altronde  lo  scansa  e  lo  fugge  di  lungo;  ond’è  giuoco- 
forza  che  la  persegua ,  la  costringa  e  la  superi. 

Questo  furor  de’ sensi  dura  tre  settimane  per  tutte  l'età: 
i  più  vecchi  vi  si  abbandonano  i  primi  colla  maggior 
ardenza  e  trasporlo  ;  succedono  a  mano  a  mano  1  meno 
attempati,  di  modo  che  i  giovani  vanno  a  risentirsi  negli 
ultimi  di  d’  ottobre.  In  novembre  i  cervi ,  spossati  da  tal 
crisi,  sfiniti,  smunti  di  fatica  e  d’astinenza,  più  facil¬ 
mente  si  gabbano  che  in  altro  tempo  dell’anno.  Siccome 
sentono  il  bisogno  di  rimettersi  e  rifocillarsi,  di  solito 
ritiransi  sulla  sponda  de’ boschi,  in  luoghi  ove  non  man¬ 
chi  un  abbondante  pascolo,  sopratutto  in  ghiande,  c  vi 
soggiornano  finche  siano  ristabiliti. 

La  cerbia  va  pregna  otto  mesi  c  giorni  ;  non  figlia  per 

10  più  che  un  sol  cerbiatto ,  cui  dà  fuori  verso  la  fin  di 
maggio  o  al  comincio  di  giugno.  Ne  prende  grandissima 
cura,  e  se  mai  lo  vede  esposto  all’inchiesta  de’ segugi, 
ne  svia  le  tracce  a  suo  rischio,  e  torna  poscia  a  raggiu- 
gne rio.  Il  cerbiatto  sta  colla  madre  tutta  la  state.  Nell  in¬ 
verno  i  cervi  e  le  cerve  di  ogni  età  si  ratinano  in  frotte, 
tanto  più  dense  quanto  più  cruda  è  la  stagione.  Si  sepa¬ 
rano  in  primavera:  le  cerve  s’imboscano  per  partorire,  i 
cervi  per  rinnovare  le  corna ,  ed  in  tal  epoca  più  non  si 
incontra  che  qualche  stuolo  di  caprioletti,  perchè  perdono 

11  corno  più  tardi.  Gli  antichi  attribuivano  al  cervo  un’ 
esistenza  di  prodigiosa  durata  ;  ma  nel  fatto  non  oltrepas- 
san  di  molto  i  venti  anni. 

Poco  si  stima  la  sua  carne;  n’ è  cerca  la  pelle  per  la 
concia  ;  quanto  a’  suoi  corni ,  ognun  sà  gli  usi  varj  cui 
li  adoperano  i  coltcllinaj  ,  gli  spadaj. 

11  cen  o  oltre  aver ,  come  pare ,  buon  occhio ,  fiuto 
squisito  e  fine  orecchio,  è  pur  dotato  di  notabile  inten¬ 
dimento  :  sanno  nel  loro  giudizio  o  instinto  ,  trovar 
sovente  scampo  al  periglio ,  ciò  che  forse  rende  la  caccia 
del  cervo  curiosa  è  interessante  assai.  Per  questa  ragione, 
come  per  molte  altre,  questa  caccia  ha  le  sue  regole,  e 
richiede  cognizioni  che  non  si  acquistano  che  da  lunga 
pratica.  Il  cacciatore  adunque  dee  sapere  in  quai  luoghi 
stallano  i  cervi  secondo  le  stagioni,  c  indovinare  sull  orme 
de’ piedi,  1’ etade  c  il  sesso  della  fera  inseguita:  il  fune 
o  concio,  la  portata  ossia  l’altezza  alla  quale  giungon 
Le  corna  tra  i  rami  degli  alberi ,  lo  giovan  pure  nelle  sue 
co  ngliietture.  Conviene  ancora  che  sappia  prevedere  tutte 
le  astuzie  dell’animale,  come  che  passa  e  ripassa  sulle 
vestigio ,  tragge  seco  altre  belve  per  darne  il  cambio  , 
spicca  un  gran  salto  per  torsi  di  traccia,  si  corca  sul  ventre 
e  si  lascia  sopra  trascorrere  li  bracchi  ;  infine  si  tuffa 
tutto  quanto  nell’  acqua ,  fuor  gli  apici  delle  nari.  Dopo 
questo  tentativo  che  suol  esser  l’ ultimo ,  vedendosi  il 
meschino  giunto  allo  stremo ,  si  accinge  a  vendere  cara 
la  vita  «  morire  con  gloria. 


UN  MATRIMONIO  CHINESE. 

(  fig-  101  ) 

Siccome  nella  China  le  donne  mai  non  si  mostrano 
alia  presenza  degli  uomini,  il  matrimonio  d’ una  zitella 
si  conchiude  coi  solo  consenso  de’  suoi  parenti ,  o  col 
mezzo  d’ alcune  vecchie  che  hanno  per  professione  l’in- 
lrammettcrsi  in  queste  faccende;  le  famiglie  le  inducono 
con  regali  a  rappresentare  con  lusinghieri  colori  la  bel¬ 
lezza  ,  l’ ingegno ,  e  lo  spirito  delle  loro  figliuole  ;  non  è 
uso  però  di  confidar  molto  nelle  relazioni  di  queste  vec 
chic,  quando  avverasi  che  sicno  state  tròppo  corrive  nell’ 
esporre  pregi  non  esistenti,  ne  vengono  con  tutta  severità 
gastigate. 

Nel  giorno  statuito  alle  nozze  il  fidanzalo  sale  sur  un 
carretto  condutlo  da  un  bue,  e  va  all’incontro  della 
sposa  accompagnato  da  sonatrici,  che  fanno  risuonar  l'aria 
all  intorno  di  care  armonie  ;  si  festeggiano  poi  con  mag¬ 
gior  pompa  le  nozze  dei  personaggi  che  sono  in  qualche 
dignità  constituiti,  ed  allora  il  corteggio  è  assai  più  nu¬ 
meroso. 

Nell’ora  in  cui  parte  dalla  sua  casa  lo  sposo,  la  gio¬ 
vine  fidanzata  si  pone  in  viaggio  sovra  una  lettica  ornata 
a  festa,  e  seguita  dal  corredo  che  costituisce  la  dote 
della  zitella,  abiti  nuziali,  masserizie  diverse,  se  trattisi 
di  sposa  plebea;  sfarzose  vestimenta,  c  pietre  preziose  se 
di  giovine  doviziosa.  Uomini  stipendiali  a  tal  fine  l’ac¬ 
compagnano  anche  in  pieno  meriggio  con  in  mano  acceso 
un  torcetto,  altri  precedono  la  lettica  con  sistri ,  cembali, 
e  tamburini,  cd  i  congiunti,  ed  amiche  di  casa  fanno  coda 
al  corteo.  Un  domestico  di  confidenza  custodisce  la  chiave 
della  lettica,  e  non  dee  rimetterla  che  allo  sposo  che 
sta  aspettando  a  mezzo  cammino,  ivi  giunto  il  domestico 
rimette  la  chiave  allo  sposo,  che  impaziente ,  aprendo 
1’  usciuolo  della  lettica  discopre  se  la  fortuna  gli  sia  stata 
cortese  ,  o  siasi  nella  contraria  imbattuto.  Accade  a  ta¬ 
luni  di  ritrovarsi  cosi  mal  paghi  che  chiudono  senz’altro 
la  porta  e  rimandano  la  zitella  col  suo  corteggio  prefe¬ 
rendo  la  perdita  della  somma  già  sborsata  anziché  staro 
al  convegno;  ma  universalmente  si  prendono  tali  precau 
zioni  che  rendono  siffatti  avvenimenti  assai  rari.  Scesa 
dalla  lettica  la  sposa  ,  il  fidanzalo  le  si  pone  a  fianco  e 
insieme  entrano  nella  sala  di  adunanza,  ove  per  ben  tre 
volte  si  inchinano  reverenti  al  Tien  ;  fa  poi  la  sposa 
quattro  inchini  ai  congiunti  del  marito,  vien  quindi  con¬ 
segnata  alle  dame  invitate  alla  festa  colle  quali  passa  e 
festeggia  il  resto  del  giorno,  mentre  il  marito  sta  festeg¬ 
giando  gli  uomini  in  un  appartamento  diverso. 

Navaretle  riferisce  alcune  cause  di  divorzio,  che  certo 
non  sarebbero  ammesse  nei  tribunali  d'  Europa  :  una 
donna  chiacchierona  che  si  rende  con  tal  diletto  in*- 
porluna  si  espone  ad  essere  repudiata  anche  dopo  alcuni 
anni  di  matrimonio ,  e  sebbene  abbia  prole  :  può  essere 
ripudiata  una  donna  che  mancasse  di  sommessióne  al 
suocero,  od  alla  suocera,  e  può  esserlo  la  moglie  che 
rubasse  alcuna  cosa  al  marito,  non  che  la  moglie  leb¬ 
brosa  ;  cagione  di  divorzio  è  pure  la  gelosia. 

Nella  sera  delle  nozze  la  giovine  sposa  vien  condotta 
nella  stanza  del  marito  ove  trova  sopra  un  tavolo  delle 
forbici,  del  refe,  del  cottone  ed  altri  strumenti  per  lavori 
donneschi,  e  ciò  per  farle  conoscere  come  ella  debba 
amare  il  lavoro  e  fuggir  1’  ozio  ;  da  questo  giorno  il  suo 
cero  non  vede  più  l’ aspetto  di  sua  nuora ,  comeche  ei 
viva  nella  stessa  casa  non  avvien  mai  che  egli  ponga 
piede  nella  sua  camera,  c  quando  essa  ne  esce  egli  liensi 
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nascosto,  nè  gli  amici,  nè  i  congiunti  possono  parlarle 
senza  testimonio;  ai  cugini,  se  giovani  viene  accordato  loro 
questo  permesso,  ma  ai  più  maturi  d  età  non  mai  viene 
concesso:  alcuna  volta  in  fra  1’  anno  vien  permesso  alle 
mogli  chinesi  l’ uscire  di  casa  per  visitare  i  più  prossimi 
loro  parenti,  e  in  ciò  solo  consistono  i  loro  piaceri  e  x 
lor  passatempi.  


ASTRONOMIA. 


Art.  v.  1 — 1  Costellazioni. 

Sarebbe  stato  impossibile  di  dare  un  nome  proprio  a  cia¬ 
scuna  stella.  Per  classificarle  ,  le  hanno  riunite  in  gruppi 
col  nome  di  Costellazioni ,  e  distinte  con  figure  del  tutto 
arbitrarie,  come  di  bestie,  d’uomini,  di  strumenti;  or  è 
un  leone,  una  bilancia,  due  gemelli  disegnati  su  differenti 
groppi  di  stelle  ,  senza  alcuna  analogia  con  le  vere  figure, 
formate  dagli  astri.  Le  Costellazioni  nella  descrizione  del 
cielo  ponilo  paragonarsi  alle  geografiche  divisioni  arbitrarie, 
che  sotto  il  nome  di  paesi  o  contrade,  si  partono  la  terra 
senza  avere  rapporto  colle  fisiche  sue  divisioni. 

Il  cielo  è  composto  di  108  costellazioni,  o\e  furouo  ri¬ 
partite  le  70  mila  stelle  incirca  ,  di  cui  è  determinta  la 
posizione.  Quelle  da  mezzanotte  sono  chiamate  Costellazioni 
boreali  o  settentrionali  ,  e  quelle  da  mezzogiorno  ,  australi 
o  meridionali.  Entro  questi  due  ordini  di  Costellazioni  e 
sopra  una  Zona  che  l'ascia  la  sfera  celeste  ,  si  trovano  le 
costellazioni  Zodiacali ,  che,  nell’origine  dell’Astronomia 
diedero  i  loro  nomi  ai  segni  dello  Zodiaco  e  ai  mesi. 

Dal  moto  della  terra  intorno  al  sole  risulta,  che  ad  ogni 
epoca  dell’  anno,  certe  stelle  per  lui  ci  si  ecclissano  o  na¬ 
scondono- Fu  partita  in  dodeci  costellazioni  la  cinta  di  stelle, 
che  vengono  così  a  volta  a  volta  ecclissate  dal  sole  ;  ed  in 
ciascheduno  de’ mesi  dell’anno,  parevo  che  il  sole  entri 
in  una  di  queste  dodeci  costellazioni  ,  furono  distinti  i  mesi 
col  segno  delle  corrispondenti.  . 

Le  dodici  costellazioni  che  compiono  la  Zona  o  benda 
de’ cicli,  in  cui  movonsi  il  sole,  la  luna  e  i  pianeti,  cioè 

10  Zodiaco,  sono:  l’Ariete,  il  Toro,  i  Giumelli,  il  Cancro, 

11  Lione,  la  Vergine,  la  Libra,  lo  Scorpione,  il  Sagittario, 
il  Capricorno,  l’Acquario  e  i  Pesci;  eccoli  contenuti  in 
due  versi  : 

•Sunt  Aries,  Taurus,  Gemini,  Caneer,  Leo,  5irgo, 

Libraque,  Scorpius,  Arciteneus,  Caper,  Amphora,  Pisces. 

Chiamami  i  dodici  segni,  perchè  servono  a  disegnare  i  do¬ 
dici  mesi  e  le  stagioni.  Così  al  tempo  d  Ipparco,  1  entrata 
del  sole  in  Ariete  marcava  il  comincio  di  Primavera;  quinci 
descriveva  gli  altri  segni  del  Toro,  de  Giumelli  ecc..  Ma 
poscia,  il  moto  retrogrado  degli  equinozii  cambio  la  coinci¬ 
denza  delle  stagioni;  ciononostante  gli  osservatoti,  avvezzi 
a  marcare  1’  inizio  della  primavera  nel  segno  di  Ariete, con¬ 
tinuarono  a  farlo,  e  distinsero  i  segni  dello  Zodiaco  dalle 
Costellazioni;  i  primi  non  sono  più  che  fìtti zj ,  e  servono 
solo  a  disegnare  la  corsa  del  sole  nell  Eclittica  ,  mentre  le 
seconde,  le  Costellazioni ,  passano  successivamente  negli 
altri  segni  stante  il  loro  moto  retrogrado.  (  Vedremo  piu  sotto 
la  definizione  della  parola  Eclittica  ). 

Così  fa  d’  uopo  immaginare  1  Eclittica  divisa  in  dodeci 
segui  o  archi  di  30°,  cui  si  è  dato  il  nome  di  Ariete , 
Toro  ecc  ,  segni  che  sembra  il  sole  percorra  successivamente 
ogni  anno,  S011  questi  i  nomi  delle  costellazioni  più  ragguar- 
da  voli  della  Zona  Zodiacale  ,  che  altre  volte  hanno  servito 
a  denominare  gli  archi  dell’Eclettica,  che  le  attraversavano; 
il  segno  di  Ariete  era  allora  un  arco  di  circolo  di  3o° , 
«he  traversava  la  costellazione  dell’  Ariete ,  e  via  via  degli 
altri.  Ma  da  quella  epoca  che  risale  a  più  di  due  mila  anni, 
la  precessione  degli  equinozi  parve  aver  ritratto  di  3o°,  tutto 
quanto  il  Cielo  ver  l’Oriente,  lo  che  fa  si  che  i  segni  non 
si  trovano  più  nella  regione  delle  costellazioni  dello  stesso 


nome.  Il  segno  dell’  Ariete  è  ora  nella  costellazione  de’ Pesci, 
e  il  segno  del  Toro  in  quella  dell’  Ariete  ecc.  dimodo  che 
pare  che  all’  equinozio  di  primavera  il  Sole  corrisponde 
presso  la  costellazione  di  acquario;  col  lasso  de’  tempi  a 
mano  a  mano  si  ritirerà  dall’Acquario  al  Capricorno,  indi 
al  Sagittorio  ecc. 

Non  si  dee  dunque  confondere  i  segni  co’groppi  di  stelle  che 
portano  lo  stesso  nome,  essendo  ora  i  segni  più  verso  occi¬ 
dente  di  circa  3on,  che  la  corrispondente  costellazione.  In 
primavera,  il  Sole  entra  del  pari  nel  segno  fittizio  di  Ariete 
e  nella  costellazione  de’ Pesci;  ne’  Solstizj  egli  entra  nei 
segni  di  Cancro,  perla  state,  e  di  Capricorno  per  l’inverno, 
e  descrive  infatto  i  Gemelli,  e  il  Sagittario.  Sembra  che 
alcuni  nomi  dati  alle  costellazioni  dello  Zodiaco  abbiam  rap¬ 
porto  ai  movimenti  del  Sole.  Il  Cancro,  esempli  grazia,  sem¬ 
bra  indicare  il  moto  retrogrado  de’  solstizj,  e  la  Bilancia, 
l’eguaglianza  dei  giorni  e  delle  notti,  ovvero  V  equinozio. 

Il  cielo  fu  dunque  partito  da  prima  in  tre  precipui  segmenti: 
quel  di  mezzo  chiamavasi  Zodiaco,  e  contenea  i  piani  del 
1’  orbite,  cui  descrivono  il  sole  e  i  pianeti.  Questa  zona  avea 
quinci  e  quindi  per  limiti  due  gran  regioni,  I’una  al  Norde , 
l’altra  al  Sude.  Si  ridussero  poi  le  stelle  in  classi,  e  si  com¬ 
posero  dei  groppi,  che  ricevettero,  sotto  il  nome  generico 
di  costellazioni  ,  ciascuno  la  sua  forma  e  denominazione 
particolare,  ond’è  che  il  firmamento  si  popolò  d’uomini, 
di  bruti  e  d'  ogni  specie  d’esseri  ;  dal  che  trae  il  suo  nome 
(che  deriva,  secondo  alcuni  autori,  da  un  greco  termine 
che  significa  animale.)  Questi  segni,  che  ci  sembrano  ora 
sì  bizzarri,  non  furono  però  prodotti  di  fantasia  ;  essi  rap¬ 
presentavano  lo  stato  della  terra  nelle  varie  stagioni  dell’ 
anno;  si  acconciavano  a’ lavori  de’  campi  ;  giovavano  insie- 
memente  di  calendario  rurale  e  d’effemeridi  astronomiche. 

Si  rappresentano  le  costellazioni  con  segni  particolari  , 
appellati  Segni  del  Zodiaco.  Eccone  il  nome  ,  la  figura  ,  e 
il  numero  delle  stelle  che  abbracciano: 


MESI. 

COSTELLAZIONI. 

SEGNL 

STELLE. 

Marzo. 

L’Ariete. 

T 

42. 

Aprile. 

Il  Toro. 

ÌS 

204. 

Maggio. 

I  Giumelli. 

V 

83. 

Giugno. 

Il  Cancro. 

Si 

83. 

Luglio. 

Il  Lione. 

Q. 

93. 

Agosto. 

La  Vergine. 

n? 

417. 

Settembre. 

La  Libra. 

65. 

Ottobre. 

Lo  Scorpione. 

«i 

60. 

Novembre. 

Il  Sagittario. 

A-*- 

94. 

Decembre. 

Il  Capricorno. 

b 

64. 

Gennajo. 

L’ Acquario. 

417. 

Febbrajo. 

I  Pesci. 

X 

416. 

Le  Costellazioni  boreali  sono  quarantuna.  Ecco  le  più 
rimarchevoli  :  V  orsa  minore,  composta  di  22  stelle,  com¬ 
presa  la  stella  polare,  che  trovasi  all’estremità  della  coda; 
V  orsa  maggiore ,  o  carro  di  Dai’id,  di  S7  ;  Cejeo,  di  58; 
il  Drago,  di  85  ;  il  Bifolco,  di  70;  la  Chioma  di  Berenice-, 
di  84  ecc. 

Le  principali  costellazioni  australi  sono:  sirio ,  o  gran 
cane,  di  54  stelle,  la  balena,  di  102;  Orione,  di  90,  il 
piccol  cane ,  V  eridano,  il  liocorno,  V  ara  ecc. 

Per  sei  mesi  dell’  anno  vediamo  una  metà  della  volta  ce¬ 
leste  di  notte,  e  l’altra  di  giorno:  sei  mesi  dopo,  come  la 
terra  si  è  trasferita  dall’altra  parte  del  sole  ,  così  non  ve¬ 
diamo  più  la  prima  metà  del  cielo  che  durante  il  giorno  » 
e  la  seconda  durante  la  notte:  per  questa  circostanza,  si 
divide  ancora  la  vòlta  celeste  in  due  emisferi,  quel  d’in¬ 
verno  e  quel  d’  estate.  (  Sarà  continuato .  ) 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione. 
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II.  FARO  DI  BILL-ROCK 

(fig.105.) 

Pensando  ai  tanti  pericoli  cui  l’ uomo  audacemente  si 
espone  a  traverso  l’Oceano,  ricorre  tosto  alla  mente  l’en¬ 
fatico  detto  di  Orazio  : 

llli  robur  et  aes  triplex 
Circa  peclus  erat,  qui  j)- agile m  truci 
Comniisit  pelago  ruteni 

Primus . 

Colui  che  primo  osò  su  fragil  asse 
Al  truce  mar  fidarsi ,  avea  di  quercia 
E  di  triplice  acciar  cerchiato  il  petto. 

Tuttavolta  non  è  in  mezzo  all’Oceano,  a  distanze  im¬ 
mense  da  terra,  e  quando  il  marinajo  sospeso  a  quattro 
tavole  tra  gli  abissi  dell’  acqua  e  del  ciclo,  rapido  vola 
in  balia  de’ venti,  che  sono  più  da  paventarsi  i  perigli. 
Colà  lo  colga  pur  la  tempesta  ;  non  farà  che  spingerlo 
più  ratto  alla  sua  meta:  ma  tosto  eh’ ei  ne  appressa,  e 
vede  ornai  de’ suoi  stenti  la  fine,  sia  che  adduca  in  lon¬ 
tani  climi  i  prodotti  del  suolo  o  dell’  industria  nazionale, 
sia  che  dopo  avere  scrutalo  le  più  rimote  parti  del  globo 
e  sfuggito  inospite  piagge  ,  gli  palpiti  il  cuore  di  tenerezza 
e  d’impazienza  all’idea  di  rivederla  patria,  la  famiglia, 
gli  amici;  non  si  lasci  sedurre,  raddoppi  anzi  la  vigi¬ 
lanza,  che  or  ne  ha  più  d’uopo  che  mai.  Poiché  le  coste, 
quindi  ingombre  di  secche,  quinci  travagliate  da  correnti, 
di  quà  chiuse  da  rocci  scoscesi,  di  là  zeppe  di  gbiaje  e 
di  scogli;  esposte  ognora  agl’insulti  de’ mugghiami  fran¬ 
genti  ,  quasi  dovunque  con  minaccioso  aspetto  spaventano 
il  navigante ,  sorpreso  fra  quelle  angustie  di  notte,  mentre 
la  procella  e  le  tenebre  gli  tolgon  l’uso  del  senno.  La¬ 
onde  ,  o  quanti  infelici  perirono  in  porto  !  quanti  incon¬ 
trarono  la  morte ,  ove  si  credeano  in  salvo  ,  e  sul  punto 
di  realizzar  le  speranze  che  furon  lor  mozze  dinanzi  agli 
occhi  dell’ obbietto  stesso,  per  cui  solo  teneano  a  grado 
la  vita  1 

Un  tal  fato  è  si  crudo ,  che  da  tempi  immemorabili , 
s’immaginarono  i  mezzi  di  prevenirlo:  indi  le  torri  coi 
lumi  edificate  su  i  lidi,  su  i  promontorii,  su  i  balzi  iso¬ 
lati,  per  servir  di  guida  a’ navigli ,  e  segnalare  i  passi 
da  cansarsi.  Queste  conservano  il  nome  di  Fari ,  lor  dato 
da’  Greci  ab  antiquo.  Le  si  celebri  di  Sesto  e  d’  Abido  , 
erano  fari.  L’una  delle  sette  maraviglie  del  mondo,  il  Colosso 
di  Rodi,  era  pur  esso  un  faro.  Tolomeo  Filadelfo,  re  di 
Egitto,  n’  avea  fatto  costrurre  nell’Isola  di  Faro,  presso 
Alessandria,  una  di  cui  parlano  alcuni  autori  come  di 
un  prodigioso  monumento.  Si  vede  costinci  tratta  l’ ori¬ 
gine  del  loro  nome.  La  stessa  si  levava  da  trecenti  cu¬ 
biti  (  45o  piedi  ),  e  si  scopriva  a  cento  miglia  d’ in  mare. 
Sull’isola  di  Faro,  congiunta  poscia  al  continente,  fu 
fabbricato  il  moderno  faro  di  Alessandria. 

Ma  se  l’invenzione  de’  fari  dovette  presentarsi  e  pre- 
sentossi  di  fatti  al  pensiero  de’primitivi  popoli,  solo  nel 
nostro  secolo  ha  ricevuta  la  finitezza ,  indispensabile  alla 
sicurezza  della  navigazione,  la  quale  unicamente  le  scienze 
fisiche  nello  stato  di  progi-esso  in  cui  sono  ,  introdurvi 


!  poteano.  Per  lungo  tempo  i  fori  non  ebbero  eh’ un’utilità 
|  controbilanciata  da  grandi  inconvenienti.  Soventi  volte 
-  accadde  di  confondere  un  faro,  ora  con  una  stella  di 
j  primaria  grandezza  all’orizzonte,  ora  con  un  fuoco  acceso 
per  caso  sulla  spiaggia,  o  di  confondere  due  fari  tra  loro, 
e  prender  l’un  per  l’altro.  A  quante  navi  siffatti  sbagli 
sono  stali  fatali  1  E  non  bastava  di  renderli  in  tal  qual 
modo  impossibili ,  fu  d’  uopo  ancora  che  i  principali  fari, 
che  altronde  esser  demio  postali  sull’  eminenze  più  risal¬ 
tanti  ,  potessero  ravvisarsi  d’  assai  lungi ,  e  fossero  a  tai 
distanze  fra  essi ,  che  come ,  lungando  le  coste  ,  si  comin¬ 
cia  a  perderne  uno  di  vista,  il  più  prossimo  via  via 
n’.appaja.  Molto  studio  si  spese  indarno  per  ovviare  si 
gravi  inciampi.  Sul  principio  di  questo  secolo  il  faro  di 
Eddistone  ,  all'  estremità  meridionale  dell’  Inghilterra  , 
avea  per  tutta  luce  un  lustro  cinto  a  doppio  giro  di  can¬ 
dele  di  sego:  sicché  in  tempo  di  nebbia  v’era  quasi  non 
fosse.  Si  è  per  la  prima  volta  in  Francia  ove  si  riuscisse 
a  rischiarare  i  fari  in  guisa  soddisfacente ,  sostituendo  all’ 
uso  delle  candele  e  del  carbone,  un  particolar  sistema 
di  lampane,  trovato  dal  Sig.  Argant,  acconcio  ad  un  gran 
riverbero  di  rame  inargentato.  A’ riverberi  le  cui  inevitabili 
imperfezioni  assorbono  la  met  à  de’  raggi  che  denno  riflet¬ 
tere  ,  successe  il  sistema  più  economico  delle  lenti  che 
progetta  la  luce  per  via  di  rifrazione ,  ed  in  grazia  del 
potere  condensatore  dell’  apparecchio  ,  essa  spicca  lontano 
con  tal  intensità  e  brio  cui  nulla  adegua.  Quindi  si  venne 
per  l’ indizio  delle  coste ,  a  combinare  gli  antichi  lumi 
stabili  co’ tornatili  a  foggia  d’ecclisse,  che  dissiparono 
ogni  dubbio  di  errore  o  d’inganno. 

Vinte  queste  difficoltà,  altre  ne  rimaneano  ,  che  i  nuovi 
progressi  della  scienza  han  pur  felicemente  superate  ;  in¬ 
tender  vuoisi  de’ rischi  e  degl’ intoppi ,  che  si  frappongono 
alla  costruzione  dei  fari  su  certi  punti  in  mare  isolati  ,  a 
quando  a  quando  sommersi ,  ove  l’ avvicinarsi  è  pericolo¬ 
sissimo  ,  e  di  ragione  per  compiervi  una  simile  impresa 
fa  mestieri  del  genio  il  più  inventivo ,  di  lutti  i  prodigi 
dell’  umana  industria ,  di  un  coraggio  e  perseveranza  im¬ 
perturbabili.  Cosi  sorse  il  faro  di  Bcll-B.ock  sulla  costa 
Nord-Est  della  Scozia,  per  mezzo  di  sforzi  ’  che  interes¬ 
sano  al  suo  stabilimento  come  ad  uno  spettacolo  fecondo 
di  drammatiche  emozioni. 

La  rupe,  sulla  quale  bisognava  piantare  epiesto  faro  , 
è  lunga  circa  i3o  metri,  e  larga  70.  Situata  otto  leghe 
dalla  costa  di  Forsfarshire ,  non  si  avverte  che  nella  bassa 
marea.  E  composta  di  macigni  rossicci ,  e  presenta  una 
superficie  scabbia,  ineguale  oltremodo.  Vi  ricoverano  ac¬ 
cidentalmente  le  foche  e  gli  smerghi ,  cormorani.  Non  si 
può  dubitare  che  molto  prima  abbian  tentato  di  tenere 
all’erta  le  navi  centra  le  insidie  di  questo  banco  di  scogli. 
Si  racconta  al  proposito  che  i  monaci  di  un  cenobio  vi¬ 
cino  vi  avessero  locato  una  squilla,  sonante  per  via  d"un 
ordigno  messo  in  giuoco  dal  flusso  e  riflusso.  I  due  ter¬ 
mini  inglesi  di  Beli-Rock ,  che  vai  quanto  squilla-rocco 
(  scoglio  della  campana  ) ,  prestano  a  questa  tradizione  un 
carattere  di  verosimiglianza ,  che  mal  non  si  appone. 

Verso  l’anno  1800,  l’ingegnere  Scozzese  Sig.  Stevenson, 
fu  dal  consiglio  de’  commissarii  pelli  fari  del  Norde,  ini- 
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pegnato  a  visitare  Beli-Rock,  e  fare  un  rapporto  sulla 
possibili;»  di  erigcrvene  uno.  Quegli  si  recò  sul  luogo  la 
stale  del  1800  ,  e  dovè  tosto  convincersi  della  necessità 
di  eseguirne  il  piano,  alla  vista  di  alcuui  resti  di  nau¬ 
fragio  che  vi  raccolsero,  una  bajonetla  di  soldato,  una 
palla  di  cannone  ,  un  ganghero  ed  una  toppa  di  porla  ; 
un  frammento  di  bussola  ,  parecchie  monete  di  argento  ecc. 
Egli  esaminò  bene  il  sito ,  e  ad  onta  che  fosse  non  poco 
sotto  il  livello  dell’alta  marea,  riconobbe  che  il  proget¬ 
tato  edificio  sarebbevi  praticabile.  Furono  a  tal  effetto 
dal  parlamento  adottate  le  misure,  e  il  Sig.  Stevenson 
incaricato  dell’  operazione  che  cominciò  li  7  agosto  1807, 
col  tracciare  sulla  balza  la  linea  de’ fondamenti ,  avendo 
pria  disgombero  il  duro  stivato  di  erbe  marine  abbarbicatevi. 
Una  pelacela,  con  un  fanale  provisorio,  ammanata  in 
vetta  al  roccio  servia  di  ricovero  agli  operaj ,  un  vascello 
di  comunicazione  tra  la  rupe  e  la  spiaggia,  ove  un  gran 
cantiere  a  tal  uopo  apprestava  i  massi  di  granito  tagliati 
per  fasciarne  il  difuori,  e  le  pietre  per  rassodarne  il  di 
dentro  dell’  edifìcio.  Si  costrusse  una  casa  di  rifugio  su 
travi  alte  i5  metri,  onde  premunirsi  contro  i  disastri  che 
minacciavano  ognor  l’impresa.  Un  di  la  petaccia  ruppe 
le  marre  ,  e  trascinò  con  seco  un’  altra  barca ,  mentre 
trenta  uomini  stavano  sulla  balza  intenti  al  lavoro.  Non 
rimaneano  che  due  battelli  che  11’avrebbero  appena  capito 
la  metà.  I  lavoratori  ignorarono  il  lor  periglio,  finche  la 
marea  crescente,  cacciandoli  dall’opra,  gli  astrinse  allo 
scampo.  Quando  non  videro  più  che  due  di  quattro  legni, 
taciturni  adocchiandosi  l’un  l’altro  si  numerarono,  e  la¬ 
sciarono  trapelare  sul  viso  un  segno  d’ inquietezza  vivis¬ 
sima.  Per  buona  sorte  un  bastimento  spedito  da  terra  con 
lettere,  capitò  per  salvare  quelli  infelici. 

Al  principio  di  questo  ardito  disegno  credeasi  aver  fatto 
gran  che ,  se  nel  tempo  della  marea  si  lavorava  due  o 
tre  ore  di  giorno  o  di  notte  a  lume  di  torce ,  secondo  lo 
pcrmeltean  le  vicende  della  stagione  e  del  mare.  La  du¬ 
rata  dell’  alta  marea  era  per  essi  1’  istante  del  riposo  e 
del  godimento  ;  se  pur  poteano  sentirne  alcuno  ,  ove  di 
continuo  viveano  in  procinto  di  esser  inghiottiti  dai  flut¬ 
ti.  ,,  Una  notte  frale  altre,  dice  il  Sig.  Stevenson  ,  sbuf¬ 
fando  il  vento  da  libeccio  ,  ci  colse  sulla  roccia  tal 
ondata  che  mancò  poco  a  sommergerci  :  i  battelli  avendo 
dato  in  secco  correauo  ad  ora  ad  ora  pericolo  di  rove¬ 
sciarsi.  Spente  tutte  le  torcie ,  1’  oscurità  ci  parve  palpa¬ 
bile.  Se  non  che  vedevamo,  a  quando  a  quando  1’  acqua 
del  mare  sopracarica  di  fosforo  frangersi  allo  scoglio  in 
lucicanti  sprazzi  che  ne  rifluivano  conversi  in  fiumi  di 
fiamme.  ,, 

Ecco  in  mezzo  a  quai  prove  di  coraggio  e  costanza  , 
ad  onta  di  quai  rischi  ed  ostacoli  si  pervenne  in  un  anno 
a  fondar  la  bicocca,  e  scavarle  fondamenta  del  faro.  Le 
pietre  giunsero  dalla  costa  tagliate  a  coda  di  rondine  o 
a  foggia  di  squadra ,  ben  marcate  per  esser  collocate  senza 
fallo  al  suo  posto.  D’  allora  in  poi  l’ opra  rapidamente 
crcscca  ;  non  si  mettea  meno  di  dieci  a  venti  macigni  nel 
corso  di  una  marea.  Le  cerehie  si  alzavano  a  mano  a 
mano  con  attività  sorprendente,  e  l’opera  infine  attinse 
il  suo  termine. 

Questo  monumento  protettore  del  nocchiero,  trionfo 
d’architettura,  surge  dalla  roccia  alto  3o  metri  5oo  mi- 
limetri  c  12  metri  810  milimetri  di  diametro  nella  sua 
prima  base.  La  spesa  ne  fu  valutata  ad  1,633,275  fran¬ 
chi.  Le  cerehie  di  pietra  più  basse  sono  legate  insieme 
con  cavicchi  c  cunei  di  quercia,  sopra  a  12  metri  di  al¬ 
tezza  massiccia.  La  scala  di  pietra  che  conduce  al  primo 


piano,  ha  le  pareti  di  2  metri  1 35  milimetri  spesse,  che 
grado  grado  vanno  scemando  nel  salire  ;  verso  la  cima 
non  sono  che  di  4^  centimetri. 

Compiuta  la  fabbrica  sulla  fine  di  agosto  1810  ornarono 
la  stanza  del  fanale.  La  guardia  prese  possesso  della  tori» 
in  dcccmbrc  ;  e  li  1 1  febbrajo  1811,  pronti  gli  attrezzi 
con  tutte  le  necessarie  proviste,  la  luce  per  la  prima  volta 
brillar  si  vide  sul  faro  di  Beli-Rock. 

Vi  hanno  praticata  all’  esterno  per  arrivare  all’ingresso 
una  scala  di  bronzo,  che  forma  parte  del  parafulmine. 
Una  grua  di  rara  foggia  n’agevola  chi  vi  sale.  L’uscio 
resta  a  libecchio ,  che  di  state  ben  poco  si  chiude  :  si 
dentro  che  fuori  le  due  porte  sono  di  bronzo  ,  e  di  grande 
schermo  a’  torridi.  Quando  queste  son  chiuse  a  doppio 
ed  insieme  le  finestre  in  occasione  di  tempesta,  i  custodi 
senton  talora  bensì  tremar  la  mole  all’urto  reiterato  dell’ 
onde,  il  cui  mugghio  appena  ponno  udire  nell’interno; 
ma  vi  stanno  senza  tema  a  scorno  dell’infido  elemento. 


I  CIECONATI. 

(  fig.  106.  ) 

Speriamo  non  far  cosa  discara  a’ nostri  lettori,  comu¬ 
nicando  loro  alcune  osservazioni  fisiologiche  del  Sig.  D. 
Isid.  Bourdon  sui  Cieconati  cui  visitò  in  Parigi.  Vedrassi 
quindi,  se  come  si  sono  stabilimenti  fondati  in  varie  città 
cospicue  per  un’  utile  educazione  de’  sordo-muli ,  conse¬ 
guir  si  possa  un  equivalente  beneficio  praticando  a  prò 
di  questi  altri  infelici ,  privi  del  miglior  senso ,  gli  stessi 
provedimenti.  Per  ovviare  l’incontro  frequente  dei  disse 
e  rispose,  parleremo  in  persona  del  medesimo  visitatore, 
traducendone  i  sentimenti,  che  di  maggior  momento  ci 
sembrarono.  ,,  Nella  mia  prima  visita  ai  Cieconati,  uno 
di  questi  che  mi  era  guida,  m’invitò  a  cominciare  dalla 
stamperia  le  mie  osservazioni.  Vi  accondiscesi:  là  riuni- 
vansi  i  ciechi  più  intelligenti  ;  altri  fra  loro  ne  dirigeano; 
sorpreso  a  tanto  lor  dissi:  come  mai  senza  vedervi  potete 
adoperare  con  tal  precisione  ? —  Si  è ,  uno  rispose ,  per 

via  del  tatto .  Ma  quanto  quel  tatto,  ond'io  m’intendo, 

è  diverso  dal  vostro  !  Ci  dirige  principalmente  1’  orecchio 
e  quella  parte  della  faccia  più  vicina  ad  esso....  Se  af¬ 
frontiamo  un  luogo  ignoto,  intenti  ingozziamo,  direi,  il 
flusso  dell’aria.  Se  ci  rimangon  dubbii,  battiam  le  mani, 
pestiam  co’piedi;  c  l’eco  che  ne  risulta,  ci  avvisaseli  vaso 
ove  entrammo,  è  grande  o  piccolo,  e  a  qual  distanza  ci 
troviam  dalle  pareti  e  dagli  usci.  Dunque  1’  orecchio  più 
ch’altro,  e  come  organo  dell’udito  c  del  tatto,  ci  serve 
di  scorta  :  quei  di  noi  che  hanno  la  disgrazia  di  essere  un 
pò  sordi,  sono  inetti  affatto.  Basterebbe,  ve  ne  assicuro, 
metterci  una  benda  sulle  tempie  e  sull’ orecchie ,  per  non 
saper  più  dirigerci  soli ,  poiché  le  mani  ci  sono  in  questo 
di  leve  ajuto. —  Mi  diedi  alloca  a  mirarli  agire  e  lavo¬ 
rare;  e  vidi  clic  non  toccavano  gli  obbietti  colla  punta 
delle  dita  e  indifferentemente  come  noi  :  ma  li  palpano 
c  tasteggiano  in  ogni  senso,  il  che  lor  dà  in  molte  occa¬ 
sioni  un  gran  vantaggio  su  noi.  In  fatti  noi  non  vediamo 
a  un  tratto  che  la  metà  di  una  sfera ,  mentre  essi  la 
sentono  tutta  quanta. —  Nella  stamperia  trovavasi  una 
biblioteca  di  una  diecina  di  volumi  :  volli  veder  leggere 
i  nostri  ciechi. — -  I  loro  libri  sono  formati  di  lettere  bian¬ 
che  in  rilievo  ;  le  assembrano  colle  dita  assai  corrente¬ 
mente.  Non  dirò  che  leggano  si  presto  che  noi,  no.  Per 
leggere  una  frase  mettono  quel  tempo  che  ci  basta  a 
percorrere  una  pagina  ;  ma  cosi  leggono  veramente  ,  e 
non  perdon  già  come  noi ,  le  ore  a  scartabellare  con  isbà- 
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tl ntezza  e  senza  frutto  i  fogli  sopracariclù  rie’  volumi. 
Leggono  poco  ;  ma  opera  clic  lor  sia  scorsa  sotto  i  pol¬ 
pastrelli  parola  a  parola ,  resta  lor  fitta  invariabilmente 
nella  memoria.  S"  immedesimano  in  realtà  co’  loro  autori 
prediletti.  Hanno  molta  rassomiglianza  co’  nostri  villan- 
zuoli ,  di  cui  la  biblioteca  consiste  in  una  Bibbia  e  pochi 
libricciattoli.  Uomini  siffatti  sanno  un  nonnulla  ;  ma 
quel  nonnulla  lo  sanno ,  c  mai  noi  dimenticano. 

La  cosa  clic  più  mi  colpi,  si  fu  la  bruttezza  uniforme 
c  proprio  caratteristica  ne’  ciechi.  Mi  piacque  indagarne 
la  causa,  ed  ecco  quanto  mi  occorse. 

Mi  parve,  clic  la  mancanza  della  vista  produca  in  tutta 
la  loro  persona  un  difetto  d'appiombo,  un  disagio  assai 
sfavorevole.  E  siccome  l’impressione  dell1  aria  sulla  faccia 
gli  abilita  alla  notizia  de5  luoghi,  la  protendono  tanto, 
che  di  troppo  aumentano  lo  sporto  del  mento.  Notisi  pure 
die  parecchi  di  questi  sciagurati  perdettero  la  vista  in 
grazia  del  vajuolo,  che  ne  turpa  il  volto  co’ butteri. — 
Non  basta.  Che  cosa  alla  fìsonomia  dà  quella  espressione 
d’ intelligenza  e  di  sentimento  clic  fa  la  grazia  e  la  bel¬ 
lezza  ?  Non  è  solo  un  modesto  sorriso ,  che  annuncia  un 
certo  spirito,  indica  un  benessere  e  lo  giustifica;  non  è 
6olo  l1  eloquenza  e  la  vivacità  dello  sguardo  ;  ma  bensì 
la  perfetta  armonia  di  tutte  le  parti  della  figura.  Ora 
1’  imitazione  accaparra  questa  leggiadra  unità,  questa  giusta 
misura  di  mosse  e  di  tratti;  e  questa  educazione  soltanto 
per  gli  occhi  si  apprende. 

Un’altra  cosa  deforma  l’aspetto  de’ ciechi,  la  grande 
strettezza  del  fronte  ,  sul  quale  si  abbarbicano  i  capelli 
fin  presso  al  naso.  Questa  osservazione  mi  è  sembrata  tanto 
più  importante,  quanto  che  tal  angustia  frontale  riguarda 
1  soli  ciechi ,  che  tali  divennero  dall’  infanzia  o  dalla 
nascita. —  Mi  avvidi  che  parecchi  di  costoro,  acciccati 
a  io  anni,  aveano  il  fronte  a  un  dipresso  come  il  nostro. 
Or  non  possiam  negare  ai  sensi,  particolarmente  a  quel 
della  vista,  una  grand’influenza  sulla  formazione  delle 
idee,  del  loro  numero  e  varietà.  Più  mezzi  ha  l’anima 
d’ acquistarne ,  più  volume  deve  avere  il  cervello  da 
capirne.  Quindi  è  chiaro  che  quattro  collettori  dan  meno 
che  cinque ,  e  che  vi  vuol  più  cervello  per  le  idee  pro¬ 
vegnenti  da  cinque  sensi  vergini  che  non  da  quattro. — 
Non  fa  dunque  stupore,  se  i  ciechi  hanno  la  fronte  più 
angusta  che  non  i  veggenti. 

Le  giovinette  più  dei  maschi ,  curano  la  propria  per¬ 
sona,  accudiscono  più  a  contenersi  e  ravviarsi:  elleno  a 
picciol  divario  hanno  lo  stesso  contegno  di  quelle  che 
vedono  :  eppur  di  rado  si  maritano,  quando  invece  i 
giovani  quasi  sempre  si  ammogliano. 

La  mia  guida  m’invitò  a  dettare  alcun  che  ai  compo¬ 
sitori  tipografi ,  riunitisi  perchè  io  li  potessi  meglio  giu¬ 
dicare.  Io  lor  chiesi,  onde  avvenia  che,  quantunque  privi 
di  un  senso,  avessero  nullameuo  più  spirito  che  molti 
illuminati. 

Senza  mostrarsi  altero  agli  applausi ,  nè  commosso  a 
questa  lusinga,  un  d’essi  m’arreca  in  capo  a  pochi  se¬ 
condi  la  frase  richiesta,  che  mi  parve  composta  colla 
precisione  di  un  Didot.  — —  Avete  dunque  il  tatto  si  di- 
licato,  gli  dissi?  Al  punto,  mi  rispose,  che  taluni  fra 
noi  arrivano  a  distinguere  gli  stessi  colori ,  col  solo  mezzo 
del  tatto.  Ci  abbiamo  una  giovinetta  cieconata  come  noi, 
die  discerne  la  seta  rosa  dagli  altri  campioni  differen¬ 
temente  colorati  della  medesima  stoffa  ,  della  quale  forma 
borse  bellissime.  In  verità,  soggiunse,  la  non  distingue 
die  la  rosa ,  e  non  riconosce  uè  il  rosso ,  nè  le  altre 
finte;  ma  in  cotesta  mai  non  la  sbaglia. —  Dovreste  pur 


dire,  brusco  riprese  un  altro,  che  alcuni  colori  ricono- 
sconsi  all’  odorato ,  sopratutlo  quando  trattisi  di  stoffe 
nuove,  e  di  fresco  tinte.  Osservai ,  che  il  rosso  più  fa¬ 
cilmente  distinguesi  perciò  clic  attrae  viepiù  l’umidità; 
e  spesso  questa  proprietà  m’  ha  servito  per  trovare  fra  le 
altre  la  lana  rossa,  onde  tesso  tapeli. —  Del  resto,  disse 
un  terzo  con  maggior  dolcezza ,  non  solo  il  tatto  c’inden¬ 
nizza  del  perduto  senso;  ma  fine  abbiamo  oltremodo 
l’udito:  nessun  rumor  ci  sfugge;  possiamo  anche,  quasi 
tutti ,  più  suoni  insieme  apprezzare ,  senza  che  la  net¬ 
tezza  delle  idee  ne  soffra. —  E  di  vanità,  gli  domandai, 
non  avete  voi  pure  un  pochino? — •  Noi  1  mi  rispose, 
niente  affatto. 

Per  lo  vero  mi  accorsi  eli’ erano  tutti  candidi  come¬ 
bambini,  senza  vanità  nè  gelosia  di  sorta,  e  la  cagione 
di  questo  è  chiara.  —  Siccome  non  ponno  leggere  nei 
tratti  Tanto  varianti  della  fìsonomia  la  rapida  espressione 
del  favore  o  della  preferenza  ,  cosi  prescrvansi  immuni 
da  tai  due  vizj  si  comuni  e  dannosi.  E  cosa  pur  notabile 
ed  esemplare  1’  attenzione  con  che  ascoltano  ;  e  sorpren¬ 
dente  il  coglier  due  cicchi  parlare  assieme  od  a  vicenda 
interrompersi:  non  passan  giammai  per  poco  da  una  que¬ 
stione  appena  sfiorata  ad  un’altra  di  lieve  momento:  il 
loro  conversare  scopre  la  cauta  lentezza  del  loro  porta¬ 
mento. 

La  conformità  di  struttura  c  d’ impressioni ,  si  bene  che 
l’ isolamento  loro  ,  fanno  si  che  si  legano  ed  aman  Ira 
se  ,  come  fossero  fratelli ,  gettati  inaspettatamente  sopra 
un  suolo  straniero  in  mezzo  a’  nemici.  Portan  talora  lo 
spirito  di  partito,  specie  d’egoismo  ardentissimo,  fino 
alla  ostilità ,  e  la  diffidenza  fino  all’  odio.  La  stessa  causa 
che  li  dissuade  dalla  gelosia  e  dalla  vanità,  è  quella  ap¬ 
punto  che  li  rende  sospettosi;  ciò  proviene,  perchè  non 
conoscon  gli  uomini  che  da  quello  che  hanno  di  più  se¬ 
ducente  ,  vuò  dir  la  parola. 

Credo  avere  osservato,  che  l’età  fra  i  ciechi  mette  mag¬ 
giori  intervalli  che  fra  gli  altri  uomini.  Un  cicco  di  quin¬ 
dici  anni,  p.  e.,  mostra  per  un  di  venti  il  rispetto  e  la 
deferenza  che  avrebbe  fra  noi  per  un  vecchio  un  giovi¬ 
netto.  Si  è  che  in  fatto  le  idee  venute  da  un  sol  senso, 
per  la  loro  stagionevolczza  esigono  più  sperienza  e  più 
tempo  :  è  certamente  più  difficile  parlar  senza  errare  di 
quel  che  si  tocca  soltanto  che  di  quel  che  si  vede  sotto 
mille  aspetti,  e  si  sente  in  tante  maniere.  —  L  educa¬ 
zione  n’  è  molto  più  lenta ,  ed  ecco  che  rende  st  riser¬ 
vati  e  si  modesti  i  più  giovani 

VISITA  A  POSSPEI. 

Art.  i. 

(  fig-  107.  ) 

Il  di  8  agosto  18....  partimmo  da  Napoli  a  un’ora  dopo 
mezzo  giorno  per  visitare  Ercolano  e  Pompei:  giungemmo  a 
Resina  verso  le  ore  due.  E  Resina  edificata  sopra  Erco¬ 
lano  lo  che  vieta  di  proseguirne  gli  scavi,  onde  non  di¬ 
struggere  la  nuova,  per  far  risorgere  l’antica  città.  La 
visita  ad  Ercolano  è  una  delle  cose  più  curiose  ed  inte¬ 
ressanti.  Ci  rivolgemmo  ad  un  portinajo  che  veglia  in 
guardia  di  quelle  rovine:  colla  scorta  d’una  fiaccola  egli 
ci  fece  discendere  per  quasi  sessanta  scalini  che  mettevano 
in  un  foschissimo  andito ,  eh’  era  un  tempo  il  gran  cor¬ 
ridoio  del  Teatro  ;  vedemmo  allora  la  scena ,  i  scenarj  , 
la  parte  destinata  ai  camerini  degli  attori ,  le  vaste  e 
spaziose  gallerie,  i  posti  dovuti  ai  magistrati;  ci  pareva 
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*m  apparimento  ideale,  un  gioco  d’immaginazione  fan¬ 
tastica  tutta  quella  mole  architettonica  giacente  cinquanta 
e  più  piedi  sotterra,  e  rischiarata  dall’incerta  luce  dei 
portici  che  disegnavano  nei  giri  del  teatro  mille  strane 
ligure.  Ercolano  non  fu  inghiottito  dalle  ceneri ,  ma 
giacque  inondato  da  una  pioggia  di  lava,  che  corse  come 
piombo  liquefatto  su  tutti  i  suoi  monumenti,  e  raffreddata 
s’impietrò  con  essi:  quindi  son  aspri  e  malagevoli  gli 
scavi,  e  a  soli  colpi  di  piccozza  vi  si  può  schiudere  un  varco. 
Nel  lasciatela  porta  dell’ edilìzio  destinata  ai  comici  scor¬ 
gemmo  la  strana  impronta  della  maschera  d’ un  attore 
incrostata  nella  lava.  Avea  naso,  bocca,  fessure  di  occhio. 
Ma  come  mai  questa  maschera  ha  potuto  essere  incastrata 
di  tal  modo  in  questa  lava?  Che  facea  1’  attore?  Perchè 
gli  è  avvenuto  un  tanto  disastro?  Perchè  si  è  rinvenuta 
la  maschera,  e  non  l’uomo?  Furono  tutti  problemi  in¬ 
solvibili,  che  ci  sfilacciarono  alla  mente,  e  ci  commos¬ 
sero  sino  alle  lagrime.  Quella  maschera  dava  l’idea  del 
dolore  ,  della  passione,  della  vita,  della  morte,  ed  infine 
dell’  uomo  !  Pensiero  umiliante  :  l’ impronta  d’  una  ma¬ 
schera  avea  sopravissuto  tanti  secoli  all’  uomo  ! 

Ci  avviammo  verso  Pompei ,  e  a  renderci  men  lungo  il 
cammino  uno  de’  nostri  compagni  ci  narrò  alcuni  storici 
cenni. —  La  città  di  Pompei  era  situata  nel  fondo  del 
golfo  detto  il  Cratere,  formato  dal  capo  di  Miseno ,  e 
dall’Ateneo;  stava  presso  la  sponda  del  mare  da  cui 
ora  è  tanto  lontana,  poiché  scavando,  si  ritrovarono  in 
molti  luoghi  conchiglie  e  sabbie  di  spiaggia,  e  poi  l’au¬ 
torità  di  Strabone  comprova  che  Pompei  era  un  porto 
siccome  Ercolano,  e  Stabia.  La  città  sorgeva  sur  un’al¬ 
tura  isolata  formata  dalla  lava ,  che  può  ritenersi  come 
un  antica  bocca  vulcanica.  11  dì  sedici  febbrajo  dell’ 
anno  sessantatre  Pompei  fu  scossa  da  un  gran  terremoto, 
die  rovesciò  una  parte  della  città,  e  danneggiò  molto 
Ercolano;  una  greggia  di  seicento  montoni  perì  affogata, 
molte  statue  si  spaccarono,  molte  persone  insanirono  : 
1’  anno  seguente  replicò  un  altra  scossa  nel  tempo  che 
Nerone  cantava  sul  teatro  di  Napoli ,  che  crollò  appena 
sortito  l’ imperatore  :  finalmente  il  23  agosto  dell’  anno 
-q  si  palesarono  i  primi  sintomi  dell’eruzione  descritta 
don  tanta  eloquenza  da  Plinio  :  era  egli  in  Miseno ,  ove 
suo  zio  comandava  la  flotta  :  a  un  ora  dopo  il  mezzo  dì 
annunziavasi  a  Plinio  l’antico,  che  nel  cielo  s’avanzava 
una  nube  d’una  grandezza,  e  d  una  figura  straordinaria; 
la  sua  forma  parea  quella  d’ un  pino,  dopo  esser  cre¬ 
sciuta  a  modo  d’  un  tronco  stendeva  de’  rami  or  bianchi , 
or  neri,  or  di  varii  colori.  Plinio  comanda  che  sia  pronta 
la  sua  liburna,  e  parte.  A  misura,  che  si  accostava  ca¬ 
deva  sul  naviglio  una  cenere  più  spessa ,  e  più  calda  ; 
pietre  calcaree  ,  e  ciottoli  neri  gli  piovevano  intorno:  parea 
che  il  mare  rifluisse,  e  il  lido  diventava  inaccessibile  per 
massi  intieri  di  montagne  da  cui  era  coperto.  Plinio  si 
volge  verso  Stabia  ov’era  Pomponiano,  ma  il  cortile  della 
casa  di  Pomponiano  era  inondato  di  ceneri.  Decise  di  andare 
alla  campagna,  poiché  le  case  erano  scosse  siffattamente 
dai  terremoti ,  che  parevano  schiantate  dai  fondamenti , 
balzare  or  da  una  parte,  or  da  un  altra,  e  poi  tornar 
al  primo  luogo.  Coperto  il  capo  di  guanciali  annodati  con 
fazzoletti,  povero  mezzo  di  scampo  contro  Porribile  piog¬ 
gia,  Plinio,  e  i  suoi  amici  si  misero  in  cammino.  Il  giorno 
ricompariva  altrove ,  ma  nel  luogo  in  cui  erano,  proseguiva 
il  bujo  d’ una  terribile  notte  solcato  dall’  incerto  baleno 
di  lampi  ed  altri  fuochi  :  tentarono  appressarsi  al  lido  e 
veder  se  v’era  via  di  salute  nel  mare,  ma  lo  trovarono 
più  ingrossato,  c  sbattuto  da  un  vento  contrario:  il  lido 


divenuto  più  spazioso  ,  era  seminato  di  pesci  rimasti  a 
secco  su  la  sabbia. 

Plinio  e  i  suoi  amici  erano  ©©stretti  a  spogliarsi  per 
scuoter  le  vesti  tutte  coperte  di  cenere,  altrimenti  gli 
avrebbe  soffocati  o  inghiottiti  :  in  un  subito  le  fiamme 
grandeggiarono  precedute  da  un  odore  di  zolfo.  Plinio  cadde 
senza  vita.  —  Verso  le  nove  ore  il  terremoto,  e  l’eru¬ 
zione  sostarono:  spuntò  il  giorno,  col  sole,  ma  giallo¬ 
gnolo,  e  quale  suol  splendere  in  uri’ecclissi:  La  città  di 
Pompei  non  fu  distrutta  dalla  lava  per  la  sua  posizione 
elevata  ,  ma  giacque  sepulta  sotto  una  pioggia  di  ceneri 
e  polve  che  fecero  dei  letti  alternali  su  i5  a  18  piedi 
d’altezza.  Alcuni  indizi  trovati  ci  inducono  a  credere  che 
dopo  lo  sterminio  della  città,  parecchi  abitanti  siano  ri¬ 
tornati  a  rintracciare  i  siti  delle  loro  abitazioni  per  sca¬ 
varne  degli  avanzi ,  ma  senza  riuscita.  Le  prime  traccio 
di  queste  rovine  si  rinvennero  nel  1689,  ma  nel  17S# 
solamente  si  diè  principio  agli  scavi. 

E  strano  però,  che  non  siasi  prima  d’ allora  scoperto 
quel  silo  poiché  fino  dal  i5g2  Domenico  Fontana  inca¬ 
ricato  di  condurre  le  acque  del  picco!  fiume  Sarno  alla 
torre  della  Nunziata,  fè  passare  un  canale  sotterra,  che 
traversa  la  città,  e  s’imbattè  sovente  ne’ suoi  sotterranei 
edifìcj . —  Il  nostro  compagno  tacque  dopo  i  narrati  det¬ 
tagli.  Eravamo  un  miglio  e  mezzo  distanti  dalla  torre 
della  Nunziata,  e  scoprimmo  su  la  strada  reale,  che  da 
Napoli  giunge  a  Salerno,  un  pilastro  su  cui  era  scritto 
via  di  Pompei  :  il  cuore  ci  palpita  d’emozione.  Lasciata  la 
strada  regia  ci  volgemmo  a  sinistra  per  un  sentiero,  varcato 
un  colle  poco  elevato  ci  trovammo  dinnanzi  una  barriera  di 
Pompei.  Due  guardie  ci  vennero  incontro,  che  somiglia^- 
vano  a  gabellieri  :  penetrammo  nella  città.  In  questo  tratto 
di  strada  nessun  di  noi  aveva  proferito  un  sol  motto,  era/- 
vamo  commossi  dal  nome  di  Pompei  volgendo  nei  pen¬ 
siero  la  bellezza  ,  che  già  ci  rappresentavamo  allo  sguardo. 
Negli  anni  giovanili,  allorché  giungi  in  Napoli  e  dici ,  — — 
,,  vado  a  visitare  Pompei  ;  tu  prefìngi  le  più  strane 
grandezze,  i  più  imponenti  spettacoli  di  natura:  l’idea 
del  Vesuvio ,  dei  lampi ,  delle  onde  di  lava  ,  delle  deto¬ 
nazioni  miste  al  pensiero  di  questa  città  sprofondata  te 
la  riveste  d’  una  luce  mistica ,  ed  infernale  ,  e  già  ti  pro¬ 
pari  a  vedere  uno  di  quegli  orribili  sconcerti  della  mar 
teria  ,  che  annientano  l’ anima  dello  spettatore  :  e  io  con¬ 
fesso  però ,  che  non  ebbi  mai  un  maggior  disinganno  in 
mia  vita  come  all’  aspetto  di  Pompei.  Appena  potea  cre¬ 
dere  a’ miei  occhi:  era  muto  di  confusione  non  di  mera¬ 
viglia  :  ad  ogni  passo  eli’  io  innoltrava  in  quelle  contrade 
mi  sfumavano  ad  una  ad  una  tutte  le  incantate  chimere 
della  mia  fantasia. —  Nulla  di  sublime,  di  grande,  nulla 
che  a  prima  vista  sorprenda.  Pompei  è  un  oggetto  pia¬ 
cevole.  Vedi  un  sole  insultante,  strade  illuminate  ed  ampie, 
una  barriera  di  legno  all’entrata,  due  soldati  a  custodia, 
ma  non  mistero,  non  poesia,  e  quando  tu  hai  rinunziato 
ai  bei  castelli  della  tua  mente  ti  riconforta  l’impressione 
del  lutto.  Pompei  diventa  allora  lo  studio  il  più  dolce, 
il  più  curioso.  Prestano  allora  le  più  minute  memorie  su 
i  Romani ,  resta  la  vita  antica ,  la  vita  materiale,  interna, 
vita  di  tutti  gli  istanti  scritta  in  pietra  ,  in  marmo  ,  in 
colonne. — 


Genova, 

Tipografìa  e  Litografia  Pontiiknier.  —  Con  pormissione. 


Frg.  105. 


//  Faro  di  fi  ed  -  fiocA. 


^-teco  ed  e  sAue&et  /et  mtestccc/. 


Fi§.  107. 


XXVI 


'//(/(?{  . 


IN.»  27. 


5.  LUGLIO  1834. 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


SEPOLCIU  Uff  VIA  DI  POMPEI. 

n. 

(  fig.  108.  ) 

Prima  di  giungere  in  Pompei ,  s’ incontra  un  sobborgo, 
detto  Augusto  Felice;  la  via  che  l’attraversa,  è  quella 
de’  sepolcri ,  i  quali  sparsi  lungo  la  strada  a  uso  di  segna- 
migli ,  danno  una  idea  di  stravagante  e  di  grandioso,  che 
si  desta  in  chi  da  Roma  a  Napoli  ne  va.  La  via  de’  se¬ 
polcri  c’  empi  di  patetici  sentimenti:  ed  andavam  raccoz¬ 
zando  alla  meglio  su  que’  funebri  rimasugli  le  guaste  in¬ 
scrizioni  e  i  nomi  dell’ estinte  famiglie.  Nello  scasso  di 
questa  strada  si  ritrovarono  le  ossa  di  varj  abitanti,  che 
nella  catastrofe  cercando  un  rifugio ,  incontrarono  la  morte 
fra  gli  avelli  forse  de’  loro  amici  e  congiunti.  Si  rinven¬ 
nero  tre  scheretri  di  donne,  appoggiate  al  pilone  di  un 
portico,  soffocate  dalle  ceneri,  ed  il  cadavere  di  una 
madre  con  un  bambino  in  braccio  e  due  più  grandicelli 
appresso.  Fra  questo  ossame  si  raccolsero  tre  anelli  d’oro 
e  due  paja  di  orecchini  guerniti  di  perle  :  1’  un  degli  anelli 
figurava  una  serpe  ritorta;  sul  castone  dell’altro  in  gra¬ 
nato  era  sculta  la  folgore:  gli  orecchini  eran  fatti  a  foggia 
di  bilancia.  In  fine  si  scoprirono  le  reliquie  d’un  vecchio 
che  ancora  stringeva  in  mano  il  suo  gruzzolo,  con  entro 
l' invoglio  quattrocento  dieci  monete.  Il  più  bello  sepol¬ 
cro  è  quel  di  Nevoleja  Tiche  ,  con  questa  scritta  : 

Nevoleja  Tiche  eresse  il  monumento  per  se  e  per  Cajo 
Munazio  che  meritò  V  onore  del  Bisellio  ;  lo  eresse  pure 
per  suoi  liberti  e  liberte. 

Esso  consiste  in  un  gran  blocco  di  marmo  quadrato  in 
lungo.  Nell’ornato  di  sopra  vedesi  il  busto  di  Nevoleja; 
la  fronte  a  settentrione  rappresenta  una  barca  a  due  mastj, 
1’  un  ritto  ,  1’  altro  chino.  Diversi  mozzi  broglian  la  vela  ; 
uno  ne  sguizza  alle  sartie  del  mastio  da  prua.  Alcuni 
dotti  inferiscono  da  cotesto  nautico  sbozzo,  l’ immagine 
delle  burrasche  della  vita  umana.  Visto  l’ esterno  della 
tomba,  c’intromettemmo  per  un  piccol  uscio:  l’interno 
è  di  circa  sei  piedi  quadrati,  ha  due  fila  di  nicchie:  nella 
maggiore  di  queste  trovossi  una  grande  anfora  di  argilla 
eoo  molte  ceneri  ammonticchiate  sur  uno  sporto  circolare. 
Quattro  urne  di  creta  co’lor  coperchi  conteneano  ancora 
funerei  avanzi;  presso  di  ciascheduna  giaceva  una  lampa 
«li  argilla  e  monete  di  bronzo,  destinate  a  Caronte.  Ma 
hi  «'operta  più  singolare  furono  tre  buzzichi  di  vetro , 
wachiusi  in  altrettanti  di  piombo ,  ripieni  di  acqua  mista 
eoa  olio  e  vino ,  con  entrovi  ossa  calcinate. 

Escili  quindi,  vedemmo  la  villa  di  cui  Cicerone  parla 
avente  ad  Attico  ,  poscia  un  portico  sul  confine  della 


strada:  quattro  sedili  di  sasso  che  vi  sono,  risvegliano 
in  mente ,  che  fosse  un  luogo  ove  quei  di  Pompei  venis¬ 
sero  a  ricrearsi  e  novellare  insieme. 

STORIA  SVIZZERA. 

Adelaide  di  Sargans. 

I. 

(  fig-  109.  ) 

Nella  Rezia  esisteva  al  decimoterzo  e  quarto  secolo  la 
possente  famiglia  de’ Conti  di  Watz  e  di  Sargans.  Le  im¬ 
mense  ricchezze  e  i  numerosi  vassalli  le  davan  agio  di 
sostener  contro  gli  Abbati  di  San  Gallo  le  guerre ,  di 
che  son  pieni  gli  annali  domestici. 

In  questi  però,  le  donne  della  casa  Sargans  eccitano 
ben  altrimenti  l’attenzione.  Parecchie  ne  sono  poste  im¬ 
mortali  sotto  gli  sguardi  de’  posteri  ;  ma  se  il  velo  del 
tempo  cadde  sopra  i  loro  nomi ,  deve  pure  una  donna  (*) 
sollevarlo  per  mostrarli  raggianti  di  sublimi  virtù. 

L’ antiche  cronache  svizzere  ci  tramandano  racconti 
assai  curiosi  sopra  i  Signori  di  Sargans  e  di  Watz.  Ma 
mentre  la  lor  possanza  li  fea  padroni  di  dieci  dominii 
chiamare ,  lor  dava  talvolta  più  voce  il  solo  delitto.  Nel 
i25o,  Gualtiero  di  Watz  era  il  capo  della  casa  di  Sar¬ 
gans  :  conoscevasi  in  tutta  1’ Elvezia  per  la  sua  tirannide 
e  sregolatezza.  Nullameno  in  entrambe  fu  superato  da 
Donato  suo  figlio ,  il  cui  nome  merita  su  tutti  i  prepo¬ 
tenti  del  medio  evo  l’ abbominio. 

Da  prima  mal  noto  al  padre  ,  e  stimolato  ognora  alla 
vendetta  da  Lucrezia  Deodati,  sua  madre,  donna  stiz¬ 
zosa  ,  che  per  cruccio  dell’  abbandono  fomentava  1’  uzzolo 
nel  figliuolo,  pur  troppo  d’indole  proclive  alla  scellera¬ 
tezza,  Donato  a  venti  anni  era  un  malvagio  da  temersi. 

Eppure  là  nel  seno  dell’  Italia  covavano  di  si  funeste 
passioni:  in  mezzo  alla  festante  Vinegia,  nel  piacere  dei 
loro  delirii,  Lucrezia  al  figlio  additava  la  via  dell’Elvezia: 
e  solo  allor  sorridea  sotto  a’bei  serti  di  fiori;  solo  allor 
rispondeva  ai  brindisi  di  gaja  mensa.  Dessa  era  ancor 

bella ,  e  lo  sapea . Ma  tal  pensiero  appunto  rendeva 

l’onta  dello  sprezzo  più  cruda  al  core  di  una  moglie  , 
che  può  tuttora  prentendere  al  diletto  e  all’amore. 

Ma,  si  frammetlea  talvolta  la  voce  di  una  giovinetta, 
di  aspetto  e  di  costumi  angelici,  dicendo:  gli  è  nostro 
padrei  e’ vi  è  sposo....  Lucrezia  in  questo  volgevasi 
alla  fanciulla  con  tal  cipiglio,  che  esprimea  tutta  l’izza 
dell’  animo  suo  violento ....  Un  odio  ancor  più  forte  di 
quello  pel  marito  spergiuro  balenava  sulla  bella,  supplice 

(*)  La  Duchessa  d’Abrantcs  da  cui  sono  estratte  queste  nozioni 
storiche. 
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pel  genitore.  La  zitella  era  Adelaide  di  Sargans ,  suora 
a  Donato  di  Watz. 

Ah  !  madre ,  perdonategli  !  ripetea  dolcemente  inaffian- 
dole  le  mani  di  lagrime. —  Non  mai  !  sciamava  Lucrezia; 
sarò  implacabile,  come  e’ lo  fu.  ...  mai  più  tregual  mai 
più  perdono  I  guai ,  se  osi  far  motto  ....  ti  esecro  !  .  . . . 

Lucrezia  mori  pria  del  giorno  della  vendetta  :  Adelaide 
rimase  sotto  la  tutela  del  Conte  Donato.  Questa  falsa 
posizione  non  potea  durare;  se  n’avvidero  entrambi.  Ade¬ 
laide  chiese  a  Donato  il  permesso  di  ritirarsi  nel  mona¬ 
stero  di  Zurigo,  fondato  dalla  famiglia,  e  di  prenderci 
il  velo  ;  e’  gliel  negò.  Però ,  cinto  ognora  di  giovani  dis¬ 
soluti  e  scioperati,  comuni  a  que’  tempi.  Donato  non 
avea  bastante  impero  sovra  essi,  nè  onor  bastante  in  se 
per  opporsi  alle  lor  mire  sulla  sorella. 

Fra  questi  era  un  cavaliere  giovine ,  bello ,  nobilissimo, 
opulentissimo.  Egli  amava  Adelaide.  Il  conte  ne  autorizzò 
la  dimanda,  e  la  trasmise  alla  sorella;  che  arrise  a  Ro¬ 
dolfo. —  Si  sposarono  in  una  magnifica  villa  di  Donalo 
sulle  rive  del  Brenta.  Feste  e  giostre  ne  celebrarono  le 
nozze.  Rodolfo  gioiva  mirando  Adelaide  la  regina  di  que’ 
bei  giorni  :  ma  dessa  soffriva  tra  quelle  allegrezze  che 
affascinavano  il  cuore  del  suo  consorte.  Volle  staccamelo 
dando  alla  sua  vita  uno  scopo ,  un  pascolo  alla  tendeuza 
che  lui  logorava.  Egli  non  vedea  che  lei  ;  di  lei  sola  era 
tutto.  Però  la  fè  far  tosto  gli  appresti  del  viaggio;  e  soltanto 
mentre  erano  per  lasciar  Venezia ,  ei  le  chiese  dove  lo 
conducesse.- —  Alla  corte  di  Alberto  imperatore. —  Egli  si 
sta  :  impallidisce  :  mormora  a  fior  di  labra. —  Non  fia  ! 
non  fia  ! —  Adelaide  gli  si  appressa,  gli  prende  e  stringe 
le  mani ,  e  sotto  voce  gli  dice  :  caro  ,  sai ,  l’ imperatore 
Alberto  è  nostro  Signore. —  Ah!  come  il  divenne?  non  è 
per  tradimento?  11  campo  di  Worms  fuma  ancor  del  san¬ 
gue  recente  sparso  di  Adolfo  di  Nassau,  mio  vero  amico  e 
donno.  Mio  padre  mori  difendendolo,  e  l’ ultime  sue  pa¬ 
role  furono  di  commiato  e  di  vendetta.  Noi  sapevi,  Ade¬ 
laide?....  prosegui  cupo  fremendo  e  stralunando. —  Pal¬ 
lida  ,  attonita  la  giovinetta  appena  osò  negarlo  col  cenno. 
Ebbene,  ripigliò  Rodolfo  avvicinandosele,  mio  padre  m’in¬ 
giunse  vendicar  1’  imperatore  sull’assassino.  Ogni  notte 
ei  mi  appare  e  mel  rammenta:  lo  veggo,  anche  standoti 
a  fianco.—  E  qui  lo  sventurato ,  posando  la  testa  cocente 
sulla  spalla  della  sposa,  dirottamente  piangea. 

Adelaide  comprese,  quanto  pericoloso  era  il  loro  stato, 
e  risolse  troncar  nella  stirpe  la  velenosa  pianta ,  che  non 
produrrebbe  che  frulli  di  morte.  Svoltò  di  sentiero  ,  e 
e  seco  addusse  il  marito  in  un  delizioso  ritiro  sul  lago 
di  Garda.  Colà  vedeva  ogni  giorno  crescere  l’imperio  suo 
sovra  il  cuore,  l’anima,  le  facoltà  tutte  di  lui.  Pervenne 
a  mostrargli ,  quel  eh’  era  forse  ,  la  morte  di  Adolfo  di 
Nassau  ,  1’  effetto  solito  di  una  pugna.  La  scomunica  n’era 
stata  tolta;  la  Germania  sommessa.  Rodolfo  capi  da  ciò, 
che  e’  potrebbe  servire  Alberto  d’ Austria  :  la  voce  della 
moglie  gli  persuase  quello  che  la  ragione  non  avea  po¬ 


tuto;  infine  acconsentì  al  viaggio  di  Vienna,  senza  aver 
però  marginata  la  piaga  che  tuttora  gli  sanguinava  in. 
cuore ,  e  che  gli  si  riaperse  più  cruda  allor  che  vide 
Alberto  seduto  sul  trono  e  cinto  del  diadema  usurpato. 
Egli  divenne  maninconico;  sfuggiva  Adelaide,  quella  ch’era 
l’idolo,  la  vita  sua.  Il  sonno  veniagli  interrotto  da  sogni 
orribili;  gli  uscian  di  bocca  sinistri  detti.  Adelaide  paven¬ 
tava  il  presente ,  e  più  P  avvenire  ;  e  tutta  in  questo 
pensiero,  diede  opra  di  strappare  dall’ imperiai  soggiorno 
il  marito  cui  vi  aveva  ella  condotto.  Gli  propose  il  ri¬ 
torno  al  lago  di  Garda  ;  ove  più  non  sarebbero  tradimenti , 
vendette,  sangue,  giustizia',  parole  che  gli  sfuggian  nel 
sonno,  e  appalesavano  lo  sconcerto  dell’anima.  Ella  si 
fea  colpa  di  aver  abbandonato  que’ luoghi  felici,  li  ricor¬ 
dava  al  suo  Rodolfo,  e  volea  ricondurvelo.  Ma  desso  , 
benché  amassela  ancor  come  prima ,  negò  lasciar  la  corte, 
ove  nuovi  vincoli  lo  stringeano  sì  che  lo  trarrebbero  in 
breve  al  più  funesto  fine. —  Adelaide  nulla  sapeva,  che  un 
Principe  di  18  anni  bello,  valente  e  caro  per  le  sue  di¬ 
sgrazie,  presentatosi  al  barone  suo  marito,  gli  si  era  di¬ 
pinto  come  vittima  del  despolismo  di  Alberto,  e  P  avea 
mosso  a  pietà,  perchè  ne  tenesse  l’impresa.  Il  Principe 
era  Giovanni  di  Svevia ,  nipote  di  Alberto.  Patia  senza 
dubbio  oltraggio  ;  ma  dimenticava  che  il  Signore  dice  : 
tocca  a  me  sol  la  vendetta. 

Quando  Giovanni  ebbe  l’amicizia  di  Rodolfo,  si  avvide  dell’ 
agevolezza  del  colpo  ;  e  fra  loro  stessi  ne  sorridean  talvolta. 

L’imperatore  travedea  l’astio  di  Rodolfo,  e  taceva; 
ma  lerribil  era  il  suo  silenzio.  Sovente  con  uno  sguardo 
atterriva  P  abborrito  nipote  e  il  suddito  ribelle  ;  poiché 
gli  appallano  entrambi  come  ministri  di  vendetta.  Ade¬ 
laide  previde  da  questo  la  morte.  Ah  1  fuggiamo,  dicea 
tutta  tremante  allo  sposo;  il  quale  tra  le  braccia  acco¬ 
gliendola  ,  e  mettendole  un  dito  su  i  labbri ,  tacito  parca 
dirle:  non  è  ancor  tempo. 

Un  giorno  entra  nella  di  lei  stanza,  mentre  stava  per 
dare  in  luce  un  primogenito.  Da  presso  la  vagheggia  a  lungo 
amorosamente;  poi  le  bacia  le  mani,  inaffìandogliele  di 
caldo  pianto. —  Adelaide  ,  alfìn  le  dice  ,  d’  uopo  è  partir 
per  Uspona. —  Partirei...  Oh  !  sì,  certo;  ma  teco?  Ella 
esclama. —  Ed  egli  dopo  breve  pausa ,  con  un  tal  fatto- 

riso  risponde:  meco? .  no,  no:  io  rimango.  Ma  tu, 

mia  cara ,  dei  partire  ;  lo  devi  :  soggiunse  con  accento 
severo ,  mai  più  seco  lei  usato. 

Ella  frenò  le  lagrime:  si  sentia  ferita  al  vivo,  come 
da  mortai  dardo  ;  e  disse  :  partirò. —  Quindi  si  allontanò 
da  lui ,  che  avrebbe  sempre  dovuto  seguire  come  l’angelo 
suo  tutelare. 

BOXETJRS. 

Specie  di  Ladri  in  Londra. 

(  fig.no.) 

Havvi  in  Londra  una  conventicola  col  titolo  di  società  de’ 
pugilatori.  (  Boxeurs  )  :  n’  è  capo  un  presidente  assistito  da 
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più  coadiutori,  de’ quali  è  l’ incarco  preparar  le  vie.  Essi 
visitano  i  luoghi  ove  possano  stabilire  un  teatro,  che  in 
lor  gergo  vai  quanto  dire ,  recinto  ove  esercitare  con  lucro 
la  loro  industria.  Hanno  le  loro  leggi  :  leggi?  diciamoli 
usi  o  bisticci  ;  che  riguardano  il  pugilato  sotto  varj  aspetti, 
che  possono  ristringersi  a  questi  due,  di  accidentale  o  pre¬ 
meditato  ,  in  ogni  caso  però  sempre  finto. 

L’accidentale  accade  nel  modo  il  più  semplice:  esempli¬ 
grazia,  fra  due  che  usciti  del  chiasso  o  della  biscazza  o 
della  bettola  si  accipigliano  ingiuriandosi  ad  intento  di  far 
calca.  Quando  si  vedono  in  mezzo  di  un  cerchio  assai  folto 
di  vagheggiatori,  subito  si  smanicano,  scoprono  il  petto, 
e  s’  apprestano  alla  battaglia.  Allor  s’ inoltra  un  messere  , 
e  pria  che  ne  vengano  alle  pugna,  grida  alto:  tregua!  tregua! 
Un  altro  fra  gli  astanti  dispiacenti  di  vedersi  scherniti , 
esclama  altronde  :  si  lascino  fare  ;  si  aggiustin  fra  loro.  In 
un  attimo  la  folla  è  divisa  in  due  contrarii  pareri,  ciascun 
vuole  che  il  suo  prevalga  ,  e  spessissimo  finiscono  per  ab¬ 
baruffarsi  anche  essi.  In  questo  frattempo  i  ladroncelli  sguai- 
nan  le  forfici,  incischian  catenucce  e  ciondoli  di  oriuoli , 
e  poi  guizzando  come  anguille  ,  tra  la  mischia  s’ imbolano. 

Il  premeditato  ha  maggior  intreccio.  Si  mandano  sodi 
per  le  case,  che  vanno  qua  c  là  incettando  tattere  e  stru- 
foli  di  poco  o  niun  valsente,  e  sparpagliando  la  nuova, che 
il  tale  e  il  tale  in  tal  sito,  in  tal  ora  denno  venire  alle  pu¬ 
gna.  Tosto  i  mercatanti  abbandonano  le  lor  faccende  per 
recarsi  sul  posto.  In  pochi  istanti  cinquanta ,  sessanta  e 
più  spettatori  si  trovano  assieme  ,  senza  nè  anche  che  il 
buon  governo  lo  sappia.  Lievi  carretti  di  spettanza  alla  società 
offrono  agio  a  chi  non  vuol  esser  confuso  colla  marmaglia,  di 
veder  meglio  colla  giunta  di  cinque  o  sei  soldi;  panche  della 
medesima  pertinenza  sono  apprestate  a  tal  uso  :  in  somma 
nulla  è  negletto  di  quanto  può  assicurare  la  comodità  del 
pubblico  e  sopratutlo  quella  de’  membri  cui  tocca  lavorar 
di  man  d’  ovra. 

Allora  i  campioni  s’avanzano  in  gran  costume,  cioè  nudi 
ìnsino  all’  anche.  Per  brevi  momenti  si  adocchiano  e  si 
squadrano  bene  :  la  moltitudine  impaziente  non  di  rado  li 
aizza  col  gesto  e  colla  voce  ;  infine  1’  uno  contro  1’  altro  si 
avventano  e  si  scaglian  busse  da  matti.  Questo  è  l’ istante 
che  scielgon  i  faccendieri  per  torre  il  fazzoletto  e  la  tabac¬ 
chiera.  E  guai  a  quelli  che  non  si  lasciano  di  buona  grazia 
spogliare  ;  senton  presto  sull’omero  come  pesi  il  lor  bacchio. 
Costoro,  se  non  m’  inganno,  nè  in  Francia  nè  altrove,  la 
durerebbero  a  lungo  in  tal  mestiere  ;  ma  in  Inghilterra  al¬ 
trimenti  va  la  bisogna  :  sicuri  dell’impunità  non  dissimulano 
neppure  i  loro  disegni  ,  e  sono  ognor  da  capo  co’  medesimi 
stratagemmi.  Li  manleva  il  popolo  troppo  più  vago  di  sif¬ 
fatte  batoste. 

Più  volte  alcuni  stranieri,  ignari  di  cotesti  pericoli  ,  si 
lagnarono  dal  constabile  del  loro  quartiere  per  essere  stali 
derubati,  malconci  e  quasi  sfiniti.  Quel  magistrato  loro  ri¬ 
spose  :  „  Non  posso  farvi  nulla.  Se  non  vi  foste  andato  , 
non  ne  avreste  incorse  le  conseguenze.  Si  sa  da  tutti  che 
chi  presenzia  colali  zuffe,  si  espone  a  mille  rischi:  peggio 
per  essi,  se  non  sanno  poi  guarentirsene  „. 

Prima  che  il  Bill  sulla  notomia  fosse  adottato,  l’onorabile 


società  abbracciava  il  doppio  impiego  di  pugilatori  e  di  ri- 
surrezionisti.  Il  giorno  erano  tagliaborse  e  vuotacase,  la  sera 
espilatori  di  sepolcri.  Saliti  su  leggeri  curricoli  volavano  di 
villaggio  in  villaggio,  si  appressavano  ai  cimiteri  ,  ne  sca- 
lavan  le  mura  o  ne  sforzavano  il  cancello,  ne  scrutavano 
gli  avelli;  e  mai  non  si  rimetteano  in  vettura  che  carchi 
di  nuova  preda,  un  graveolente  cadavero,  un  fradicio  sche¬ 
letro.  Oh!  le  opime  spoglie!  al  sol  pensarvi  mi  aggriccia 
un  brivido  di  ribrezzo  e  di  raccapriccio.  Grazie  al  Bill  pre¬ 
lodato,  che  li  frustrò  di  sì  abbominevol  traffico  !  Ma  tor¬ 
niamo  a  bomba,  e  narriam  ciò  che  resta. 

Tempo  fa  la  società  divulgò  l’annunzio,  che  due  bravi 
atleti  doveano  pugnare  a  Royston,i  delti  Giuseppe  Hudson 
e  Filippo  Jarnpson.  Il  teatro  era  un  campo  murato  in  giro, 
ove  non  aveasi  accesso  che  per  una  porta.  Lo  avea  tolto  a 
fitto  il  presidente  da  un  contadino.  Il  di  dello  spettacolo 
parecchi  di  cotai  messeri,  muniti  di  enormi  bossoli  riceveano 
il  tributo  degli  accorrenti,  uno  scellino  per  pedone  e  due  e 
sei  danari  per  cavaliero.  Per  fretta  di  prender  posto ,  una 
pressa  di  giovani  signori  trasse  repente  dalla  borsa  una  pu¬ 
gnata  di  monete  d’  oro  e  d’  argento  frammiste,  e  gittolle 
per  la  fendila  del  ricettacolo,  senza  aspettarne  il  riscontro  , 
a  sorpresa  dell’accoglitore. 

Mezz’ora  dopo  tutte  le  genti  ch’entrarono  ridendo,  usci¬ 
rono  mandando  grida  spaventevoli  :  i  membri  socii  gli  aveano 
assaliti  e  battuti.  Forse  a  memoria  d’ uomo  non  furonvi 
mai  tante  catenette  tronche,  oriuoli  volatilizzati,  tanti  moc¬ 
cichini  rapiti,  tante  tasche  strappate,  tante  busse  largite  , 
quante  in  questa  occorrenza. 

La  raccolta  soltanto  fu  sì  sbardellata,  che  uno  de’  rice¬ 
vitori,  non  resistendo  alla  brama  di  appropriarsela,  sparve 
con  essa.  Riveduti  in  Londra  i  compagni ,  diè  lor  ad  inten¬ 
dere,  che  il  suo  bossolo  era  stato  sì  lieve,  che  per  vaghezza 
il  ruppe  per  vedervi  dentro;  che  rimase  attonito  al  trovarvi 
uno  scellino  e  sei  denari  ;  che  una  simile  inezia  non  meri¬ 
tando  esser  divisa,  se  1’ avea  per  via  beuta. 

Lo  stesso  giorno  il  direttor  di  una  biscazza  confabulando 
con  un  commissario  della  combriccola  ,  fu  chiesto  da  questo 
di  una  presa  di  tabacco.  Cercando  quegli  la  tabacchiera  , 
si  accorse  essergli  stata  sottratta.  Il  commissario  picco  per 
lo  sbaglio  de’ suoi  furetti,  gliene  fece  le  scuse,  assicuran¬ 
dolo  che  in  breve  la  riavrebbe.  In  fatti  parte,  e  riede  di 
corto  colla  tabacchiera. —  Eccola,  gli  disse  scappellandosi , 
prenda,  signore:  nno  de’miei  capestri,  non  avendo  1’  onor 
di  conoscerla,  se  ne  era  impadronito.  Ma  d’ orinanzi,  l’ac¬ 
certo  ,  non  torrà  più  di  tai  granchi. 

In  un  altro  combattimento,  che  ebbe  luogo  a  Virginia - 
Water,  trar  O’Neal  c  Ned  Baldwin,  il  ladroneccio  e  la  vio¬ 
lenza  furono  al  colmo  :  tutti  quei  che  vollero  resistere  , 
furon  crudelmente  percossi.  Una  trentina  di  paesani,  te¬ 
stimoni  della  scena  di  scompiglio  e  di  assassinio,  si  arma¬ 
rono  di  pale,  di  forche,  di  accette,  di  scudisci,  di  trebbie, 
e  si  scagliarono  su  i  malfattori  con  impeto  per  vendicare 
alcuni  de’ loro  rimasti  nella  baruffa.  Ma  i  membri  della  lega 
si  strinsero  in  sì  gran  numero,  che  gli  aggressori  n’ebbero 
la  peggiore. 

Per  dare  un’idea  del  bottino  raccolto  da’  pugilisti  in  tali 
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occasioni  citeremo  un  esempio  fra  mille. —  Il  sabbato,  che 
ebbero  luogo  le  celebri  pugna  di  Brown  e  Jackson  ,  ottanta 
mila  persone  o  poco  meno,  stavano  intorno  al  palco  ove  quei 
due  lottavano.  Quasi  venti  mila  individui  trovavansi  fuori 
del  ricinto,  chiuso  dalle  carra  c  dai  banchi,  senza  aver 
agio  di  nulla  vedere.  I  ladri  di  Birmingham  si  eran  recati 
sul  luogo,  quei  di  Londra  gli  avean  seguiti  ;  non  oltrepassa- 
van  di  poco  i  mille.  Ad  un  dato  segno,  d’improvviso  la 
fila  delle  vetture  si  ruppe  :  la  folla  vi  si  precipita  in  mezzo 
per  avvicinarsi  allo  spettacolo,  e  resta  accalappiata  nella 
trappola.  I  birbi,  profittando  del  subuglio  accagionato,  si 
danno  a  rubare,  a  rapire  gavazzanti,  e  giuocan  di  stilo, 
non  potendo  di  bacchio  ,  loro  paralizzato  tra  mano  dall’onda 
della  turba  incalzante. 

Ci  porremmo  indarno  al  cimento  di  rappresentare  1’ or¬ 
ribile  scena  di  pochi  istanti  ,  come  uomini  e  donne  in  un 
confusi  l’aere  assordavano  di  misere  strida,  cercavano  scampo 
a  salvezza,  si  sospingevano,  si  compulsavano  per  ogni  verso, 
e  perivano  oppressi,  esinaniti  o  pugnalati  ,  senza  potersi  nè 
difendere  nè  trafugare  dai  sirarj  invisibili.  Basti  dire  che 
un  capo  della  masnada  ebbe  per  sua  quota  sessanta  ster- 
linghe  ! 

I  luoghi  ove  si  sono  date  di  siffatte  pugne,  servirono 
spesso  di  teatro  alle  stragi  più  atroci  che  mai  si  commet¬ 
tessero  in  seno  alle  selve.  Non  ha  molti  anni  ,  un  povero 
sacerdote,  cui  la  curiosità  condusse  in  mezzo  a  queste  orgie, 
venne  additato ,  come  che  avesse  dal  pergamo  predicato 
contro  il  nobile  passatempo  de’  pugni.  Immantinente  si  vide 
cinto  da  visi  arcigni  che  si  scagliaron  su  lui,  1’  acciuffarono, 
gli  sfracellarono  il  cranio  inumanamente,  senza  che  alcuno 
osasse  schermirlo  con  fatti  e  con  detti. — •  Sei  mesi  fa  un 
simil  accidente  rinovellossi,  non  per  avventura  colle  stesse 
conseguenze  ;  poiché  trovossi  chi  da  bravo  salvò  la  vittima; 
e  si  frappose  al  progresso  del  delitto. 

Ci  rimane  per  ultimo  a  segnalare  un  tratto  che  più  di 
tutti  gli  altri  forse  sorprenderà  chi  legge.  Non  solo  i  pugi- 
latori  sono  organizzati  in  socievoli  comunanze,  non  solo  si 
eleggono  i  loro  fattori  ,  commissari  e  presidenti,  siccome  i 
più  rispettati  instituti;  ma  posseggono  eziandio  giornali 
propri! ,  che  non  hanno,  fuor  di  essi  altro  subbielto,  i  cui 
redattori  sono  alla  congrega  ascritti  o  da  lei  prezzolati!.... 

No,  convien  dirlo  a  gloria  del  vero,  la  stampa  non  si 
degradò  inai  tanto. 


ASTRON  OHI  A. 


Art.  vi. —  Sistema  solare. 

L’  assieme  di  tutti  gli  astri,  stelle,  pianeti, nebulose,  co¬ 
mete  ,  compone  il  sistema  del  mondo.  Ogni  stella  è  certo 
il  centro  di  un  mondo  formato  di  pianeti  simili  a’  nostri. 
L’  assieme  del  nostro  sole,  de’ pianeti  e  delle  comete  che 
1’  accompagnano  ,  formano  il  sistema  solare,  di  cui  siam  ora 
per  occuparci  unicamente. 

Leggi  elei  moto  dei  pianeti  intorno  al  sole. 

Se  si  osservi  attentamente  il  diametro  del  sole  in  diverse 
epoche  dell’  anno,  si  riconosce,  che  ci  pare  più  grosso  al 
mese  di  dicembre,  e  più  piccolo  al  mese  di  giugno  che  in 
verun  altro  tempo.  La  terra  è  dunque  più  presso  al  sole 
in  dicembre  che  in  giugno.  Se  dall’occhio  nostro  tiriamo 
due  linee  verso  le  estremità  del  diametro  del  sole,  queste 
due  lince  formeranno  un  angolo,  che  sarà  tanto  più  aperto, 
quanto  il  diametro  ci  parrà  più  grande.  Nel  mese  di  dicem¬ 
bre  questo  angolo  è  di  32  secondi,  e  in  quel  di  giugno  di 
3i.  La  distanza  dalla  terra  al  sole  è  proporzionale  a  questi 
due  numeri  ;  essa  dunque  aumenta  di  un  trentaduesimo  , 
passando  dalla  state  al  verno. 

La  terra  non  descrive  dunque  un  circolo  intorno  al  sole, 
ma  un’ellissi  (specie  di  ovale)  e  il  sole  occupa  un  dei 
punti  di  questa  curva. 


Il  punto  in  cui  la  terra  è  più  vicina  al  sole,  chiamas 
Perielio  (  dal  greco  peri,  su,  presso  a  ,  e  helios  sole  )j  il 
punto  in  cui  n’  è  più  lontana,  dicesi  Afelio  (  da  apo,  lungi 
da,  e  helios'). 

Osservando  il  moto  della  luna  intorno  alla  terra  ,  si  scorge 
anche,  che  or  se  ne  scosta,  ed  or  se  ne  appressa.  Nel  suo 
Apogeo  (  lontananza  dalla  terra  :  da  apo,  lungi  da,  e  gè 
terra)  il  suo  diametro  ci  pare  di  29  secondi,  e  nel  suo 
perigeo  (  vicinanza  alla  terra  :  da  peri,  presso  a,  e  gè  terra), 
di  33.  La  luna  dunque  descrive  pure  intorno  alla  terra 
un  ellissi  ,  di  cui  la  terra  occupa  un  de’  punti. 

Taglia  la  stessa  osservazione  sopra  gli  altri  pianeti,  di 
cui  possiamo  seguire  il  moto  intorno  al  sole,  e  sopra  gli 
altri  satelliti  intorno  ai  loro  pianeti.  Le  comete  ancora  de¬ 
scrivono  dell'ellissi,  delle  quali  il  sole  n’occupa  la  casa; 
solamente  queste  ellissi ,  che  per  li  pianeti  londeggiano  sì 
che  somigliano  quasi  a  circoli,  si  prolungano  per  le  comete 
sì  che  quasi  rassembran  parabole  (  linee  cur\e,  chiuse  da 
una  parte,  aperte  dall’altra,  a  guisa  d’ovale  segata  per 
mezzo,  stendentisi  indefìnitivamente  ). 

Infine  le  stelle  ,  onde  si  è  riconosciuto  un  moto  proprio, 
girano  pure  in  forma  di  ellissi,  di  cui  qualche  sole  o  cen¬ 
tro  ignoto  occupa  le  case.  Il  nostro  sole  stesso  si  muove 
fuor  di  dnbbio  nello  spazio  soggetto  alla  legge  medesima. 

Abbiam  veduto,  che  la  terra  non  è  sempre  egualmente 
distante  dal  sole  :  ora  si  badi ,  che  la  non  si  move  sempre 
colla  stessa  prestezza. 

(Quando  si  confronta,  da  un  giorno  all’altro,  la  nostra 
posizione  in  cielo  riferendola  a  qualche  stella  Zodiacale, si 
osserva  che  la  terra  se  ne  avvicina  o  se  ne  allontana  molto 
più  presto  al  mese  di  dicembre  in  cui  è  più  presso  al  sole, 
che  al  mese  di  giugno,  in  cui  ne  è  più  lungi.  Il  moto  della 
luna,  c  quel  degli  altri  pianeti  presentano  la  stessa  circo¬ 
stanza  :  tutti  si  movono  con  maggior  prestezza  al  perigeo 
che  all’  apogeo  ;  e  si  trova  che  gli  archi,  cui  descrivon 
questi  astri  nelle  lor  orbite,  sono  tali  che  le  superficie  com¬ 
prese  entro  questi  archi  e  i  raggi  conduttori  (linee  tirate 
dal  sole  al  pianeta  )  sono  eguali  in  tempi  eguali.  Così  l’arco 
descritto  dalla  terra  da  dicembre  a  gennajo  è  più  grande  di 
quello  descritto  da  giugno  a  luglio;  ma  la  distanza  del  sole 
essendo  minore  in  dicembre  che  in  giugno  ,  la  superficie 
contenuta  tra  gli  archi  e  il  sole  è  uguale  d’ambe  le  parti 
per  lo  stesso  intervallo  di  un  mese.  Tale  è  la  seconda  legge 
del  moto  de’  pianeti  :  i  raggi  conduttori  percorrono  super¬ 
ficie  eguali  in  tempi  eguali  ;  in  modo  che  la  lor  prestezza 
di  traslazione  attorno  al  sole  è  tanto  maggiore  quanto  essi 
ne  son  più  vicini,  tanto  minore  quanto  più  lontani. 

I  pianeti  trovandosi,  riguardo  al  sole,  a  distanze  diver¬ 
sissime,  i  tempi  pur  di  loro  rivoluzioni  denno  diversificare. 
Una  terza  legge  stabilisce,  che  i  pianeti  più  ravvicinati  si 
movono  con  maggior  prestezza,  e  che  v’ha  tra  lor  movi¬ 
menti  un  rapporto  costante  tal  che  i  quadrati  de’ tempi  di 
loro  rivoluzioni  sono  tra  essi  come  i  cubi  de’ grandi  assi 
di  lor  orbite.  Così,  conoscendo  il  tempo,  cui  mette  un 
pianeta  a  compire  il  suo  giro  intorno  al  sole,  si  può  cono¬ 
scerne  la  distanza  dal  sole  ;  ovvero,  conoscendone  la  di¬ 
stanza,  se  ne  può  calcolare  la  rivoluzione  comparandola  ad 
un  altro  pianeta,  la  cui  distanza  e  rivoluzione  siano  conosciute. 

Riassumiamo  queste  tre  leggi  che  governano  i  moti  dei 
pianeti;  sono  dette  le  leggi  di  Keplero,  dal  nome  dell’Astro¬ 
nomo  Tedesco  che  le  scoperse. 

i.°  L’  orbite  de’  pianeti  sono  ellissi ,  di  cui  il  sole  occupa 
il  centro  comune. 

2.0  I  raggi  conduttori  tirati  dal  sole  al  pianeta  descrivono 
superficie  eguali  in  tempi  eguali. 

3.°  I  quadrati  de’  tempi  delle  rivoluzioni  sono  tra  essi, 
come  i  cubi  delle  distanze  dal  sole.  (Sarà  continuato  > 
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ADELAIDE  DI  SARGANS. 

n. 

( 

Adelaide  divenne  madre.  La  solitudine  di  Uspona  le 
fu  rallegrata  dal  sorriso  del  figlio  e  dalle  materne  sue 
cure.  Le  donne  die  seco  usavano ,  erano  parecchie ,  fra 
le  quali  la  madre  di  Gualtiero  Furst,  la  moglie  di  En¬ 
rico  Melchtal  e  Matilde  Staufacher.  Esse  abitavano  la 
bella  valle  di  Frontigue ,  presso  Uspona  ,  sicché  ogni  di 
lei  vedeano. 

11  loro  attaccamento  le  risparmiò  molte  ore  di  angoscia 
e  di  doglia.  Elleno  adoperarono ,  che  il  rumore  della 
morte  di  Alberto  imperatore ,  già  diffuso  tra  quelle  tran¬ 
quille  e  riposte  montagne  ,  non  le  giungesse  all5  orecchio. 
Tutti  sapeano  ch’egli  era  caduto  sotto  il  ferro  di  Gio¬ 
vanni  di  Svevia  e  de’  suoi  complici ,  fuor  che  Adelaide. 

Una  bellissima  sera,  mentre  sur  un  verone  del  castello 
ella  canterellava  per  addormentare  il  pargoletto,  ode 
improvviso  un  suono  di  corno  :  si  spalanca  l’ ingresso  ; 
entra  armato  e  solo  un  cavaliere  :  lo  ravvisa ,  e  manda 
un  grido  di  gioja;  era  il  suo  Rodolfo.  Gli  corre  incon¬ 
tro  ,  gli  si  getta  tra  le  braccia  col  bimbo ,  e  lo  prega  di 
benedirlo.  Egli  in  quella  estasi  di  delizie  ,  non  potea  sa¬ 
ziarsi  stringendo  al  seno  or  la  madre  or  1’  infante ,  di¬ 
mentico  della  sciagura  che  già  lo  premea. 

Si  parve  Adelaide  un  tratto  in  paradiso.  Ma  cessato 
il  trasporto,  diessi  a  contemplare  il  noto  volto  dello  sposo, 
e  fu  colta  di  raccapriccio  vedendolo  pallido  e  smunto. 

Rodolfo!  poi  sciama,  che  avvenne?  Perchè  lo  sguardo 
s\  tristo?  Amico,  dimmi:  che  fu? —  Rodolfo  le  si  accosta 
muto  ;  le  prende  la  mano  :  a  quel  contatto  ella  rabbrividì 
sentendola  più  fredda  che  diaccio.—  Che  avvenne  !  le 
disse  con  voce  cupa  e  tronca,  che  avvenne!  noi  sai?.... 
Eh  ben  ,  fu  giustiziai  sangue  per  sangue  !...  si  fè  che  fu 
d’uopo....  alla  fin  linei.... —  Adelaide  palpitando;  che 
ri  fè  dunque?  richiese;  ma  svolse  gli  occhi  da  quei  di 
Rodolfo ,  cui  più  non  riconobbe  ;  irto  i  capegli ,  livido 
la  fronte ,  feroce  gli  sguardi  le  incutea  paura.  Proruppe 
in  gemiti  e  singhiozzi  ;  le  si  chiuse  il  cuore  da  una  mano 
di  ferro;  più  non  osava  parlare  nè  alzar  le  ciglia. 

La  notte  inoltrava;  già  l’ ombra  involgea  le  soglie  del 
castello ,  quando  Rodolfo ,  chiamato  un  suo  scudiero,  gl’ 
ingiunse  di  dare  bene  agli  usci  le  spranghe  ,  e  levare  il 
ponte.  Perchè  tai  cautele  ?  gli  disse  dolce  Adelaide  ; 

nemici  non  abbiamo . —  Ah  !  certo ,  rispose  smarrito 

Rodolfo ,  ne  avevamo  un  solo  quando  vivea  ;  ormai  ne 
abbiamo  mille,  che  vonno  farsene  vindici.  Qui  rise  da 


forsennato.  Ed  Adelaide:  Alberto  dunque...  l’imperatore... 
è  morto  !....  chi?....  chi  1’  uccise?  con  affanno  gli  chiese. 
Rodolfo  tacca;  ma  la  pallidezza  gli  si  accrebbe  a  tal  di¬ 
manda  ;  e  si  diresse  verso  la  porta ,  ma  con  fiocca  voce 
Adelaide  reiterava  l’inchiesta.  Ed  ei  ritraendola  con  vio¬ 
lenza  nella  stanza  :  vuoi  tu  saperlo ,  o  donna  !  Ebbene  , 

Giovanni  di  Svevia  ;  Rodolfo  di  Balm .  Gualtiero  di 

Escheinbach  e  poi . —  Qui  si  arresta  ,  e  volge  fiero 

l’occhio  intorno,  e  si  passa  la  mano  tremante  sulla  fronte 
di  sudore  bagnata.  E  poi?...  riprese  Adelaide  cercando 
abbracciarlo,  perchè  reo  noi  credeva:  e  poi?....  Egli  chi- 
nossi ,  e  le  fè  motto  all’orecchio;  ella  trasse  un  grido, 
e  venne  meno. —  Ora,  ei  soggiunse  con  bieco  piglio,  Ade¬ 
laide  tu  sai  con  qual  nome  chiamarmi.  Indi  ratto  si  svelse. 

La  meschina  sentendo  la  conferma  di  ciò  che  più  temea, 
sentendo  un  nome,  che  le  svelava  un  avvenire  di  male¬ 
dizione  pel  suo  figlio  e  tutta  la  sua  progenie ,  fu  presa 
da  una  febbre  che  per  più  settimane  la  tolse  di  senno. 
In  quell’ole  di  pianto  e  di  rammarico,  Rodolfo  che  l’ado¬ 
rava,  le  stava  sempre  appresso,  soffocando  i  proprii 
rimorsi,  e  poco  curando  i  pericoli  che  gli  sovrastavano. 
Adelaide  che  languia,  l’occupava  tutto.  Le  prodigava  ri¬ 
guardi  ,  carezze ,  affetti  ;  non  vivea  che  per  servirla.  Nul- 
ladimeno  il  castigo  vegliava,  e  si  affrettava  a  gran  passo: 
solo  ei  restava  ancora  fra  gli  uccisori  di  Alberto  ad  esser 
punito.  Adelaide  quantunque  moribonda,  si  accorse  deljdi 
lui  periglio,  e  lo  persuase  a  fuggire  di  Uspona.  Vestito  da 
pellegrino ,  perchè  avea  sopra  la  taglia  ,  si  avviò  verso 
Roma,  ove  sperava  essere  assolto,  e  racquistar  la  grazia; 
ma  lo  sciagurato  ignorava,  che  non  era  quello  il  luogo 
del  perdono,  ma  della  pena. 

Poco  stette  che  si  udì  nella  valle  di  Frontigue  lo  fra- 
gor  di  guerra ,  turbarne  la  calma.  Adelaide  avea  del  fug¬ 
gitivo  notizie  rassicuranti;  ripigliava  un  po  di  speme.  Due 
cose  opposte  travagliano  eccessivamente  1’  animo  degl’in¬ 
felici  ,  la  fiducia  e  il  sospetto.  Ad  un  tratto  le  squadre 
di  Agnese  invasero  quel  territorio  quasi  inaccessibile,  ove 
Adelaide  si  celava,  come  romita  in  solitudine.  La  regina 
di  Ungheria  comparve  in  persona  davanti  al  Castello  di 
Uspona ,  e  ne  intimò  la  resa.  In  questo  mentre  il  mi¬ 
sero  Rodolfo  venia  catturato  nel  Vaticano,  e  consegnato 
ai  ministri  di  Agnese ,  che  1’  inviarono  a  Zurigo ,  ove 
incontanente  fugli  instrutto  il  processo.  La  regina  n’ebbe 
la  nuova  il  giorno  stesso ,  che  il  castello  stretto  dalle  sue 
truppe  e  privo  di  schermi  ,  si  dava  a  patti.  Agnese  non 
ne  accordò  veruno,  e  vi  salse  in  mezzo  alla  strage  de’ 
fidi  servi  della  baronessa. —  Mi  sembra,  diceva*  cam¬ 
minar-  sulle  rose!... —  Si  atterran  le  porte;  ella  s’inoltra. 
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e  vede  Adelaide  distesa  fuori  de’  sensi  sulla  cuna  del  suo 
fìgliuolino ,  cui  nascondea  col  lembo  delle  ricche  sue 
vesti.  Era  pur  bella  nel  suo  pallore  Adelaide  !  bella  da 
movere  a  pietà  anche  un  macigno.  Agnese  però  era  pur 
giovine  e  bella  ;  ed  esserla  più  di  lei  fora  delitto.  — 
Chi  è  costei?  disse  ella  additando  la  giacente. —  La  con¬ 
tessa  di  Wart. —  Ahi  la  moglie  del  regicida  1...  E  quel 
bambino? — L’ unico  e  primo  nato  d’ Adelaide;  sciamò 
Matilde  Staufacher  ,  gittandosi  a’  piè  di  Agnese ,  la  quale 
di  mal  piglio  avea  già  ghermito  l'innocente  creaturina, 
die  svegliata  improvviso  mandò  strida  acutissime.  La 
madre  da  queste  riscossa  corse  alla  culla  ,  e  vedendo  il 
pargoletto  in  mano  della  furia ,  che  parea  divorarlo  cogli 
occhi:  ahi  signora,  rendetemi  il  figlio  mio  l  che  volete 
farne  ?...  Deli ,  noi  premete  sì  forte.  Oli  Dio  !  gli  fate 
male;  è  sì  debile:  c:  piange  l  perchè  così  lo  stringete?... 
Voi  lo  soffocale...  Ahi  lassa! —  Sì,  lo  vuò  soffocare, 

perchè  un  giorno  non  imiti  il  suo  padre . —  Oh  Dio  1 

plorava  singultando  la  poverina  ;  pietà  !  mercè  pel  mio 
figlio  !  che  vi  ha  fatto  ? — ■  Nulla  ,  madama  ;  rispose  Agnese 
guatando  la  supplice  con  un  acerbo  sogghigno. —  La  pietà 
sola  m’induce  a  stiacciar  il  capo  sul  suolo  a  questo  germe 
di  vipera....  Ah  !  se  avessero  così  fatto  al  suo  padre,  ma¬ 
rito  vostro ,  ora  il  ribaldo  non  saria  dannato  al  patibolo 
fra  i  più  atroci  tormenti. 

A  tai  detti  la  desolata  donna  proruppe  :  come  ?  Ro¬ 
dolfo  !  —  un  patibolo!  ah  figlio!  ah  sposo!...  Ma  non 
potendo  più  reggersi ,  percosse  la  fronte  sul  pavimento  ; 
alquanti  sprizzi  di  sangue  spicciarono  fin  sul  manto  di  co¬ 
lei  ,  che  avea  cuore  di  resistere  a  sì  tenera  scena.  Un 
cavaliere  del  suo  seguito  allor  le  si  appressa ,  le  toglie 
di  mano  il  fanciullo  senza  contrasto ,  lo  rimette  a  Matilde, 
e  volto  alla  reina  le  dice:  dimenticaste,  Signora  ,  di  esser 
pur  donna? 

Cedette  suo  malgrado  ,  nè  ribattere  osò  la  rampogna. 
Adelaide  fu  gettata  nel  carcere  più  profondo  del  castello 
di  Uspona.  L’afflitta  donna  smarrito  l’uso  della  ragione 
empieva  di  lamentevoli  stridi  le  volte  di  sua  prigione. 
Chiamava  il  figlio,  il  marito:  parlava,  piangeva  con  essi, 
poi  ricadea  semiviva  sopra  1’  umida  terra. 

Ver  la  sera  la  regina  si  degnò  di  scendere  in  quel  sot¬ 
terraneo.  Pretendeva  forse  di  adempiere  un  obbligo  di 
misericordia  visitando  i  sepolti  vivi.  Tenea  però  sempre 
alla  derelitta  cattiva  discorsi  di  strazio  ,  di  sangue  ,  di 
morte.  Le  narrava  ,  come  Rodolfo  erale  caduto  in  mano, 
come  lo  avean  giudicato ,  quanto  soffriva  ;  tutte  rivelava 
alla  moglie  le  pene ,  gli  affanni ,  i  dolori  del  marito  ; 
nè  dimenticò  di  porgliene  sott’  occhio  il  supplizio:  intanto 
che  la  povera  meschina  ,  che  a  tai  racconti  avea  ripreso 
intelletto  per  più  sentir  l’angoscia  ,  si  trascinava  genuflessa 
tra  la  polve  ai  piedi  della  Sovrana  chiedendo  con  preghi, 
lagrime  e  singulti  grazia,  pietà,  perdono. 

Indarno,  le  rispondea,  impetri  pel  tuo  Rodolfo:  ei  dee 
morire,  la  punta  del  pugnai  parricida  ha  da  passargli  il 


cuore  :  ogni  goccia  del  sangue  mio  deve  scontare  con  un 
fiume  del  suo.  —  Perdono  a  Rodolfo  1  —  no ,  non  mai  : 
d’uopo  è  che  l’assassino  muoja. 

Adelaide  in  questo  si  abbandonò  come  morta  ,  e  tal 
credendola  Agnese  si  ritirò.  Ritornò  tosto  a  Zurigo  per 
far  giustiziare  Rodolfo  di  Wart,  e  sessantotto  de’  suoi 
vassalli.  .  . 


IX.  KtAKTDRILLO. 

(%•  112.) 

L’ uzzolo  a  malfare  è  caratteristico  nelle  scimie  ;  e 
cresce  a  misura  che  le  forze  si  sviluppano  in  ciascuna 
loro  specie.  Onde  avviene  che  potrebbesi  di  certo  stabi¬ 
lire  ,  e  concludere  che  quanto  più  grossa  e  forte  è  una 
bertuccia,  tanto  è  più  proterva  e  malvagia  (  se  si  eccettui 
1’  Orango  ). 

Ora  il  Mandrillo,  come  ha  maggior  grandezza  e  for¬ 
tezza  tra  le  scimie  che  dalla  testa  canina  si  nomano  Ci¬ 
nocefali  ,  avrà  dunque  più  protervia  e  cattiveria.  Diffatli 
il  suo  corpo  pareggia  quel  di  un  uomo ,  talora  lungo  5 
piedi,  polputo  e  muscoloso,  specialmente  davante.  La 
sua  testa  prolungata  adere  ferma  alle  spalle.  Le  gambe 
eguali  in  lunghezza  ,  ne  sono  svelte ,  nervose  ,  e  termi¬ 
nano  in  una  zampa  a  cinque  dita,  come  una  mano, 
munite  di  ugna  adunche  e  taglienti.  La  gola  sua  non  è 
meno  ingorda  ,  che  non  ne  disgradi  qualsivoglia  carnivoro. 
In  somma  la  destrezza  e  la  possa  di  questo  cinocefalo 
ugguaglia  almeno  quella  dell’uomo  il  più  robusto.  Or  se 
diremo,  che  i  mezzi  di  nuocere  e  struggere  emergenti  da 
questo  assieme,  quantunque  formidabili,  sembran  nulli 
in  confronto  alla  smania  del  Mandrillo,  o  che  ogni  suo 
membro  si  atteggia  incessantemente  scosso  dalle  più  fiere 
passioni,  avremo  appena  fatto  un  giusto  cenno  di  quell’ 
indole  perversa. 

Un  bisogno  permanente  di  lacerare,  un  odio  contro 
tutta  forma  vivente,  animate  sembianze,  appetiti  malnati, 
sono  i  soli  motivi  che  determinano  all’atto  il  Mandrillo. 
La  distruzione  per  se  è  il  suo  fine  :  non  uccide  sì  come 
fanno  le  altre  fiere,  per  nutrirsi  o difendersi  ;  ma  assale, 
abbatte  tutto  ciò  d’  onde  nulla  paventa ,  sol  per  brama 
di  sformare  ,  di  attutare  ,  di  sterminare.  Esercita  la  stessa 
furia  anche  co’  frutti ,  co’  legumi  di  che  si  pasce  ;  piacesi 
a  cincischiarli,  sbriciolarli,  sparpagliarli.  Se  tal  istinto 
ad  ora  ad  ora  sonnecchia ,  svegliasi  improvviso  senza  ap¬ 
parente  cagione,  e  passa  dalla  , calma  più  placida  alla 
rabbia  più  violenta.  L’ abituale  sua  stizza  non  si  ammansa 
nè  con  carezze  nè  con  affetto;  il  Mandrillo  sconoscente 
morde  se  può  la  mano  che  ogni  dì  lo  alimenta.  Nè  più 
lo  move  il  rigore  che  la  benevolenza:  l’uso  da  lui  niente 
ottiene,  per  quanto  abilmente  e  pazientemente  adoperi  o 
la  sevizia  o  la  dolcezza  :  il  meglio  addimesticato  non  sarà 
mai  corretto  affatto  di  un  solo  de’ suoi  vezzi.  Non  si  sa 
con  qual  arte  gli  Egizj ,  al  detto  di  uno  storico,  adde¬ 
strassero  i  cinocefali  a  suonar  la  cetera  e  il  flauto.  Il 
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Mandrillo  c  il  più  malefico  e  insieme  il  più  brutto  fra  i 
bertucci;  la  sua  laidezza  come  tutti  li  altri  attributi  de’ 
quadrumani ,  è  eccessiva. 

Gli  si  prolunga  il  muso  oltremodo  con  quelle  due  ta¬ 
sche  o  ganascic,  che  deformi  quando  sono  piene  di  cibo, 

10  divengon  vieppiù  quando  vote  ricascano  floscio  e  molli. 
La  nuda  pelle  di  un  nero  smorto ,  è  solcata  di  grinze 
longitudinali,  benché  tesa  per  la  pressione  dell’  ossa  enormi 
della  mascella,  i  cui  contorni  son  pinti  or  di  turchino 
or  di  violaceo. 

Il  naso  più  che  arricciato  t’ apre  due  fori  quasi  in 
faccia  ;  lunghesso  scorre  una  leve  striscia  sanguigna.  I  denti 
larghi  e  lunghi  sono  di  un  giallo  sudicio ,  come  anche 
una  ciocca  di  barba  tagliata  in  punta  sotto  al  mento. 
Sfugge  la  fronte  ,  1’  occhio  s’  affonda  ,  celandosi  tra  folti 
sopracigli.  L’orecchio  in  fine,  pelato  alla  base,  irto  si 
rizza  fra  l’ equivoca  tinta  del  nero  e  del  blo.  Quanto 
havvi  di  abbietto  c  brutale  nel  carattere  del  Mandrillo , 
chiaro  spicca  su  quel  suo  grifo  ,  da  velli  e  sete  assiepato. 
Le  altre  forme  del  corpo  involte  di  una  pelliccia  grigia 
bruna  olivastra  ,  non  sono  punto  men  ributtanti.  La  coda 
stessa  ,  decoro  c  fregio  de’  quadrupedi ,  gli  manca  ;  anzi 
l’ha,  ma  si  corta,  si  stupida  che  è  una  miseria.  L’or¬ 
rido  bruto  non  buzzica  che  non  imbruschi  ;  non  guaisce 
clic  non  istrida  a  modo  di  un  cane  che  abbaj  o  di  un 
porco  che  giugni. 

Ci  duole  che  due  pregi ,  che  si  vorrebbero  sol  proprj 
de’ nobili  naturali,  s’incontrino  in  questa  belva ,  altronde 
cosi  perversa.  Prima  la  forza  c  il  coraggio  fanno  il  Man¬ 
drillo  ardito  ed  intrepido.  Ei  non  si  perita  alla  presenza 
dell’uomo,  nè  si  sbigottisce  allo  sparo  de’ schioppi.  Vieta 

11  varco  ne’ boschi  ove  soggiorna  :  rauna  compagni,  ed 
incute  il  terrore  cui  non  conosce.  Di  sassi  armato  e  di 
sterpi  contrasta  a  passo  a  passo  il  terreno;  e  talvolta  svel¬ 
lendo  da’  tenaci  nocchi  de’  tronchi  le  frecce  ,  lanciategli 
contro ,  le  rimanda  fatali  al  nemico  ;  se  si  dee  prestar 
fede  ai  negri  che  gli  fanno  la  guerra.  Tutti  i  mezzi  di 
difesa  che  adopra ,  non  sono  però  cosi  nobili  e  regolari, 
poiché  più  volentieri  e  più  spesso  si  serve  del  suo  fune  che 
scaglia.  Non  si  comprende  come  esso  abbia  tanto  corag¬ 
gio ,  quando  si  poco  apprezza  la  libertà;  stante  che  si 
adatta  di  leggieri  ai  disagi  della  servitù ,  nè  par  che  ne 
soffra.  L’altro  pregio  de’ Mandrilli ,  o  vogliam  dirlo  in¬ 
stinto  ,  è  uno  spirito  di  socievolezza  sviluppatissimo.  Non 
solo  quando  trattasi  di  devastare  un  campo ,  o  di  respin¬ 
gere  un  assalto  ;  ma  ben  anche  di  procacciarsi  il  vitto 
della  giornata  ,  e’  si  organizzano  e  mantengono  in  una 
specie  di  comunanza ,  il  cui  dominio ,  per  così  dire ,  vien 
tracciato  e  difeso  contro  qualunque  aggressore ,  e  gli  usi 
non  demeriterebbero  il  nome  di  leggi  :  tanta  è  l’ intel¬ 
ligenza  e  la  perizia  ,  con  che  procedono  in  ogni  loro 
negozio  ! 

Il  Mandrillo  abita  nelle  regioni  alpestri  e  boschive 
dell’Africa  verso  la  sera  e  il  merigge.  Fa  continue  rap¬ 
presaglie  sulle  tribù  de’ Negri,  che  a  stento  ponno  ster¬ 
minarlo  dai  loro  colti.  Se  ne  prendono  alcuno  ,  sei  man¬ 
giano  ,  o  lo  mandano  nei  serragli  di  Europa  ,  come  una 
rarità  curiosa. 


IX  COXISEO 

(  fig.113.) 

Fra  tutti  i  monumenti  di  Roma  antica,  le  cui  ruine 
fanno  ancora  la  bellezza  e  1’  orgoglio  della  presente , 
nessuno  lascia  nell’alma  impressione  più  profonda  che 


il  Coliseo.  Alla  vista  di  questo  anfiteatro,  crollante  un- 
dunque,  spoglio  del  primo  suo  nome  ,  svegliansi  in  mente 
con  forza  irreparabile,  tutte  1’ eloquenti  antitesi  da  Pascal 
accumulate  sul  niente  e  la  grandezza  dell’  uomo.  Quali 
avvenimenti ,  quali  vicissitudini,  quali  catastrofi  non  ram¬ 
menta  il  Coliseo  !  Mentre  il  gigantesco  edificio  dà  l’ idea 
de’  lavori ,  cui  può  1’  umano  intelletto  concepire  e  la 
mano  adempiere,  le  sue  muraglie  cascanti,  i  suoi  sfa¬ 
sciumi  onde  l’ira  de’ secoli  e  i  disordini  del  medio  evo 
hanno  ingombra  la  terra,  fanno  pur  fede  della  caducità  , 
alle  più  magnifiche  opere  nostre  imminente  !  Ma  ecco  un 
confronto  più  maraviglioso ,  un  documento  più  sorpren¬ 
dente!  Quelli  Ebrei,  che  nella  loro  cattività  in  Egitto, 
c  poi  in  Babilonia,  aveano  travagliato  ai  palagi  dei  lor 
vincitori,  quelli  stessi  soggiogati  da  Tito  dopo  lo  ster¬ 
minio  di  Gerosolima  e  del  tempio ,  del  quale  giusta  il 
dir  de’ profeti,  non  fora  rimasta  pietra  su  pietra  ,  fabbri¬ 
carono  in  cinque  anni  quel  monumento  della  romana 
possanza. 

L’  anfiteatro  Flavio ,  così  chiamato  dai  due  imperatori 
di  questa  famiglia,  Vespasiano  e  Tito,  de’quali  l’uno  lo 
cominciò,  l'altro  il  finì  l’anno  79  dell’era  cristiana; 
oggi  appellasi  Coliseo  o  Culisseo,  dal  latino  colossus  o 
coiosseum ,  probabilmente  per  le  sue  proporzioni  colossali. 
Al  difuori  pare  un’enorme  torre,  larga  di  troppo  a  fronte 
di  una  altezza  di  i5o  piedi,  che  van  diminuendo  i  fran¬ 
tumi  ammucchiati  intorno  alla  sua  base.  E  composto  di 
tre  filari  di  arcate ,  divise  da  mezze  colonne  di  ordine 
architettonico,  dorico  al  pianterreno,  jonico  e  corinzio 
di  sopra.  Un  muro  con  cornice  forma  un  quarto  piano, 
senza  rapporto  nè  gusto  cogli  altri.  Ottanta  archivolti 
su  due  soli  scaglioni  dal  suolo  ne  disegnano  1’  ampia  cir¬ 
conferenza  :  i  quattro ,  posti  all’  estremità  de’  due  assi 
dell’ellissi,  l’uno  di  62 o  piedi,  e  l’altro  di  5 10,  ser- 
viano  d'ingresso  alle  gran  belve  come  gli  elefanti,  e  si¬ 
mili.  Si  vede  ancora  sugli  architravi  il  numero,  che  gui¬ 
dava  gli  spettatori  col  viglietto  contrassegnalo,  o  tessera, 
c  lor  fea  trovar  facilmente  la  stazione ,  ove  il  loro  rango 
lor  dava  dritto  di  accesso.  Altri  tre  filari  di  arcate  in 
giro  si  apriano  diretro  al  primo,  e  ricoveravano  la  folla 
nell’intemperie;  la  quale  vi  si  spaziava  a  bell’agio,  in 
quanto  che  i  piani  superiori  le  offriano  gli  stessi  comodi. 
Venti  scalee  grandi  e  trentadue  piccole  conducevano  dal 
pianterreno  al  primo  piano  ,  ove  erano  le  porte  che  acco- 
glieano  e  riversavano  1’  onda  del  popolo ,  dette  perciò 
vomitorii.  Queste  scalee  di  marmo  conteneano  gabinetti, 
destinati  forse  a  rinchiudere  gl’ infelici  che  doveano  spar¬ 
gere  il  sangue  sotto  il  ferro  del  carnefice ,  o  sotto  l’ugna 
delle  fere,  per  sollazzare  i  romani. 

Saliasi  per  alcune  di  queste  cinquanta  due  scale  sul 
terrazzo ,  nomato  podio ,  che  cingeva  1’  Arena.  Era  fa¬ 
sciato  di  marmo  ;  avea  sedici  piedi  di  largo  su  quattor¬ 
dici  di  alto.  Là  posavansi  l’imperatore  sur  un  seggio  un 
po  più  degli  altri  distinto ,  i  senatori  sulle  lor  sedie  cu¬ 
llili  ,  portatevi  da’  schiavi ,  ed  infin  le  Vestali  che  avean 
posto  pur  esse  a  sì  cruenti  spettacoli.  Non  lungi  sedeano 
i  legati  e  i  re  stranieri  amici.  Ad  onta  dell’  altezza  del 
podio,  per  guarentire  le  genti  dall’ incorso  de’ lioni  e  dei 
tigri ,  apponeansi  al  parapetto  varie  difese,  come  cilindri 
girevoli  sul  loro  asse,  punte  di  ferro,  graticci  di  fildoro. 
L’  Arena  volgea  quasi  un  jugero.  Il  popolo  seduto  sui 
gradini,  venia  schermito  dall’  ingiurie  del  tempo  ,  in  grazia 
di  tende  che  raccomandate  a  funi  attraversanti  tutto  l’edi¬ 
lizio,  si  piegavano  e  spiegavano  a  beneplacito. 

Dietro  il  podio  sorgeano  la  prima  e  seconda  classe  di 
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gradini ,  ciascuna  di  quarantaquattro  banchi  circolari  , 
contenenti  25ooo  spettatori,  dicono.  Più  lungi  se  ne  al¬ 
zava  una  terza  di  nove  banchi  ove  stavan  le  donne ,  e 
•opra  ancora  una  quarta  ed  ultima,  fornita  di  un  portico, 
che  coronava  in  tondo  il  vasto  piano  inclinato  dell’anfi¬ 
teatro.  Scrissero  che  il  Coliseo  potesse  allogare  ottanta, 
anzi  cento  mila  persone.  La  è  certo  questa  un’  esagera¬ 
zione  ;  il  numero  di  quarantamila  fissato  da  un  moderno 
viaggiatore  pare  più  verosimile,  benché  esorbitante. 

A  questo  magnifico ,  immenso ,  incomparabile  edificio 
lavorarono  dodicimila  Ebrei  cattivi  :  costò  la  somma  di 
cinquanta  milioni  di  franchi.  Certo  per  ergere  di  siffatti 
monumenti ,  non  vi  volea  meno  che  quel  gran  popolo  : 
ma  l’ uso  al  quale  li  destinava ,  eccita  in  vece  della 
stima  lo  sprezzo  del  medesimo  1  Indi  si  rileva  tutta  la 
ferocia  de’ suoi  costumi;  e  si  spiega  perchè  1’  arte  dram¬ 
matica  ,  in  Roma  depravata  da’  suoi  barbari  gusti ,  rima¬ 
nesse  si  lontana  dall’  Attica  finitezza. 

Nell’  arena  del  circo  discendeano  gladiatori  di  due 
specie  ,  obbligati  e  volontari  :  schiavi ,  delinquenti ,  pri¬ 
gionieri  ,  che  dopo  aver  ornato  il  trionfo  de’  duci ,  si  ri¬ 
serbavano  ai  pubblici  giuochi ,  ed  in  fine  i  rei  di  ribellione. 
Vedeasi  ipure  tra  i  gladiatori  qualche  libero  cittadino, 
spinto  a  tal  degradamento  per  avarizia  o  per  ambizione; 
si  fini  per  vedervi  anche  i  cavalieri  e  i  senatori ,  e  le 
donne  e  i  nani.  Giusto  Lipsio  dice  che  alcuna  guerra  mai 
non  distrusse  più  genti  che  il  passatempo  del  circo. 
Quando  un  gladiator  era  ferito,  gettava  l’arme,  e  sul  mar¬ 
gine  avanzandosi  supplicava  gli  astanti.  Se  egli  avea  da 
bravo  pugnato  ,  gli  accordavan  la  vita  ;  se  altrimenti  , 
invertevano  il  pollice,  segno  di  morte.  Il  popolo  nella 
sua  fierezza ,  mos travasi  talvolta  impaziente ,  se  il  com¬ 
battimento  durava  alquanto  più  del  solito,  senza  che  l’un 
de’due  avversar]  fosse  ferito  o  morto.  Talora  vi  davano 
spettacoli  di  sole  bestie.  Stentasi  a  credere,  quante  vit¬ 
time  sacrificavansi  per  sedare  la  sete  di  sangue  che  ardea 
nel  cuore  de’  romani.  Allorché  Tito  la  prima  volta  apri 
il  Coliseo,  vi  furono  cinquemila  fere,  dalla  volpe  al 
lione  ,  dall’elefante  alla  gazella  ,  trucidate  in  un  sol  dì. 
Il  sangue  allagava  l’arena;  gli  urli  de’ morenti  si  con- 
foudeano  cogli  schiamazzi  della  moltitudine ,  ancor  più 
crudele  di  que’  bruti  che  si  laniavan  tra  loro  a  lei  di¬ 
nanzi.  Talora  vi  si  esponeano  uomini  alla  rabbia  di  belve 
affamate.  Un  affresco  antico  rappresentava  un  miserabile 
schiavo,  che  entrando  per  una  porticina,  dovea  attra¬ 
versar  l’Arena  pel  mezzo  fra  tigri  e  lioni,  con  uova  in 
mano ,  e  deporle  intiere  al  fin  del  tragitto  :  a  tal  prezzo 
comprava  la  libertà!  Venne  poscia  l’epoca  de’ cristiani 
de’ quali  moltissimi  suggellarono  col  sangue,  lì  stesso,  il 
trionfo  di  quella  religione  che  fe  cessare  gli  umani  sa¬ 
cri  fizj. 

Oggi  la  Croce  di  Cristo  ivi  sorge  nel  centro  sopra  un 
altare ,  e  quattordici  minori  intorno  intorno  ,  costrutti 
per  ordine  di  Benedetto  XIV ,  che  salvò  il  Coliseo  dall’ 
eccidio  totale  con  porne  gli  avanzi  sotto  la  salvaguardia 
della  fede.  Ed  è  ben  giusto,  che  la  terra  che  in  seno 
accolse  il  sangue  e  1’  ossa  di  tanti  martiri  ,  ornai  sia  rive- 
vita  e  benedetta  da’  credenti. 


ASTRONOMIA. 


itT.  vn. —  Gravitazione  universale. 

Restava  da  scoprire  il  legame  comune  di  tutta  queste 
laggt ,  e  trovare  qual  era  la  forza  «he  ritiene  i  pianeti  nelle 


lor  orbite  ;  questa  gloria  era  riserbata  all’Astronomo  Ingle»* 
Isacco  Newton. 

Quando  un  corpo  è  soggetto  aduna  sola  forza ,  si  muove 
in  linea  retta  nella  direzione  di  questa  forza,  e  si  moverà 
così  fin  tanto  che  alcun  ostacolo  o  altra  forza  non  arresti 
o  svii  la  sua  direzione.  Se  un  corpo  dunque  si  move  se¬ 
guendo  una  linea  curva,  un  circolo  o  un  elissi,  bisogne 
ammettere,  che  questo  corpo  è  soggetto  all’  azione  di  due 
forze,  l’una  delle  quali  lo  pinga  in  una  direzione  rettilinea, 
tangente  all’  ellissi  o  al  circolo,  e  l’altra  tenda  ad  accostarlo 
al  centro  della  curva.  Questo  principio  si  dimostra  chiara¬ 
mente  in  Meccanica. 

Si  dee  sopporre  in  fatti  che  il  sole  attragga  a  se  i  pianeti, 
e  che  questi  essendo  stati  da  principio  lanciati  in  un’  altra 
direzione,  seguano  una  via  intermedia  tra  le  due  forze  che 
li  sollecitano,  e  descrivano  per  ciò  dell’ellissi.  Quindi,  più 
considerevole  sarà  stata  la  forza  d’impulso  primitiva, esser 
dovrà  più  prolongata  la  forma  dell’  ellissi.  Tal  differenza 
produrrà  così  le  orbite  quasi  circolari  de’  pianeti,  e  quasi 
paraboliche  quelle  delle  comete. 

Questa  forza  di  attrazione  non  è  già  del  sole  esclusiva. 
Tutti  i  pianeti  si  attraggono  vicendevolmente ,  ed  attraggono 
in  pari  modo  il  sole,  come  ne  sono  attratti.  E  V  attrazione 
della  terra  che  tiene  la  luna  nella  sua  orbita  ;  è  l’attrazione 
della  1  una  sull’acqua  dell’ mare,  che  cagiona  il  fenomeno 
delle  maree  (flusso  e  riflusso).  Quanto  esiste  in  natura, 
e  tocca  i  nostri  sensi,  sotto  il  nome  di  materia,  tutto  è  do¬ 
tato  di  questa  forza  di  attrazione .  Da  ciò  deriva  che  un 
corpo  abbandonato  a  se  stesso,  cade  sulla  superficie  della 
terra  ;  che  il  perpendicolo  non  è  più  verticale  a  lato  d’  un 
alto  mente  ;  che  1’  aria  che  cinge  la  terra,  ne  gravita  sulla 
superficie,  e  fa  salire  il  mercurio  nel  barometro. 

Questa  forza  d’ attrazione  fu  detta  peso  o  gravitazione 
universale:  gravitazione  deriva  dal  latino  gravitai,  gravità, 
pesantezza. 

Questa  forza  aumenta  a  proporzion  delle  masse:  cioè,  si 
duplica  in  una  massa  doppia,  si  triplica  in  una  tripla, qua¬ 
druplica  in  una  quadrupla,  etc;  sicché  seia  massa  o  mole 
della  terra  fosse  dieci  volte  maggiore  ,  peseremmo  o  gravi¬ 
teremmo  dieci  volte  più  su  la  superficie,  ovvero,  ciò  che  è 
lo  stesso,  essa  ci  attrarrebbe  dieci  volte  più  tanto. 

Questa  decresce  come  il  quadrato  delle  distanze  :  cioè  , 
ad  una  doppia  distanza  è  quattro  volte  minore  etc.  sicché, 
se  ci  trasferissimo  ad  una  distanza  dieci  volte  maggiore  dal 
centro  della  terra,  peseremmo  cento  volte  meno. 

Tale  è  pertanto  la  legge  scoperta  da  Newton  :  tutti  i 
corpi  si  attraggono  in  ragione  diretta  di  loro  masse  ed  in 
ragione  inversa  del  quadrato  di  loro  distanze. 

Alla  scoperta  di  queste  leggi  sì  semplici  siam  debitori  , 
se  conosciamo  il  corso  degli  astri  colla  più  rigorosa  preci¬ 
sione;  se  calcoliamo  e  possiam  predire  a  puntino  tutte  le  vi¬ 
cende  del  cielo,  e  finanche  le  inegualità  e  gli  sconcerti, 
presentati  dal  moto  de’  pianeti.  Siamo  senza  dubbio  condan¬ 
nati  ad  ignorar  per  lungo  tempo  la  causa  immediata  delle 
forze  agenti  su  que’corpi  ;  tuttavia  ,  considerando  che  tutti 
movonsi  dall'occidente  all ’  oriente ,  e  quasi  nello  stesso  pia¬ 
no ,  sì  i  pianeti  che  i  lor  satelliti,  tanto  in  lor  moto  di  rota¬ 
zione  quanto  di  traslazione,  fa  d’uopo  confessare,  che  esiste 
una  causa  originaria  e  comune  che  lanciò  tutti  i  pianeti 
nello  spazio.  Quel  che  riguarda  la  forza  di  gravità  che  spinge 
l’un  verso  l’altro  tutti  i  corpi  della  natura, niente  ripugna, 
che  si  ammetta  questa  forza  esser  l’effetto  di  una  proprietà 
inerente  alla  materia. 

(  Sarà  continuato  ) 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontusnish.  —  Con  permissione. 


. 


■41  I  ri 


. 


■ 


//  Jlanc/rl//o 


II. 


J'I'  fo/itTsee? . 


N.°  29. 


19.  LUGLIO  1854. 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE. 


ADELAIDE  DI  SAEGAHS. 

III. 

(  fig.114.) 

Adelaide  intanto  dimenticata  moria  nell’ergastolo,  se 
la  generosa  Matilde  Staufacher  non  le  avesse  arrecato 
soccorso.  Ma  pervenne  a  sedurre  le  guardie  che  la  la¬ 
sciarono  entrare,  quando  riescisse  per  una  scappatoja  che 
l.e  additarono.  Ma  che  prò?  Se  la  buona  femmina  trovò 
sul  suolo  il  corpo  di  Adelaide  ,  qual  cadavero  ?  La  tenne 
per  ita.  Però  le  cure ,  le  lagrime  dell’  amicizia  rianima¬ 
rono  ancora  nel  cuore  dell’infelice  donna  un  lampo  di 
vita.  Si  riebbe  alquanto,  riconobbe  Matilde;  nè  di  ciò  fea 
gran  conto. —  Per  tre  di  lo  stato  di  Adelaide  non  diè 
speranza  alcuna.  Giaceva  in  si  cupo  letargo ,  onde  non 
poteano  destarla  i  nomi  più  teneri:  parca  più  morta  che 
viva.  Infine  al  quarto  giorno  svegliasi  improvvise ,  si  rizza 
sul  letto,  chiama  Matilde;  la  mira  con  occhio  dolce, 
ma  secco  ;  con  fiocca  voce  la  saluta.  Ravvisa  il  luogo 
ove  sta  :  con  una  stretta  di  mano  all’  amica  significa 
quanto  le  deve. 

Non  è  dunque  un  sogno?  poi  dice  fremendo  alle  re¬ 
minescenze;  1’  occorso  in  Uspona  è  vero?  da  jeri  soltanto! 
e  già  parmi  gran  tempo. —  Sono  ornai  quattro  di,  signora, 
le  risponde  Matilde,  che  godo  avervi  sicura  in  mia  casa.... 
dalla  domenica  dopo  la  natività  dì  Maria.— 

Me  lassa  !  scoppia  in  un  grido  Adelaide,  sbalzando  di 
letto  ad  onta  agli  ostacoli  dell’  amiche  :  che  diceste  ?  qual 
giorno....? —  Matilde  vedendo  lei  si  commossa,  tutta  tre¬ 
mante  ripete  :  da  domenica  dopo  la  Natività  di  Maria. — 
Adelaide  in  questo  scadde  sulle  ginocchia  sciamando  :  gran 
Dio!  giorno  funesto!  Ah,  Rodolfo!  Rodolfo!... —  Pensò  lunga 
pezza ,  le  mani  giunte  ;  poscia  levandosi  fccesi  alla  fine¬ 
stra,  onde  scoprir  la  valle,  se  fosse  anco  sgombra  della 
nebbia  del  mattino.—  Ah!  non  è  tardi!...  spunta  il  sole 
appena  dal  monte.  Ahi  come  avvampa  1....  giorno  disan¬ 
gue  fia  questo!... —  Si  detto,  un  brividio  la  invade  ;  chiude 
gli  occhi ,  sbiadisce,  vien  manco.  Matilde  la  ripone  in  letto, 
le  sta  con  grande  ansia  dappresso.  Alcune  ore  dopo  rin¬ 
venne  ;  volle  levarsi,  e  spasseggiare  un  pò  per  la  stanza. 
Le  sfoggia  tratto  tratto  dalle  pallide  labbra ,  munte  dal¬ 
l’ardore  febbrile,  un  cotal  sorriso,  di  sinistro  presagio. — 
Ora  sto  bene,  disse  a  Matilde;  recami  il  figlio,  che  l’ab¬ 
bracci  pria  di  partire  :  dcggio  rivedere  il  suo  padre.  Ma 

gl’  è  troppo  picciolo  perchè  1’  abbandoni .  Eppure . 

Ah  !  Rodolfo  !  n’è  d’  uopo. —  Qui  di  nuovo  prieghi ,  sin¬ 
ghiozzi ,  pianti  appalesavano  l’ambascia  d’ un’ anima  co¬ 
sternata.  Già  per  la  terza  volta  avea  chiesto  il  suo  bam¬ 


bino,  quando  Matilde  esitante  le  disse,  ch’egli  dormia. — 
Ebbene  ,  andrò  da  lui ,  riprese  la  madre  ;  ma  ricadde  sul 
seggio,  mal  reggendosi  in  piè.  Quindi  con  impazienza 
strana  in  lei  d’indole  soavissima,  insiste  che  le  rechino 
il  figlio.  Matilde  non  trovando  più  scuse ,  le  confessa 
che  da  jcrsera  moria. —  Morto  il  mio  figlio  !  la  misera 
esclama  con  un  accento  inesprimibile,  che  suol  indicar 
gli  strazj  di  un  core  materno:  mio  figlio  morto  1 —  .  .  , 

. Tosto,  come 

persona  che  dal  delirio  si  riabbia,  disse;  gli  è  un  angelo 
in  paradiso  :  Dio  fa  tutto  pel  meglio.  Ma  io  vuò  vederlo.— 
Gliel  recarono  ;  parca  che  ancor  sorridesse ,  candido  come 
avorio  ;  le  rosette  delle  gotuzze  si  eran  cangiate  in  mam¬ 
mole.  Ella  sei  tolse  in  braccio  ;  se  lo  strinse  al  seno 
convulsa:  il  cuore  soprastette  al  battito.  Baciogli  la  fronte, 
gli  occhietti,  il  bocchino,  già  uso  a  dir  mamma.  Le 
scorse  un  frizzo  di  morte  per  le  membra,  un  gelo  nell’ 
ossa,  un  tremilo  per  tutto,  però  non  pianse;  rendette 
quel  tronco,  e  chiese  di  ricoricarsi,  e  rimaner  soletta. — 
Matilde  diffidando  di  questa  calma  apparente ,  non  volle 
abbandonarla:  restò  lutto  il  di  presso  al  suo  letto  colla 
sollecitudine  di  una  madre  :  verso  la  mezzanotte  soltanto 
s’addormentò  profondamente.  Adelaide  profitta  dell’istante 
opportuno,  balza  di  letto,  vestesi  in  fretta,  esce  di  casa, 
si  avvia  ratta  ove  un’  interna  voce  la  chiama.  Come  mai 
una  donna  si  dilicata ,  già  da  più  giorni  malaticcia,  ebbe 
forza  e  coraggio  di  correre  per  quei  sentieri  sassosi  e 
deserti?  Cotanta  lena  le  dava  il  pensiero  che  tutta  la 
investia  del  suo  caro  Rodolfo.  Ella  camminò  tutta  notte 
assorta  in  quello  ,  nè  sentia  bronchi  nè  spini  che  le  la¬ 
ceravano  le  tenere  piante ,  vivo  sangue  grondanti  ;  nulla 
potea  trattenerla,  nulla  sviarla.  Sul  far  dell  alba  fu  vista 
da  qualche  contadino  e  passaggiero,  e  presa  per  una  di 
vinità  alle  belle  fattezze  del  volto  ,  all’  aureo  lembo  delle 
vesti,  e  riverita  da  lungi.  Ella  di  nulla  accorgendosi  ten¬ 
deva  ritta  al  suo  scopo. 

Spuntava  il  sole ,  quando  Adelaide  giungeva  in  Basilea. 
Ivi  si  parea  più  tranquilla:  un  idea  sola,  positiva,  per¬ 
manente  l’ingombrava;  la  esprimea  con  lamenti,  con 
lagrime.  Chiedeva  a  tutti  del  suo  Rodolfo.  Chi  la  com¬ 
pativa ,  chi  1’  evitava;  e  luvvi  chi  non  s  astenne  d  insul¬ 
tarla....  Eppur  la  sventurata  non  volea  che  spirare  insiem 
col  suo  consorte  ! 

Vagando  in  quell’ora  per  le  strade  scopre  un  palco 
in  mezzo  d’una  piazza,  cinto  da  turba  silenziosa.  Vi  si 
appressa....  ode  i  gridi,  i  gemiti  di  moribondo...  ricono¬ 
sce  la  voce....  stento,  duolo,  tema,  tutto  cede  alla  gioja... 
slanciasi,  sgombra  ogn’ intoppo,  e  cade  a’ piè  di  Rodolfo, 
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che  legato  alla  ruota  fin  dalla  vigilia  spargea  sotto  la 
man  de’ carnefici  a  goccia  a  goccia  il  sangue.  La  vittima 
volle  girar  1’  occhio  per  veder  chi  fosse  colei  che  lo  chia¬ 
mava;  ma  non  potè,  sendo  tutto  rotto  e  franto  i  mem¬ 
bri.  Oh  1  quanto  sofferse  ella  mirando  lui  in  quel  scem¬ 
pio  !  non  lagrimò  pertanto....  L’ambascia  le  avea  le  la¬ 
grime  impietrate  nel  cuore.  Prostrata  innanzi  al  sangui¬ 
nolento  patibolo  assistette  nell’  ultime  ore  dell’  agonia  al 
suo  Rodolfo ,  parlandogli  sempre  del  perdono  di  Dio , 
della  sua  misericordia:  gli  umettava  le  labbra  con  un 
po’  di  acqua  fresca  :  pareva  come  1’  angiolo  apportator 
delle  grazie  divine....  Era  si  sublime  in  quel  esercizio  di 
carità,  in  quella  passione  d’amore,  che  gli  stessi  sgherri 
sentirono  alcuna  pietà  della  lor  vittima ,  ed  ammirazione 
di  una  donna  si  virtuosa.  Sembrava  che  già  più  non  fosse 
in  terra  ,  e  si  incamminasse  in  compagnia  dell’  altro  che 
già  spiegava  il  volo  per  gli  spazj  immensi  dell’  eternità. 
L’occhio  attonito  ad  ogni  obbietto,  si  animava  solo  per 
fissarsi  in  quello  languente  di  Rodolfo,  che  non  avendo 
ornai  più  lena  a  lagnarsi  ricercava  ancora  gli  sguardi  di  lei. 

Infine  verso  la  sera  del  terzo  giorno  Rodolfo  spirò. 
Adelaide  ne  raccolse  1’  ultimo  fiato,  unendo  bocca  a  bocca, 
come  per  ricoverare  in  se  l’ anima  fuggitiva.  Allor  fè 
voti  e  preci....  ribaciò  dell’estinto  amico  i  freddi  labbri, 
ne  chiuse  le  palpebre  ;  ne  tolse  il  crocifisso  dal  petto  ,  e 
lasciò  1’  esangue  spoglia.—  Indi  si  diede  a  cercare  un 
asilo,  ove  celarsi  dai  viventi:  le  piaghe  de’piedi,  la  man¬ 
canza  di  alimento  1’  affievoliano  al  punto  che  mal  poteasi 
sostenere  ;  e  fra  la  calca  che  la  seguiva ,  invece  di  ap¬ 
poggio,  di  soccorso,  trovava  improperj  e  sarcasmi.  Povera 
Adelaide  t  tu  gli  udivi,  e  pregavi  per  tuoi  persecutori! — 
Venne  la  notte ,  che  coprì  e  difese  la  via  di  Adelaide  , 
si  vide  alfin  sola  :  tutti  sgombrarono  :  le  tenebre  erano 
dense. — •  Dessa  fiacca  ,  sfinita  cadde  sul  suolo  appiè  di 
una  Croce,  dopo  due  miglia  di  strada;  abbracciò  quel 
sacro  segno,  sospirando  il  momento  che  la  riunisse  allo 
sposo.  Nel  silenzio  notturno  repente  la  scuote  un  suono 
di  squilla  ;  e  un  canto  di  più  voci  pare  che  a  se  la  in¬ 
viti. —  Rauna  qui  tutte  quante  le  forze  estreme  ;  si  rizza, 
si  tragge  a  stento  al  monastero  di  Santa  Geltrude ,  ove 
era  badessa  la  sorella  di  Rodolfo,  il  qual  morendo  avea 
detto  alla  consorte  :  Adelaide  !  ti  lascio  a  lei....  vi  con¬ 
solerete  insieme . —  Tira  il  campanello;  la  porta  si 

schiude  :  ella  sviene  sulla  soglia  innanzi  alla  torriera. 
Chiamata  accorre  la  badessa  credendo  incontrare  una  pe¬ 
regrina,  e  non  la  sorella  agonizzante,  che  vedendola 
potè  dirle  a  pena  :  Elisabetta ,  ti  reco  1’  ultima  parola 
del  fratello....  lo  hanno  ucciso,  o  suora....,  ora  il  rag¬ 
giungo.  Addio....  prega  per  me.... 

Questa  martire  di  amore  e  di  carità  avea  già  reso  lo 
spirito,  senza  neppur  far  motto  de’  tanti  suoi  patimenti? 
Ma  la  bella  salma  esanime ,  coperta  di  piaghe  e  di  san¬ 
gue,  parlava  eloquente  favella,  ben  intesa  dalla  desolata 
sirocchia. 


Indi  a  pochi  dì,  vennero  legati  a  nome  della  reina  a 
chiedere  il  corpo  della  baronessa  ;  dicendo  ;  che  S.  M. 
tocca  della  nobil  condotta  c  della  miseria  di  lei,  voleva 
erigerle  un  mausoleo  nella  chiesa  del  monastero  di  Konil- 
gsfelden ,  ch’essa  avea  fondato. —  La  sorella  di  Rodolfo 
rigettò  le  regali  offerte ,  dandosi  a  conoscere  ;  e  condot¬ 
tili  nella  chiesa  del  suo  convento ,  onde  non  avessero 
più  ansa  d’insistere,  loro  additò  l’umil  sarcofago,  che 
le  avea  consacrato,  soggiungendo:  per  la  memoria  di  mia 
sorella ,  questo  le  basta.  Gli  emissarj  di  Agnese  videro 
verso  la  parte  del  coro  una  semplice  bozza,  sopra  la 
quale  leggeasi  scolpito: 

Adelaide  di  Sargans 
Baronessa  di  Wart. 


IL  PEPE. 

Piper  nigrum.  • —  Piper  cubeba. 

(  fig-115.) 

Incontrasi  nelle  regioni  più  meridionali  delle  Indie 
orientali  un  arboscello  svelto  come  la  vite  e  che  ha, 
com’essa,  bisogno  di  sostegno  onde  svilupparsi;  com’essa 
s’avviticchia  agli  alberi,  s’innalza  serpeggiando  lungo  i 
rami,  e  lascia  pendere  i  suoi  frutti  in  piccoli  grappoli 
serrati.  Quest’arboscello  di  meschina  apparenza  è  divenuto 
sotto  la  mano  dell’uomo  un  prodotto  d’  alta  importanza 
e  un  oggetto  d’esteso  commercio. —  Egli  è  il  pepe. — 

Nessuno  v’ha  sicuramente  che  non  conosca  il  Pepe, 
quel  aromato  che  si  adopera  a  confezionare  quasi  tutte 
le  nostre  vivande,  e  che  figura  su  tutte  le  mense.  Il  co¬ 
nobbero  gli  antichi,  giacché  Orazio  fa  di  esso  menzione, 
e  tutto  porta  a  credere  eh’  essi  lo  ricevessero  dalle  Indie. 
I  Portoghesi  furono  i  primi  a  farne  commercio  di  colà 
trasportandolo;  fu  in  seguito  naturalizzato  all’Isola  di 
Francia,  dipoi  a  Cajenna,  e  di  là  alle  Colonie  d’America 
più  vicine  all’Equatore. 

Il  pepe  riproducesi  con  gran  facilità;  il  mezzo  di  ri- 
produzione  di  cui  usasi  più  generalmente  consiste  nel  ta¬ 
gliare  un  rampollo  che  non  abbia  ancor  dato  frutto,  e 
nel  piantarlo  in  terra  obbliqu amente ,  in  modo  che  il  solo 
ultimo  nodo  resti  fuori. —  Si  ha  cura  di  piantare  queste 
barbatelle  a  sei  piedi  di  distanza  le  une  dalle  altre ,  ed 
appena  cominciano  a  germogliare  si  dà  loro  un  appoggio.— 
In  molti  luoghi  si  piantano  degli  alberi  espressamente,  e , 
per  tema  che  la  loro  ombra  possa  nuocere  allo  sviluppo  e 
alla  maturazione  del  Pepe  ,  si  tolgono  loro  i  rami. —  La 
coltivazione  di  questa  pianta  richiede  così  poca  fatica,  che 
un  uomo  solo  può  accudire  nello  stesso  tempo  a  più  di 
mille  piedi. 

Il  frutto  viene  a  piccoli  grappoli,  di  cui  i  grani  si  fan 
rossi  maturando,  ma  differiscono  dall’uva  in  ciò  che  non 
giungono  tutti  a  maturità  in  una  volta;  si  è  perciò  co¬ 
stretti  a  coglierli  prima  del  tempo. —  11  raccolto  è  age¬ 
vole  a  farsi  perchè  i  grappoli  staccatisi  facilmente  dal 
gambo,  e  perchè  ordinariamente  non  si  lascia  giungere 
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1’  arbusto  a  più  di  sei  o  sette  piedi  d’altezza.—  Si  stende 
dipoi  il  frutto  sopra  un  terreno  ben  battuto  ed  apposita¬ 
mente  preparato ,  ed  ivi  si  lascia  sino  a  che  di  rosso  di¬ 
venga  nero  c  crespo  quale  ci  giunge  in  Europa.  Quanto 
meno  egli  è  maturo  tanto  più  si  crespa;  così  il  miglior  pepe 
ò  sempre  quello  la  cui  scorza  è  quasi  liscia. —  Allorché 
il  frutto  cade  naturalmente,  si  spoglia  della  sua  scorza; — 
in  tale  stato  egli  è  ricercatissimo,  e  vien  detto  pepe  bianco, 
mentre  quello  macinato  con  la  scorza ,  che  gli  dà  un  co¬ 
lore  bruno  carico,  si  dice  in  commercio  pepe  nero. —  Il 
primo  è  senza  contrasto  il  migliore  e  il  più  puro;  molti 
però  preferiscono  il  secondo  perchè  d’un  sapore  più  de¬ 
ciso  e  d’ un  effetto  più  attivo. 

Grand’  uso  di  pepe  si  fa  in  tutti  i  paesi  caldi ,  come  se 
gli  abitanti  spossati  dal  calore  e  dalla  troppo  copiosa  tra¬ 
spirazione  abbisognassero  d’un  energico  stimolante.— 
Fors’ anche  quest’ aromato  serv’ egli  a  contrabilanciare 
l’ effetto  debilitante  dei  frutti  e  degli  erbaggi  che  nei 
forti  calori  preferisconsi  sempre  all’  uso  delle  carni.  — 
In  Europa,  nei  nostri  climi  temperati,  il  pepe  è  salutare 
alle  persone  di  temperamento  frigido ,  o  troppo  pingui , 
ai  vecch]  ed  agli  stomachi  pei  quali  la  digestione  s’opera 
lenta;  ma  è  nocivo  agli  individui  magri  e  calorosi,  a 
quelli  di  temperamento  nervoso  e  sopratutto  ai  petti  de¬ 
licati  ;  —  per  questi  ultimi  in  ispecie  equivale  a  un  ve¬ 
leno. —  In  una  parola ,  il  pepe  non  può  essere  omogeneo 
che  agli  uomini  robusti  i  quali  per  la  loro  professione 
sedentaria  non  possono  fare  molto  esercizio. 


1A  LITOGRAFIA. 

(  fig.  116.  117.  ) 

È  fuori  di  dubbio  che  molte  belle  ed  utili  cose  furono 
trovate  a  caso  :  è  vero  però  che  lo  studio  le  ha  migliorate 
dipoi.  Nè  vuoisi  con  ciò  detrarre  al  merito  dell’  inventore 
che  seppe  sagacemente  approfittare  dell’  obbietto,  di  già 
sfuggito  all’  occhio  di  mille  osservatori  ;  ma  solamente 
asseverare  un  fatto  che  mal  si  prenderebbe  a  confutare 
colla  ragione.  Così  fu  scoperta  la  stampa ,  a  parte  le 
altre  :  una  sera  del  secolo  decimoquinto ,  scrive  il  Sig. 
Cl.  Everard,  n’andava  alla  volta  di  Weimar  il  dottor 
Faust.  Lo  precedeva  un  cavaliere,  il  cui  quadrupede  for¬ 
mava  sul  suolo  molle  e  compatto  l’orma  de’ ferri  distinta; 
questa  riproduceasi  uguale  ad  ogni  passo.  Faust  vi  pose 
mente:  alla  dimane  la  stampa  esistea. 

Questo  aneddoto  fu  tacciato  di  apocrifo.  Molti  dotti 
stettero  prò,  molti  contra;  nè  la  quistione  si  sciolse  ,  per¬ 
chè  insolubile.  Or  come  dopo  quattrocento  anni  verificare 
un  fatto  controverso? 

Ecco  un’  altra  novella  analoga,  non  meno  sorprendente, 
che  data  da  soli  trentaquattro  anni ,  e  può  render  veri¬ 
simile  la  prima ,  o  viceversa. 

Una  sera  del  secolo  decimonono,  Aloys  Sennefelder 
corista  al  teatro  di  Monaco  in  Baviera,  ritirandosi  nella 


sua  soffitta,  teneva  in  mano  tre  cose;  una  pietra  da  rasojo 
novissima  ,  una  polizza  del  suo  salario  mensile ,  un’  im¬ 
pronta  d’inchiostro  tipografico  coperta. 

Come  la  camera  chiudeva  assai  male,  posta  ch’ebbe 
la  polizza  sul  cammino,  il  vento  la  buffò  via  entro  un 
bacii  d’acqua.  Ei  fè  di  raccorla,  asciuttarla,  rimetterla, 
e  perchè  non  si  rinnovasse  il  giuoco,  vi  sovrapose  la 
pietra ,  la  quale  per  avventura  avea  tocco  l’ impronta.  La 
macchia  rimastavi  pel  contatto  si  riprodusse  sulla  carta 
umidiccia.  Sennefelder  se  ne  accorse;  la  Litografia  fu 
trovata.  Ve’  come  vanno  le  cose  !  La  novella  arte  si  pro¬ 
pagò  tosto  nell’ Allemagna;  pervenne  in  Italia  nel  1807 
ove  tuttora  progredisce  mirabilmente.  Circa  la  stessa  epoca 
il  Sig.  Andrea  di  Offenbach,  comunicatagli  dall’inventore, 
recolla  in  Francia,  ove  in  oggi  trionfa.  Dapprima  alcuni 
fecero  de’ saggi,  ma  non  avendo  che  nozioni  incomplete 
circa  l’ inchiostro  e  la  matita  litografica  si  limitarono  a 
copiare  soltanto  qualche  pezzo  di  musica.  In  somma  nel 
181 5  gli  artisti  ignoravano  ancora  le  risorse  che  loro 
offriva  la  Litografia,  quando  il  Sig.  Engelmann  ito  a 
stabilirsi  in  Parigi  dal  confìn  della  Francia,  la  mise  in  voga. 

Le  basi  su  cui  riposa  l’ arte  litografica  sono  queste  : 
qualunque  tratto  sulla  pietra  fatto  con  una  matita  o  in¬ 
chiostro  pingue  ,  vi  adere  sì  che  per  cancellarlo  abbiso¬ 
gna  il  raspino.  La  pietra  ove  non  è  tocca  dal  grasso,  riceve  , 
assorbe  e  conserva  1’  acqua.  Ora  passando  sopra  la  pietra, 
all’uopo  apparecchiata,  un  rotolo  intriso  di  un  unto  co¬ 
lorato,  come  quel  de’ tipografi ,  vi  si  appiglia  ai  tratti 
formati  di  una  materia  analoga ,  e  sfugge  dagli  umettati 
interstizj.  Dunque  la  Litografìa  dipende  dal  giuoco  di  due 
sostanze  eterogenee,  che  a  vicenda  si  escludano,  e  a  vi¬ 
cenda  si  ammettano  fra  loro.  Perciò  steso  su  tal  pietra 
con  tal  matita  un  disegno  o  scritto,  condottovi  sopra  il 
cilindro,  vi  si  applica  un  foglio  di  carta,  si  assoggetta 
ad  una  forte  pressione  e  si  ottiene  la  controprova  dell’ 
esperimento ,  così  fedele  che  meglio  non  si  riflette  l’im¬ 
magine  dallo  specchio. 

Con  questo  mezzo  l’artista  può  far  senza  dell’  incisore, 
che  comunque  abile  sia ,  sempre  sostituisce  la  propria  alla 
maniera  altrui;  e  vedere  l’opera  sua  quasi  per  incanto 
moltiplicata,  con  tutti  i  più  piccoli  incidenti,  in  copie 
somigliantissime. 

Tutta  pietra  calcarea  compatta,  che  possa  ben  levigarsi, 
serve  alla  Litografìa.  Però  s’ impiega  a  preferenza  in  ogni 
laboratojo  un  carbonato  di  calce  gialliccio  che  trovasi  in 
Baviera.  Queste  pietre  si  vendono  a  strati  perfettamente 
paralleli,  e  superai!  dilunga  tutte  le  altre  finora  assaggiate. 

La  matita  litografica  è  un  sapone  grasso  ,  nero  e 
duro  al  maggior  grado  possibile.  Sappia  il  litografo  di 
non  cambiarla  nello  stesso  disegno;  perchè  se  è  molto 
nera  e  contien  poco  grasso,  renderà  pallide  le  prove  im¬ 
presse  ,  se  invece  è  poco  nera,  e  contien  più  grasso,  le 
prove  allor  riusciranno  troppo  cariche. 

Siccome  la  stampa  produce  sempre  l’immagine  del  di- 
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segno  o  del  carattere  rovescio  ,  cosi  per  lavorar  sulla  pietra 
in  modo  da  ottenerla  diritta,  si  copia  il  modello  o  l’esem¬ 
plare  entro  lo  specchio. 

Ci  vuol  più  studio  a  scrivervi  che  a  disegnarvi  :  grande 
esercizio  fa  d’uopo  a  tale  effetto.  Yi  è  chi  per  abituar- 
visi,  scrive  prima  sopra  un  foglio  coperto  di  una  mano 
di  gomma,  poscia  lo  applica  sulla  pietra,  e  lo  bagna. 
Sciolta  la  gomma,  si  leva  la  caria,  e  lo  scritto  rimane 
sulla  pietra.  Così  si  hanno  altrettante  prove  autentiche 
dell’originale  riprodotte:  ciò  diccsi  autografare,  e  dà  molta 
agevolezza  per  prender  fac-simile,  moltiplicar  circolari  etc. 
Ma  quando  vogliasi  la  maggior  nitidezza,  necessita  di 
eseguire  a  dirittura  sulla  pietra  le  lettere ,  e  tracciarle 
al  rovescio.  (  V.  fig.  117.) 

Quando  si  prepara  una  pietra  per  trarne  le  copie,  se  ne 
coprono  tutte  le  parti  intatte  dalla  matita,  di  uno  strato 
insolubile  che  la  fa  parer  giallastra  ;  strato  che  non  si 
penetra  dalla  materia  grassa.  L’  acqua  dilegua  tutti  i 
segni  tracciati  sulla  superficie  della  pietra  così  preparata, 
per  lo  che  vi  si  ritoccherebbe  indarno.  Da  poco  in  qua  si 
praticano  varii  metodi  per  tor  via  lo  strato  senza  nuo¬ 
cere  al  disegno,  onde  fare  qualsivoglia  conezione. 

Non  paga  la  litografia  del  suo  colore  monotono,  già  si 
cimenta  a  trattare  lo  screzio  delle  varie  tinte.  Già  sus¬ 
siste  in  Parigi  uno  stabilimento  ,  col  nome  di  Litocromia, 
che  dà  fuori  quadri  litografati.  Altro  simile  in  Allemagna, 
ha  già  pubblicata  una  serie  di  copie  de’  migliori  capido- 
pera.  Ancora  un  passo,  e  i  lavori  de’ gran  maestri  sa¬ 
ranno  all’  infinito  moltiplicati  col  perfezionamento  della 
scoperta  di  Senncfclder  ;  morto  nell’  inopia  c  nell’obblio  1 


ASTRONOMIA. 

Art.  vili. 

Del  Sole . 

FI  sole  è  la  stella  fissa ,  alla  cui  sorte  siamo  uniti.  La 
sua  poca  distanza  dal  nostro  globo  cel  fa  solo  parere  più 
grande  e  lucente  dell’  altre  stelle.  Egli  è  centro  del  nostro 
universo,  intorno  a  lui  girano  la  terra,  gli  altri  pianeti,  i 
lor  satelliti  ed  innumerabili  comete,  cui  ritiene  nelle  loro 
orbite  per  l’attrazione  dovuta  alla  sua  massa  prodigiosa. 
Vedremo  fra  poco  infatti,  che  questa  massa  è  800  volte  più 
ragguardevole  della  somma  prodotta  da  quelle  di  tulli  in¬ 
sieme  i  pianeti. 

Distanza  del  sole. 

Sappiamo  che  le  distanze  terrestri  nulla  sono  rispetto  alle 
stelle  ,  ma  non  è  già  lo  stesso  relativamente  al  sole.  Pren¬ 
dendo  per  base  dell’  operazione  il  raggio  della  terra,  che 
è  di  i432  leghe  marittime,  il  triangolo  che  può  formarsi, 
ed  il  cui  sommo  si  appoggia  al  sole  ,  vi  dà  un  angolo  di 
17  secondi  incirca.  Così  il  diametro  della  terra,  veduto 
dal  sole  (  ciò  che  gli  Astronomi  chiaman  parallasse  )  non 
si  presenta  dunque  che  sotto  un  angolo  di  17  secondi.  Il 
calcolo  prova  in  conseguenza  ;  che  l’altezza  di  c/uesto  trian¬ 
golo  e  uguale  a  24,100  la  base  di  1432  leghe.  La  distanza 
del  sole  alla  terra  pertanto  è  di  34  milioni  5oo  mila  ledile 
incirca.  La  differenza  di  questa  distanza  ,  dall’  afelio  al 'pe¬ 
rielio,  cioè,  dalla  maggiore  alla  minor  lontananza  della  terra, 
non  eccede  le  1200  mila  leghe  marittime  (  circa  2S00  tese)! 


Volume  del  sole. 

Il  diametro  apparente  del  sole  è  di  32  minuti,  quando 
quel  della  terra  veduta  dal  sole  non  è  che  di  17  secondi. 
Onde  si  deduce  che  il  diametro  solare  è  110  volte  incirca 
maggior  del  terrestre  ,  e  che  il  volume  ,  di  questo  astro 
è  presso  a  1400  mila  volte  più  ragguardevole.  Potrassi  for¬ 
mare  un’  idea  di  tal  prodigioso  volume,  allorché  sappiasi 
la  luna  essere  a  sessanta  raggi  terrestri  ,  circa  85ooo 
leghe  dalla  terra,  e  che  cionullameno  il  sole  trasportato  al 
luogo  da  noi  occupato,  non  solo  abbraccerebbe  l’orbita 
intiera  della  luna,  ma  ben  anche  la  trappaserebbe  di  una 
lunghezza  quasi  eguale  a  quella  che  ci  separa  da  questo 
satellite. 

Massa  del  sole. 

Se  il  diametro  ed  il  volume  di  astri  situati  a  più  milioni 
di  leghe  da  noi,  pajon  difficili  a  determinarsi,  sembra  a 
prima  vista  impossibile  conoscerne  la  massa  e  la  densità. 
Ma  le  leggi  della  gravitazione  universale  agevolarono  la  mi¬ 
sura  del  peso  di  tutti  i  corpi  nel  nostro  sistema  compresi. 
Si  pervenne  a  sapere,  che  la  massa  del  sole  è  circa  3So 
mila  colte  più  considerevole  della  terracquea  ,  e  che  la  sua 
densità  è  un  po  più  del  quarto  dì  quella  del  nostro  globo  ; 
cioè  un  po  più  forte  di  quella  dell’acqua.  In  guisa  che  un 
corpo  che  all  equatore  terrestre  pesi  una  libbra,  ne  pese¬ 
rebbe  ventisette  all’equator  solare  5  ed  invece  di  percorrere, 
come  sulla  terra,  i5  piedi  nel  primo  secondo  di  sua  caduta, 
ne  percorrerebbe  3 1 1  cadendo  sul  sole. 

Costituzione  fisica  del  sole. 

I  dotti  differenziano  d’  opinione  sulla  causa  della  luce  e 
calore  del  sole. 

Gli  uni  l’attribuiscono  ad  un’immensa  combustione ,  quan¬ 
tunque  il  suo  diametro  non  paja  diminuirne  punto.  Ma  con- 
\ien  confessale  che,  quandanche  si  sopponesse  per  alimen¬ 
tare  questo  infuocamenlo,  una  diminuzione  di  due  piedi 
per  giorno  nel  diametro  del  sole,  Io  che  sarebbe  enorme 
in, un  corpo  si  vasto,  questa  pur  non  varrebbe  a  scorgersi 
da’nostri  migliori  istromenti;  poiché  da  3ooo  anni,  cioè 
assai  prima  dell’ osservazioni  sul  diametro  del  sole,  una  tal 
combustione  non  avria  finora  consunto  che  160  leghe, equi¬ 
valenti  ad  un  secondo  del  suo  diametro,  quantità  troppo 
più  lieve,  perchè  abbia  potuto  avvertirsi. 

Gli  altri  pensano  il  sole  essere  un  corpo  solido,  opaco, 
abitato  forse ,  involto  d’  una  atmosfera  di  nubi  risplendenti, ' 
la  cui  materia  è  soggetta  ad  un  perpetuo  flusso  e  riflusso  ! 
e  le  vibrazioni  e  le  rapide  correnti  cagionano  il  calore  e 
la  1  uce  che  proviamo. 

Che  che  sia  di  queste  ipotesi ,  si  dee  riconoscere  il  sole 
per  un  corpo  sferico,  che  come  la  terra,  ha  un  moto  di 
rotazione  sul  suo  asse  ed  uno  di  traslazione  nello  spazio. 
S’ignora,  se  questo  astro  sia  realmente  cinto  di  una  atmo¬ 
sfera  luminosa,  ma  puossi  affermare  che  non  è  circondato 
da  una  analoga  alla  nostra,  e  che  i  lembi  del  suo  disco 
tramandano  tanta  luce,  quanta  la  sua  parte  centrale. 

Macchie  del  sole. 

Allorché  si  esamina  il  sole  col  mezzo  di  vetri  colorati  per 
affievolirne  lo  splendore,  vi  si  scopron  di  macchie,  or  nere 
del  tutto,  or  soltanto  nericcie  ;  spesso  anco  vi  si  mirano  di 
fiaccole,  cioè  punti  di  luce  più  scintillanti.  Tai  macchie  sono 
quando  foltissime,  quando  assai  rare  ;  ma  si  appalesano  pre¬ 
cipuamente  in  una  zona  che  occupa  la  parte  media  del  disco 
solare,  sopra  circa  un  sesto  della  sua  altezza.  Per  lo  più 
sono  di  forma  irregolare,  appajono  o  dileguansi  di  repente; 
talvolta  rimangono  per  qualche  tempo  :  non  se  ne  vide  al¬ 
cuna  durare  più  di  70  giorni.  (  Sarà  continuato  ) 
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CORSA  A  POMPEI. 

III. 

Lasciato  il  sobborgo  Augusto  Felice  ,  visitammo  la  casa 
vili  cresca  di  Mario  Ario  Diomede.  Vi  si  monta  per  gra¬ 
dini  di  mattoni ,  fiancheggiati  da  due  colonnette.  Vi  si 
entra  per  un  cortile  ,  nel  centro  dell  edilizio ,  dagli  an¬ 
tichi  chiamato  impluvio  :  intorno  vi  signoreggia  un  poi- 
ticato  adorno  di  quattordici  colonne  di  mattone  stuccate, 
ove  si  può  girare  in  ogni  lato  a  ridosso  dell  intemperie. 
Di  quìi  partono  le  distribuzioni  degli  appartamenti,  di 
quìi  ne  ricevono  la  luce.  Penetriamo  in  una  gian  sala, 
detta  esedra,  ove  un  tempo  gli  ospiti  meriggiavano;  indi 
in  una  galleria,  detta  basilica ,  cne  selcia  d  anlicamcia, 
in  capo  della  quale  evvi  un  terrazzo  scoperto,  abbellito 
di  marmi ,  che  domina  sul  giardino  e  sul  maie.  Iuloi- 
nati  nel  cortile,  entrammo  a  destra  nel  ninfeo ,  salctta 
de’  bagni ,  cinta  di  colonne  in  istucco ,  pinta  di  giallo  c 
pavimentata  in  bellissimo  mosaico.  Vi  si  vede  ancoia  il 
vagello,  appellato  Battistero,  ove  si  lavavano,  fatto  di 
mattoni  e  fasciato  di  marmo.  Gli  antichi  in  vece  di  salile 
scendevano  per  via  di  scalini  nel  bagno.  Scoprimmo  nel 
muro  i  buchi  dei  canaletti  che  versavano  nelle  tinozze. 
Nella  stanza  attigua  trovammo  un  fornello  di  strano  co¬ 
strutto  ,  addetto  a  scaldar  V  acqua  de’  bagni.  Osservammo 
pure  l’ipocausto,  ovvero  forno  col  suo  prefurmo,  ossia 
portello.  Tre  vasi  di  rame,  posti  l’uno  sull’altro,  rice- 
veano  1’  acqua  calda  a  diversi  gradi ,  secondo  il  piacei 
de’  bagnan  tisi ,  i  quali  se  ne  prevaleano  a  lor  gì  and  agio. 
Nel  piano  appunto  sopra  1  ipocausto  e  sito  una  carnei etta 
con  una  nicchia  in  forma  di  cono,  che  per  una  finestia 
guarda  nel  giardino ,  piena  di  pinti  e  di  quadri  ;  eia 
questo  il  sudatorio  oppur  la  stufa  :  per  darle  un  grado 
di  caldo  bastante  al  suo  scopo ,  praticavansi  de  lori  nel 
pavimento  per  isfogo  delle  fiamme  e  del  vapoic,  clic  sa¬ 
lisse  lungo  le  pareti  entro  condotti  procedenti  di  sotto. 
11  calore  ivi  concentrato  ,  dovea  farne  una  fornace  ;  e 
perciò  n’aprivano  la  finestra,  onde  temprarne  l’ardore: 
la  quale  come  era  troppo  angusta,  non  dava  adito  al 
giorno ,  a  cui  suppliano  con  una  lampade  che  avea  il  suo 
nicchio  nel  muro.  Dal  sudatorio  passammo  all’  untuorio, 
gabinetto  de’  profumi  :  qui  dopo  il  bagno  caldo ,  tepido , 
e  freddo  venivano  a  sciugarsi  e  profumarsi.  Uno  stulajolo 
vi  ricevea  i  bagnatoli  colla  striglia  (  strigilis  )  c  colla 
fiala  (  guttum  )  :  quella  serviva  a  torre  1’  umidità  ;  era 
composta  di  laminette  ricurve ,  larghe  un  pollice  »  di  oro, 
argento  e  rame ,  atte  a  levare  il  sudore  :  la  fiala  poi 
versava  qualche  gocciola  di  olio  odorifero.  Alla  finestra  di 
questa  camera  furono  trovati  in  un  impannata ,  carboniz¬ 


zata,  vetri  di  un  palmo  larghi;  il  che  decideva  la  que¬ 
stione  ,  se  gli  antichi  conoscessero  1’  arte  di  fare  il  vetro. 

La  parte  della  casa  assegnata  al  sonno  è  composta  di 
tre  camere  ,  era  stile  di  locare  il  lctlo  entro  un’  alcova 
sur  un  picciol  rialzo  di  marmo,  chiusa  dinanzi  con  una 
cortina,  della  quale  trovammo  gli  anelli  di  bronzo. 

A  manca  della  galleria  era  l’ ingresso  di  altro  appar¬ 
tamento  più  secreto;  esser  dovea  il  gineceo  (alloggio 
delle  donne  ),  il  cenacolo  (  sala  del  pranzo)  il  dispen¬ 
dio  (  luogo  della  dispensa),  vasi  tutti  che  chiamavansi 
conclave  ,  perchè  chiudeansi  colla  chiave  medesima. 
Scendemmo  per  due  scale  al  pianterreno ,  che  consiste  in 
otto  3tanze  a  volta ,  pinte  di  rosso.  In  una  di  esse  sca¬ 
turisce  perenne  fonte  che  porta  l’ accpia  al  vivajo  del 
giardino.  Dal  pianterreno  passammo  al  sotterraneo,  ripieno 
di  anfore  grigie  da  tener  fresco  il  vino.  Furon  trovati  in 
quel  fondo  dieciasette  scheletri  degli  ospiti  sfortunati:  uno 
foi’se  è  della  padrona  di  casa  ,  per  quanto  si  può  cono¬ 
scere  dalla  forma  del  naso,  del  fronte  e  del  viso  rimasta 
sul  cemento  del  muro  impressa.  Di  laggiù  salimmo  nel 
giardino;  si  rinvenne  sull’uscio  il  cadavere  del  padrone, 
tenente  nelle  mani  una  chiave  e  catene  d’oro  :  sfavagli 
dietro  un  famiglio ,  portante  argentei  vasi.  Visto  il  giar¬ 
dino  ,  ci  mettemmo  sulla  via  consolare  alla  volta  di 
Pompei. 

Ivi  giunti ,  licenziammo  le  guide  ;  e  ci  diemmo  soli  ad 
errare  fra  quei  ruderi  augusti,  ciascuno  a  suo  beneplacito, 
fissandoci  l’appuntamento  per  la  sera  a  Castellamare. — 
Io  mi  parea  colui  che  svolge  con  ansia  le  pagine  di  un 
libro  da  capo  a  fondo  senza  ordine ,  senza  scopo.  Mi 
colpivano  al  vivo  tutte  quelle  strade  col  proprio  segno  , 
titolo  e  numero,  come  le  nostre:  quà  leggea ,  via  del 
corso ;  via  de’ poveri.  Cogli  occhi  in  alto  vestigava  sulle 
pareti  que’  caratteri  rossi  mezzo  cassati  ,  che  mi  dicevano  : 
qui  visse  Numazio,  Mario....  Uomini  che  furono  dieciotto 
secoli  fa,  e  nientemeno  esigevan  da  me  ricognizione,  in¬ 
teressamento  co’  loro  nomi.  Scoprii  dallato  alla  porta 
della  città  sur  un  muriccio  parecchi  scritti  in  rosso:  questo 
prima  : 

Pugna  mala  ;  V  ;  non.  Aprii.  Venatio. 

11  cui  senso  importa:  La  pugna  infausta ;  la  caccia  addì 
tre  di  aprile.  Poscia  questa  altra  più  lungi  : 

Glad.  par.  XX.  pugn.  non. 

Che  significa:  venti  paja  di  gladiatori  pugneranno  alle 
none. 

Cartelli  di  spettacolo  a  Pompei  !  cartelli  superstiti  da 
mille  ottocento  anni  che  annichilarono  tante  genti  c  tante 
cose!  Entrava  ovunque  mi  si  offria  alcun  che  di  vago: 
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vedea  la  bettola,  l’officina,  il  tempio;  ora  una  cucina 
colle  pentole  e  i  cucchiaj  ;  ora  una  scuola  chirurgica 
co’ suoi  stronfienti  ;  quindi  un  bagno,  quinci  un  chiasso. 
Vidi  poi  un  ridotto  con  questa  inscrizione:  perennius 
JVjmphaeis  ;  (  più  perenne  de’ bagni  ).  In  fondo  a  quello 
era  un  fornello ,  e  sur  un  banco  di  marmo  un’  impronta 
di  tazze  ;  che  avendo  contenuto  liquori  di  mele  e  di  agro, 
corrosero  la  pietra,  e  vi  lasciarono  le  traccie.  M’imbattei 
pure  in  un  magazzino  di  Priapi ,  collo  scampolo  in  mo¬ 
stra  della  lor  merce.  Trovai  stapole  con  forni  e  molini 
di  forma  simili  a’  stritolalo]  da  caffè  :  gli  asini  ne  volgean 
le  macine;  e  Plauto  e  Terenzio  come  schiavi,  ne  hanno 
fatto  lor  malgrado  le  veci.  Osservai  una  bottegha  di  liquo¬ 
rista  con  l’insegna  rappresentante  Ulisse  che  rifiuta  la 
bibita  di  Circe  ;  poi  beccherie ,  poi  cartelli ,  in  cui  Giulia 
Felice  appigiona  per  cinque  anni,  Terme,  un  casino  e 
novecento  taberne.  Scendea  più  basso;  riveria  l’ara  de’ 
Lari;  indagava  ne’ ripostigli  più  bui  le  vestigia  di  qualche 
usanza  antica  ;  raccogliea  con  rispetto  ogni  più  vii  cencio, 
sperando  che  mi  sciorrebbe  un  dubbio ,  mi  schiarirebbe 
un  costume.  Ammirai  la  casa  di  Sallustio  ,  attigua  alla 
sua  bottega;  prova  che  gli  antichi  patrizj  vendeano  le 
lor  derrate  li  stessi  :  siccome  aneli’  oggi  in  Firenze  i 
nobili  per  1’  usciuolo  dietro  al  palazzo  smerciano  i  loro 
vini  ed  olj.  Escito  dal  tempio  di  Vesta,  mi  avvenni  in 
un  postribolo  :  colà  altari  di  culto ,  stanze  di  penitenza, 
cellette  di  solitudine;  qui  lubrici  dipinti,  agiati  fornici, 
atteggiamenti  lascivi  di  cinica  licenza.  Come  mai  dire 
quel  eh’  io  provava  ,  percorrendo  cosi  di  volo  tutta  la 
scala  delle  umane  condizioni  ;  rovistando  cotante  vicende, 
sacrifici ,  pene,  piaceri  e  delitti;  risuscitando  tanti  estinti, 
investigandone  tutti  que’ secreti  di  vita  arcana.  Io  pene¬ 
trava  con  una  specie  di  tema  in  tutti  que’ santuarii,  er¬ 
rava  tacito  e  lento  per  quelle  ampie  sale  cui  volta  è  il 
cielo,  scorgendo  tratto  tratto  un  pittore  intento  a  copiar 
gli  affreschi ,  che  sopra  tutto  mi  sorprendeano.  E’  rap¬ 
presentano  gran  giardini ,  atrii  con  getti  d’  acqua  in  mezzo, 
gruppi  di  amene  isolette,  naumachie,  musici  strumenti 
non  più  noli;  vaghe  ninfe  lavantisi,  trastulli  di  vezzosi 
citelli  ;  e  tutto  ciò  ne’  più  piccoli  domicilii ,  sol  per  co¬ 
prire  la  bruttezza  de’  muri  !  Ora  pensando  che  Pompei 
era  città  di  quinto  ordine ,  si  riconosce  quanto  con  tutto 
il  nostro  incivilimento  e  progresso  di  1800  anni  di  studio, 
siamo  ancor  lontani  della  squisita  delicatezza  degli  anti¬ 
chi  !  Conosceano  meglio  di  noi  la  scienza  del  vivere;  la 
vita  interna  nulla  era  per  essi,  benché  le  loro  abitazioni 
fossero  mistiche  ,  fresche,  galanti:  l’esterno  era  tutto; 
perciò  maestosi,  vasti,  nobili  faceano  il  foro,  i  templi, 
il  circo,  ove  gran  parte  del  giorno  all’aria  aperta  si  ri¬ 
creavano. 

Seguendo  il  corso  delle  mie  ricerche  ,  giunsi  ad  una 
casuccia  detta  d’  Atteone ,  dalla  di  lui  sciagura  sulle  pa¬ 
reti  dipintavi.  Ivi  scorsi  due  stanze  curiosissime,  un  tri¬ 
clinio  e  un  lettisternio.  Il  triclinio,  ove  pranzavasi,  è 


sito  a  maraviglia  ;  vi  si  viene  per  un  picciol  andito,  o 
sisto  ,  ornato  di  fiori  e  di  muri  pinti  di  scaturigini , 
di  augelletti  e  arboscelli.  Stassi  sotto  una  pergola;  liawi 
in  mezzo  una  vasca  per  porvi  il  vino  in  fresco;  contro 
il  portico  un  fornello  per  l’acqua  tiepida;  in  fondo  un 
altare  per  le  libazioni  degli  dei.  Il  lettisternio,  ove  si 
ritiravano  in  seno  ai  piaceri  e  all’  amore  pel  suo  riparto 
e  le  sue  pitture,  non  lascia  dubbio  sull’uso  cui  servia. 
Vi  sono  due  porte,  una  più  grande  e  l’altra  più  piccola; 
doveano  chiudersi,  nè  aver  la  minima  fessura  :  occhio 
profano  non  polca  penetrare  la  dentro.  L’  appartamento 
constava  d’  un  giardinetto  pien  di  erbe  stimolanti,  e  cinto 
di  un  portico,  ove  confinavano  parecchie  celle  secrete , 
pitturate  a  fresco,  rischiarate  per  una  finestra  di  vetri, 
che  riuscivano  sul  giardino. 


IL  MOSE. 

(  %•  US.) 

Maravigliosa  fra  le  opere  di  Michelangelo ,  come  quella 
in  cui  si  ammira  1’  estremo  sforzo  onde  fosse  capace  la 
mente  di  quel  divino  artista  è  il  Mosè,  che  egli  collo¬ 
cava  sul  magnifico  Mausoleo  di  Giulio  II.  Avendo  noi  dati 
alcuni  cenni  sulle  opere  di  quel  Grande  in  uno  de’ 
nostri  fogli  precedenti,  era  nostra  intenzione  di  offrirne 
fin  d’ allora  il  disegno.  Premurosi  però  di  scegliere  più 
che  è  possibile  dei  buoni  originali,  da  cui  ricavare  le  no¬ 
stre  litografie ,  fummo  costretti  a  desistere  da  questo  de¬ 
siderio  ,  poiché  ,  malgrado  le  nostre  indagini ,  non  ci  venne 
fatto  di  rinvenirne  alcuno  il  quale,  se  non  poteva  adom¬ 
brare  in  benché  menoma  parte  l’ eccellenza  di  quel  capo¬ 
lavoro  ,  non  distruggesse  almeno  per  così  dire  con  troppo 
evidenti  difetti  l’idea  concepitane  dalla  lettura  dell’arti¬ 
colo.  Essendoci  però  venuto  alle  mani  il  disegno  che  qui 
offriamo,  il  quale  ci  sembrò  migliore  d’assai  degli  altri 
da  noi  veduti;  abbiamo  stimato  bene  d’ inserirlo  nel  no¬ 
stro  foglio,  invitando  il  lettore  a  ritornare  al  N.°  i4  in 
cui  si  fece  parola  di  quest’  opera  insigne. 


COSIMO  DE' MEDICI. 

(  «9.  ) 

Quest’  uomo  da  cui  origina  la  regolare  successione  della 
famiglia  Medici  al  potere ,  fu  il  più  gran  cittadino  che 
mai  sorgesse  in  città  libera.  In  lotta  colla  fazione  degli 
Albizzi  perchè  partigiano  de’ Ricci,  venne  esigliato  di  Fi¬ 
renze  ,  ma  poco  dopo  vi  tornò  col  maggiore  trionfo  a  go¬ 
vernare  la  pubblica  cosa  per  lo  spazio  di  trent’  anni. 
Tutto  il  prodigio  delle  arti,  tutta  la  ricchezza  delle  Let¬ 
tere  ,  tutto  il  risorgimento  d’  ogni  Greca  e  Latina  Sa¬ 
pienza  sono  frutto  e  dono  de’  suoi  tesori ,  delle  sue  ma¬ 
gnificenze,  del  suo  buon  gusto.  Costantinopoli  cedeva  all’ 
invasione  di  Maometto  II ,  e  mille  profughi  Greci  ramin¬ 
gando  in  terra  straniera  recavano  le  reliquie,  le  tavole 
dell’  Attico  Naufragio.  Cosimo  gareggiando  di  protezioue 
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con  il  Genovese  Niccolò  V,  accoglieva,  favoreggiava, 
stipendiava  i  raminghi ,  e  traspiantava  in  Firenze,  novella 
Atene,  le  dottrine  deirAccademo ,  e  del  Peripato.  Nè  con¬ 
tento  a  ciò  adornava  la  Patria  di  molti  insigni  Monu¬ 
menti  .  il  Convento ,  il  tempio  di  S.  Marco  ,  quello  di 
S.  Lorenzo,  e  il  Chiostro  di  S.  Verdiana:  innalzava  sulla 
montagna  di  Fiesole  San  Gerolamo,  e  la  Badia,  nel 
Mugello,  il  tempio  de’ Frali  Minori;  edificava  quattro 
palazzi  di  Campagna ,  a  Careggi ,  a  Fiesole  ,  a  Caf- 
laggiolo ,  a  Trebbio  :  fino  in  Gerusalemme  un’  Ospitale 
per  i  Poveri  Pellegrini.  Modesto ,  sobrio ,  amorevole  non 
spiegò  la  superiorità  che  gli  veniva  sugli  eguali  dalle 
proprie  ricchezze;  le  figlie,  ambite  da’ Principi,  a  citta¬ 
dini  congiunse.  Queste  lodi  gli  si  devono  come  a  privalo, 
come  a  pubblico  Personaggio  gli  fu  apposto  l’ assoluto 
maneggio  d’ogni  pubblico  affare,  la  prima  guerra  contro 
Lucca  onde  crescere  di  fama  e  di  potere  ,  e  1’  aver  quella 
poi  nel  meglio  disturbata  onde  opprimere  la  parte  av¬ 
versa  ;  1’  esser  venuto  in  grandi  dovizie  amministrando  le 
pubbliche.  Ogni  Illustre  sagrificato  a  privata  vendetta  , 
infine  contratta  lega  con  Francesco  Sforza  a  danno  della 
Milanese  e  Fiorentina  Cittadinanza.  Ad  ogni  modo  anche 
oggidì  risuona  il  grido  delle  sue  virtù  ,  e  Cosimo  è  ap¬ 
pellato  tuttora  protettore  delle  Arti ,  e  Padre  della  Patria. 


ARTE  MILITARE. 

Art.  ii. 

Della  Polvere  e  delle  Armi  da  fuoco. 

(  fig.  120.  a  123.  ) 

E  ornai  noto  clic  la  polvere  e  i  suoi  effetti  erano  da 
molto  tempo 'cogniti  agli  Orientali,  i  quali  ne  usavano 
nelle  loro  guerre  qual  mezzo  incendiario ,  allorquando , 
nel  quattordicesimo  secolo,  circa  il  i33o  a  i34o,  si  ebbe 
l’ idea  per  la  prima  volta  in  Europa  di  combinare  il  sai- 
nitro  col  zolfo  e  col  carbone. —  Un  monaco  benedettino, 
Rugiero  Bacone  ,  che  dilettavasi  d’  alchimia  ,  sospettò  dap¬ 
prima  le  proprietà  di  questa  terribile  mistura; —  un’altro 
monaco,  Bertoldo  Schwartz,  le  scoprì  per  intiero. —  Tale 
almeno  è  1’  opinione  generalmente  invalsa. 

Qualunque  siano  però  i  nomi  dei  primi  inventori,  ecco 
in  che  consiste  il  loro  ritrovato  modificato  dall’esperienza. 
Cinque  parli  di  salnitro ,  una  parte  di  zolfo  ed  una  di 
carbone  preparansi  separatamente  :  —  il  salnitro  stem¬ 
prato  ,  filtrato ,  disseccato  con  gran  cura  incorporasi  col 
zolfo  preventivamente  purificato; —  questi  due  corpi  me¬ 
scolati  con  del  carbone  polverizzato  formano,  impastati 
con  un  po  d’  aceto ,  o  di  sale  ammoniaco  in  dissoluzione, 
dei  globetti  d’una  certa  grossezza,  i  quali  poi,  stritolati 
con  un  molino,  danno  quella  sostanza  cosi  nota  sotto  il 
nome  di  polvere ,  che  ,  infiammandosi ,  produce  una  di¬ 
latazione  eguale  quasi  a  4ooo  rimpetto  all’  unità. 

Questo  gran  problema  una  volta  sciolto,  non  era  dif¬ 
ficile  trovarne  l’applicazione;  di  maniera  che  l’invenzione 
delle  armi  a  fuoco  tenne  dietro  da  vicino  a  quella  della 


polvere.—  Dapprima  ,  se  ne  costrussero  di  diversi  calibri 
che  portarono  il  nome  generico  di  bombarde ,  dal  greco 
bombos  che  significa  il  fragore  che  queste  armi  fanno  sca¬ 
ricandosi  ,  o  di  cannoni ,  dal  latino  canna  che  indica  un 
tubo  vuoto. —  I  più  piccoli,  destinati  ad  essere  portali  e 
adoperati  da  un  uomo  solo,  ebbersi  nei  primi  tempi  nome 
di  cannoni  da  mano ,  ed  in  seguito,  dopo  essere  passati 
per  una  serie  di  modificazioni  di  che  abbiamo  fatto  pa¬ 
rola  nel  nostro  articolo  precedente  (  Vedi  n.  i  pag.  7  ), 
quello  di  archibugi.  — •  Intendiamo  ora  parlare  delle  bom¬ 
barde  ossia  cannoni  propriamente  delti. 

Giovanni  Villani  ed  altri  storici ,  parlando  per  la  prima 
volta  delle  bombarde  ,  narrano  com’ esse  furono  adoperate 
il  16  agosto  1 34 fi  nella  battaglia  di  Crecì  tra  gl’inglesi 
ed  i  francesi,  e  come  ad  esse  dovettero  i  primi,  che  soli 
ne  aveano,la  vittoria,  avendole  collocale  sur  una  collina 
e  tra  gli  arcieri  sui  carri  onde  aveano  circondato  l’accam- 
pamento  (*).  ,,  Le  loro  bombarde,  dice  Villani ,  gettavano 
,,  piccole  palle  di  ferro  e  fuoco  per  Spaventare  e  con- 
,,  fondere  i  cavalli..  .  —  e  più  sotto  —  ,,  Gli  arcieri 

,,  inglesi  tiravano  tre  freccio,  mentre  che  i  saettatori  ge- 
,,  novesi  al  servizio  della  Francia  ne  tiravano  una  sola. 
„  Aggiungevasi  a  questo  vantaggio  il  colpo  delle  bom- 
,,  barde  che  facevano  tanto  fracasso  e  scuotimento  che 
,,  sarebbesi  detto  che  Dio  tuonava;  uccidendo  con  ciò 
,,  molta  gente ,  e  mettendo  in  disordine  i  cavalli  ,,. 

Quantunque  anche  gli  storici  contemporanei  francesi 
siano  d’  accordo  col  Villani  su  questo  punto ,  si  vuole  ora 
mettere  in  dubbio  la  loro  asserzione ,  e  si  pretende  che 
le  artiglierie  non  abbiano  servito  nel  quattordicesimo  se¬ 
colo  che  alla  oppugnazione  e  alla  difesa  delle  piazze  forti, 
nè  siano  state  impiegate  mai  nelle  battaglie  campali. —  Si 
cita  in  appoggio,  quale  più  antica  e  autentica  memoria, 
in  cui  sia  di  esse  fatta  menzione,  un  conto  di  Bartolomeo 
du  Dracke  ,  tesoriere  di  guerra  in  Francia  nel  i338,  di 
cui  uno  degli  articoli  così  si  esprime:  ,,  Ad  Enrico  de 
,,  Faumechon  per  avere  polvere  ed  altre  cose  necessarie 
,,  ai  cannoni  serviti  all’  assedio  di  Puy-Guillem ,  castello 
,,  del  Perigord,,;  — Si  cita  anche  Froissard,  il  quale 
dice,  che,  due  anni  dopo,  cioè  nel  i34o,  gli  abitanti  di 
Quesnoy  si  servirono,  per  respingere  un  attacco  dei  fran¬ 
cesi,  di  bombarde  e  di  cannoni  che  lanciavano  grosse 
pietre  contro  gli  assedianti. 

Comunque  però  sia  la  cosa,  non  solo  il  loro  peso  enorme, 
e  la  materiale  e  rozza  costruzione  delle  loro  carrette  li 


(*)  I  cannoni  che  dal  campo  inglese  scagliavano  le  pallotte  con 
fuoco  a  disertare  i  bersaglieri  genovesi  nella  battaglia  di  Crecì,  come 
narra  il  Villani,  ricomparvero  nella  guerra  di  Chioggia  ad  infestare 
le  navi  genovesi  assedianti  Venezia  nelle  sue  lagune,  come  racconta  il 
Giustiniano.  E  nella  guerra  Chioggiana  per  l’appunto  fu  preso  il  can¬ 
none  dell’armeria  in  Genova,  a  quanto  la  tradizione  asserisce.  Esso  è  ds 
legno,  foderato  di  cuojo.  I  cerchi  di  ferro  che  lo  assodano,  per¬ 
mettevano  ,  a  detta  degli  artiglieri ,  che  fosse  sparato ,  senza  timore 
che  scoppiasse  o  si  sfracellasse,  V,  fig.  123. 
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rcndeano  di  difficilissimo  trasporto,  ma  destinati  eviden¬ 
temente  a  far  1’  uffizio  di  catapulte ,  ed  a  servire  con  le 
antiche  macchine  da  guerra,  erano  costrutti  piuttosto  per 
lanciare  i  loro  projelli,  non  in  linea  retta,  ma  facendo 
loro  descrivere  una  curva  come  le  nostre  bombe  d’oggi 
giorno,  —  e  difalti  la  loro  forma  si  assomiglia  più  a 
quella  dei  nostri  mortaj  ,  die  non  a  quella  dei  nostri  can¬ 
noni  moderni. —  Pare  che  per  caricarli  si  adoperassero 
dei  manichi ,  o  delle  camere  mobili ,  in  cui  la  carica  era 
preventivamente  preparata,  e  che  si  adattavano  al  pezzo  col 
mezzo  d’una  vite.—  Spesso,  come  nella  fìg.  120,  tale 
manico  era  postato  di  fianco  e  formava  col  cannone  un 
angolo  retto. —  Ma  più  comunemente,  come  nella  fìg.  121, 
si  applicava  alla  culata  della  quale  formava  prolunga¬ 
mento. 

L’ uso  di  questi  cannoni-mortaj  durò  molto  tempo ,  e 
se  ne  fabbricarono  che  lanciavano  persino  5oo  libbre  di 
palla. —  Cionondimeno  è  evidente  che ,  poco  tempo  dopo 
l'invenzione,  ve  ne  fossero  di  quelli  destinati  anche  a 
tirare  sempre  in  dritta  linea,  dei  quali  la  forma  si  ap¬ 
prossimava  maggiormente  ai  nostri  cannoni  moderni;  — 
questi  sono  rappresentati  nella  fìg.  122  tolta  come  le 
precedenti  da  un  antico  manoscritto  —  ;  ma  siccome  in 
allora  per  caricarli  abbisognava  assai  tempo,  e  non  era 
nemmen  di  questi  agevol  cosa  muovere  i  carri,  poco  guasto 
essi  facevano  nelle  armate,  e  bastava,  come  Machiavelli 
lo  proponeva  ponendo  che  nel  corso  di  una  battaglia  non 
si  potessero  mai  sparare  due  volte  i  cannoni,  lasciare 
nelle  fila  un  largo  spazio  vuoto  dinanzi  alle  batterie  ne¬ 
miche  per  renderne  inutili  i  colpi.  —  Come  i  tempi  cam¬ 
biarono  !  . . .  . 


ASTRONOMIA. 


Art.  IX. 

Macchie  del  Sole. 

Le  macchie  non  istanno  già  fisse  sul  disco  del  sole;  si  ve¬ 
dono  passare,  at  fra  versa  in  i/j  giorni  a  un  dipresso  ,  scom¬ 
parire,  poscia  ricomparire*  1  !\  giorni  dopo  sopra  l’opposta 
estremità.  Un  tal  corso  regolare  delle  macchie  fa  prova  che 
il  sole  è  dotato  di  un  moto  rotatorio  in  se  stesso;  poiché 
non  può  dirsi  che  sono  le  macchie  che  girano  intorno  a  lui, 
sendochè  dopo  averle  vedute  in  intiero  presentatecisi  di 
prospetto,  vanno  gradoguado  scemando  finche  non  lasciano 
die  Ja  lor  orma.  Hanno  così  provato  questa  rotazione  del 
sole  effettuarsi  entro  a5  giorni  e  mezzo  incirca. 

In  quanto  a  coloro  che  opinano  essere  il  sole  una  massa 
infuocata,  le  macchie  sarebbero  1’ effetto  d’immense  eru¬ 
zioni  vulcaniche,  come  di  fumi  e  di  scorie.  Quei  che  sosten¬ 
gono  il  sole  essere  un  corpo  opaco  attorniato  da  una  lumi¬ 
nosa  atmosfera,  attribuiscono  le  macchie  a  voli,  o  interstizi 
della  medesima  ,  che  permettono  ravvisare  più  o  men  chia¬ 
ramente  una  porzione  del  nocciolo  opaco  ed  oscuro,  sop¬ 
posto  distante,  più.  di  800  leghe  dalle  nubi  sfolgoreggianti. 

Misurarono  alcune  macchie,  cinque  o  sci  volte  maggiori 
della  terra  ;  ne  contarono  tal  fiata  fino  a  cinquanta.  Raccon¬ 
tano  ehe  1’  anno  G2G  la  metà  del  disco  stette  oscurata  tutta 
la  state.  Si  temeva  che  la  loro  esuberanza  potesse  influire 
sulla  temperatura  delle  stagioni  ;  ma  le  osservazioni  non 


confermarono  la  congliiettura  ;  anzi  tenderebbono  piuttosto 
a  provare,  che  le  macchie  coincidano  cogli  anni  caldi  e 
fertili. 

Dei  Pianeti. 

I  Pianeti  si  distinguono  dalle  stelle  per  li  caratteri  seguenti: 
dotati  di  un  moto  proprio  ,  veggonsi  ogni  giorno  spostarsi 
riguardo  alle  stelle  cui  avean  vicine  ;  la  lor  luce  talor  men 
viva,  non  è  mai  tremola  ;  ad  occhio  nudo  ,  ma  meglio  con 
istromenti,  loro  si  scorge  un  diametro  sensibile ,  mentre  le 
stelle  per  le  nostre  più  fine  lenti  non  sono  che  punti  senza 
dimensione. 

Le  stelle  son  corpi  lucidi  per  se  ;  i  pianeti  invece  son 
corpi  opachi  sol  visibili ,  perchè  come  la  luna  ,  riflettono 
la  luce  del  sole.  Or  fa  rem  di  conoscere  la  lor  distanza , 
posizione ,  volume ,  figura ,  e  quel  che  han  potuto  dedurre 
sulla  lor  fisica  costituzione:  vedremo  che  sotto  tutti  questi 
rapporti  presentano  così  la  più  grande  analogia  col  globo 
ove  abitiamo. 

JSumeio.  I  pianeti  son  undici:  ecco  l’ordine,  in  cui 
s’ incontrano  partendo  dal  sole  :  prima  appare  Mercurio  , 
dipoi  Venere  ;  questi  due  chiamausi  inferiori,  perchè  sono 
più  presso  al  sole  di  noi  :  viene  quindi  la  terra  o  Cibele , 
accompagnata  da  un  satellite,  la  Luna-,  dopo  di  lei  segue  il 
primo  de’ pianeti  superiori  ,  Marte  ;  ivi,  secondo  i  rapporti 
delle  distanze  riconosciute  in  fra  i  pianeti,  esisteva  una  la¬ 
cuna,  che  fu  riempita  al  principio  di  questo  secolo  per  la 
scoperta  di  quattro  piccoli  pianeti ,  Cerere ,P allude ,  Giunone 
e  F està,  che  circolano  dentro  orbite  molto  anguste  ,  e  ri¬ 
guardaci  come  schegge  di  un  maggior  pianeta •  dietro  ad  essi 
trovaci  Giove  e  Saturno ;  infine  agli  ultimi  confini  del  no¬ 
stro  mondo  Urano  ed  Herschell.  Questi  ultimi  tre  pianeti 

hanno  un  corteggio  di  lune  o  satelliti-,  di  più  Saturno  va 
cinto  d’ un  singolarissimo  anello. 

Legge  delle  distanze. 

Se  si  sci  iva  questa  seguenza  di  numeri  successivamente 


duplicati , 
e  si  aggiunti  il  n.  4 

3,  6,  1 2, 

24j 

CO 

9<5, 

*93» 

a  ciascuno, si  trova 

4, 

7,  io,  16, 

r\ 

CO 

CN 

5a, 

100, 

M 

V  T  INI 

V,G,C,P 

G 

S 

U 

Questi  secondi  numeri  indicano  le  distanze  relative  di 
ogni  pianeta  al  sole;  il  primo  da  quella  di  Mercurio,  il 
secondo  di  Venere,  il  terzo  della  Terra,  il  quarto  di  Marte, 
il  quinto  di  Vesta,  Giuno,  Cerere  e  Pallade  ,  il  sesto  di 
Giove  ,  il  settimo  di  Saturno  e  1  ottavo  di  Urano,  che  sono 
accennati  colle  lor  lettere  iniziali  sotto  a  ciascun  numero. 
Keplero  avea  osservata  questa  legge  prima  della  scoperta 
de  quattro  novelli  pianeti ,  e  vedendo  un  vuoto  tra  Marte 
e  Giove,  n’inferì  eli’ esser  vi  dovesse  un  pianeta.  La  sua 
coligli icttura  si  è  avverata. 

Occupiamci  primamente  della  terra,  perciocché  quanto  la 
risguarda ,  si  capisce  più  facile  e  si  applica  poi  d’ una 
maniera  generica  agli  altri  pianeti. 

(  Sarà  continuato  ) 
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LE  CAVERNE  3DI  MASTRICHT. 

(  fig.  124. 125.126.) 

Come  c’  è  sembrato  curioso  il  ragguaglio  intorno  alle 
caverne  di  Mastricht,  datone  dal  colonnello  Bory  ,  cosi 
abbiam  creduto  bene  farne  parte  a’  nostri  lettori ,  nella 
persuasione  che  sarebbe  per  riuscire  lor  gradito  ,  tanto  più 
se  di  storia  naturale  si  dilettino.  Dovendo  egli  fuggir  di 
Francia,  per  non  incappar  nell’arresto  fulminato  dall’or¬ 
dinanza  del  24  Luglio  i8i5 ,  si  avviò  verso  Mastricht, 
poiché  divisava  cacciarsi  in  Lamagna ,  ove  eragli  dalla 
Prussia  guarentita  l’ospitalità.  Per  esimersi  dall’essere 
scoperto,  c  continuare  il  suo  viaggio  sicuro  avea  cangiato 
nome,  e  s’era  munito  di  carte  a  proposito;  ma  prima 
di  ottenere  quanto  gli  era  necessario  al  suo  fine  ,  stette 
celato  in  quelle  grotte  inestricabili ,  finche  gli  amici  gli 
procurarono  i  mezzi  opportuni  d’ uscirne  senza  tema  e 
pericolo.  Ne  parti  coll’ardente  brama  di  ritornarvi,  onde 
considarare  a  suo  bell’  agio ,  se  il  fato  gliel  concedesse , 
que’  luoghi  che  gli  aveano  servito  di  ricovero  e  di  scampo. 
Due  anni  dopo  reduce  dall’  esiglio ,  tosto  vi  si  recò  per 
soddisfare  al  desiderio  che  mai  non  era  venuto  in  lui  meno. 
Cercò  di  un  abile  conduttore  che  ne  conoscesse  bene  per 
pratica  ogni  ripostiglio  ,  ogni  curiosità.  Ne  trovò  due,  che 
-èssendosi  forniti  di  più  torcic,  d’acciarino,  di  selce,  di 
esca  e  solfanelli,  lo  condussero  dentro  per  una  buca  aperta 
nel  fianco  della  montagna.  Dopo  aver  fatto  trecento  passi 
incirca  per  un  comodo  sentiero  ,  presero  altra  direzione  tra 
precipizj  e  frane  orribili.  Marciavano  guardinghi  accosto 
alla  muraglia  che  liscia  univasi  alla  volta  pur  piatta ,  ove 
dlleguavasi  la  debil  luce  delle  fiaccole  ;  riescirono  in  una 
via  di  carri,  che  avea  fresche  le  rota) e  ,  e  scoprirono  mi- 
gliaja  di  strade  a  destra  e  a  manca.  —  Si  diressero  c;}la 
volta  di  un  lume  veduto  in  lontananza  ,  ove  ritrovarono 
alquanti  petrajoli  occupali  al  lavoro.  Questa  gente  nella 
state  coltivano  i  campi  ;  nell’inverno  poi  lascian  l’aratro, 
e  intanandosi  nel  seno  di  quelle  spelunche  dan  di  piglio 
alla  marra ,  alla  sega ,  alla  leva ,  ed  apprestano  alla  luce 
di  miccie  intrise  nel  sego  cataste  di  sassi  e  mucchi  di 
sabbia  ,  quelli  per  uso  di  fabbriche  ,  e  questa  per  lo  stabbio 
de’  maggesi.  N’estraggon  tutto  alla  primavera.  Colaggiù 
nella  più  dolce  temperie ,  mentre  le  pioggie ,  le  nevi  e  le 
tempeste  si  contrasthno  il  dominio  del  cielo  e  della  terra, 
ossi  paesano  i  giorni  più  placidi.  La  pratica  di  percorrere 
qne’  vasti  laberinti ,  lor  ne  rende  ognora  più  noti  i  raggiri 
c  k  ambagi  :  vi  circolano  in  grazia  di  segni  tracciati  sulle 
pnr«ti.  Non  pertanto  è  accaduto,  che  alcuno  imarritosi  vi 
sia  perito  . 


La  pietra  eli’ essi  lavorano,  essendo  friabile,  la  squa¬ 
drano  colla  serra  in  bozze  di  due  a  tre  piedi;  l’accon¬ 
ciano  sulle  caria,  che  i  cavalli  trascinano  alla  riva  del 
fiume ,  ove  i  battelli  la  ricevono  per  trasportarla  in  tutta 
l’Olanda.  Lo  sgretolo  che  risulta  dall’  asce  e  dalle  seghe, 
sparso  per  le  campagne  circonvicine ,  le  fertilizza. 

Parliti  dagli  operai,  camminarono  per  mezzogiorno,  mi¬ 
rando  da  ogni  banda  precipizj ,  antri  e  calli  involti  di 
tenebre  densissime.  Dopo  un  miglio  incirca  giunsero  al  luogo 
ove  era  il  ritratto  di  quattro  monaci,  di  cui  ecco  la  storia. 
Àvean  que’ buoni  padri  divisato  di  scavai'e  una  cappella 
in  fondo  alle  caverne  per  comodo  di  coloro  che  vi  pas¬ 
savano  1  freddi  mesi.  Con  questo  pensiero  scorsero  sovente 
intorno  per  iscegliere  il  sito,  che  fosse  più  adatto  all’uso 
di  chiesa.  Fidandosi  troppo  in  se  stessi ,  non  vollero  seco 
aver  guide,  e  per  penetrare  sicuri  come  credeano ,  ne’più 
profondi  recessi ,  si  giovarono  del  filo  di  Arianna  ;  se  non 
che  quando,  dopo  un  longo  corso,  lor  piacque  indietro 
tornare  ,  si  avvidero  che  il  refe,  (  o  spago  o  funicella  che 
fosse)  era  rotto,  perchè  a  misura  che  lo  aggomitolavano, 
veniva  loro  incontro.  Qual  partito  abbian  preso  in  tal 
circostanza ,  è  più  facile  immaginar  che  descrivere  al  vero. 
Gl’  infelici  saranno  andati  errando  finché  le  faci  e  la  lena 
loro  ne  avranno  fatto  copia;  ma  tosto  rimasti  privi  di  ogni 
mezzo  di  salvezza,  avranno  indarno  gridato,  pregato,  ed  in¬ 
fine  per  lo  stento  e  il  digiuno  sul  suolo  prostesi  saranno  mi¬ 
seramente  periti.  Non  furono  trovali  i  lor  corpi  che  fiopo 
sette  giorni,  quantunque  il  superiore  del  convento,  non  ve¬ 
dendoli  di  ritorno  la  sera  del  primo,  mandasse  immantinente 
a  ricercarli;  là  dove  li  rinvennero,  li  delinearono  sul 
muro  a  carbone  ,  in  tal  atteggiamento  che  desta  lo  spa¬ 
vento  in  chiunque  li  scorge. 

Quindi  i  sotterranei  viaggiatori  torcendo  a  tramontana 
arrivarono  dopo  un  breve  intervallo  alla  Fontana:  cosi  la 
chiamano.  Ivi  le  volte  si  abbassano ,  e  in  un  crocicchio 
si  addita  una  pietra  in  forma  di  vasca,  che  sorge  dal 
piano  da  ventidue  a  ventiquattro  pollici ,  piena  di  limpida 
acqua,  la  cui  temperatura  è  di  8  gradi,  com’era  20  anni 
fa.  Non  è  mai  mancata,  che  si  sappia;  per  quanto  sia  ali¬ 
mentata  da  sole  stille  che  lente  vi  sgocciolano  dall’alto.— 
Non  lungi  da  questo  luogo,  spesso  i  contadini  di  quei 
dintorni  sono  venuti  a  procacciarsi  un  ricovero  in  tempo 
di  guerra,  seco  adducendo  mandre ,  raccolte  e  masserizie, 
per  sottrarle  alla  rapacità  del  soldato.  Non  ha  guari ,  vi 
si  vedeano  ancora  i  forni  per  cuocere  il  pane  ,  le  stalle 
per  chiudere  il  bestiame,  e  gl’indizj  di  longlie  abitazioni 
per  gli  uomini —  Le  strade  vi  si  intersecano  ad  angolo 
retto,  prolungandosi  infinitamente  tra  massi  di  forma 


122 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


cubica  la  cui  dimensione  per  lo  più  si  assimila.  Per  avere 
un  idea  esalta  di  queste  grotte  si  figuri  un  piano  di  mar¬ 
mo,  su  cui  molti  dadi  a  due  a  due  o  quattro  a  quattro 
disposti  un  dall’altro  distanti  in  riga,  sostengano  altro 
piano  di  marmo ,  che  rappresenti  soffitto  ;  e  cosi  di  leg¬ 
geri  uom  potrà  lusingarsi  di  averla,  salve  sempre  le  pro¬ 
porzioni  del  meno  e  del  più. 

Nulla  scuote  maggiormente  l’ immaginazione ,  quanto 
l’oscurità  e  il  silenzio  di  tutte  quelle  vie  trasversali, 
nelle  quali  lanciando  sassi  in  ogni  senso,  non  risulta  al¬ 
cun  suono ,  indizio  che  si  sprofondano  immensamente.  La 
voce  umana  vi  si  ode  a  pena;  le  grida  vi  muojon  sorde 
e  come  dileguate  tra  la  spessezza  dell’ombra;  non  vi 
rimbombano  sulle  pareti,  che  non  essendo  elastiche  le 
assorbano  e  non  le  rimandano.  La  speranza  del  peregrino 
smarrito  nelle  foreste  o  nei  diserti ,  che  n’  interroga  l’eco 
perchè  gli  risponda  e  lo  scorti,  è  là  perduta,  perchè  1’ 
eco  vi  tace. —  La  stessa  fiamma  delle  facelle  vi  pare  ros¬ 
sastra,  circoscritta  e  muta,  sicché  si  stenta  a  ravvisare  gli 
oggetti  postine  a  piccole  distanze.  Per  apprezzar  l’effetto 
della  solitudine ,  ove  si  è  sepolto  il  curioso ,  deve  dopo 
aver  esaminato  gl’intrighi  del  labirinto  verso  gli  ultimi 
suoi  penetrali,  spegnere  d’improvviso  le  torcie:  un  rac¬ 
capriccio  F  assalirà  di  subito  ;  una  smania  lo  pinge  tosto 
al  muro ,  quasi  che  cerchi  per  via  del  tatto ,  la  certezza 
di  un  senso  per  cui  possa  salvarsi ,  mentre  1’  occhio  e 
l’ orecchio  più  non  gli  giovano  a  nulla  :  lo  spavento  lo 
invade  ,  1’  orror  della  tomba  lo  involge  ,  fosse  pur  anche 
l’uomo  il  più  coraggioso  ed  intrepido.  Da  ciò  lice  argo¬ 
mentare  ,  quai  saranno  stati  i  rancori ,  i  gemiti ,  i  singulti, 
le  preghiere ,  le  bestemmie  e  gli  eccessi  di  rabbia ,  cui 
si  abbandonarono  tanti  miserabili  sorpresi  in  quelle  te¬ 
nebre,  ove  dovettero  fra  i  più  lenti  supplizj  lasciar  di¬ 
sperati  la  vita. —  Dopo  breve  ora  che  fia  rimasto  in  tale 
condizione,  che  colle  palme  avrà  palpatele  fredde  pareti 
di  quel  sepolcro,  e’ si  arresta  interdetto;  chiama  la  guida, 
ne  chiede  la  luce  impaziente  :  la  prima  scintilla  che  sprizzi 
dalla  selce ,  scorta  anche  da  lungi ,  lo  ravviva  e  rallegra 
oltremodo. 

Si  raccomanda  sempre  a’ viaggiatori ,  che  si  smarrissero 
in  quelli  abissi,  di  fermarsi  incontanente,  perchè  tentando 
di  volersi  salvare ,  non  farebbero  che  vie  più  confondersi 
o  precipitarsi  in  qualche  baratro ,  onde  fora  impossibile 
uscire  :  invece  aspettando  fermi  possouo  esser  soccorsi  da 
altri  che  n’  andassero  in  cerca ,  e  ricondotti  a  rivedere  il 
giorno. 

Si  raccontano  mille  funesti  accidenti  di  persone ,  che 
avendo  osato  di  percorrer  sole  quelle  caverne,  non  ne 
sono  mai  più  ritornate.  Molti  coscritti  un  tempo  per  esi¬ 
mersi  dalla  milizia  vi  rifuggirono,  e  dove  sperarono  tro¬ 
vare  salvezza  e  franchigia,  trovarono  miseria  e  morte. 
Da  quando  a  quando  s’ incontrano  ancora  ossami  e  sche¬ 
letri  d’uomini  ivi  perduti.  S’indica  un  luogo,  ove  si 
rinvenne  il  corpo  di  un  opcrajo  che  dalla  punta  delle 


sue  dita  abbrucciate,  si  deduce  aver  egli  tenuto  fin  all’ 
estremo  il  tizzo ,  al  quale  fidava  la  sua  salute  ;  ma  che 
venutogli  a  mancare ,  non  ebbe  più  mezzo  nè  speme  di 
scampo,  e  dovette  languire  d’inedia  e  d’csinanimcnto. 
Quà  e  là  si  leggono  sulle  pareli  descritte  le  tragiche  fini 
d’ alcuni  individui,  che  vi  esalarono  l’ultimo  respiro,  e 
vi  si  veggono  li  schizzi  a  carbone  sbozzati  delle  loro 
persone  incadaverite  :  vi  si  conservano  ancora  i  tratti  colla 
maggior  freschezza,  stante  che  nè  l’aria,  nè  la  pioggia, 
nè  la  polvere,  nè  il  sole  non  hanno  quivi  alcun  impero: 
tutto  v’è  muto,  secco,  vuoto,  tetro;  e  le  tinte  vi  ri¬ 
mangono  indelebili,  nè  per  volger  di  secoli  mai  si  can¬ 
cellano. 

Evvi  un  antro  molto  riposto,  detto  l’Inferno,  perchè, 
dicono  i  paesani ,  ivi  tenea  la  sua  corte  il  diavolo  :  si 
mirano  in  ogni  parte  disegnati  i  più  fantastici  ghiribizzi, 
parecchi  de’  quali  non  mancano  di  originalità  ;  come  sa¬ 
tanassi  a  gran  corna  ,  demonii  a  coda ,  folletti  co-n  artigli 
per  ugna ,  silfi  con  ali  di  vipistrello  ecc.  Indi  non  lon¬ 
tano  havti  altro  speco  ,  chiamato  il  paradiso ,  ove  sono 
pur  schiccherate  tutte  le  più  stravaganti  figure,  come  Marzia 
scorticato  da  Apolline  ,  e  mille  altre  mitologiche  allusioni, 
che  movono  opportune  le  risa  in  chiunque  fosse  stato 
dalla  malinconia  sorpreso  nella  scorsa  di  quelli  spaven¬ 
tevoli  chiostri  ;  ma  provan  però  che  artisti  di  merito  non 
Sdegnarono  di  adoperare  la  mano  e  l’ ingegno ,  per  la¬ 
sciarvi  una  memoria  della  lor  visita ,  or  contornando  sol¬ 
tanto  or  dipingendo  eziandio  sulle  muraglie  le  stranezze 
de’ loro  variatissimi  concepimenti. 

NICCOLO  MACHIAVELLI 

(fig.127.)  , 

A  tanto  Nome  non  lode  che  basti. —  Imprìmeano  i  Fio¬ 
rentini  d’  ordine  Sovrano  sulla  tomba  di  Niccolò  Machia¬ 
velli ,  e  veramente  la  grandezza  dell’Uomo  richiedeva  la 
concitata  brevità  dello  scritto. 

Nacque  Niccolò  nel  14%,  3  maggio.  Cacciato  per  la 
discesa  di  Carlo  Vili,  il  Governo  Mediceo  di  Firenze 
veniva  egli  impiegato  nella  Cancelleria  dello  stato,  e 
dopo  4  anni  i'1  età  di  29  Segretario  della  Repubblica. 
In  tanto  crudele  generazione  di  guerre  straniere,  ed  interne 
dissensioni,  di  calate,  e  d’invasioni  qualunque  venisse 
allor  posto  alla  direzione  delle  pubbliche  cose  abbisognava 
foss’egli  dotato  di  gran  mente,  di  singolare  perspicacia 
da  conoscere  gli  uomini,  e  gli  avvenimenti,  nè  da  questi, 
o  quelli  lasciarsi  trascinare,  e  sedurre.  Il  conflitto  non 
più  stava  tra  i  Cittadini  d’ una  stessa  terra  intesi  a  con¬ 
tendersi  lo  stato,  altri,  e  più  valenti,  perchè  meno  cor¬ 
rotti,  ed  in  armi  non  mercenarie,  scendevano  nell’arena, 
quinci  erano  unità,  concordia,  e  potenza,  quindi  occor¬ 
reva  sagacità,  animo  forte  e  presente.  Tal  fu  in  Ma¬ 
chiavelli.  Firenze  incautamente  sposatasi  a  Francia  dovea 
blandire  il  più  gran  Tristo  d’allora,  voglio  dire  il  Valen¬ 
tino  che  cogli  auspicj  Francesi  mirando  al  Principato 
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faceva  degli  stati  Ecclesiastici  un  addentellato  del  proprio 
disegno.  Firenze  tenea  d’occhio  il  Borgia,  tutelava  Folli, 
interteneva  il  Moro,  e  Venezia,  implorava  Francia,  ed 
amicava  i  Petrucci,  ed  i  Baglioni,  i  quali  gareggiavano 
d’insidie  col  Valentino;  mezzo  a  tant’arte,  e  cosi  dif¬ 
ficile  condizione  di  tempi ,  e  d’  Uomini  tristissimi  era 
il  Machiavelli  ;  ventitré  legazioni ,  ed  altre  interne  com¬ 
missioni  furono  da  lui  con  onore ,  e  frutto  sostenute ,  e 
fa  salute  della  Repubblica  non  venne  meno  sotto  le  cure , 
ed  i  lumi  di  quel  accortissimo  Politico  ;  prevedendo  però 
che  le  negoziazioni  potevano  differire  la  guerra,  e  non 
toglierla ,  che  le  mercenarie  milizie  aveano  infedelmente 
per  i5  anni  guerreggiato  Pisa,  pensò  loro  fossero]  so¬ 
stituite  le  Cittadine,  e  ne  ordinò  l’ opera ,  ed  il  disegno. 
Ma  il  governo  dappoco  di  Pier  Sederini,  uomo  più  onesto 
che  di  stato,  era  atto  a  far  cadere  qualunque  più  grande 
popolo  non  che  il  Fiorentino  diviso ,  ed  inerme  ;  invano 
il  veggente  Segretario  gridava:  la  buona  fortuna  dei  Fran¬ 
cesi  essere  stata  cagione  della  perdita  di  mezzo  lo  stato, 
la  cattiva  doverlo  essere  della  libertà,  i  Medici  rompendo 
fede,  e  condizioni,  preceduti  dal  sacco,  e  dagli  stupri 
di  Prato,  dall’  anatema ,  e  dall'ira  di  Giulio  II,  dall’avara 
ingordigia  degli  Spagnuoli,  ritornavano  dopo  18  anni  a 
bersagliare  il  potere.  Machiavelli  in  forza  di  3  decreti 
era  allora  cassato,  bandito,  interdetto  dal  por  piede  nel 
palazzo  de’ Signori.  Ma  non  a  ciò  contentavansi  i  Reduci. 
Accaddeva  un’  attentato  contro  il  Cardinale  de’  Medici , 
di  poi  Leone  X,  imputatone  parte  il  Machiavelli  si  car¬ 
cerava,  e  torturava,  e  solo  era  liberato  da  peggio  dalla 
generosità  di  Leone  X. 

Morì  d’accoramento  dal  non  essere  stato  ben’ accolto  dal 
nuovo  ordine  di  cose  stabilito  il  i52^. 

Molte  opere  compose  ,  le  migliori  sono  le  storie  fio¬ 
rentine,  i  discorsi  sulle  deche  di  Tito  Livio,  il  Prìncipe, 
e  i  libri  della  guerra ,  i  quali  fece  per  l’ ordinamento  delle 
nazionali  milizie.  In  tutti  poi  i  suoi  scritti ,  e  singolar¬ 
mente  negli  accennati  v’ha  quella  fina  cognizione  degli 
uomini ,  e  delle  cose ,  quella  saviezza  ed  accortezza  di  una 
mente  profonda ,  sagace  ed  operosa  che  a  tutto  preve¬ 
dendo,  provvede.  Certo  gli  si  dà  colpa  di  aver  descrìtti 
gli  nomini  non  quali  o  adesso  sono ,  o  dovrebbero  essere , 
ma  i  ribaldi,  mancatori  di  fede,  e  perversi  de’ tempi  suoi. 
Avendo  innanzi  le  infamie  dei  Borgia,  gl’incesti  dei  Ba¬ 
glioni ,  i  tradimenti  d’Arragona,  l’imperìzia  di  Francia, 
la  pochezza  del  Soderini,  e  ovunque  o  innocenza  tradita, 
o  tradimento  fortunato,  o  viltà,  o  inganno,  o  vitupero, 
era  impossibile  dovesse  partire  d’  altra  base  per  edificare 
una  ragione  di  stato.  Chi  avea  adoperato  con  frutto  per 
salire,  veleno  ,  pugnale ,  incesto ,  e  tradimento ,  d’animo 
inatto  a  sentire  più  pungolo  di  virtù,  non  potea  cadere 
che  con  altrettanto ,  si  dovea  pigliar  le  mosse  dall’  uomo 
conosciuto,  e  reale,  dai  fatti  presenti,  e  positivi,  per  farne 
abbonire  la  reità  ,  e  rilevare  la  caduta  virtù.  L’ uomo  era 
in  Italia  allor  tale,  d’ingegno  pronto,  e  vividissimo,  am¬ 


bendo  lo  stato  ,  e  la  gloria ,  qualunque  fosse  il  modo  del 
conseguirli,  rivolto  costantemente  al  fine,  qualunque  fosse 
il  mezzo,  buono,  o  perverso.  Certo  Machiavelli  ha  inse¬ 
gnato  a’  Ribaldi  donde  meglio  intristire  ,  ma ,  com’  egli 
stesso  diceva,  ha  insegnato  pur  a’  buoni  il  modo  di  op¬ 
primere  i  Tristi.  Tutti  gli  hanno  contro  gridato ,  e  contro 
noi  Italiani  come  banditori  della  più  perversa  arte  distato, 
e  specialmente  i  francesi,  i  francesi  dico ,  per  esprimermi 
colle  stesse  parole  del  nobilissimo  Conte  Lilta  (in  cui  non 
saprei  se  maggiori  o  la  chiarezza  dell’  ingegno ,  o  la  ele¬ 
vatezza  dell’animo)  ,,  perchè  scrìvono  più  degli  altri, 
,,  ci  hanno  caricati  d’ingiurie  per  questo  Prìncipe  scritto 
,,  in  Italia ,  vantando  con  molta  serietà  il  diritto  delle 
„  genti ,  e  il  modo  di  vincere  colle  regole  della  buona 
,,  guerra,  quasi  che  si  debba  chiamar  vile  il  nostro  pu- 
„  gnale  ,  generoso  il  loro  cannone ,  e  quasi  che  si  deb- 
,,  bano  far  tacere  le  nostre  campane  per  poter  udire  le 
,,  menzogne  dei  loro  proclami  ,,.  I  francesi  hanno  il  torto 
perchè  il  secolo  istesso  in  cui  Machiavelli  scriveva  essi 
i  primi  approfittavano  de’  suoi  insegnamenti ,  seguendo 
la  propria  utilità  mercanteggiavano  sulla  infelice  condi¬ 
zione  de’  Pisani ,  proteggevano  lo  stato ,  e  le  iniquità  dei 
Borgia,  costringevano  la  purissima  casa  d’Este  ,  non  so¬ 
lita,  come  dice  il  Guicciardini,  a  far  simili  parentadi,  alle 
nozze  di  una  Lucrezia  Borgia;  abbandonavano  vituperosa¬ 
mente  Firenze,  che  solo  si  era  loro  affidata  ciecamente, 
alle  vendette  dei  Medici  ;  non  parlo  di  Siena  che  poco 
dopo  giacque,  e  perì  spopolala  e  deserta. 

11  monumento  che  qui  poniamo  di  Macchiavelli  esi¬ 
ste  nella  Chiesa  di  Santa  Croce  in  Firenze. 

SCORSA  A  POMPEI. 

IV. 

Eccoci  in  faccia  al  tempio  di  Iside,  lungo  84  palmi , 
e  largo  64*  L’edificio  è  di  mattoni,  sopravi  un  mastice 
durissimo;  presso  al  Santuario  trovasi  l’idolo  d’Iside  in¬ 
franto.  Non  vi  si  può  stare  a  lungo,  perchè  n’esala  un 
vapor  malefico  detto  volgo,  Mofetta ,  (mefiti),  che  dà  le 
vertigini.  Forse  è  quel  vapore,  che  inebriava  le  pitonesse, 
le  angustiava  e  ne  spremea  dalle  labbra  nel  delirio  qual¬ 
che  improperio ,  cui  prendeano  per  entusiasmo  :  sotto  il 
trono  dell’  idolo  esiste  una  cameretta  ,  ove  celavansi  i 
sacerdoti  per  rendere  in  nome  della  Dea  gli  oracoli. 

Lasciai  il  delubro  per  girne  al  teatro:  rimasi  trovan¬ 
done  due  invece  di  uno  ;  il  primo  più  piccolo  ed  elegante 
era  coperto;  l’altro  più  grande  e  ben  adorno,  non  l’era: 
il  primo  serviva  alle  comedie  satiriche.  Questi  secondarii 
teatri  chiamavansi  Odeo ;  vi  si  udia  la  musica,  vi  si  vedea 
la  mimica,  vi  si  assisteva  alle  gare  poetiche  e  alle  dispute 
filosofiche  ;  un  tripode  toccava  in  premio  al  vincitore.  Gli 
antichi  non  sapendo  giovarsi  dei  lustri  o  lanterne  pel 
teatro,  praticavano  spiragli  tra  le  colonne  che  reggeano 
il  tetto  per  l’uopo  degli  spettatori.  Vi  avea  nel  comico 
come  nel  tragico  il  seggio  dei  magistrati,  degli  inslitulori , 
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IL  VESUVIO. 

(  fig.  128.129.) 

Il  Regno  di  Napoli  è  quella  parte  d’ Italia  ove  la  na¬ 
tura  ha  accumulale  le  sue  più  rare  meraviglie,  ove  essa 
si  mostra  in  tutto  grande  e  magnifica  :  spiega  ivi  intiera 
la  pompa  delle  sue  bellezze  nella  fecondità  del  ricco  suolo, 
e  nella  dolcezza  del  clima,  e  si  circonda  ad  un  tempo 
di  terribili  fenomeni  e  di  orrori  sublimi.  Non  vi  è  luogo 
ov’essa  ravvicini  maggiormente ,  e  stringa,  e  faccia  pro¬ 
gredire  dappresso  due  delle  sue  opposte  forze:  stermina¬ 
trice  distruzione ,  e  vigorosa  riproduzione  rigeneratrice  ; 
la  vita  e  la  morte  ;  e  queste  due  potenze  lottano  tra  loro, 
sono  in  continuo  contrasto  cosichè  sembra  la  natura  me¬ 
desima  senta  orrore  delle  sue  mine,  e  voglia  celarle  tra 
l’ameno  verdeggiare  de’ vigneti  e  le  bionde  spiche  delle 
messi.  Vaghissimi  fiori  e  delicati  frutti  sorgono  tra  le  cor¬ 
renti  di  lave  rilucenti  di  splendidi  cristalli,  e  le  sabbie 
di  lapillo  clic  il  Vulcano  vomitò  nel  suo  furore.  Però 
queste  bizzarre  forme  ,  questa  amenità  pittorica  che  dalla 
falda  ti  accompagna  poco  oltre  la  metà  della  montagna 
manca  quanto  più  s’avvicina  alla  vetta  dove  tutto  si  copre 
di  tetro  colore  e  di  tristissimo  aspetto. 

Tra  il  mare  e  la  catena  de’  monti  Appenini ,  lontano 
circa  otto  miglia  da  Napoli,  si  alza  il  Vesuvio  comin¬ 
ciando  dalla  spiaggia ,  ed  insensibilmente  salendo  fino  al 
primo  piano,  che  circolare  si  estende  per  sei  miglia  di 
diametro  e  per  mezzo  migliò  di  altezza  perpendicolare 
sopra  al  livello  del  mare.  Fin  qui  si  va  cavalcando.—  Da 
questo  punto  sorge  un’  altra  montagna  piramidale  perpen¬ 
dicolarmente  alta  532  canne,  la  di  cui  sommità,  che  varia 
ad  ogni  eruzione,  è  irregolare  e  della  circonferenza  alquanto 
maggiore  di  due  miglia  :  la  sua  base  con  i  monti  Somma 
ed  Ottajano  che  ad  esso  legansi  occupa  un  raggio  di  3o 
miglia. 

Tre  sono  le  strade  per  cui  puossi  salire  la  cima  del 
Vesuvio:  quella  di  S.  Sebastiano  dalla  parte  del  Nord; 
quella  d’ Ottajano  all’Oriente;  la  terza  più  facile,  più 
breve,  più  frequentata  posta  all’Occidente  nel  delizioso 
villaggio  di  Resina  che  stà  sopra  all’arso  e  sepolto  Ercolano. 
Ivi  in  folla  assalgono  il  viaggiatore  con  clamorose  parole, 
con  strane  millanterie  le  guide  nerborute,  armate  di  grossi 
bastoni ,  e  che  menano  a  mano  briosi  asinelli.  Questa  è 
una  scena  che  diletta  lo  sguardo,  vivamente  animata,  ca¬ 
ratteristica  del  paese  e  che  essere  potrebbe  di  grazioso  ar¬ 
gomento  a  capriccioso  Pittore.  Saliti  in  groppa  a  somari, 
i  quali  scemano  lo  stento  della  longa  via  e  difficile,  pas¬ 
sando  presso  alla  Chiesa  del  villaggio  s’intraprende  la 


singolare  peregrinazione  in  mezzo  a  superba  e  lussureg¬ 
giante  vegetazione.  Un’  epoca  veramente  propria  e  che 
aumenta  i  piaceri  del  viaggio  è  quella  presso  alla  ven¬ 
demmia,  quando  i  grappoli  dell’uve  pendono,  distinti  in 
variati  colori  e  maturi ,  a  guisa  di  festoni  dagli  alti  olmi 
che  li  reggono,  e  che  spesso  dissetano  col  dolcissimo  succo 
di  cui  sono  turgidi.  Questa  lieta  fecondità  del  suolo  finisce 
totalmente  allorché  si  giunge  alla  pianura  sopra  accennata, 
e  le  lave  ,  le  ceneri ,  il  lapillo  rendono  orrido  il  terreno. 
Però  volgendosi  a  manca  un  resto  di  sterile  verzura  invita 
ad  un  luogo  che  fu  sempre  rispettato  dal  fuoco.  Ivi  fra 
li  alberi  appare  una  chiesuola  ed  un’  umile  casetta  ,  ospizio 
di  un  Romito.  L’ immagine  di  Dio  rallegra  nella  solitu¬ 
dine  ed  i  disastri  della  natura. —  Si  arriva  lassi  assetati 
dal  faticoso  ascendere,  nel  deserto  si  trova  di  che  risto¬ 
rare  le  membra  e  lo  stomaco.  Il  Romito  ti  versa  a  bere 
il  prezioso  e  vero  Lacrjma  Cristi ,  e  se  lo  brami  t’im¬ 
bandisce  anche  frugale  c  saporito  desco.  E  non  è  fuor  di 
proposito  qui  sostare  restando  la  parte  più  ardua  del 
viaggio,  qualora  si  voglia  superare  l’ultima  cima  del  Ve¬ 
suvio.  E  d’uopo  seguire  uno  stretto  sentiero  che  mette 
sulla  vasta  pianura  che  serve  di  base  al  cono  gigantesco, 
sembra  strana  ed  ineseguibile  intrapresa  l’ arrampiccarsS 
dall’imo  fondo  alla  vetta  tanto  è  alto,  e  scosceso.  Sulla 
mobile  e  sottile  cenere  che  ne  ricopre  il  dorso  ad  ogni 
passo  s’inciampa,  e  si  vacilla:  s’avanza  e  s’indietreggia: 
si  ricomincia  e  si  ricade.  Perciò  le  guide  legano  intorno 
al  petto  del  viaggiatore  una  larga  cintura;  con  una  mano 
si  puntellano  sopra  i  grossi  bastoni  di  cui  sono  armati , 
coll’altra  afferrano  il  cinto  e  dietro  traggonsi  con  mi¬ 
rabile  celerità  il  viaggiatore  medesimo.  Finalmente  ane¬ 
lanti  e  spossati  si  è  presso  all’  estremo  ciglione ,  già  lo 
ravvicina  il  desiderio  che  rinfranca ,  già  si  tocca ,  si  su¬ 
pera,  e  si  respira. 

Dopo  tante  emozioni  che  hanno  1’  anima  commossa  ed 
esaltata  la  fantasia,  dopo  avere  trascorse  tante  vedute  di 
un  panorama  variato  e  maraviglioso  credesi  che  nulla 
possa  più  concitare  la  mente,  eccitar  sensazioni,  ma  pure 
la  più  stupenda ,  la  più  grande  è  collocata  sulla  punta 
acuta  del  Vesuvio,  e  dolce  è  il  compenso  che  s’ ottiene 
dopo  la  smisurata  fatica  sofferta  ;  spazia  lo  sguardo  sopra 
esteso  orizzonte  ,  oggetti  diversi  e  nuovi  e  sorprendenti 
s’  offrono  ad  esso  in  un  sol  tempo.  Il  Golfo  di  Napoli 
chiuso  dalle  amenissime  sue  isolettc  che  si  specchiano  in 
un  mare  limpido  sempre  e  tranquillo  ;  la  città  prima  d' 
Italia  che  disposta  (piale  anfiteatro  fa  pompa  delle  bian¬ 
chissime  case  e  de’ palagi,  e  de’ monumenti  che  siedono 
sulle  ampie  strade  e  nelle  circostanti  colline  :  i  campi 
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Flegrei,  la  pianura  dell’antica  Campania  che  si  dispiega 
disseminata  di  altre  piccole  città  e  di  paesi ,  e  da  una 
parte  la  grandiosa  villa  veramente  regia  di  Caserta  cinta 
di  vaghi  giardini,  di  ombrosi  boschetti,  irrigata  da  dolci 
acque  che  spumeggianti  si  raccolgono  in  conche  di  marmo, 
e  dall’altra  parte  sull’arene  di  Stabia  la  risorta  Pompeja, 
monumento  unico  e  prezioso  dell’antichità.  Su  questo  gran 
quadro  atto  ad  infiammare  la  più  fredda  immaginazione 
1’  occhio  s’  aggira  incerto ,  scorre  di  sorpresa  iu  sorpresa 
più  forte ,  e  non  sa  dove  prima  posarsi. 

Il  Vesuvio  è  come  il  mare  che  tranquillo  a  se  t’invita, 
che  sconvolto  e  tempestoso  ti  spaventa  e  diletta.-—  Il 
momento  di  una  eruzione  è  cosi  straordiuario  spettacolo 
die  sorpassa  d’  assai  l’ immaginazione,  invano  un  pittore 
abilissimo  tenterebbe  tratteggiare  sulla  tela  i  vari  fe¬ 
nomeni  che  l’ accompagnano  ;  torrenti  di  fuoco  che  si 
Versano  dall’altezza  del  monte  fino  alla  spiaggia,  i  fian¬ 
chi  squarciati  che  gettano  fiamme ,  detonazioni  strepitose, 
pietre  ardenti  scagliale  nell’aria,  vapori  densi  su  cui  si 
riflettono  i  raggi  d’infausta  luce  con  colori  di  mille 
forme  ,  la  cenere  che  spinta  su  tutto  l’ orizzonte  ottenebra 
il  sole,  sono  cose  impossibili  a  descriversi.  I  sintomi  pre¬ 
cursori  dell’  eruzione  annunziano  possente  catastrofe.  Una 
colonna  di  nero  fuoco  comincia  ad  esalare  dal  cratere,  a 
poco  a  poco  si  condensa,  si  svolge  più  rapida,  si  spiega 
come  i  rami  di  enorme  Pino:  s’odono  de’rumori  sotterranei; 
l’acque  minerali  s’alterano,  quelle  de’pozzi  s’abbassano  dall’ 
ordinario  loro  livello  e  spesso  intieramente  disseccano, 
l’ acque  marine  ritraggonsi  dal  lido.  Il  Vulcano  allora 
vomita  dal  suo  seno  pietre  infuocate  di  grosso  peso  e 
volume ,  la  cenere  minutissima  e  spinta  dal  vento  giunge 
lontano  migliaja  di  leghe;  nel  47 2  e  nel  i63i  volò  fino 
a  Costantinopoli.  Allora  ha  luogo  l’ esplozione ,  scoppia 
la  montagna  con  fragore  spaventevole  ed  un  nuovo  cra¬ 
tere  si  forma ,  o  salta  in  aria  la  punta  piramidale  ed 
allora  1’  antico  focolare  serve  a  sfogare  l’ ira  della  natura. 
Non  si  potrebbe  ravvicinare  1‘  idea  di  questa  esplozione 
se  non  che  a  molti  vascelli  l’uno  all’  altro  vicino  nei 
quali  in  un  solo  istante  s’incendiano  le  polveri.  Le  cor¬ 
renti  di  lave  prorompono.  Queste  materie  metalliche  in 
fusione ,  viscose  ,  incandescenti  il  giorno  scorrono  simili 
ad  un  vapore  cinereo ,  la  notte  risplendenti  dall’  aperta 
bocca  come  da  una  gran  coppa  colma  di  liquido  infiam¬ 
mato  ,  sono  alte  e  spesse  dodeci  o  quindeci  piedi ,  per¬ 
corrono  lentamente  dal  culmine  fino  alle  radici  il  Ve¬ 
suvio  rovesciando  ed  ardendo  tuttociò  che  si  frappone  al 
loro  passaggio.  Tutto  cede  all’impeto  ed  all’intenso  calore; 
e  se  incontrano  una  franavi  si  precipitano,  formano  una  ca¬ 
scata  di  fuoco  meravigliosa  a  vedersi,  se  una  rupe  le  chiu¬ 
de  di  fronte  il  cammino,  s’arrestano  lontano  6ette in  otto 
piedi  finche  la  forza  del  calore  la  spezzi,  se  il  terreno 
s’innalzalo  riempiono,  lo  coprono,  lo  superano:  le  case 
se  sono  basse  restano  sepolte,  6e  alte  circondate  di  lave 
che  raffreddandosi  induriscono  fortemente  ,  le  finestre,  le 


porte  le  opere,  tutte  di  legno,  consumano.  Li  alberi  poi  all’ 
avvicinarsi  del  torrente  infiammato  danno  segni  di  squi¬ 
sita  sensibilità,  si  risentono  all’ appressarsi  della  morte, 
si  vede  essere  in  loro  senso  di  vita  ;  freme  la  pianta  ,  le 
foglie  ingialliscono,  disseccano,  e  cadono,  il  tronco  s’ 
incurva  e  muore.  Così  passano  le  lave  sui  campi ,  distrug¬ 
gono  i  seminati,  le  speranze  del  cultore,  l’esistenza  di 
tante  famiglie ,  e  lasciano  dovunque  pianto  e  sterminio. 
Chi  scrive  fu  presente  all’  eruzione  dell’  ottobre  i8ai 
sommamente  grandiosa  ,  ma  volendo  qui  una  descriverne 
trasceglie  quella  del  1794»  da  un  elegante  storico  Napo¬ 
litano,  pocanzi  rapito  all’onore  d’Italia,  riferita. 

,,  Nella  notte  del  12  giugno  (  1794)  forte  tremuoto 
scosse  la  città  e  rombo  cupo  e  grave  pareva  indizio  di 
eruzione  di  foco  del  Vesuvio.  Gli  abitanti  della  Città  e 
Terre  sottoposte  al  monte  fuggirono  dalle  case,  aspettando 
allo  scoperto  il  nuovo  giorno  ;  il  quale  spuntò  sereno  : 
ma  in  cima  del  Vulcano  nugulo  denso  e  scuro  copriva 
1’  azzurro  e  lo  splendore  del  Cielo  ;  e  come  il  giorno 
avanzava  così  crescevano  il  rumore,  1’  oscurità  e  la  paura 
Passarono  tre  dì:  la  notte  del  quarto,  i5  e  16  di  giugno, 
scoppio  che  diresti  di  cento  artiglierie  chiamò  a  guardare 
il  Vesuvio,  e  fu  visto  nella  costa  del  monte  colonna  di 
foco  alzarsi  in  alto ,  aprirsi  e  per  proprio  peso  cadere 
e  rotolare  sulla  pendice:  saette  lucentissime  e  lunghe 
uscenti  dal  Vulcano  si  perdevano  in  Cielo,  globi  ardenti 
andavano  balestrati  a  gran  distanze  :  il  rombo  sprigionato 
in  tuono.  Foco  a  foco  sopraposto,  perciocché  lo  sbocco 
era  perenne ,  formò  due  lave ,  le  quali  con  moto  prima 
rapido  poi  lento  s’incamminavano  verso  Resina  e  la  Torre 
del  Greco.  Stavano  li  abitanti ,  mesti  ed  attoniti  a  riguar¬ 
dare.  Resina  copre  1’  antica  Ercolano,  la  Torre  del  Greco 
fu  in  origine  fondata  al  piede  del  monte ,  dove  le  ultime 
pendici  si  confondono  con  la  marina.  Eruzione  antica  ne 
coprì  metà ,  e  tante  materie  vi  trasportò  che  fece  promon¬ 
torio  sulla  Città  rimasta.  In  quell’altura  fabbricarono 
nuove  case,  e  però  le  due  città,  l’alta  e  la  bassa  com- 
municavano  per  este  strade  a  scaglioni,  essendo  ottanta 
braccia  almeno  l’una  nell’altra  ,,. 

,,  L’eruzione  del  94  l’adeguò,  lasciando  dall’alto, 
segnali  della  sventura,  le  punte  di  pochi  edifìzj ,  e  co¬ 
prendo  della  bassa  e  soperchiando  le  umili  case,  le  su¬ 
blimi  ,  le  stesse  torri  delle  chiese.  In  Resina  bruciarono 
molti  campi  e  pochi  edifìzj  vicini  al  monte,  fermandosi 
1’  esterminio  quasi  al  limitare  della  città.  La  prima  lava, 
quella  che  sotterrò  la  Torre  del  Greco,  entrò  nel  mare, 
spinse  indietro  le  acque ,  e  vi  lasciò  masse  di  basalto  si 
grande  che  fece  un  molo  ed  una  cala  dove  le  piccole 
navi  riparono  dalle  tempeste.  Spesso  le  due  lave  docili 
alle  curvità  del  terreno  s’  univano ,  e  spesso  si  spartivano 
in  rivoli  :  da’quali  rigiri  fu  circondato  un  convento,  dove 
tre  persone ,  impedite  dal  fuggire ,  soffocate  dal  grande 
ardore  ,  perirono.  Il  cammino  della  maggior  lava  ,  quattro 
miglia,  fu  corso  in  tre  ore,  le  materie  erano  tante  che 
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parevano  maggior  volume  del  monte  intiero.  Ciò  nella 
notte:  batteva  l’ora,  ma  non  spuntava  la  luce  del  giorno 
trattenuta  dalla  cenere  che  densa  e  bruna  pioveva  diret¬ 
tamente  molte  miglia  in  giro  della  città . 

,,  Potendo  la  cenere  adunata  sopra  i  tetti  e  i  terrazzi 
rovinar  col  peso  li  edifìzj ,  il  magistrato  della  città  ordinò 
die  si  sgombrasse.  Non  si  vide ,  s’  udì  giugner  la  notte 
ne’consueti  tocchi  della  campana  ;  ma  dopo  alcune  ore  si 
addensarono  tenebre  così  piene  come  in  un  luogo  chiuso  ; 
nè  la  città  in  quel  tempo  era  illuminata  di  lampadi ,  e 
i  cittadini  intimoriti  da’  tremuoti,  non  osando  ripararsi 
nelle  case  ,  stavano  dolenti  per  le  strade  o  piazze  ad  a- 
spettare  1’  abisso  estremo  ,  al  dì  vegnente  che  fu  il  terzo 
scemò  l’oscurità  ma  per  luce  sì  scarsa  che  il  sole  appariva 
come  al  tramonto,  pallido  e  fosco,  diradavano  le  piove 
delle  ceneri ,  cessò  il  fuoco  ed  il  tuono  del  vulcano. 
Quello  aspetto  di  sicurtà,  le  patite  fatiche,  la  stanchezza, 
invitarono  li  abitanti  a  tornare  alle  case.  Ma  nella  notte 
nuovo  tremuoto  li  destò  e  impaurì.  E  mentre  la  terra 
tremava ,  udito  uno  scoppio  come  di  mille  rovine,  temeva 
ogni  città,  che  la  città  vicina  fosse  caduta.  Il  nuovo  giorno 
palesò  il  vero  perchè  fu  visto  il  monte  troncato  dalla 
cima ,  e  quella  inghiottita  nelle  voragini  del  Yolcano  ; 
si  die  il  tremuoto  e  lo  scroscio  della  terra  da’precipizj. 
E  se  prima  il  monte  Vesuvio  torreggiava  su  la  monta¬ 
gna  di  Somma  che  li  siede  appresso,  oggi  mutate  le  veci 
questa  s’  estolle.  Essendo  quelli  li  estremi  fatti  dell’eru¬ 
zione,  per  non  dire  de’ soliti  diluvj  e  delle  frane,  io 
raccoglierò  delle  cose  che  avvennero  le  più  notabili ,,. 

,,  La  parte  troncata  del  monte  era  di  figura  conica: 
1’  asse  tre  mila  metri  (  circa  palmi  napolitani  novemila 
duecento  ;  )  la  base  elittica  cinque  miglia  in  giro  ;  la 
grossezza  maggiore  della  lava  undici  metri  (  quaranta 
palmi  )  ,  la  terra  coperta  di  fuoco  cinquemila  moggie  ; 
fi  molo  largo  la  quinta  parte  di  un  miglio  ,  sporgente 
in  mare  ventiquattro  metri,  elevato  sull’acqua  sei  metri, 
gli  uomini  morti  trentatre,  gli  animali 

(  Sarà  continualo  ) 

1m'  abate  s>e  l  épée. 

(  fig.130.) 

Bel  pensiero  e  felice  è  quello  di  presentare  ai  viventi 
il  ritratto  e  la  stoi’ia  degli  uomini  utili ,  che  sembrano 
dalla  Providenza  posti  di  tempo  in  tempo,  come  tanti 
fari,  per  guidare  le  genti  nel  sentiero  dell’incivilimento. 
Non  si  dee  perciò  passare  sotto  silenzio  il  modesto  Abate 
de  1’  Epée  ,  che  col  suo  genio  benefico  pervenne  ad  in¬ 
ventare  quell’  arte ,  che  correggendo ,  per  dir  così ,  un 
fallo  della  natura  ,  rende  a’  Sordo-muti  udito  e  loquela , 
e  lor  mette  a  parte  de’ sociali  vantaggi. —  Si  ammira  lo 
zelo  e  il  coraggio  del  missionario  che  spatria  per  con¬ 
vertire  selvaggi  al  Cristianesimo;  c  qui  fra  noi  vi  sono 
le  migliaja  ,  che  privi  del  benefìzio  della  religione  vivono 
hi  mezzo  alle  tenebre.  Non  è  forse  una  missione  generosa 


il  penetrare  nella  mente  di  un  Sordo-muto,  rivelargli 
1’  alto  suo  destino ,  spianargli  la  strada ,  onde  possa  co¬ 
municare  cogli  altri  uomini,  come  se  fosse  di  tutti  i  sensi 
fornito?  L’Abate  de  1’ Epe'e  ne  comprese  la  grandezza; 
seppe  adempirla  con  tali  sforzi,  che  gli  ottengono  la  be¬ 
nevolenza  de’ posteri. 

Carlo  Michele  de  l’ Epe'e  nacque  in  Versaglia  addì  2,5 
novembre  1712.  11  padre,  regio  architetto  godeva  di 
un’onesta  fortuna;  uomo  di  semplici  costumi  e  di  pro¬ 
bità  severa,  educò  i  suoi  figli  nella  moderazion  de’desi- 
derj  e  nell’ amor  della  virtù.  11  giovine  de  l’ Epe'e  attinse 
per  tempo  da’  domestici  esempi  quella  dolcezza  di  carat¬ 
tere  ,  quella  semplicità  di  gusti,  quella  umiltà  di  maniere 
e  quel  bisogno  di  rendersi  utile,  che  lo  ressero  in  tutto 
il  corso  di  sua  vita.  Il  padre  lo  destinava  alla  carriera 
delle  scienze ,  nelle  quali  il  fanciullo  fè  rapidi  progressi; 
ma,  all’età  di  dieciasette  anni,  si  sentì  chiamato  al  mi¬ 
nistero  degli  altari  ;  e  dopo  averne  da’genitori  ottenuto  a 
pena  il  consenso ,  si  diede  allo  studio  della  teologia  con  edifi¬ 
cante  fervore,  fu  ammesso  nello  stato  ecclesiastico,  ma  chiu¬ 
sogli  l’accesso  al  sacerdozio.  Gli  umili  suoi  servigi  appiè  dell’ 
are,  non  soddisfacendo  agli  obblighi  verso  la  società,  lì 
lasciò  per  applicarsi  allo  studio  delle  leggi ,  subì  lutti  gli 
esami,  e  fu  ricevuto  avvocato  al  parlamento  di  Parigi. 
Ma  non  vi  rimase  per  molto.  La  sua  vocazione  e  l’amor 
dell’umanità  lo  ritraea  sempre  all’  insegnamento  della 
verità  religiosa  c  morale.  Finalmente  ordinato  sacerdote 
dal  Vescovo  di  Troies,  nipote  del  gran  Bossuet,  ne  ot¬ 
tenne  un  piccol  canonicato.  Univa  ai  principi  più  austeri 
le  virtù  più  mansuete ,  e  la  sua  vita  fu  degna  di  quella 
di  Fenelon.  Di  ventisei  anni  rifiutò  un  vescovato  offer¬ 
togli  dal  Cardinal  di  Fleury. — 

» . L’  amore  di  un  ben  essere  universale , 

spargea  sulla  sua  fisonomia  un  aria  di  dolcezza  c  di  af¬ 
fabilità  che  a  prima  vista  si  manifestava  :  ne  formava  in 
lui  una  passione.  L’azzardo  gli  porse  il  destro  di  dedi- 
carvisi  tutto  quanto  ;  ecco  come  avvenne.  ,,  Il  Padre  Yanin, 
Catechista,  aveva  impreso  l’educazion  di  due  Gemelle, 
Sordo-mute  di  nascila.  Morto  ch’ei  fu,  le  poverine  si 
videro  abbandonate:  nessun  volea  proseguirne  l’opera  o 
ricominciarla  da  capo.  Mosso  da  compassione  al  pensare 
che  quelle  due  fanciulle  vivrebbero  e  morrebbero  nell* 
ignoranza  della  propria  religione,  se  non  si  tentasse  in¬ 
segnargliela  ,  io  dissi  che  me  le  adducessero ,  che  ne  avrei 
fatta  la  prova  ,,.  Queste  sono  parole  dello  stesso  de  l’Épee, 
onde  splende  la  più  pura  carità.  Prima  di  lui  si  erano 
già  posti  al  cimento  d’ instruir  Sordo-muti ,  parecchi  : 
Pietro  Ponzio  e  Giovanni  Bonnet  in  Ispagna;  Wallis  e 
Burnet  in  Inghilterra  ;  Emmanuele  Ramirez  di  Cortona  ; 
Pietro  de  Castro  di  Mantova;  Conrado  Amman  in  Olanda  ; 
Van-Helmont  in  Allemagna  ;  Pereira  ed  Ernaud  in  Fran¬ 
cia.  Tutti  aveano  già  instituito  qualche  Sordo-muto  isola¬ 
tamente  ,  portando  il  pregiudizio  ,  che  non  si  potesse  svi¬ 
lupparne  l’intelletto  senza  la  favella;  perciò  i  loro  be- 
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nefìzii  si  limitarono  all’individuo. —  Allorché  l’Abate  de 
1’  Epc'e  ne  concepì  il  progetto,  ignorava  gli  sforzi  de’suoi 
predecessori,  c  benché  gli  avesse  noti,  non  ne  verrebbe 
♦limato  meno  inventore  dell’arte  d’ammaestrare  i  Sordo¬ 
muti;  perchè  primo  ei  seppe  posarla  su  vere  basi,  primo 
darle  un  carattere  di  beneficenza  per  tutte  le  classi  di 
questi  infelici. 

I  Sordo-muti  sono  dotati  delle  stesse  intellettuali  fa¬ 
coltà  ,  come  i  ragazzi  forniti  di  tutti  i  loro  sensi  :  per 
svilupparsi  esse  abbisognano  di  occasioni  ;  cui  la  mancanza 
dell’udito  rendendo  più  rare,  ne  deve  questo  sviluppo 
essere  più  lento  sì ,  non  però  nullo.  Le  opere ,  le  scene 
varie  della  natura  sono  pure  un  linguaggio ,  che  per  ca¬ 
pirsi  non  è  d’  uopo  la  parola.  Questa  prima  coltura  dell’ 
intelletto  per  via  di  fatti  si  estende  più  che  non  si  sop¬ 
porrebbe.  Tosto  il  Sordo-muto  prova  il  bisogno  di  comu¬ 
nicare  con  chi  bazzica;  e  le  cose  che  furono  il  suo  primo 
institulore ,  divengono  i  primi  segni  del  suo  pensiero. 
Certamente  il  linguaggio  di  un  Sordo-muto  isolato  è  an¬ 
gusto  come  il  cerchio  delle  sue  idee  ;  ma  si  sviluppa 
rapidamente ,  quando  parecchi  vivono  insieme  uniti.  Cia¬ 
scuno  arreca  il  suo  contingente  alla  massa  comune  : 
nuovi  bisogni ,  nuovi  rapporti  risvegliano  nuove  idee  , 
nuovi  sentimenti  ;  e  nuovi  segni  accompagnano  i  progressi 
dell’  intendimento. 

L’Abate  de  l’Epce  comprese  i  vantaggi,  che  il  mi¬ 
miino  linguaggio  offria  per  1’  educazione  de’  Sordo-muti  : 
se  ne  impadronì:  l’estese,  lo  perfece ,  lo  fondò  sul  mo¬ 
dello  de’ convenzionali  idiomi,  ed  applicollo  allo  sviluppo 
intellettuale  degli  allievi,  ed  airinterpretazionc  determini. 
Se  mai  nella  formazione  di  questa  lingua  in  segni  metodici, 
gli  fosse  sfuggito  alcun  errore,  non  si  dimentichi  l’im¬ 
mensità  del  piano  che  imprese;  non  trattavasi  meno  che 
di  fare  per  segni  ciò  che  una  lunga  serie  di  generazioni 
avea  fatto  per  gli  artificiali  dialetti. 

Mentre  Egli  accudiva  alla  creazione  del  suo  metodo  , 
ed  all’  instiamone  de’suoi  alunni,  lottava  contro  i  pre¬ 
giudizi  di  certi  teologi  e  certi  filosofi  intorno  a’  Sordo¬ 
muti.  Per  convincere  cotesta  gente  espose  a  varii  esperi¬ 
menti  i  suoi  discepoli  in  pubblico,  alla  presenza  di  per¬ 
sonaggi  distinti  per  dignità,  per  dottrina,  nazionali  e 
stranieri  ;  ed  in  breve  la  prevenzione  diè  luogo  agli  ap¬ 
plausi. —  Pubblicò  più  scritti,  ove  spiega  il  suo  metodo, 
c  la  polemica  de’suoi  avversar)  ;  nel  1774  ^ a  raccolta 
degli  esercizj  degli  allievi  ;  nel  177 6  un’opera  col  titolo: 
instituzione  de *  Sordo-muti  per  via  di  segni  metodici  •  nel 
1784  una  seconda  edizione  con  questo:  vero  modo  d’in- 
struire  i  Sordo-muti ,  confermato  dall'  esperienza. 

Inventore  di  un’arte  tanto  utile  all’umanità,  l’Abate 
de  1’  Epée  ne  fu  pure  il  promotor  più  zelante.  La  sua 
sollecitudine  paterna  non  si  limitò  solo  a  quei  del  suo 
paese,  ma  ben  anche  agli  esteri:  per  essi  egli  apparò 
diverse  lingue.  ,,  Possano,  ei  dice,  le  altre  nazioni  aprir 
gli  occhi  su  i  vantaggi  che  ritrarrebbero  dallo  stabilimento 


di  una  scuola  per  l’educazione  de’ Sordo-muti  1  Io  lor 
offersi  ed  offro  i  mici  servigi,  ma  sempre  a  patto  (  e  lo 
sappiano  )  eh’  io  non  n’  aspetto  e  non  ne  ricevo  ricom¬ 
pensa  veruna.  „ 

Trovandosi  in  Parigi  Giuseppe  II ,  assistette  alle  di  lui 
lezioni  ;  e  ne  rimase  sì  pago,  che  gli  offrì  un’  abazia 
ne’ suoi  stati:  ,,  sono  ornai  vecchio  ,  rispose  de  l’Epe’e, 
se  V.  M_  vuol  bene  a' Sordo-muti ,  non  dee  porla  sul 
mio  capo  già  curvo  alla  tomba,  ma  sull’  opera  stessa  ,, 
L’ Imperatore  l’ intese  ,  e  gli  mandò  P  Abate  Storci  ,  che 
reso  capace  ,  ritornò  a  Vienna  institutore. 

Nel  1780,  P  Ambasciator  di  Russia  venne  a  felicitare 
l’Abate  de  P Epc'e  da  parte  di  Caterina  II,  ed  offerirgli 
ricchi  presenti.  ,,  Signore,  gli  disse  l’Abate,  altro  favor 
non  chieggo  all’Imperatrice,  che  di  spedirmi  un  Sordo¬ 
muto  per  instruire  ,,. 

Quell’  anima  generosa  non  bramava  che  aver  successori 
che  propagassero  e  perpetuassero  l’opera  salutare  che 
avea  a  prò  del  mondo  incominciata.  Per  buona  sorte  i 
suoi  voti  furono  in  parte  assecondati  ;  molti  ne  seguirono 
Torme.  Fra  suoi  discepoli  si  distinguono  l’Abate  Storck  a 
Vienna,  l’Abate  Silvestri  a  Roma,  il  Sig.  Ulrich  in 
Isvizzera ,  i  Signori  Dangulo  e  D’Alea  in  Ispagna,  i 
Signori  Dole  e  Guyot  in  Ollanda ,  gli  Abati  Sicard , 
Salvan  e  Duby  in  Francia. 

L’ Abate  de  P  Epe'e  dopo  una  vita  laboriosa  e  tutta 
carità,  avendo  sacrificato  il  riposo  e  le  sostanze  sue  a 
benefizio  de’ Sordo-muti ,  de’ quali  può  con  ragione  chia¬ 
marsi  institutore  e  padre,  morì  li  23  decembre  1789 
d’anni  77. 

Perchè  si  ergono  statue  ad  uomini  che  non  vissero  che 
per  la  propria  gloria,  e  si  trascura  sì  spesso  l’uomo  mo¬ 
desto  che  visse  solo  per  bene  altrui?  Sarebbe  mai,  che 
a’  primi  fa  d’  uopo  un  monumento  perchè  1’  obblìo  non 
li  copra?  e  che  basta  al  secondo  l’opera  della  sua  virtù, 
perchè  viva  ognor  ne  conservino  i  posteri  la  memoria? 
Comunque  sia  ,  un  genio  benefico  ad  onta  di  ogni  ostacolo, 
a  dispetto  della  maligna  invidia ,  sempre  risplenderà  come 
il  sole  ,  che  non  teme  nebbia  di  valli ,  nè  uggia  di  pa¬ 
ludi  ;  e  quanti  sono  e  saranno  i  cuori  di  gratitudine  ca¬ 
paci  ,  tanti  avrà  estimatori  del  suo  merito ,  tanti  banditori 
delle  sue  lodi. 

Sarebbe  forse  tomato  più  grato  ai  nostri  lettori 
che  avendo  noi  un’  Instituto  di  Sordo-muti  che  gode  d’un 
lustro  tutto  proprio  avessimo  cominciato  a  parlare  del  P. 
Assarotti  immortale  nostro  concitadino ,  fondatore  di  esso: 
ma  rispettando  noi  le  precedenze  abbiamo  creduto  bene 
di  parlar  prima  dell’  Abate  de  T  Epe'e ,  mentre  ci  riser¬ 
biamo  di  rendere  al  nostro  illustre  concittadino,  un  giusto 
tributo  d’  ammirazione  in  uno  de’ numeri  successivi. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier. —  Con  permissione . 
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Ili  VESUVIO, 

(  fine  ) 

Le  eruzioni  che  si  succedettero  fino  a  di  nostri  si  puonno 
distinguere  in  antiche  ,  ed  in  moderne.  Plinio ,  Strabone, 
Diodoro,  e  Vitruvio  fanno  menzione  di  alcune.  Il  Ve¬ 
suvio  sotto  al  regno  di  Tra j ano  divenne  famoso  per  la 
morte  di  Plinio  il  vecchio,  descritta  con  lettere  dal  nipote. 
Nell’epoca  in  cui  Pompei  scompari  dalla  terra  innondata 
e  sepolta  dalle  ceneri  e  dall’acque  che  il  vulcano  vomitava 
«opra  l’ infelice  città  ,  il  Sapiente  era  Duce  alla  flotta 
Romana  ancorata  a  Capo  Miseno.  Accorse  con  essa  a 
«occorso  de’  fuggitivi  Campani  :  il  vento  non  era  secondo 
a  partire  dalla  spiaggia  di  Stabia:  sceso  a  terra  contem¬ 
plava  il  monte  ardente,  e  forse  in  suo  pensiero  formava 
l’idea  di  tramandare  alla  posterità  il  funesto  avvenimento 
narrandolo  nell’  aurei  suoi  libri.  Grave  già  d’anni  fu  sor¬ 
preso  dal  sonno  :  coricossi  sul  suolo  e  dormi  :  l’alba  sor¬ 
geva,  il  vento  spirava  propizio,  i  desolati  abitanti  fremevano 
impazienti,  volendo  scampare  dal  pericolo  ed  abbandonare 
luoghi  di  dolore.  Li  schiavi  scossero  il  vecchio  ,  lo  chia¬ 
marono,  adoperaronsi  in  più  modi  per  risvegliarlo.  Irri¬ 
gidito  stava  ed  era  morto.  Il  mondo  perdeva  il  più  dotto 
scienziato  del  tempo.  Forse  qualche  mefitica  esalazione 
che  dalla  terra  usciva,  levandosi  a  poca  altezza  l’ ucci¬ 
deva. —  È  certo  che  dopo  questo  memorabile  fatto  l’eru- 
zioni  divennero  più  rare  fino  ali’  anno  1 1 3q ,  in  cui  dopo 
impetuoso  scoppiare  la  montagna  si  riposò ,  e  rimase  tran¬ 
quilla  per  cinque  secoli  circa.  Il  longo  silenzio  fece  obliare 
li  antichi  disastri.  I  vicini  abitanti  esultarono  credendo 
consumata  la  materia  infiammabile,  ed  estinto  il  vigor 
del  nemico:  popolarono  e  dieronsi  a  fecondare  diversi 
punti  del  monte  che  a  poco  a  poco  divenne  la  delizia 
del  paese.  Le  loro  speranze  svanirono  nel  i63r.  Dopo 
sei  mesi  di  continui  muggiti  e  di  tremuoti ,  nel  dicembre 
fuoco,  acqua,  ceneri,  pietre  coprirono  quasi  tutte  le 
contrade  fino  al  mare  sulla  larghezza  di  sette  miglia ,  e 
spensero  più  di  quattromila  persone.  Il  capitano  Radili y 
essendo  all’ancora  nel  Golfo  di  Volo,  nell’  Arcipelago, 
vidde  cadere  fino  all’  altezza  di  due  pollici  le  ceneri  sulla 
tolda  del  suo  vascello.  Inseriva  l’accaduto  nel  n.°  ai 
delle  Transazioni  Filosofiche  del  1666.  Allora  per  29 
anni  non  vi  fu  eruzione:  ma  si  riaccese  nel  1660:  nel 
i665  s’ innalzò  un’  altra  piccola  montagna  prodotta  dalle 
continue  materie  accumulate.  E  questi  spettacoli  si  ri¬ 
produssero  or  con  maggiore  or  con  minore  violenza  nel 
1707  ,  nel  1 7 •?. 4 *  1780,  1 737,  1794»  1810,  1822  trala¬ 
sciando  alcune  di  piccolo  conto. 

Quale  è  la  causa  de’ Vulcani?  Invano  finora  i  Fisici 
hanno  interrogato  la  natura.  Si  rawt*l<r«n«  f»a  mnlte 


ipotesi  le  quali  tutte  hanno  qualche  grado  di  probabilità, 
nessuna  certezza.  Molti  pretesero  che  l’infiammazione  dei 
Vulcani  si  dovesse  a  certi  strati  di  piriti  che  cadendo  in 
decomposizione  riscaldavansi  per  modo  che  si  accende¬ 
vano  ,  fendevano  e  squagliavano  le  rupi  le  più  dure.  Altri 
opinarono  che  strati  di  carbone  fossile  accendendosi  produ¬ 
cessero  l’ eruzione.  Pallas  riuniva  queste  due  idee  per¬ 
meglio  spiegare  la  causa.  Dolomien  immaginava  che  il 
globo  terrestre  non  avesse  che  una  corteccia  solida,  e  che  il 
suo  interno  fosse  riempito  da  una  materia  pastosa,  che 
uscendo  dalle  fenditure  di  quella  corteccia ,  prendesse 
fuoco  col  contatto  dell’  aria  come  un  piroforo.  Breislak 
supponeva  l’esistenza  di  petroleo  e  di  bitume  fluido  che 
covava  nelle  viscere  del  Vesuvio  ;  Patrin  credette  fosse 
il  sai  marino  decomposto  causa  de  fenomeni  vulcanici  ; 
Lemery  formò  de’  Vulcani  artificiali  unendo  del  ferro  e 
del  zolfo  ,  umettandoli,  e  chiudendolo  dentro  di  una  buca 
aperta  nella  terra,  per  quanto  ingegnosa  questa  suppo¬ 
sizione  non  è  però  vera,  e  tutte  le  qui  accennate  opi¬ 
nioni  ed  altre  molte  di  Humboldt,  d’Hamilton,  di  Davy, 
Faujus  de  Saint  Fonds,  Spallanzani,  Ferrara  di  Ca¬ 
tania,  di  Monticelli  e  Covelli,  sono  con  validissime  ed 
evidenti  ragioni  confutate. 

Il  cratere  0  bocca  del  Vesuvio  è  profondissimo  ,  e  la 
sua  base  interna  somiglia  a  vasta  pianura  ;  esso  varia  però, 
e  porta  sempre  l’ impronta  dell’ultima  eruzione  avvenuta: 
ma  generalmente  la  sua  circonferenza  è  di  5624  piedi  e 
mille  di  profondità  :  non  è  già  vero  che  dentro  siavi  un 
calore  cosi  intenso  da  opprimere  il  respiro.  L’autore  di 
questo  articolo  vi  scese  nel  i83o  dalla  parte  di  Bosco 
Trecase,  dalla  parte  appunto  che  riguarda  Pompejano.  Ivi  si 
può  restare  quando  il  Vulcano  c  in  calma;  l’ autore  ed  i  suoi 
compagni  dovettero  allontanarsi  avendo  allora  cominciato 
a  gettar  dal  suo  seno  gran  quantità  di  grosse  pietre. 
Passando  dall’orlo  della  montagna  che  è  verso  Bosco  Tre¬ 
case  la  discesa  è  più  facile  :  la  mobile  arena  cede  al  peso 
del  piede  che  la  comprime  e  rapidamente  scorrendo  in 
pochi  minuti  dalla  sommità  si  trova  sul  piano  del  cratere; 
la  via  percorsa  resta  segnata  da  vapori  che  sorgono  do¬ 
vunque  il  piede  s’ imprime. 

La  storia  naturale  del  Vesuvio  è  illustrata  con  massima 
diligenza.  Il  padre  della  Torre  ,  il  Gioeni  nella  sua  lito¬ 
logia  Vesuviana,  Covelli  e  Monticelli  intesero  al  regno 
inorganico;  Tenore  alla  Botanica  ,  e  ora  il  Giovane 
Dott.  Pilla  pubblica  un  giornale  solo  dedicato  alle  vicende 
del  Vulcano.  Ciò  si  disse  per  chi  amasse  lo  studio  di 
questo  ramo  delle  Scienze  Fisiche.  Chi  s’aggira  longo  il 
Golfo  di  Napoli  è  sorpreso  da  stupore  vedendo  le  sponde 
del  mare  tutte  disseminate  di  villaggi  popolosi,  verdeg¬ 
gianti  di  fertile  coltivazione,  sebbene  il  Vesuvio  li  minacci 
continuamente,  e  spesso  versi  sopra  loro  torrenti  di  fuoco. 
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STORIA  RI  FRANCIA. 

Battesimo  di  Clodoveo. 

(  fig-131.) 

Poiché  i  Romani  ammolliti  nell’  ozio  e  nel  lusso  furono 
dalle  Gallie  cacciati  dai  Franchi,  che  sotto  la  condotta  di 
un  giovinetto  di  venti  anni  appena  le  invasero  e  vi  pian¬ 
tarono  le  fondamenta  dell’ impero  francese;  Clodoveo  quel 
desso  non  volle  manomessi  nè  conventi  nè  chiese,  benché 
altronde  ricchissimi ,  per  non  irritarne  maggiormente  i 
vinti  come  che  fossero  cristiani,  sperando  cosi  far  suoi 
gli  animi  loro,  non  già  mosso  da  rispetto  di  culto,  ma 
si  dà  mire  di  politica.  Stabilito  il  vincitore  in  Soissons 
mandò  legati  in  Borgogna  a  Gondebaldo  per  chiederne 
la  Nipote  in  isposa.  Era  Clotilde  una  giovinetta  celebre 
per  bellezza,  pietà  e  sventure.  Lo  zio  1’  avca  priva  di  ge¬ 
nitori  per  impadronirsi  della  loro  fortuna.  Alla  dimanda 
fattagli  a  nome  di  Clodoveo  egli  rimase  perplesso:  ricu¬ 
sando,  temea  inimicarsi  il  re  de’ Franchi;  assentendo, 
vedcasi  astretto  a  cedere  il  retaggio  della  Nipote.  Nulla- 
dimeno  in  lui  prevalse  la  tema  all’avarizia.  Clotilde,  che 
conoscea  la  causa  del  di  lui  assentimento  ,  invaghita  della 
fama  del  giovine  eroe  ,  non  frappose  indugi  ,  e  si  avviò 
scortata  da  capi  Franchi  a  Soissons,  ove  l’attendea  lo 
sposo.  Lasciò  la  basterna  (  specie  di  cacchio  )  lungo  la 
strada ,  e  salse  a  cavallo  invitando  le  sue  guide  ad  imi¬ 
tarla  ,  perchè  esser  sicura  non  le  parea  entro  il  paterno 
dominio.  Diifatti  Gondebaldo,  pentito  del  fatto,  avea 
spedita  una  squadra  di  cavalleria  per  raggiungerla,  ma 
non  rinvenne  che  la  basterna  abbandonata. 

Le  nozze  di  Clotilde  con  Clodoveo  rallegrarono  i  Galli 
che  come  la  giovine  Regina  erano  Cristiani.  Il  primo  frutto 
della  loro  unione,  essendo  stato  battezzato  coll’  assenso 
del  marito,  dava  speranze  che  questi  fosse  alla  religione 
favorevole,  e  che  forse  l’ abbraccerebbe ,  ma  la  morte  del 
fanciullo  raffreddò  le  disposizioni  del  padre.  Tuttavia 
un  secondo  parto,  del  pari  lavato  nel  Battesimo,  e  sal¬ 
vato  come  per  prodigio,  da  violento  morbo,  riaccese  le 
sue  brame  di  entrare  in  seno  alla  Chiesa  di  Cristo.  La 
pia  moglie  non  cessava  mai  di  esortarvelo  colle  più  dolci 
maniere  e  colle  preci  più  fervide:  ma  egli  poco  sicuro 
dell’  animo  delle  truppe  su  tal  proposito ,  procrastinava 
ognora  un’abjura,  che  precipitata  potea  rovinarlo.  Venne 
alfine  il  tempo  che  i  voti  di  Clotilde  rese  compiuti  e 
paghi. 

Gli  Allemanni  limitrofi  de’ Franchi,  allettati  dal  clima 
delle  Gallie,  si  legan  co’Svevi,  risalgono  in  massa  il 
corso  del  Reno  fino  a  Cologna ,  lo  tragittano ,  e  si  sca¬ 
gliano  sulle  galliche  provincie,  ligie  al  Franco  Sigeberto, 
alleato  di  Clodoveo.  Questi  prevede  le  conseguenze  dell’ 
invasione,  rauna  l’esercito,  lo  scorge  e  presenta  nelle 
pianure  di  Tolbiacco  agli  Allemanni  battaglia.  Lo  scontro 
fu  terribile  :  Sigeberto  ferito,  astretto  a  lasciare  il  campo, 
ritirossi  alle  tende;  l’assenza  di  lui  pose  tra’ Franchi  il 
disordine,  sicché  si  diero  alla  fuga.  Clodoveo  non  potendo 
in  quello  scompiglio  ritenerli,  mal  fidando  ne’suoi  dei, 
y  rivolse  al  Dio  di  Clotilde,  ed  inginocchione  esclama: 
Cristo ,  te  chiamo  con  fede  !  Te  Dio  vivente  invoco  !  Se 
mi  assisti  e  dai  la  vittoria,  in  te  sol  credo  e  mi  battezzo 
in  tuo  nome,  cd  ogni  altro  rito  fin  d’ora  abjuro. —  I  capi 
che  avea  d’intorno,  si  uniscono  alla  sua  preghiera,  si 
animano  della  sua  speranza,  si  formano  in  valoroso  drap¬ 
pello  ;  si  slanciano  sul  vincitore  ,  ne  sconcertano  ìc  file; 
i  loro  soldati  ripigitan  coraggio ,  ricarcan  l’ offesa  ;  in 


breve  gli  Allemanni  sono  sbaragliati  e  sconfitti ,  estinto 
il  lor  duce. 

Dopo  quel  fatto  d’arme ,  Clodoveo  reduce  a  Soissons , 
pensò  a’ mezzi  di  adempiere  il  voto.  Da  Clotilde  solleci¬ 
tato  convoca  un’  assemblea  generale  ;  come  i  Sacerdoti 
aveano  già  preparate  le  vie,  ed  il  miracolo  della  vittoria 
esaltati  gli  spiriti,  la  maggior  parte  de’ magnati  e  del 
popolo  di  repente  proruppero  :  rinunciamo  a’  mortali  iddii; 
riconosciam  T  Immortale  predicato  da  Remigio  I — Questo 
Vescovo  venia  riputato  santo  :  Clodoveo  lo  scelse  per 
averne  il  battesimo.  — —  Ne  fu  celebrata  la  sacra  pompa 
a  Reims  la  vigilia  di  Natale  T  anno  4^9*  Le  strade  n’ 
erano  tutte  coperte  di  tapeti;  le  chiese  di  veli  candidi, 
emblema  d’innocenza,  analogo  alla  cerimonia;  il  batti- 
sterio  adorno  di  magnifici  arredi.  I  profumi ,  gl’  incensi 
empieano  le  volte  del  santuario  di  un  odore  celeste  :  la 
luce  delle  fiaccole  e  de’ doppieri  ne  sterminavano  le  te¬ 
nebre  della  notte.  San  Remigio  ,  che  avea  per  mano  con¬ 
dotto  il  re  fino  al  divo  lavacro ,  gli  fe  questa  patetica 
esortazione  dall’istoria  conservataci:  ,,  Piegati,  o  Sicam- 
bro ,  ardi  quel  che  adorasti  ;  adora  quel  che  ardesti.,, 

Albofleda,  sorella  di  Clodoveo,  sull’esempio  di  lui,  fu 
di  poi  battezzata  cogli  altri  Neofiti.  Quindi  il  Cristiane¬ 
simo  vittorioso  si  stabili  nelle  Gallie. 


UNA  CACCIA  IMPERIALE  ALLA  CHINA. 

(  fig.  132.  ) 

Nel  1720,  sotto  il  Regno  di  Pietro  il  Grande,  la  Russia 
tentò  di  stabilire  relazioni  commerciali  colla  nazione  Clii- 
nese.  A  questo  fine  lo  Czar  inviò  un  capitano  delle  sue 
Guardie  detto  Ismailoff  che  partitosi  da  Alosca  il  9  set¬ 
tembre  1719  giunse  a  Peking  li  18  dicembre  del  1720 
ove  entrò  solennemente,  e  fu  accolto  con  grande  cortesia 
e  trattato  con  sommi  riguardi.  Dopo  il  formale  ricevi¬ 
mento  e  le  splendide  feste  all’ ambasciatore  dedicate  , 
volle  l’ Imperatore  Kango-ki  darli  lo  spettacolo  di  una 
caccia  ,  alla  quale  lui  medesimo  prese  parte  quantunque 
già  vecchio  di  78  anni. 

Fu  scelto  adunque  il  giorno  21  febbrajo  :  ad  un’  ora 
del  mattino  ,  giunsero  i  cavalli  destinati  all’  ambasciatore 
ed  al  suo  seguito.  Salirono  tosto  in  sella  ,  e  dopo  aver 
trascorso  lo  spazio  di  sei  miglia  circa  al  Sud  Ovest  della- 
città  arrivarono  ,  appena  che  aggiornava,  alle  porte  del 
palazzo  dello  Cliaioza  :  ivi  furono  ricevuti  da  un  ufficiale 
che  li  condusse  longo  la  foresta  ad  una  casa  di  campagna 
lontana  circa  un  miglio. —  L’ Imperatore  avevavi  dormito 
la  precedente  notte. —  Il  monarca  che  erasi  già  alzato 
dal  letto  quando  seppe  la  loro  venuta  mandò  uno  de’suoi 
Eunuchi  a  salutare  l’ambasciatore,  ordinando  che  a  lui 
e  a  coloro  che  1’  accompagnavano  fosse  imbandito  il  tè 
ed  altre  vivande. 

Di  li  a  poco  udissi  il  segnale  eh’  annunziava  la  pre¬ 
senza  dell’Imperatore.  Tutti  i  grandi  schieraronsi  in  linea 
comminciando  dall’ultimo  scalino  da  dove  scendere  doveva 
il  sovrano  sino  alla  strada  che  metteva  nella  foresta.  Tutti 
erano  a  piedi,  armati  d’  archi  e  di  freccie,  e  vestiti 
da  cacciatori.  Questi  abiti  sembravano  simili  a  quelli 
degli  uffiziali  di  cavalleria  in  campagna;  fu  anche  ai 
Russi  destinato  un  posto.  Allorché  S.  Maestà  li  passò  di¬ 
nanzi  corrispose  al  loro  saluto  con  gentile  sorriso  e  li 
segnò  di  seguirlo.  Questo  principe  era  assiso  con  le  gambe 
incrocicchiate,  su  d’un  palanchino  aperto  portato  sulle 
spalle  da  quattro  schiavi ,  con  esso  recava  un  fucile  a 
miccia  ,  un  arco  ed  un  fascio  di-  freccie.  Egli  cosi  usava 
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alla  caccia  dacché  l’età  più  non  li  permetteva  di  caval¬ 
care.  Quando  fu  passato,  tutti  risalirono  l’arcione  e  l’ac¬ 
compagnarono  rispettosamente  a  qualche  distanza  finché 
pervennero  in  mezzo  ad  un  bosco,  e  qui  sostarono.  Allora 
sciolsero  molte  lepri  dirigendole  verso  l’ augusto  cacciatore 
che  collocato  al  centro  molte  ne  uccise  dardeggiandole 
mentre  passavano.  Accennava  spesso  ai  principi  d’ inse¬ 
guire  quelle  che  scampavano  a’  suoi  colpi  ma  a  nessuna 
altra  persona  del  seguito  fu  lecito  di  cacciare.  Si  dires¬ 
sero  quindi  verso  un  recinto  ricoperto  di  cespugl]  e  di 
roseti  da  dove  elevaronsi  molti  faggiani  e  pernici,  e  delle 
quaglie. 

L’imperatore  gettò  l’arco  e  le  freccie ,  sovrapose  al 
suo  braccio  un  falcone  e  lo  slanciava  ogni  qualvolta  ve¬ 
niva  l’ occasione.  Rare  volte  il  falcone  non  ghermiva  al 
volo  i  faggiani,  quando  poi  questi  scampavano  nei  rosai 
erano  sua  certa  preda. 

Progredirono  per  ben  due  o  tre  miglia  nella  selva  ,  e 
giunti  dove  questa  era  più  folta,  trovarono  varie  specie 
di  bestie.  Però  nessuno  trasse  dell’  arco  prima  che  l’im¬ 
peratore  avesse  ucciso  un  cervo ,  e  ciò  fece  colla  mas¬ 
sima  destrezza  ferendolo  con  una  freccia  a  larga  punta. 
Dopo  i  Principi  ebbero  dritto  a  uccidere  qualche  animale. 
Erano  già  sei  ore  che  stavano  a  cavallo  e  percorso  aveano 
quindici  circa  miglia,  non  pertanto  scorgevasi  il  fine  della 
foresta,  rivolsero  il  cammino  ad  altre  parti,  e  vennero  in 
mezzo  a  delle  paludi  tutte  celate  da  alti  rosai,  ed  arbusti. 
Ivi  sbucarono  quantità  di  cinghiali  che  diedersi  tutti  a  fuga 
precipitosa.  Non  essendo  l’epoca  di  ucciderli,  liberamente 
trovarono  salvezza.  Però  la  caccia  del  Cinghiale  riguardasi 
come  la  più  pericolosa  dopo  quella  del  Lione  e  della  Ti¬ 
gre.  Tutti  procuravano  di  evitarli.  Cionondimeno  alcuno 
di  questi  animali  più  degli  altri  ardito  sragliossi  furente 
ove  maggiore  era  la  calca  dei  cavalli,  e  l’Imperatore 
prudentemente  circondò  il  suo  Palanchino  di  una  compa¬ 
gnia  d’uomini  armati  con  lance. 

Finito  il  pranzo,  Kango-hi  mandò  due  de’ suoi  Eunu¬ 
chi  ad  ossequiare  1’  ambasciatore  ed  avvertirlo  che  bra¬ 
mava  assistesse  alla  caccia  di  tre  Tigri,  le  quali  custodiva 
ià  da  qualche  tempo  in  gabbie  di  ferro.  Il  Padiglione 
eli’ Imperatore  innalzavasi  su  d’una  eminenza  ed  era 
cinto  di  triplice  cerchio  di  guardie  armate  con  larghe 
lancie.  Simile  guardia  pure  stava  intorno  alla  tenda  dell' 
ambasciatore  per  diffonderlo  assieme  a’  suoi  dal  furore 
delle  belve.  Il  primo  tigre  ebbe  la  libertà  da  un  uomo 
che  salito  su  svelto  cavallo,  da  lungi  schiuse  con  un 
ordigno  mosso  da  una  fune  le  sbarre  della  gabbia.  Il 
tigre  n*  usci. —  Egli  pensò  solo  a  gustare  il  piacere  di 
sentirsi  libero ,  di  vedersi  innanzi  allo  sguardo  dello  spazio, 
s*i  rotolò,  si  strascinò  su  l’erba,  saltellò,  ruggì  di  gioja, 
e  ciò  diede  campo  al  cavaliere  di  fuggire  a  briglia  sciolta. 
Dopo  qualche  istante  d’inebriamento  il  Tigre  si  alzò, 
volse  in  giro  lo  sguardo  e  parve  sorpreso  di  vedere  tanti 
uQmiui ,  e  tante  lancie  scintillanti.— 

L’ Imperatore  per  tre  volte  tirò  a  palla  contro  di  lui, 
ma  essendo  smisurata  la  distanza  noi  colse ,  sebbene  il 
colpo  fosse  in  giusta  mira  diretto.  Allora  mandò  all’inviato 
che  scaricasse  il  suo  fucile  sulla  bestia  feroce.  Il  capitano 
Ismailoff  avendolo  caricato  con  una  sola  palla  s’ avanzò 
verso  il  tigre  accompagnato  da  dieci  lancieri  pronti  in 
caso  di  sventura:  Quindi  inclinò  l’arma  con  braccio  fermo, 
la  sparò,  e  la  fiera  cadde  morta. 

Fu  aperto  al  secondo  tigre  nel  modo  stesso:  ma  il  cavaliere 
11  tornò  sopra  in  un  tratto ,  è  li  scagliò  un  dardo.  Scosso 
da  questa  ferita  l’animale  ruggì  spaventevolmente,  diessi  | 


ad  inseguire  il  feritore,  e  l’incalzò  tanto  dappresso  che 
egli  ebbe  appena  il  tempo  necessario  a  celarsi  dietro  il 
baluardo  di  lancie.  Giunto  a  questo  ostacolo  il  tigre  volle 
superarlo:  più  volte  si  slanciò  contro  i  ferri  de’ soldati, 
c  spirò  lacerato  in  tutto  il  corpo. 

Tosto  che  il  terzo  tigre  fu  disciolto  volò  verso  la  tenda 
dell’  Imperatore  e  fu  ucciso  quasi  sotto  ai  suoi  occhj.  E 
d’uopo  essere  destri  cavalcatori  e  ben  armati  per  dar 
caccia  nei  boschi  a  questi  animali ,  ove  essere  denno  più 
forti,  perchè  non  intorpiditi  dal  soggiornare  in  stretta 
gabbia  privi  dell’  usato  esercizio.  Cosi  terminò  la  caccia 
de’  tigri.  Dopo  la  cena  un  offiziale  recò  a  nome  dell’Im¬ 
peratore  al  capitano  Ismailoff  la  pelle  del  tigre  che  aveva 
ucciso  dicendogli  che  ad  esso  apparteneva  ,  tali  essendo 
le  leggi  della  caccia. 


CALENDARIO  STORICO. 

i.°  Agosto  1537.  Filippo  Strozzi  cogli  altri  fuorusciti 
fiorentini  vengono  fatti  prigioni  nel  castello  di  Monternurlo. 
I  fuorusciti  fiorentini  già  due  volte  delusi  dall’  Imperatore 
Carlo  Y  ,  mentre  il  Re  Francesco  di  Francia  manda  soc¬ 
corsi  in  Piemonte  per  sostenerne  l’occupazione, risolvono  di 
mover  contro  Firenze  ,  e  cacciarne  il  Duca  Cosimo  I.  Ales¬ 
sandro  Vitelli  capitano  a  soldi  di  Cosimo  ,  inteso  il  disegno, 
spedisce  a  Filippo  Strozzi,  concorso  all’impresa,  parte  per 
l’eloquenza  di  Anton  Francesco  degli  Albizzi  ,  parte  per 
istigazione  del  figlio  Piero,  un  Niccolò  Bracciolini  Pistojese, 
privalo  amico  dello  Strozzi,  fingendo  gran  favore  a  fuoru¬ 
sciti  dalla  parte  de’  Cancellieri  di  Pisloja,  di  cui  egli  Brac¬ 
ciolini  era  capo.  Sedotti  dal  traditore  occupano  tranquilla¬ 
mente  Monternurlo  luogo  distante  tre  miglia  da  Prato  ,  e 
sette  da  Pistoja.  Ma  soprafatti  dalle  genti  del  Vitelli,  mentre 
stanno  oziando  certi  di  un  fine  tanto  diverso  ,  son  presi,  e 
dopo  breve  resistenza  vengono  tutti  su  povere  cavalcature 
per  isclierno  tratti  in  Firenze  ,  dove  ciascun  di  loro  corre 
una  fortuna  non  degna  certo  dell’  antica. 

2  Agosto  1 53o.  Francesco  Ferrucci  commissario  fiorentino 
in  cui  oggimai  si  riponeva  tutta  la  salvezza  della  cadente 
Repubblica,  lasciata  ben  guardata  Pisa, fra  le  montagne  di 
Pistoja  si  avvicina  a  Gavinana.  Il  Principe  d’Orange  gene¬ 
rale  delle  genti  del  Papa  gli  tien  dietro.  Occupato  quel 
castello  da  entrambe  le  parti ,  ha  qui  luogo  un  terribile 
conflitto  ;  già  la  morte  del  Principe  poneva  in  fuga  ,  e  di¬ 
sordine  il  suo  esercito  ,  ma  la  retroguardia  immobile  rispin¬ 
gendo  i  fuggitivi  gli  rimetteva  in  battaglia  ,  per  il  che  non 
sostenendo  i  pochi  fiorentini  del  Ferrucci  quel  impeto  si 
davano  per  vinti.  Il  Ferrucci  e  Gian  Paolo  Orsini  cui  pochi 
più  intorno  rimanevano  ,  operavano  indarno  prodigj  di  va¬ 
lore.  Alfine  Gian  Paolo  ferito  ,  e  tutto  cosperso  di  polvere, 
vedendo  perduta  ogni  speranza,  si  rivolgeva  al  Ferrucci  , 
dicendogli:  Signor  Commissario  non  vorrem  noi  renderci  ? 
Nò,  gridò  il  Ferrucci  ,  lanciandosi  sopra  un  novello  stuolo 
di  nemici  che  venivano  ad  assalirlo.  Infatti  gli  incalzò  fuori 
le  porte  ,  ma  queste  si  richiusero  a  lui.  Il  castello  era  preso, 
tutti  i  suoi  soldati  spenti ,  feriti ,  o  fugati  ,  egli  stesso  mor¬ 
talmente  piagato, si  arrese  allora  aduno  spagnuolo,  il  quale 
per  guadagnare  un  grosso  premio  si  sforzava  di  salvargli  la 
vita.  Condotto  innanzi  a  Maramaldo  capitano  spagnuolo  , 
questo,  fattolo  disarmare,  lo  pugnalava  di  propria  mano.  Il 
Ferrucci  non  commovendosi,  gli  disse  ;  tu  uccidi  un  morto , 
e  spirò.  Spirò  con  lui  la  Repubblica  Fiorentina,  tradita  da 
Francia,  dal  Generale  Malatesta  Baglioni,  e  più  forse  dalla 
propi’ia  inavvedutezza.  I  Medici  ritornarono  la  terza  volta, 
ma  per  non  esserne  mài  più  cacciati. 

3  Agosto  1337.  Alberto  della  Scala  signoreggiava  Padova 
lasciando  stoltamente  la  somma  del  potere  in  mano  degli 
antichi  Signori  Marsiglio,  ed  Ubertino  da  Carrara.  I  consi- 
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gli  del  fratello  Mastino  Signor  di  Verona,  e  le  stesse  offese 
da  lui  fatte  all’  onor  Carrarese  non  erano  tali  da  intimidirlo 
di  mezzo  all’ebbrezza  dell’ assoluta  Signoria.  I  due  Fratelli 
brigavano,  inanimivano  gli  antichi  partigiani ,  congiuravano, 
negoziavano  col  Doge  di  Venezia,  trattavano  con  Piero 
Rossi  loro  nipote  che  stava  nelle  vicinanze  di  Padova  per 
cogliere  il  destro  di  occuparla.  Mastino  conscio  di  tutto 
scriveva  al  Fratello  sorprendesse  i  due  da  Carrara,  gli  ucci¬ 
desse.  Ma  Alberto  mostrava  invece  ogni  lettera  ai  Carraresi. 

Era  la  sera  del  2  agosto  1337  quando  Alberto  giuocando 
a  scacchi  gli  è  porta  una  lettera  di  suo  fratello  ;  Egli  senza 
neppur  osservarla  la  rimette  a  Marsiglio  da  Carrara  ,  il 
quale  leggendo  la  propria  condanna  di  morte  senza  turbar¬ 
sene  ,  è  vostro  Fratello,  esclama  ,  il  quale  scrive  gli  man¬ 
diate  tosto  un  Falcone  :  intanto  previene  Ubertino  la  stessa 
notte  prepari  il  tumulto. 

E  mezza  notte,  suona  a  stormo;  i  Guelfi  a  guardia  della 
porta  di  Ponte  Curvo  1’  aprono  a  Pietro  Rossi  eh’  entra  in 
Padova  alla  testa  della  cavalleria.  I  partigiani  elei  Carraresi 
assembrati  intorno  il  Palazzo  Pubblico,  assalgon  le  guardie, 
le  disarmano, e  sorprendono  nella  propria  stanza  Alberto 
della  Scala,  che  mandano  nelle  prigioni  di  Venezia.  Il  do¬ 
mani  Marsiglio  da  Carrara  è  acclamato  da  suoi  Concittadini 
Signore  di  Padova  ;  viene  ammesso  nella  lega  delle  due 
Repubbliche  Firenze,  e  Venezia  coll’obligo  di  provvedere  4°° 
uomini  d’arme  all’esercito  che  allora  guerreggiava  Mastino. 

4  Agosto  1279.  Stavano  in  Bologna  le  due  Famiglie  i 
Geremei  ,  e  Lambertazzi,  Guelfi  i  primi,  Ghibellini  gli  al¬ 
tri.  A  gara  si  odiavano  ,  e  segretamente  combattevansi  per 
usurparsi  a  vicenda  il  potere  ;  ciò  nullameno  Bonifazio  Ge¬ 
remei  ,  e  Imelda  Lambertazzi  ardentemente  si  amavano.  Un 
iorno  Bonifazio  fu  raccolto  in  casa  d’ Imelda  :  sepperlo  i 
i  lei  Fratelli;  accorsi,  e  credutisi  vituperati  trafissero  il 
Giovane  con  un  pugnale  avvelenato,  quindi  seppellirono  il 
cadavere  sotto  le  macerie  di  un  luogo  deserto.  Imelda  dalle 
tracce  del  sangue  apprendendo  quel  luogo  ,  e  trovato  il  se¬ 
mivivo  ,  succhiò  la  piaga ,  credendo,  come  era  fama,  eli 
espellerne  il  veleno.  Ma  ciò  non  fece  che  a  lei  pure  dar 
morte.  Il  fatto  pose  colmo  agli  odj  ,  vennero  all’ armi,  e  i 
Geremei  cacciarono  i  Lambertazzi,  12000  Ghibellini  furono 
bandeggiati,  proscritti  i  beni,  distrutte  le  case.  Il  Cardinal 
Latino  scorreva  allora  1’  Italia  per  pacificarla  in  nome  di 
Niccolò  III.  Entrò  in  Bologna,  trattò  la  pace,  e  dopo  molte 
negoziazioni  la  stabilì.  Il  mattino  del  4  agosto  1 2n9ledue  parti 
de’ Geremei,  e  Lambertazzi  erano  convenute  sulla  pubblica 
piazza  di  Bologna.  Questa  era  tutta  a  festa,  adornata  all’in¬ 
torno  di  ricchi  arazzi  sparsi  di  ghirlande  di  fiori,  e  di  festoni 
di  verzura  Presso  la  porta  del  palazzo  sorgeva  un  magnifico 
seggio  ricoperto  di  broccato,  il  Cardinal  Legato,  seguito  da¬ 
gli  Arcivescovi  di  Bari,  e  di  Ravenna  ,  dai  Vescovi  di  Bo¬ 
logna,  e  d’ Imola  ,  e  dall’abate  di  Galliata  ,  tutti  in  abiti 
pontificali,  vi  si  assise.  Da  quello,  arringò  eloquentemente  ,  e 
redicò  pace  a’ cittadini  ragunati,  fece  in  seguito  leggere 
inanzi  a  lui  le  lettere  Pontificie,  e  il  compromesso  stipu¬ 
lato;  In  fine  ordinò  facessersi  innanzi  cinquanta  cittadini  i 
più  ragguardevoli  delle  due  fazioni,  e  sacramentassero  sui 
Santi  Evangeli,  in  nome  dei  loro  concittadini  di  vivere  per¬ 
petuamente,  e  cordialmente  in  pace  tra  d  essi.  Allora  i 
Procuratori,  e  Sindaci  delle  parti  sorsero,  si  abbracciarono, 
e  baciarono,  toccarono  gli  Evangeli,  Sacramentarono.  Le 
feste,  e  la  gioja  universale  coronarono  quell’ augusta  ceri¬ 
monia 


ASTRONOMIA. 


Art.  x. 

Della  Terra. 

Moto  della  Terra. —  Una  volta  si  credea  la  terra  stare 
in  mezzo  dell’universo,  come  centro,  intorno  a  cui  tutti  gli 
■astri  moveansi.  Questa  opinione  invalse  fino  a  Copernico. 


In  oggi  niuna  fisica  verità  è  meglio  dimostrala  che  il  moto 
della  terra.  Come  si  spiega  infatti,  se  la  terra  è  immobile, 

V  uniformità  delle  rivoluzioni  del  sole ,  dei  pianeti  e  delle 
stelle  sì  variamente  locate ?  Perchè  la  terra  che  sotto  ogni 
riguardo  rassomiglia  ai  pianeti,  avrebbe  sola  il  privilegio  di 
rimanersi  stabile  ?  In  che  modo  supporre  al  sole  ,  alle  stelle, 
agli  astri  le  migliaja  di  volte  più  voluminosi  della  terra, 
l’eccessiva  velocità  cui  dovrebbero  avere  per  girarle  intorno? 
Questo  fatto  sarebbe  altronde  in  contraddizione  colle  leggi 
della  gravitazione.  Quando  un  corpo  gira  intorno  d’un  altro, 
tende  a  slontanarsene,  in  virtù  di  una  forza  detta  centri¬ 
fuga ,  che  è  quella  che  porta  la  pietra  scagliata  dalla  fionda, 
Se  i  pianeti  non  si  scostano  nel  lor  moto  intorno  al  sole, 
si  è  che  l’attrazione  di  questo  astro  ve  gli  obbliga.  Conver¬ 
rebbe  adunque,  che  1’  attrazione  della  terra  obbligasse  del 
pari  le  stelle,  se  le  girassero  intorno.  Ora  l’attrazione  agisce 
in  ragion  delle  masse;  la  forza  centrifuga,  dal  canto  suo, 
è  tanto  più  grande,  quanto  n’è  più  veloce  il  corpo;  e  giac¬ 
che  la  velocità  delle  stelle,  girando  esse  intorno  alla  terra, 
sarebbe  eccessiva,  bisognerebbe  che  la  massa  del  nostro  globo 
fosse  grande  all’eccesso  per  rattenerle;  ciò  che  è  lungi  dal  vero.* 

Giorno  ed  Anno.  —  La  terra  gira  sopra  se  stessa  in  un 
giorno  ,  che  è  lo  spazio  di  24  ore  ;  quando  presenta  al  sole 
la  parte  ove  siamo,  abbiamo  il  giorno;  quando  il  sole  illu¬ 
mina  la  parte  opposta,  abbiam  la  notte.  La  terra  compie  il 
giro  intorno  al  sole  in  365  giorni  ,  5  ore  e  49  minuti;  questa 
rivoluzione  fissa  la  durata  dell’anno,  diviso  in  12  mesi. 

Asse  e  poli. —  La  linea  immaginaria,  la  specie  di  pivolo 
o  perno,  attorno  al  quale  il  nostro  globo  effettua  il  suo  moto 
di  rotazione  sopra  se  stesso,  vien  detto  l’asse  della  terra  : 
per  le  due  estremità  1’  asse  collima  ai  due  poli ,  l’artico  e 
l’antartico  ,  ovvero  nord  e  sud. 

Equatore.  —  Il  cerchio  ,  la  ruota  su  cui  pare  che  la  terra 
si  volga,  egualmente  distante  dai  due  poli  ,  si  chiama  Equa¬ 
tore  o  linea  equinoziale.  L’  Equatore  seca  il  globo  in  due 
emisferi  uguali,  l’emisfero  boreale  ove  abitiamo,  el 'australe 
ove  son  poste  l’Africa  e  l’Oceanica. 

Ecclitica.  — •  Il  piano  su  cui  la  terra  si  aggira  intorno  ai 
sole  ,  appellasi  ecclitica.  La  curva  ,  il  cammino  dalla  terra 
percorso,  nominasi  orbita  (dal  latino  orbis ,  circolo.) 

L’asse  ,  secondo  il  quale  la  terra  ruota  sopra  se  stessa  , 
non  è  perpendicolare  al  piano  ,  secondo  il  quale  essa  gira 
intorno  al  sole;  e’  si  svia  dalla  medesima  di  23  gradi,  27 
minuti.  Ma  questo  asse  si  move  nello  spazio,  sempre  paral¬ 
lelo  a  se  stesso.  Da  ciò  ne  segue  ,  che  quando  il  polo 
artico  è  schiarato  dal  sole,  l’antartico  è  dall’ombra  coperto, 
e  che  ,  siccome  la  terra  durante  l’anno  occupa  a  grado  a 
grado  tutti  i  punti  della  sua  orbita  ;  sei  mesi  dopo  il  polo 
del  sud  deve  essere  illuminato  ,  e  quel  del  nord  oscurato. 
V’  ha  pure  due  altre  epoche  ,  in  cui  trovandosi  i  poli  equi¬ 
valentemente  locati  rispetto  ai  raggi  del  sole  ,  ne  ricevono 
entrambi  un’  egual  porzione.  Queste  quattro  epoche  dell’anno 
corrispondono  a  quelle,  in  cui  per  noi  cominciano  le  quattro 
stagioni. 

Stagioni.  —  Allorché  il  polo  artico  è  rischiarato  ,  il  nostro 
emisfero  riceve  più  luce  dal  sole  ,  che  non  l’antartico  ;  i 
suoi  raggi  ne  giungono  più  perpendicolari  ,  e  ne  accagionano 
più  caldo  ,  perciò  1’  estate. 

Sei  mesi  dipoi  ,  quando  il  polo  antartico  vien  aggiornato 
succede  il  contrario  ;  i  raggi  del  sole  ci  pervengono  in  modo 
obliquo ,  ne  proviam  men  calore  e  men  luce  ,  quindi  l’m- 
verno. 

Alle  due  epoche  intermedie  ,  tre  mesi  innanzi  l’inverno 
o  1’  estate  ,  la  luce  del  sole  si  distribuisce  di  maniera  uni¬ 
forme  a’  due  emisferi ,  sono  illuminati  egualmente  i  due 
poli,  ed  otteniamo  or  l’Autunno  or  la  Primavera. 

(  Sarà  continuato  ) 
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GIO.  FRANCESCO  SERRA. 

(  fig.  155.) 

La  famiglia  Serra  già  doviziosa,  ed  illustre  del  Gran¬ 
dato  di  Spagna,  dello  stato  d’ Arborea ,  e  dei  fasti  con¬ 
solari  di  Genova  dava  natale  al  più  cospicuo  de’  suoi 
Gian  Francesco  1’  anno  1608.  Educalo  dal  Padre  Gero¬ 
lamo,  personaggio  di  altissima  mente,  e  dalla  madre 
Veronica  Spinola,  donna  in  cui  la  chiarezza  del  sangue 
gareggiava  con  quella  più  singolare  dellr  animo ,  veniva 
il  Giovinetto  indirizzato  alle  più  colte,  ed  amene  disci¬ 
pline  ,  e  in  tutte  quell’  arti  ammaestrato  ,  che  a  gentile 
Cavaliere  si  addicono,  sì  che  innamorandone  il  Re  di 
Spagna  Filippo  IV,  ove  il  Serra  stava  allogato  come 
Paggio  di  Corte  ,  vaticinò  di  lui  grandissime  cose. 

11  vaticinio  si  avverava  ;  varcato  di  poco  il  terzo  lustro 
quando  la  tranquilla  Genova  era  di  terra,  e  di  mare 
assalita  da  Francia,  il  Giovinetto  consecrava  ai  destini 
della  Patria  perigliarne ,  non  solamente  oro  ,  ma  persona, 
e  sangue.  Tal  fatto  invogliava  di  lui  il  Monarca  Spa¬ 
glinolo  che  impartivagli  il  grado  di  Capitano. 

Sciagurata  divisione  lacerava  in  quel  tempo  la  Reai 
Casa  di  Savoja  sì  che  i  cognati  guerreggiavano  la  Reggen¬ 
te  Duchessa  Crisiina.  Francia  questa  favoreggiava,  quelli 
Spagna.  Accadevano  segnalate  fazioni  ove  il  Serra  di 
parte  Spagnuola  risplendeva  per  impareggiato  valore  ri¬ 
portandone  due  ferite.  Intanto ,  un  Ponte  gitlato  sul  Pò 
confìdavasi  all’intrepidezza  di  Gio.  Francesco;  vita,  o 
morte  non  monta ,  fosse  il  Ponte  difeso.  Avveniva  allor 
quivi  un  forte  rispingere,  ed  incalzare  di  Francesi  alle 
terga  de’ Spaglinoli  che  il  varcavano,  il  Serra  tutelava 
gli  ultimi  che  dalla  ressa  cadevano ,  ed  affogavano,  senon- 
chè  in  quel  disordine  di  fuggitivi,  ed  incalzanti,  di  mo¬ 
renti,  e  di  precipitali,  succedeva  uno  sbrancarsi,  un 
rumoreggiare,  un  cozzo  d’armi,  e  di  persone,  un  gene¬ 
rale  oadeggianiento  ,  uno  sbaraglio,  inesprimibili,  già  la 
guardia  dalla  confusione  rotta ,  cogli  altri  nella  mischia 
trascinata  ,  si  precipita  a  fuga,  i  nemici  prevagliono,  ma 
il  Serra  stàj  in  vece  'del  Ponte ,  Fgrandeggia ,  e  novello 
Orazio,  solo  sostiene  l’ impeto  di  tutto  un’  esercito  insino 
a  tanto  che  sicurato  dell’esito  ripara  a  suoi,  ultimo  a 
cedere ,  ordinando  il  taglio  delle  funi  d’ appicco.  Con 
altissimo  rovinio  cadeva  allora  il  ponte,  e  lui  non  an¬ 
cora  disceso  sulla  sponda  trascinava  nel  fiotto  che  ,  come 
il  nemico,  traendo  a  riva,  vinceva. 

Convenuto  col  principe  Toniaso  alla  celebre  Ossidione 
di  Torino  oltre  il  valor  che  vi  prodigò,  mallevava  la 
tumultuante  guarnigione  del  prestito  di  centocinquanta¬ 
mila  scudi.  Resasi  poi  la  Reale  Città,  più  per  difetto  di 
vettovaglia  che  d’armi,  e  di  virtù,  Gian  Francesco  ne 
usciva  onorato,  il  solo  irreprensibile. 

Correvano  a  ruina  in  Italia  le  cose  di  Spagna,  cionon¬ 
dimeno  veniva  dal  Re  Filippo  accolto  non  solo  il  Serra, 
ma  decorato,  ed  insignito  del  titolo  di  Gentiluomo  di 
Camera,  ed  eletto  Generale  d’artiglieria.  Partiva  quindi 
er  l’Italia,  ripigliava  animosamente  Tortona  occupata 
ai  due  Principi  di  Savoja  rappaciati  colla  Reggente  ,  e 
«occorreva  poco  dopo  coll’uccisione  di  due  mila  nemici, 
Cremona  tentata  da  una  Lega  generale  che  minacciava 
la  Lombardia. 


Sciolta  la  Lega,  e  riportale  le  offese  in  Piemonte  dopo 
alcune  gesta  operate  dal  valore  del  Serra  nominato  a 
Mastro  di  campo-generale ,  si  riprese  1’  assedio  di  Casale. 
Ivi  egli  attese  al  lavoro  delle  mine;  I  minatori,  prete¬ 
stando  l’impossibilità  di  continuarle,  presosi  egli  in  capo 
una  fascina,  malgrado  l’incessante  bersagliar  de’ nemici, 
varcò  il  fosso ,  cominciando  colle  proprie  mani  à  piè  del 
bastione  il  lavoro. 

1  mali  governi  dell’  Olivarez  invelenivano  gli  animi  in 
Catalogna  talché  questa  insorgeva  ;  il  Serra ,  malgrado 
le  frodolenli  arti  di  Corte  che  insidiavano  una  grandezza 
uguale  a  quella  dell’istesso  figlio  naturale  del  Re,  Gio¬ 
vanni  d’Austria  ,  era  con  questo  spedito  contro  gl’insorti. 
Assediato,  bloccato  in  Girona  da’ Francesi  che  sussidia¬ 
vano  i  ribellati,  stremando  di  viveri,  e  di  genti,  disleali 
i  soldati ,  tumultuante  la  popolazione ,  raunò  a  consiglio 
—  provvedessero —  propose  una  sortita  tale  che  accen¬ 
nando  in  un  luogo  riuscisse  in  altro,  e  così  ingannata 
le  vedette  nemiche ,  si  avesse  agio  d’ introdurre  in  città, 
viveri,  munizioni,  e  danaro.  Fu  stanziato:  — capo  lui, 
si  uscisse —  si  uscì,  e  la  sortita  fu  una  serie  continua 
di  fatti  d’armi,  ove  non  mai  valore  meglio  si  distinse, 
4oo  cavalli  presi ,  il  Generale  della  cavalleria  nemica  , 
cattivo;  Barcellona  occupata,  ove  attendendo  invano  le 
promesse  paghe  al  presidio ,  venne  egli  novellamente 
costretto  ad  altro  prestito  di  70  mila  pezze. 

Rinforzato  da  novi  ajuti  l’Esercito,  accorreva  Francesco 
al  soccorso  di  Girona.  Infermò,  consigliato  a  sostare,  poi¬ 
ché  minacciato  di  estremo  male,  dinegava,  e  facendosi 
fare  sei  salassi  in  due  giorni,  recato  quasi  cadavere  sulle 
braccia  de’  soldati ,  scorreva  le  fila  ,  inanimiva  ,  ordinava, 
provvedeva,  ed  all’alba  perveniva  sotto  le  mura  di  Gi¬ 
rona;  temendo  la  fiacchezza  più  dell’esercito  che  pro¬ 
pria,  comandava  tosto  l’assalto.  Il  nemico  non  reggeva 
alla  foga,  era  disfatto,  lui  trionfante  portato  in  Girona. 

Parve  miracolo,  popolo  stremo  di  vitto,  di  incerta  fede, 
soldati  mormoranti,  capitano  gravemente  infermo,  città 
fortemente  oppugnata ,  nemico  valoroso  ,  ed  ostinato ,  in 
breve  tempo,  tutto  si  vinse;  l’oste  fugata,  sovvenuti  gli 
assediati,  riconquistata  la  Provincia,  ebbe  fama  quella 
d’  Impresa  piuttosto  prodigiosa  die  grande. 

Disastravano  intanto  in  peggior  modo  le  cose  Spagnuole 
in  Italia,  e  già  si  disegnava  a  farle  risorgere  il  nostro 
Eroe ,  ma  novo  turbine  di  guerra  feriva  la  Catalogna ,  e 
e  lui  invece  era  rinviato  colà.  Non  parleremo  de’ novi 
fatti  che  ne  crebbero  la  grandezza  per  cui  il  Grandato 
allora  di  Spagna  venne  premio  opportuno  al  vincitore  di 
Catalogna. 

Libero  alfine  dalle  guerre  Spagnuole  vagheggiava  Fran¬ 
cesco  il  ritorno  della  patria,  e  già  una  Galea  del  cognato 
Duca  di  Torsi ,  1’  attendeva  in  Barcellona  quando  il  Re, 
volendo  inviare  alla  guerra  di  Fiandra  il  figlio  non  seppe 
meglio  accommandare  qucll’Amatissimo  che  all’amore  di 
Francesco.  Pertanto  anche  questa  volta  il  desiderio  d’Italia 
gli  rimase  in  cuore  non  pago.  Obbedendo  al  Monarca 
salì  con  Giovanni  d’  Austria  la  Nave  Capitana  in  Barcel¬ 
lona  ,  prendendo  viaggio  verso  le  Baleari ,  ma  il  mare 
fortunoso  obbligò  ad  approdare  ad  Alcudia.  Il  Domani 
ripartirono,  non  anco  aveano  fatte  12  miglia  che  intrav- 
veggono  un  cotalchè,  appressati  scorgono  due  Caravelle 
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di  Turchi.  Fu  avviso  di  Serra  di  dar  addietro,  ma  l’ani¬ 
moso  Capitano  ambendo  a  carissimo  prezzo  un’  impossibil 
gloria ,  volle  combattere —  si  combattè  da  leoni  —  il  pic- 
ciol  numero  de’  Cristiani  non  sostenneva  l’ impeto  nura- 
meroso  degli  Ottomani.  Cadevano  il  Comandante,  il  Ge¬ 
nerale  ;  altri  di  minor  conto  dalla  rabbia  turcliesca  ve¬ 
nivano  morti,  o  predati.  Francesco  sulla  corsia,  dove 
meglio  ferveva  la  pugna,  rotava  a  cerchio  la  spada,  tu¬ 
telava  il  figlio  del  Re  cui  miravano  le  offese  turchesche, 
operava  prodigj  di  valore,  mentre  intorno  avea  caterva 
de’ suoi  esangui,  estinti,  e  feriti;  a  fronte,  a  fianchi, 
alle  terga,  incalzava,  feriva,  uccideva,  era  miracolo  di 
forza,  d’animo  invitto,  e  di  generosa  ferocia.  I  turchi 
allora  sentendosi  inatti  a  domare  tanta  virtù  ,  e  temendo 
perdere  l’acquistato,  indietreggiavano,  cedevano,  fuggi¬ 
vano.  I  Cristiani  ritornavano  ad  Alcudia.  11  Serra  avea 
salvato  il  figlio  del  R.e,  ma  a  prezzo  di  proprio  sangue , 
una  piaga  mortale  gli  toglieva  la  vita. 

Moriva  fra’  circostanti  salvati  che  piangevano  cosi  cara 
Persona ,  moriva  presso  il  figlio  del  Re  che  dirottamente 
singhiozzava  sull’ Agonizzante. 

Tal  fu  Gin.  Francesco  Serra,  tal  mori  nella  virile  età 
d’anni  4$.  Ma  a  lui  sopravisse  la  sua  virtù,  anzi  l’ec¬ 
celsa  scintilla  di  quella  coll’  avvicendarsi  degli  anni  in¬ 
formando  di  se  infiniti  Personaggi  della  medesima  fami¬ 
glia,  ha  meglio  purificalo  il  proprio  raggio,  e  cresciuto 
di  splendore  ,  e  Noi  tuttora  abbiamo  sottocchi  due  rami 
della  stessa  in  cui  gli  animi ,  e  gl’  ingegni  ugualmente 
innalzati  a  degnissime  cose  fan  prova  che  il  sangue  di 
Gian  Francesco  non  ha  in  lor  tralignato. 


I.’  INDICO. 

(  fig-  134.  ) 

I  naturalisti  ne  distinguono  molte  specie  :  parecchie 
danno  quel  bel  cilestro  sì  noto  in  commercio  ed  utile 
all’  arti  e  all’  industria.  —  Fra  queste  la  più  ragguarde¬ 
vole  è  l’ Indaco-franco  ,  arboscello  da  due  a  tre  piedi  alto  , 
col  gambo  ritto  ,  di  una  lanugine  coperto.  I  fiori  ne  sono 
piccioli  ,  di  un  verde  rossiccio  o  purpureo,  in  forma  di 
grappoli.  I  frutti  ne  pajono  smilzi  baccelli,  di  due  o  tre 
linee  lunghi.  La  pianta  ne  cresce  nell’ Indie  orientali  ; 
coltivasi  nelle  Antille  e  in  varj  punti  dell’America  me¬ 
ridionale  :  dessa  somministra  l’ Indigo  più  stimato. —  La 
coltivazione  di  questo  in  America  adegua  quasi  quella 
dello  Zucchero  e  del  Caffè  ,  quantunque  men  prodottiva. 
Siccome  giova  alla  sua  vegetazione  ripararlo  da  forti 
venti ,  lo  seminano  a  preferenza  alle  laide  de’  boschi  , 
o  nelle  valli;  e  quando  noi  possano,  lo  chiudono  entro 
una  siepe  di  canne  o  di  altre  piante  di  facil  crescito. 
L’Indaco  teme  tanto  la  siccità,  quanto  le  continue  piog- 
gie ,  che  ne  fanno  bensì  prosperar  il  fusto,  ma  non  la¬ 
sciano  svilupparne  la  fecula.  —  Tic  mesi  dopo  la  se- 
menlagione ,  quando  sbocciano  appena  i  primi  fiori  è 
tempo  di  mieterlo.  Un  altro  ricolto  succede  sei  o  sette 
settimane  più  tardi ,  quindi  un  terzo ,  e  talora  se  il  ter¬ 
reno  è  buono,  anche  di  più.  Nell’Egitto,  esempigrazia, 
ove  una  tal  coltura  è  meno  che  a  S.  Domingo  soggetta 
a  disastri,  e  meglio  intesa,  si  raccoglie  quattro  volte  al- 
1’  anno ,  due  prima  e  due  poscia  la  piena  del  Nilo. 

I  mezzi  per  estrarre  dalle  foglie  e  dai  gambi  la  fecula 
dell’Indigo  variano  ovunque.  A  S.  Domingo  usano  tre 
tinozze  di  mezzana  contenenza  ed  una  vaschetta.  Le  ti¬ 
nozze  sono  poste  l’ima  sull’altra,  in  modo  che  l’acqua 
della  prima  scoli  nella  seconda,  e  poi  nella  terza.  La 
vaschetta  sta  fra  1’  ultime  due  per  ricevere  il  fondigliuolo 


che  n’  esce.  —  Si  mettono  i  gambi  e  le  foglie  nella  ti¬ 
nozza  di  sopra  coprendole  di  due  o  tre  pollici  di  acqua  ; 
e  perchè  1’  effetto  della  fermentazione  non  rigetti  fuor 
l’indigo,  la  chiudono  con  assi  obbligate*  Allorc-hè  la  fer¬ 
mentazione  è  giunta  al  grado  conveniente  a  preparar  la 
fecula  si  fa  passare  1’  acqua  della  prima  tinozza  nella 
seconda  agitandola  bene  per  due  o  tre  ore ,  al  fin  delle 
quali  la  fecula  essendosi  precipitata  lascia  un’  acqua  lim¬ 
pidissima,  colorita  in  ambra.  Quest’acqua  si  cola  per  via 
di  lochetti  all’  uopo  acconci  senza  turbare  il  deposito  ,  c 
1’  Indigo  che  sembra  allora  una  feccia  nera  liquida  ,  si 
ricetta  di  seguito  nella  vaschetta  su  mentovata.  —  Questa 
fecula  viene  esposta  all’aria  e  al  sole  ,  poi  rinchiusa  in 
una  botte ,  ove  fermenta  ancora  ;  infine  di  nuovo  estratta 
perchè  dissecchi  e  si  assodi.  Quindi  ridotta  in  masse  con¬ 
sistenti  ,  leggiere  e  friabili ,  di  un  blo  molto  carico  ,  si 
traffica  senza  tema  di  guasto  o  di  scapito.  L’ Indigo  di 
Guatimala  è  il  più  pregiato;  quello  di  S.  Domingo  ot¬ 
tiene  il  secondo  luogo. 

In  molte  parti  dell’  India  separano  le  foglie  dai  gambi, 
e  quelle  sole  cacciano  nel  tino  per  averne  un  più  bello 
polviglio.  I  Cinesi  si  scrvon  di  calce  per  attivare  il  fer¬ 
mento.  Sulla  costa  Occidental  dell’Africa  si  fabbrica  l’In- 
digo,  come  il  pastello  in  Francia:  si  pigiano  le  foglie  e 
i  gambi,  e  se  ne  formano  palle  che  si  fanno  seccare  al- 
1’  ombra.  In  Egitto  però  s’  impiega  il  miglior  metodo:  si 
gettano  gambi  e  foglie  in  gran  caldaje  piene  di  acqua  a 
bollire  per  tre  ore;  dopo  l’acqua  passa  tutta  quanta  in 
altri  recipienti  ,  ove  si  batte  con  larghe  pale  finché  sia 
depurata;  indi  si  leva  con  precauzione,  e  si  fa  seccar  la 
pasta.  Il  bollimento  produce  lo  stesso  effetto  della  fer¬ 
mentazione,  senza  clic  mai  si  esponga  il  coltivatore  a 
perdere  il  provento  del  suo  ricolto,  come  sovente  accade 
in  America  quando  1’  operazione  della  fermentazione  non 
è  portata  al  punto  che  conviene. 

L’ Indigo  è  d’  un  uso  sì  esteso  e  sì  caro,  che  si  pensò 
in  Francia  di  sperimentare  se  vi  potesse  allignare  ;  ma 
le  prove  non  hanno  riuscito;  tanto  per  l’angustia  de’ 
luoghi  favorevoli  all’arboscello,  quanto  per  la  scarsezza 
del  prodotto  in  concorrenza  di  prezzo  colle  colonie.  Però 
il  clima  e  il  suolo  di  Algeri,  ora  in  possesso  de’Francesi 
promette  di  non  essere  contrario  a  tal  coltivazione.  Se 
così  fosse,  la  Francia  avrebbe  procurati  due  gran  beni, 
1’  uno  comune  alle  genti  distruggendo  un  nido  di  corsari 
che  infestavano  il  mediterraneo;  l’altro  particolare  a  se 
stessa  ampliando  le  risorse  del  proprio  commercio  e  pro¬ 
sperità. 


li’  ARCO  FELICE  A  CUNA. 

(  fig-  135.  ) 

Dal  Capo  Miseno  volgendo  a  Pozzuoli  per  l’amena  sponda 
di  Baja  ,  internandosi  dentro  terra  trovasi  Cuma.  Sorge 
sopra  d’ un  monte  poco  lontana  dal  mare,  e  la  sua  fon¬ 
dazione  rimonta  ad  epoche  rimote  ,  e  credesi  sia  anzi  stata 
la  prima  città  edificata  in  Italia  secondo  il  pensar  di 
Strabone.  Ne’  tempi  antichissimi  abitata  essendo  da’Cumei 
dell’  Isola  Eubea  di  Grecia  era  chiamata  Felice  o  Fortunata 
per  le  ricchezze  che  il  popolo  possedeva ,  e  per  il  suolo 
oltre  ogni  dire  fecondo.  Essa  avea  un  porto  sicuro  formato 
nel  Lago  diFollicole:  Ottaviano  Augusto  volle  si  restau¬ 
rasse  ,  e  per  mezzo  di  un  canale  navigabile  fece  che  co¬ 
municasse  col  Lago  d’Averno.  Molte  sono  le  antichità  che 
osservatisi  tra  li  avanzi  delle  sue  rovine  ,  e  sulla  via  Do- 
miziana  eh®  mena  da  Cuma  a  Pozzuoli  si  scorge  ancora 
un  grosso  muro  di  mattoni  alto  ^5  palmi  dentro  del  quale 
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si  apre  un’arco  spazioso  largo  23  palmi  detto  L’Arco 
Felice.  Questo  essere  doveva  adorno  di  colonne ,  e  do¬ 
veva  essere  una  delle  porte  che  mettevano  nella  città, 
perchè  il  muro  sebbene  interrotto  spesso  di  rottami  pare 
pure  finisca  coH’unirsi  al  resto  di  fortificazioni  che  servire 
dovevano  certamente  di  recinto  e  difesa  di  Clima. 


E.’  AUIGATORE. 

(  fig.  136.  ) 

Popola  la  natura  di  diversi  animali  le  varie  regioni 
del  globo.  Li  Alligatori  abitano  quasi  tutta  l’America,  ed 
in  que’  luoghi  ove  la  temperatura  è  propria  alla  loro  esi¬ 
stenza  ,  ove  abbondano  i  mezzi  di  nutrizione.  Vivono  in 
grande  quantità  alla  foce  de’ fiumi  e  rimontano  e  scen¬ 
dono  longo  essi  senza  spaventarsi  dei  bastimenti  che  li 
solcano,  ed  ora  spingendo  fuori  dell’ acque  la  loro  testa 
scintillante  di  due  occhj  dorati  ed  armata  di  acutissimi 
denti,  ora  in  quelle  tuffandosi,  appariscono  quali  ombre 
d’un  corpo  che  dentro  vi  si  specchj.  Però  essi  prendono 
stanza  nelle  paludi  ove  abbondano  i  pesciolini  che  sono 
loro  delicato  pasto ,  e  sulle  cui  sponde  fangose  celano 
le  ova  che  servono  alla  riproduzione  della  specie. 

Li  Alligatori  sono  una  varietà  del  genere  de’Cocochilli , 
e  da  molti  naturalisti  con  essi  confusi:  diversamente  deno¬ 
minali  si  durò  fatica  a  giustamente  classificarli.  Pretese 
Cuvier  che  questo  nome  fosse  una  corruzione  del  porto¬ 
ghese  Lanario ,  derivato  esso  stesso  dal  latino  Lacerta  ; 
ma  si  provò  che  il  Lagarto  è  affatto  diverso  da’  Coco- 
drilli:  qualche  autore  volle  che  la  parola  Alligatore  fosse 
tratta  da  fjgater  nome  volgare  del  Coccodrillo  in  certe 
parti  del  Gange.  Però  sembra,  che  il  nome  d!  Alligatore 
convenga  e  siasi  generalmente  destinato  ai  Caimani  o 
Coccodrilli  dell’  America.  Questa  specie  presso  l’ indigeni 
nota  sotto  il  nome  di  J acara,  Jacarctinga,  Cocodrillo,  si 
conosce  dal  muso  più  largo,  più  ottuso,  dai  piedi  semi¬ 
palmati,  e  particolarmente  dalla  disposizione  de’ denti, 
che  sono  assai  ineguali  in  grandezza  ed  in  volume  : 
quelli  della  mascella  inferiore  dirigonsi  tutti  avanti  rico¬ 
perti  dall’orlo  della  mascella  superiore;  ma  assolutamente 
è  caratteristico  del  genere  vedere  il  primo  ed  il  quarto 
dente  restar  chiusi  quando  la  bocca  stàin  riposo  in  fossette 
particolari  poste  nella  mascella  superiore.  Il  colore  del 
dorso  è  di  un  verde  cupo  con  larghe  striscie  traversali 
irregolari  di  tinta  più  fosca ,  la  parte  inferiore  sottoposta 
fino  alla  coda  è  più  o  meno  bianca  :  1’  Alligatore  suole 
essere  longo  da’ quattro  a’ otto  metri. 

La  progressiva  civilizzazione  fu  dannosa  alla  pace  di 
questi  animali.  Relazioni  commerciali  ,  migrazioni  di  po¬ 
poli  ,  fecondità  del  suolo  fecero  sorgere  città  in  luoghi  prima 
deserti  ed  incolti,  e  l’uomo  sottentrò  alle  belve  usurpan¬ 
do  il  loro  pacifico  soggiorno.  Li  Alligatori  che  al  rife¬ 
rire  di  Bertran ,  celebre  viaggiatore ,  erano  tanto  comuni 
ed  in  schiere  cosi  numerose  che  intercettavano  spesso  il 
corso  dell’ acque  de’ grandi  fiumi,  e  s’opponevano  quale 
barriera  al  navigare  delle  barche,  ora  respinti  nelle  fo¬ 
reste  più  interne  e  centrali  si  sviluppano  assai  difficil¬ 
mente,  poche  volte  giungono  ad  acquistare  le  proporzioni 
gigantesche  di  epoche  rimote,  e  di  giorno  in  giorno  di¬ 
vengono  più  rari. 

Essi  non  sono  feroci  se  non  che  affamati ,  ed  allora  1’ 
incontrarli  è  pericoloso:  quanto  orrore  debba  inspirare 
questa  bestia  in  mezzo  alle  solitarie  lande  dell’  America 
è  difficile  concepirlo.  La  nera  sua  squama  la  quale  regge 
all’  urto  di  molti  colpi  di  fucile  ,  il  suo  occhio  risplen¬ 


dente  ,  il  muoversi  grave  del  longo  corpo,  l’agitar  della 
coda ,  1’  aperta  bocca,  1’  avvicinarsi  di  un  assalto  mortale, 
sono  cose  atte  ad  incutere  spavento  anche  in  un’  anima 
fortemente  temprata.  Chateaubriand  la  descrive  con  verità 
ed  evidenza  tale,  che  dal  suo  racconto,  i  Nalchez ,  togliamo 
questo  frammento  commovente,  in  cui  dipinge  la  sposa  di 
Renato  che  ritorna  sola  dalla  Nuova  Orleans  alla  paterna 
Tribù,  recando  la  propria  bambina  sulle  spalle.,, —  Celeuta 
figlia  di  Jombica  ,  traversa  sopra  ut1»  ponte  di  liane  il 
torrente  che  le  chiude  il  cammino:  Questo  versa  dei  rivi 
nella  pianura  che  rendono  irregolare  il  terreno  limac¬ 
cioso,  ogni  traccia  di  strada  è  perduta  ,  acque  stagnane 
la  circondano,  e  dentro  vi  nuotano  numerosi  Cocodrilli. 
Atterrita  si  ferma,  delibera  su!  partito  a  prendere,  e  mentre 
che  incerta  non  sà  che  risolvere  ed  a  qual  parte  volgersi , 
sente  un  alitare  frequente,  e  vigoroso  che  dietro  le  si  av¬ 
vicina,  volge  addietro  la  testa,  e  vede  brillare  gli  occhj 
vitrei  e  sanguinosi  di  un’enorme  rettile.  Fugge,  ma  nel 
luggire  inciampa  col  piede  in  un’  altro  simile  mostro  ,  e 
cade  sulle  sonanti  sue  squame  :  il  Drago  si  scuote  e  rug¬ 
gisce  :  Celeuta  si  alza  vaccillanle,  non  sente  più  il  dolce 
peso  sulle  sue  spalle,  ha  perduta  la  figlia:  l’amore  ma¬ 
terno  le  fa  obliare  il  periglio.  Già  stretta  di  fronte  ed  alle 
spalle  dai  due  Cocodrilli,  vicina  ad  essere  divorata,  non 
cerca  scampo  ,  coll’  occhio  cerca  la  figlia  :  in  questo  punto 
i  due  mostri  de’ quali  già  sentiva  l’ardente  alito,  s’arre¬ 
stano  un  momento,  si  dirigono  altrove,  con  passo  veloce 
corrono  verso  un’  altra  preda  ;  la  figlia  di  Celeuta  è  ca¬ 
duta  tra  1’ erbe,  i  Cocodrilli  la  viddero,  la  vogliono  lor 
pasto:  ma  la  madre  si  scaglia  fra  di  essi  quasi  sotto  alle 
loro  zanne,  agli  acuti  lor  denti,  l’afferra,  la  solleva  tra 
le  braccia  e  fugge  con  tanta  celerilà  che  i  suoi  passi  su¬ 
perano  il  volo  della  rondinella.,, —  Ad  onta  di  questo  se 
creder  si  deve,  alle  testimonianze  de’ viaggiatori ,  l’Alli¬ 
gatore  ,  ed  anche  il  vero  Cocodrillo  non  è  feroce  ed  in¬ 
socievole.  Facilmente  s’addomestica,  ed  in  lui  si  sviluppa 
anche  un  certo  grado  d’intelligenza.  1  Sacerdoti  Egizj 
di  esso  usavano  ne’loro  riti;  in  certe  parti  dell’Asia  ob¬ 
bedisce  al  cenno  di  chi  si  dà  cura  di  nutrirlo ,  e  senza 
offenderlo,  prende  dalle  sue  mani  l’alimento:  Bruce  ac¬ 
certa  d’aver  veduto  nell’ Abissinia  de’ fanciulli  cavalcare 
questo  animale  senza  che  esso  tentasse  mai  di  punire 
l’innocente  temerità. 

L’Alligatore,  come  le  altre  specie  di  Cocodrillo,  sente 
1’  amor  della  prole  colla  massima  forza ,  e  non  vi  è  cosa 
che  tanto  golosamente  custodisca ,  quanto  le  ova  che  de¬ 
pone  sopra  un  letto  di  foglie  secche  e  che  ricopre ,  con 
diligenza  celandole.  Allora  dopo  aver  confidata  al  sole 
la  sorte  de’fìglj,  la  femmina  dell’Alligatore  si  pone  in 
luogo  aLto  a  diffonderli  e  sorvegliarli.  Guai  se  l’incauto 
piede  di  qualche  uomo  le  calpesta,  guai  se  qualche  altro 
animale  le  sceglie  a  suo  pasto,  se  non  si  salvano  colla 
fuga,  se  sono  sorpresi,  se  ha  tempo  di  loro  piombar  so¬ 
pra  sono  perduti. 

Appena  sbucciati,  i  piccoli  Alligatoli  hanno  aneh’essi 
i  vezzi  dell’infanzia,  agilissimi  saltellano,  corrono,  e 
sotto  la  scorta  della  madre  si  slanciano  nell’  acqua  ,  in¬ 
contrano  grandi  pericoli  ne’  primi  loro  sperimenti  dai 
quali  sovente  la  madre  non  può  salvarli.  Gli  adulti  Alli¬ 
gatori  lì  ricercano  dovunque ,  li  perseguitano ,  e  li  divo¬ 
rano,  i  grandi  uccelli  acquatici  li  ghermiscono  in  mezzo 
all’  onde  e  li  mangiano,  come  pure  sono  vittima  de’grossi 
pesci.  Finché  la  natura  non  li  cinga  dell’  impenetrabile 
corazza  essi  malvivono  sicuri.  Li  Indigeni  sono  ghiotti 
della  carne  di  Alligatore:  siccome  questi  popoli  si  dilet- 
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tano  dell" odore  di  muschio,  così  non  è  strano  che  il  Co- 
codrillo  sia  al  loro  palato  delizioso.  Esala  esso  da  tutto 
tl  suo  corpo  ,  ed  è  contenuto  in  quattro  vescichette 
dìe  i  cacciatori  vendono.  Per  questa  ragione  e  per  la 
saporita  vivanda  che  appresta  l’Alligatore  è  oggetto  di 
caccia.  Fino  dai  tempi  di  Erodoto  usavasi  questa  caccia, 
e  molti  viaggiatori  ne  fanno  menzione.  Noi  chiuderemo 
questo  articolo  una  narrandone. 

Questa  caccia  fu  eseguita  per  semplice  piacere  dell'am¬ 
miraglio  Simone  Lood  a  Mellivelley  presso  di  Irinco- 
malee  da  un  corpo  di  Malesi  al  servizio  dell’  Inghilterra. 
Spuntava  appena  il  giorno  quando  tutti  trovaronsi  sul 
luogo  d’ azione.  11  suolo  stendevasi  per  uno  spazio  di 
molte  leghe  interrotto  da  acque  stagnanti,  che  cornmu- 
nicavano  con  de’ruscelletti  lenti  i  quali  muovevansi  appena 
Bel  loro  letto  di  fango  coperto  di  longhe  erbe  e  folte, 
popolate  di  miriadi  d’  insetti.  Tutti  i  soldati  eransi 
spogliati  del  loro  uniforme ,  erano  armati  di  un  bastone 
leggiero  e  sottile  sulla  cui  punta  slava  la  bajonelta  del 
loro  fucile ,  e  portavano  al  fianco  il  famoso  pugnale  ma¬ 
lese. —  Divisi  in  distaccamenti  posti  in  punti  diversi  di¬ 
stanti  un  miglio  circa  l’un  dall’altro,  circondavano  un 
lungo  spazio  di  terreno,  ove  i  Malesi  (  che  sono  amanti 
alla  follia  di  questa  caccia  )  erano  certi  di  trovare  gran 
quantità  d’Alligatori.  Ciascun  distaccamento  formavasi  su 
tre  linee  paralelle  alla  sponda;  e  le  linee  erano  strette  a  segno 
die  tra  un  soldato  e  1’  altro  appena  eravi  luogo  a  por¬ 
tare  il  bastone.  11  canale  verso  cui  marciavano  era  pro¬ 
fondo  cinque  o  sei  piedi.  Quando  il  tutto  fu  pronto  i 
Malesi  conficcarono  le  picche  nel  fango  del  canale  incroc¬ 
ciandole  con  quelle  de’  compagni ,  poi  ad  un  segnale 
tutti  partironsi  dalle  opposte  parti  verso  il  centro  gri¬ 
dando  avanti  !  Seguiva  un  urlo  di  guerra  capace  di  ge¬ 
lare  il  sangue  nelle  vene  de’  spettatori  senza  parlare 
dell’  effetto  che  poteva  produrre  sopra  li  animali  nascosti 
nel  fondo  che  percossi  si  rifugiavano  al  centro.  Li  Alli¬ 
gatori  operavano  la  ritirata  destramente,  spingevano  la 
loro  coda  con  forza  contro  li  assalitori  come  per  ferirli: 
alcuni  sconcertati  dall'urlare ,  e  dai  colpi  raddoppiali  delle 
picche,  o  dall’acqua  torbida  e  limacciosa  del  ruscello, 
jrivoltavansi  indietro,  e  sì  precipitavano  sui  Malesi,  ten¬ 
tando  d’  aprirsi  una  strada  in  mezzo  alla  triplice  linea 
ed  alla  furia  de’ colpi.  Questo  incidente  era  per  i  Malesi 
fi  bello  della  caccia.  Formavansi  tosto  in  cerchio  e  su 
due  ranghi  attorno  al  temerario  animale  ,  e  traffigenclolo 
CDlle  bajonette  e  calcandolo  co’  piedi  finivano  col  som¬ 
mergerlo  nella  palude  ,  ove  i  Malesi  T  uccidevano  con 
Strana  crudeltà.  Ed  in  vero  i  Malesi  non  sentivano  pietà 
per  le  loro  vittime ,  perchè  andavano  incontro  a  nuove 
rittorie  con  gioja  ed  entusiasmo  incredibile.  Raddoppia¬ 
vano  di  zelo  ,  di  sforzi  e  d’  urli  a  misura  che  i  diversi 
distaccamenti  si  ravvicinavano,  e  soprattutto  quando  fu¬ 
rono  tra  loro  lontani  circa  cento  passi.  In  questo  punto 
3ravi  buon  numero  d’Alligatori  rinchiusi,  nello  spazio  in¬ 
termedio  ciie  si  dibattevano  disperatamente. 

Ora  nuotavano  alla  superfìcie  dell’  acqua ,  ora  guizza¬ 
vano  nella  corrente ,  ed  ora  muovevano  furenti  contro  le 
falangi  de’ Malesi.  In  questo  caso  rovesciavano  a  terra 
sei  o  otto  uomini  forzandoli  o  a  rompere  le  picche  ,  o  a 
lasciarli  sfuggire  alle  loro  mani.  Ciò  dilettava  a  scorno 
de  sconfitti.  11  posto  de’ vinti  era  immediatamente  occu¬ 
pato  da’ compagni  come  in  battaglia  il  vicino  sottentra  al 
posto  di  chi  muore  chiudendo  sempre  la  linea.  Fortuna- 
Uutìttunte  pochi  furono  mortalmente  ferii i. 


CALENDARIO  STORICO 

5.  Agosto  i52g.  Pubblicazione  del  trattalo  di  pace  tra 
Francesco  I.  di  Francia,  e  Carlo  V.  in  Cambray,  detto 
delle  Dame,  perchè  negoziato  da  Luigia  di  Savoja  ,  8 
Margherita  d’Austria.  Con  esso  Francesco  I,  sagrifìcati 
tutti  i  suoi  alleali  convenne  coll’Imperatore,  di  ritenere 
la  Borgogna,  l’Auxerrois,  le  Màgonnais,  le  Bar-sur-Seine, 
la  vice  contea  di  Auxonne,  e  Saint-Laurent,  riebbe  mercè 
il  riscatto  di  due  millioni  di  scudi  i  propri  figli,  e  con¬ 
chiuse  matrimonio  colla  sorella  di  Carlo;  d’altra  parte 
impegnossi  a  ritirare  innanzi  lo  spirare  di  sei  settimane 
ogni  armata  d’Italia,  a  questa,  e  alla  Fiandra  rinun¬ 
ciando.  Fu  in  tal  guisa  chi  avea ,  mentre  egli  era  cat¬ 
tivo  ,  pugnato  per  lui ,  lasciato  in  balìa  del  nemico.  Fi¬ 
renze  da  lui  eccitata  contro  Carlo,  Venezia  con  cui  avea 
sacri  doveri  contratti  di  fede  ;  nulla  per  gli  Orsini ,  per 
i  Fregosi,  e  per  il  partito  Angioino  di  Napoli,  nulla  per 
il  Duca  di  Ferrara  a  cui  in  segno  d’  amore  avea  dato 
in  isposa  la  propria  cognata,  tutti  vituperosamente  ab¬ 
bandonali  all’  impero  del  vincitore. 

6.  Agosto  i4i 4.  Morte  di  Ladislao  Re  di  Napoli:  suc¬ 
cesso  in  tenera  età  a  Carlo  della  Pace  uccisore  di  Gio¬ 
vanna  I,  s’ammogliò  colle  principali  famiglie  del  Regno, 
onde  riordinare  a  se  il  potere  diviso  tra  Baroni.  Usando 
della  confusione  in  cui  stava  allora  per  lo  scisma  lo 
stato  Ecclesiastico  due  volte  occupò  Roma.  Fu  rotto  però 
da  Luigi  d’Angiò  chiamato  da  Urbano  VI,  ma  il  vinci¬ 
tore  non  avendo  di  che  pagare  1’  esercito  ,  questo  sbran¬ 
catosi  ,  potè  Ladislao  continuare  il  proprio  disegno.  Stava 
per  conquistare  tutta  la  Penisola  ,  già  Signore  di  Roma, 
quando  morì  di  4<>  anni. 

7.  Agosto  14S4.  Pace  di  Bagnolo  tra  il  Re  di  Napoli, 
i  Fiorentini,  il  Papa,  e  il  Duca  di  Ferrara,  e  i  Veneziani. 
In  questa  si  convenne,  che  cessate  le  offese,  il  Polesine 
di  Rovigo,  cagione  della  guerra,  sarebbe  dal  Duca  di 
Ferrara,  rilasciato  a  Venezia,  a  questa  pure  i  Duchi  di 
Milano,  e  di  Mantova,  avrebbero  restituito  quanto  le 
aveano  occupato.  Il  Re  Ferdinando  di  Napoli  si  obligava 
inoltre  a  francheggiare  i  Veneziani  ne’ loro  commerci.  In 
somma  la  pace  arrecava  ogni  vantaggio  a’  Veneziani.  I 
Rossi  di  San  Secondo,  il  Marchese  di  Mantova,  i  Fio¬ 
rentini  vi  furono  sagrifìcati,  ma  più  di  tutti  Sisto  IV  che 
avea  sostenuta  quella  guerra  per  dare  stato  a  Girolamo 
Riario,  passando  or  dall’ima  all’altra  parte,  vi  ebbe 
tale  molestia  che  poco  dopo  ne  morì  di  dolore. 

8.  Agosto  1617.  Morte  di  Tarquinia  Molza.  Questa 
celebre  donna  tra  quante  mai  furono  Italiane,  ereditati 
col  sangue  l’intelletto,  e  l’inspirazione  dell’Avo  Fran¬ 
cesco  Maria  Molza,  compose  poesie  in  favella  Greca  , 
Latina,  ed  Italiana,  trattò  materie  Teologiche,  Filosofi¬ 
che,  e  Fisiologiche,  tradusse  Platone  ,  commentò  Aristo¬ 
tele  ,  valse  assaissimo  nell’  Ebraico  ;  e  fu  eccellente  nella 
Musica  sì  nel  canto  che  nel  suono.  Il  Tasso  nel  suo  Dia¬ 
logo  dcll’amore  la  introdusse  a  ragionare,  e  quello  intitolò 
In  Molza.  Tutti  i  contemporanei  sapienti  meravigliarono 
quell’  ingegno  che  superava  ogni  virile.  11  popolo  Romano, 
con  novo ,  e  non  mai  usitato  esempio  1’  ascrisse  a  Citta¬ 
dina  Romana.  Fu  dama  d’onore  di  Lucrezia,  ed  Eleo* 
nora  d’Este,  e  morì  in  un  tranquillo  ritiro  di  Modena, 
fra  il  dolce  ozio  de’ suoi  studi,  rinunciando  a  qualunque 
umana  gioja,  dolente  oltremodo  della  morte  di  uu’oltiui* 
Sposo. 
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ASSEDIO  DI  CAIAIS. 

Eustachio  di  San  Pietro . 

(fig.137.) 

La  legge  Salica  che  esclude  le  donne  dal  trono,  non  es¬ 
sendo  per  anche  bene  stabilita  in  Francia  al  secolo  XIV, 
diè  luogo  a  molte  controversie  che  si  dovettero  terminare 
coll’ armi.  Morto  Carlo  IV  senza  prole,  lasciò  lo  scettro 
•a’due  competitori,  Filippo  di  Valese  ed  Eduardo  III  d'In¬ 
ghilterra  ;  quantunque  il  primo  non  fosse  che  cugino 
germano  del  defunto  ,  ebbe  la  preferenza  sull’  altro  che 
fea  valere  il  titolo  di  nipote,  come  figlio  d’isabella, 
suora  del  medesimo.  Quindi  originò  quella  lunga  atroce 
guerra  contro  la  Francia,  perchè  non  avea  riconosciuto 
nell’Inglese  alcun  diritto  a  regnar  sul  suo  popolo. 

Già  da  parecchi  anni  le  due  nazioni  rivali  si  molesta¬ 
vano  hinc  inde  colle  rappresaglie;  quando  nel  luglio  del 
i346,  Edoardo  alla  testa  di  una  formidabile  armata  di¬ 
scese  in  Normandia:  ne  saccheggiò,  n’arse  le  città,  i 
villaggi  ;  e  qual  flagello  pervenne  ne’  dintorni  di  Parigi. 
Filippo  a  gran  giornate  il  segui  a  lungando  la  ripa  op¬ 
posta  della  Senna  :  lo  raggiunse  in  Picardia  presso  Crecy: 
li  2 6  d’  agosto  gli  offri  battaglia  ;  si  venne  a  conflitto. 
E  benché  la  vittoria  da  prima  paresse  favoreggiare  i  Fran¬ 
cesi,  per  impeto  di  coraggio  soggiacquero  alla  più  sangui¬ 
nosa  sconfitta. —  L’  uso  del  cannone  onde  si  valsero  allora 
gl’  Inglesi,  non  ancor  ben  noto  a  quell’  epoca  (  come 
si  crede  )  ,  lor  dava  un  vantaggio  immenso  sul  nemico , 
e  li  rese  padroni  del  campo.  ,,  D’  improvviso  ,  dice  al 
proposito  il  Sig.  di  Chateaubriand ,  pare  a’  nostri  che 
crosci  la  folgore  ,  e  ne  sian  colti  ;  che  Dio  protegga  i 
nemici,  e  per  essi  combatta.  Il  fragor  del  cannone  feria 
per  la  prima  volta  l’orecchio  de’ Francesi;  ne  sbigotti¬ 
rono  :  ma  n’  ebbero  il  presagio  delle  vittorie  che  sarebbero 
per  riportarne  un  di  con  quell’arma:  un  nembo  di  fumo, 
squarcialo  da  lampi,  copria  la  lor  gloria  e’1  loro  disastro,,. 

Dopo  la  pugua,  il  re  d’Inghilterra  si  diresse  sopra 
Calais  per  impossessarsene,  ed  avere  una  porta  sempre 
aperta  in  Francia.  Se  non  che  il  governatore  della  Città, 
citato  d’arrendersi,  intrepido  rispose  che  morrebbe  piut¬ 
tosto.  Eduardo  diede  varii  assalti  indarno  ;  calcolando  i 
danni  e  i  disagi  risolse  di  cangiar  l’assedio  in  blocco. 
Filippo  intanto  accorrea  con  6o  mila  uomini  :  ma  rico¬ 
noscendo  impossibile  di  sloggiare  gl’inglesi,  fu  costretto 
di  ritornar  sull’ orme  sue.  I  cittadini  a  tal  vista  perdet¬ 
tero  ogni  coraggio  e  speranza  :  dimandarono  di  capitolare, 
il  che  finalmente  dopo  molte  preghiere  ed  instanze  otten¬ 
nero  a  patto  che  sei  de’  più  distinti  a  capo  nudo  ,  a  piè 


scalzi,  la  corda  al  collo  e  le  chiavi  in  mano  ne  venissero 
al  campo  a  ricevere  il  castigo  che  piacesse  al  Re  loro 
infliggere. —  A  tal  risposta  costernati  ammutoliano  tutti, 
quando  Eustachio  di  San  Pietro  disse:  ,,  Signori,  sarebbe 
un  grande  errore  lasciar  perire  di  fame  il  popolo,  quando 
havvi  un  rimedio  ;  e  gran  merto  e  grazia  avrebbe  presso 
Dio  chi  ne  lo  preservasse.  Con  questa  fiducia  adunque  io 
non  ricuso  di  mettermi  nell’arnese  d’obbrobrio,  ed  in- 
contrare  la  morte  per  la  sua  salvezza  ,,.  A  questo  dire  i 
suoi  concittadini  sorpresi  gli  si  prostrarono,  e  l’adoravan 
quasi.  L’esempio  svegliò  in  molti  la  virtù  sopita.  Lo 
vollero  seguire  Giovanni  d’Aire,  i  fratelli  Giacomo  e 
Pietro  di  Wissaut ,  parenti  d’  Eustachio  ,  e  due  altri  di 
cui  ci  duole  che  la  storia  abbia  taciuti  i  nomi..  —  I  sei 
generosi  Eroi  si  presentarono  ad  Eduardo,  che  tosto  in¬ 
giunse  fossero  ressegnali  al  carnefice  ,  malgrado  le  inter¬ 
cessioni  di  più  personaggi  e  dell’istesso  principe  di  Galles 
che  gli  si  gettarono  ai  piedi  per  impeti'arne  la  grazia.  E 
se  non  era  la  Regina ,  che  incinta  e  sofferente  ne  lo  scon¬ 
giurasse  a  calde  lagrime,  essi  sarebbero  .stati  come  rei 
ribelli ,  suppliziati.  Non  contenta  di  averli  salvati  lor  diè 
ricetto  e  danari,  e  li  fe  condurre  in  salvo.  La  domani, 
3  agosto  1 347  il  re  entrò  in  Calais,  ne  cacciò  gli  abi¬ 
tanti  ,  e  la  ripopolò  d’ Inglesi  ;  i  quali  la  tennei’O  più  di 
dugento  anni ,  e  ne  furo  espulsi  dal  Duca  di  Guise  li  8 
gcnnajo  i558.  Un  anno  di  tempo  n’era  costato  l’acquisto, 
otto  giorni  la  perdita. —  Or,  chi  lo  crederebbe  ?  l’azione 
eroica  di  Eustachio  viene  da  certi  cotali  critici  rivocata 
in  dubbio,  anzi  tacciata  di  tradimento,  come  che  abbia 
venduta  al  nemico  la  patria.  Povera  virtù ,  ridotta  persine 
a  mendicare  un  debil  suono  di  fama  !  però  chi  ti  ama  e 
segue  ancora  esiste  tra  la  folla  dei  pessimi. 


II.  CINGHIALE. 

(  %•  138-  ) 

La  somiglianza  che  passa  tra  il  porco  e  il  cinghiale , 
prova  essere  entrambi  della  stessa  specie ,  se  non  che  li 
distingue  per  avventura  la  maniera  di  vivere ,  dell’  uno 
schiava  e  domestica,  dell’altro  libera  e  selvatica.  Secondo 
il  metodo  del  gran  naturalista,  Cuvier,  prendono  luogo 
naturalmente  tra  l’Ippopotamo  e  il  Rinoceronte,  presso 
1’  Elefante.  Se  poi  si  confrontano  sotto  il  rapporto  delle 
abitudini  e  delle  forme,  il  porco  la  cede  al  cinghiale. — 
I  sensi  di  quello,  salvo  l’odorato  e  l’udito,  sono 
ottusi,  e  sopra  tutti  il  tatto,  stante  il  folto  grasso 
che  gli  si  stende  su  ;  però  pare  più  sviluppato  nella 
|  parte  inferiore  del  grugno.  La  taglia  n’è  tozza,  grieve 
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la  marcia ,  pesante  e  lunga  la  testa  ,  corto  il  collo,  basse 
e  smilze  le  gambe  a  paragone  del  corpo:  ecco  i  caratteri 
suoi  fisionomici.  Per  lo  più  va  di  trotto  col  muso  chino, 
e  sempre  di  lungo  avanti.  Si  piace  ne’ pantani;  vi  si 
voltola  e  ruffola  per  trovarvi  l’ alimento ,  che  esige  ab¬ 
bondante  per  l’ampio  suo  stomaco,  nè  d'uopo  ha  di 
scelta.  Giusta  il  dire  di  Buffon,  il  porco  è  1’  animai  più 
sozzo;  turpe  negli  usi,  ne’  gusti  immondo,  furente  nella 
foja ,  ingordo  nel  vitto:  tale  è  diffatti  nello  stato  di  cicu-  ^ 
ranza.  Spinto  dall’unico  bisogno  d’ ingoj  are ,  modello  di 
gormandigia,  tutto  divora  avidamente,  sian  carni  fradicie 
o  fresche  ;  tuttavia  predilige  le  vive.  Ond’  è  che  spesso 
imbattendosi  in  qualche  fanciullo  abbandonato  impruden¬ 
temente  da’  genitori,  ne  fece  suo  pascolo  :  perciò  prendan 
cura  i  contadini ,  che  non  puon  quasi  far  senza  il  majale, 
di  non  lasciarlo  troppo  bazzicar  co’  lor  fìgliuolini ,  se  la  ; 
vita  ne  han  cara.  : 

Il  cinghiale,  che  presentasi  sotto  un  aspetto  più  inte¬ 
ressante  nella  sua  primitiva  indipendenza,  in  tutta  l’ener¬ 
gia  della  sua  forza  e  della  sua  natia  libertà ,  può  consi¬ 
derarsi  come  tipo  di  tutte  le  razze  addomesticate  sul 
prisco  continente.  Membruto,  cogli  orecchi  ritti,  le  sete 
nere  e  rade,  irsute  e  dure,  le  zanne  formidabili,  vive 
nelle  foreste  umide  e  cupe ,  ove  asconde  il  suo  covo , 
e  non  n’  esce  che  sturbato  o  sulla  sera  per  foraggiare 
nelle  campagne  nelle  quali  porta  il  guasto.  Se  la  fame 
lo  stimola,  non  risparmia  nè  belve  nè  uomini  :  altrimenti 
non  assale  se  non  è  stuzzicato.  Esso  campa  da  venticin¬ 
que  a  trenta  anni;  fin  dal  secondo  rigenera:  la  fregola 
l’aizza  in  gennajo  e  febbrajo.  La  scrofa,  ossia  la  sua 
femmina,  dopo  quattro  mesi  emette  il  feto,  una  sol  volta 
all’anno;  mentre  la  troja  o  femmina  del  porco,  figlia 
anche  due.  Allorché  la  scrofa  è  vicina  al  parto  cerca  un 
rifugio,  ove  nè  il  padre  nè  i  lupi  nè  gli  uomini  vagliano 
a  sorprendere  i  suoi  figli,  che  sogliono  essere  da  due  a 
dieci ,  secondo  l’ età.  Se  ad  onta  delle  sue  cautele  ,  un 
nemico  1’ investe,  essa  segue  l’istinto  materno,  e  vaio-  ! 
rasamente  si  difende;  i  suoi  catuli  riconoscenti  non  si  | 
separati  da  lei  che  ben  tardi.  Così  può  dirsi  che  eccetto  | 
V  uomo  ,  nessun  altra  animale  più  convive  in  famiglia 
che  la  porca  silvestre  e  i  suoi  porchetti.  Parecchie  di 
queste  che  si  riuniscano  co’  loro  prodotti  di  due  a  tre 
anni,  formano  vere  alleanze,  in  cui  quanto  l’indole  e 
il  coraggio  possono  inspirare  per  la  difesa  reciproca  ,  è 
posto  in  pratica  sì  che  non  temono  nemici  ancorché  pos¬ 
senti.  In  caso  di  assalto,  i  più  forti  chiudono  in  mezzo 
i  giovani  e  i  deboli,  e  fan  fronte  al  periglio  premendosi 
l’un  1:  altro,  e  presentando  i  grugni  e  le  zanne  terribili. 

E  raro  che  1’  aggressore  non  si  penta  della  sua  malcauta 
audacia. 

A  sei  o  sette  anni  i  cinghiali  hanno  tutto  il  loro  svi¬ 
luppo:  i  maschi  più  si  attempano,  più  perdono  quel  ca¬ 
rattere  di  socievolezza  ;  e  livono  nella  solitudine.  Come 
sono  di  membra  enormi,  armati  di  scane  tremende,  di¬ 


vengono  ospiti  incomodi  de’ boschi  e  de’ campi,  e  truci 
avversarj  de’ cacciatori  ,  cui  rcsiston  con  furia  e  lalor 
con  successo.  Soccombon  di  rado  senza  aver  fatto  sentire 
se  nuoce  il  colpo  fulmineo  della  lor  zanna  a  più  cani 
e  a  qualche  uomo.  Quando  alcuno  ne  viene  sboscato  dalla 
macchia,  o  sorpreso  nel  brago,  vista  l’impossibilità  di 
sostener  l’ attacco  ,  dà  le  zanche  alla  fuga  ma  lento  ;  guai 
a’  segugi  che  si  attentano  molestarlo!  Una  palla  il  coglie? 
s’arresta,  ne  discerne  l’autore;  e  ardente  di  vendetta, 
di  rabbia,  con  occhi  scintillanti  di  sangue  e  di  fuoco, 
sbullando  a  guisa  di  vento  foriero  di  procella,  si  move, 
rovescia ,  distrugge  quanto  incontra  per  gettarsi  sul  suo 
feritore ,  che  altro  scampo  non  ha  che  arrampicarsi  sul- 
l’ albera  più  prossimo. —  Ecco  la  caccia  del  cinghiale  che 
taluni  chiamano  piacevole,  avvegna  che  sia  pericolosissima 
al  pari  di  qualsivoglia  guerra  più  trista. 


PICO  BILIA  MIRANDOLA. 

(  %•  139-  ) 

Fenice  degl' Ingegni ,  così  detto  perchè  prodigio  di  me¬ 
moria,  e  di  Sapienza.  Incapace  di  essere  dominato,  e 
delle  brighe  di  dominare  rinunciò  per  tempo  alla  dignità 
di  protonotario  Apostolico  ,  e  alla  parte  di  stato  che 
gli  apparteneva  della  Signoria  Mirandolana;  tutto  conse- 
crossi  a’studj.  L’  Astrologia  era  allora  in  fama  come 
scienza  che  puntellando  il  fatalismo  facea  cicco,  ed  ob¬ 
bediente  l’animo  ad  ogni  più  stolto  volere,  così  pure  la 
Filosofia,  arida  Scolasticità,  divenuta  veramente  patri¬ 
monio  delle  Scuole,  non  maestra  di  pubblici  diritti,  e 
doveri.  Quella  pertanto  poteasi  dire  una  crudele  rivela¬ 
zione  di  fatalissima  necessità;  questa  un’  arcano  bersa¬ 
glio  d’  ingegni  privilegiati.  Pico  tolse  ogni  velo  alle  follie 
della  prima,  e  l’altra  costrinse  agli  Umani  progressi.  Ma 
il  Grande  che  si  opponeva  all’errore  ebbe  travaglio  di 
persecuzioni.  In  Roma  ove  allor  conveniva  quanto  orgo¬ 
glio  vantano  le  universali  discipline,  bandì  Egli  una  Di¬ 
sputa  sullo  Scibile,  presentando  nell’acerba  età  di  ■za 
anni  soltanto  ,  tesi  ,  c  5oo  delle  proprie  opinioni. 

I  Parve  che  troppa  Giovinezza  fosse  inatta  all’ arringo,  e 
j  venisse  fatto  oltraggio  a  tutti  coloro  che  erano  incanutiti 
1  in  Aristotile,  si  divietò  l’ adunanza ,  e  le  proposizioni 
offerte  furono  in  gran  parte  condennate ,  lui  Mago ,  ed 
empio  appellato,  e  per  dar  certa  prova  della  propria  cre¬ 
denza,  vaticinatogli  il  giorno  supremo.  Indispettito  partì 
di  Roma  ,  andò  a  Firenze  ove  pubblicata  un’  apologia  , 
ritirassi  in  Francia.  Stava  Innocenzo  VIII  per  prestar 
fede  a’ suoi  nemici,  quando  gli  successe  Alessandro  VI 
che  vietò  nel  i4<)3  si  procedesse  in  qualunque  modo  con¬ 
tro  di  lui.  Amico  del  Poliziano,  e  di  Marsiglio  Ficino, 
dimorando  in  Firenze,  morì  Pico  colà  di  33  anni  il  i4o4 
nelle  braccia  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

I  principi  di  quei  tempi  da  cui  dovette  il  Pico  esor 
dire  ,  e  il  gergo  con  clic  venivano  espressi ,  scemano 
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oggidì  le  sue  opere  di  gran  parte  di  merito.  Ad  ogni 
modo  Egli  primo  sviluppò  la  filosofìa  dalle  parole,  dan¬ 
dole  per  solo,  ed  unico  fine  il  vero,  non  la  vanità  di 
uria  accademica  disputazione.  Non  sentenziò  gratuitamente 
o  con  Aristotele,  o  con  Platone,  ma  colla  scorta  della 
Ragione  ,  e  per  essa  ;  1’  Astrologia  fu  da  lui  primo  anni¬ 
chilata,  e  derisa,  il  più  gran  beneficio  di  cui  gli  debba 
saper  grado  l’umanità.  Se  più  non  valse,  se  ne  deve  in¬ 
colpare  la  troppo  acerba  sua  morte,  e  l’infanzia  in  cui 
ancora  giacevano  le  scienze  naturali  a’  suoi  tempi. 


CALSKDAHIO  STORICO. 

q.  Agosto  1 5 3 4 •  Morte  del  Cardinale  Gaetano;  Uomo 
di  preclaro  ingegno,  di  2.5  anni  sostenne  una  solenne  di¬ 
sputa  col  Celebre  Giovanni  Pico  della  Mirandola.  L'ado¬ 
perarsi  eli’  ei  fece  per  distrurre ,  ed  isciogliere  il  Conci¬ 
liabolo  di  Pisa  nel  i5i2  gli  fruttò  il  Cardinalato.  Andò 
Legato  a  Cesare  per  la  guerra  Contro  i  Turchi,  e  spiegò 
saggi  distinti  di  valore  sia  in  iscrivere  che  in  trattare 
della  Eresia  Luterana.  Più  volte  abboccossi  con  Lutero 
tentando  ogni  mezzo  d' indurlo  a  ritrattarsi ,  ma  veduto 
inutile  passò  alla  Dieta  di  Franfort  ove  non  poco  con¬ 
tribuì  all  elezione  di  Carlo  V.  Mori  in  Roma  dopo  di 
essere  caduto  in  man  degli  Spagnuoli  da  cui  dovè  ricom¬ 
prarsi  collo  sborso  di  5ooo  scudi.  Varie  opere  tutte 
Sacre  compose  ,  le  migliori  sono  i  conienti  sopra  la  S. 
Sci’ittura  che  però  un  decreto  dell’  Università  di  Parigi 
condannò  confi  empi,  ed  eretici, 

10.  Agosto  i4qq.  Presa  della  Torre  di  Stampace  dai 
Fiorentini  condotti  da  Paolo  Vitelli.  Fu  la  più  opportuna 
occasione  che  mai  loro  si  offerisse  per  insignorirsi  di  Pisa, 
se  non  che  Paolo  Vitelli  che  volea  continuare  nel  co¬ 
mando  affidato,  vietò  a’ soldati  di  salire  per  la  breccia 
già  fatta  capacissima.  Tal  fatto  fu  cagione  della  morte 
che  gli  diedero  i  Fiorentini ,  imputandolo  di  tradimento. 

11.  Agosto  1260.  Manfredi  occupato  il  Regno  di  Na¬ 
poli  ,  udita ,  o  fatta  spargere  a  disegno ,  la  morte  di  Cor- 

radino  legittimo  signore,  è  incoronato  Re  da  Vescovi ,  e 
Baroni, 

11.  Agosto  1 49‘2-  Elezione  al  Pontificato  di  R.oderigo 
Borgia  col  titolo  di  Alessandro  VI:  Egli  ingrandì  lo  stalo 
Pontificio,  togliendo  il  potere,  a  Baroni  di  Romagna, 
sostenuto  dagli  ajuti  di  Francia,  e  dall’ armi  di  Cesare 
Borgia. 

12.  Agosto  i453.  Gerardo  Gambacorti  figlio  di  Gio¬ 
vanni  che  avea  venduto  Pisa  a’ Fiorentini  tratta  di  dare 

la  Contea  di  Bagno  accordata  al  padre  in  premio  del  tra¬ 
dimento ,  ad  Alfonso  d’Arragona,  ma  mentre  abbassato 
il  ponte ,  stà  per  introdurvi  quattrocento  fanti  napoletani; 
un  Pisano  Antonio  Gualandi  veduta  in  tutti  i  circostanti 
la  costernazione ,  caccia  fuori  del  Ponte  Gerardo ,  e  lo 
rialza  gridando  viva  Firenze.  Il  traditore  in  tal  guisa 
scornato ,  si  rifugia  in  Napoli ,  ove  la  Repubblica  Fio¬ 
rentina  gli  restituisce  il  figlio  che  avea  avuta  la  scelle¬ 
rata  perfidia  di  rilasciarle  in  ostaggio  perchè  non  dubitasse 
della  di  lui  slealtà.  In  tal  modo  ha  fine  la  Signoria  dei 
Gambacorti,  clic  con  tanto  splendore  aveano  già  tenuto 
Pisa  sotto  le  insegne  della  parte  Guelfa. 

13.  Agosto.  Morte  di  Sisto  IV  Pontefice  ,  di  Patria 
Genovese,  nato  in  Albissola.  Fu  protettore  delle  lettere, 
e  delle  arti.  Le  guerre  che  a’  suoi  tempi  ardevano  in 
Italia  infiammarono  T animosa  sua  indole,  sicliè  prese 


parte  con  Ferdinando  Re  di'  Napoli  nella  congiura  dei 
Pazzi  contro  i  Medici  ,  chiamando  il  primo  la  Confe¬ 
derazione  Svizzera  a  difesa  della  Santa  Sede,  s’ avvolse 
altresì  nella  guerra  con  Venezia  contro  il  Duca  di  Fer¬ 
rara  ,  che  poi  dolente  delle  offese  Veneziane,  abbandonò 
per  collegarsi  colla  parte  contraria.  La  pace  che  ne  seguì, 
gli  cagionò  la  morte. 

14.  Agosto  i352.  Nascita  di  Fra  Paolo  Sarpi  gran 
Teologo,  e  consultore  della  Repubblica  di  Venezia, 
scrisse  la  storia  del  Concilio  Tridentino  ,  ed  altre  opere 
di  diritto  ecclesiastico. 

15.  Agosto  i25o.  Nascita  di  Matteo  Visconti.  Successe 
allo  Zio  Ottone  nella  Signoria  di  Milano.  Fu  detto  il 
Metano  dall’  eccellenza  de’  suoi  lumi  politici. 

iti.  Agosto  i464-  Morte  di  Pio  li  ,  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  ,  personaggio  distinto  nelle  letterarie,  e  teolo¬ 
giche  discipline. 

17.  Agosto  i364»  Pace  tra  Firenze  e  Pisa,  conchiusa 
nel  Congresso  di  Pescia.  Le  antiche  franchigie  accordate 
nel  porto  di  Pisa  a’ Fiorentini  furono  con  quella  rinno¬ 
vellato.  11  Castello  di  Pietrabona  ,  origine  della  guerra  , 
cesso  a  Firenze,  e  pagatile  in  dieci  anni,  10,000  Fio¬ 
rini  d’  oro. 

18.  Agosto  i446.  Nascita  di  Piero  Capponi  ,  Colui  che 
volendo  Carlo  Vili  occupar  Firenze  gli  stracciò  in  faccia 
i  Capitoli  dicendo  quelle  gravi  parole.  ,,  Ebbene  poiché 
si  domandano  cose  così  disoneste ,  Voi  sonerete  le  vostre 
trombe,  e  Noi  soneremo  le  nostre  campane. 

iq.  Agosto  1280.  Morte  del  Pontefice  Niccola  III,  di 
Casa  Orsini.  Fu  uomo  di  gran  niente,  ed  impiegò  tutta 
T  opera  dell’  Apostolico  Ministero  per  mettere  la  pace  tra 
Guelfi,  e  Ghibellini  d’ allora.  Favorì  l’ impresa  di  Gian 
di  Procida  ;  e  ne  benedisse  il  disegno. 

20.  Agosto  i537<  Morte  di  Baccio  Valori  decapitato 
in  Firenze  da  Cosimo  I  duca  ,  contro  di  cui  avea  mosse 
le  armi  nella  giornata  infelice  di  Montemurlo. 

21  Agosto  1 4f)7 •  Uccisione  in  Firenze  di  alcuni  prin¬ 
cipali  cittadini  incolpati  di  aver  voluto  richiamare  i 
Medici  ,  distruggendo  lo  stalo  popolare. 

22  Agosto  i526.  11  Papa  Clemente  VII  temendo  l’in¬ 
vasione  di  Roma  fosse  provocata  dai  Colonna ,  si  riconcilia 
con  essi  firmando  un  trattato  di  pace,  e  licenziando  le 
proprie  truppe  incautamente. 

23  Agosto  1268.  Battaglia  di  Tagliacozzo  ove  rimane 
sconfitto  Corradino  ultimo  della  Casa  di  Svezia. 

24  Agosto  1 3 1 3.  Morte  di  Enrico  VII  Imperatore  a 
Buonconvento. 

25  Agosto  1367.  Morte  del  celebre  Cardinale  Albornoz. 
Grandissimo  politico  ridusse  all’obbedienza  della  Santa 
Sede  allora  in  Avignone  ,  tutti  i  paesi  della  Romagna 
ribellati. 

2 6  Agosto  1 5 1 4>  Ea  fortezza  di  Genova,  detta  la  bri¬ 
glia  edificala  per  frenar  la  Città  da  Luigi  XII  dopo  es¬ 
sersi  arresa  ad  Ottaviano  Fregoso  Doge,  è  da  questo 
distrutta. 

27  Agosto  i5o6.  Partenza  di  Giulio  II  per  movere 
all’  acquisto  di  Perugia  contro  Gian  Paolo  Baglioni. 

28  Agosto  1646.  Morte  di  Fulvio  Testi  celebre  poeta 
Lirico.  Raimondo  Montecuccoli  offeso  da  una  canzone  che 
gli  avea  fatto  contro  lo  fece  uccidere. 

29  Agosto  1 3 1 5.  1  Fiorentini  sono  disfatti  a  Monte- 
catini  da  Uguccione  della  Faggiuola. 

30  Agosto  1^29.  Nascita  di  Bernardo  Davanzali  celebre 
traduttore  di  Tacito  ,  ed  autore  di  altre  opere  di  grido. 

31  Agosto  1 5 1 2 .  Deposizione  del  Gonfaloniere  Pier 
Soderini ,  e  ristabilimento  dello  stato  Mediceo. 
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Art.  xi.-—  Inegualità  dei  giorni  e  delle  notti. 

All’ Equatore ,  il  circolo  che  descriviamo  a  tondo  la  terra 
in  un  dì,  ha  mai  sempre  una  delle  sue  metà  lucidata  ,  e  l’altra 
adombrata.  All  'equatore  i  giorni  sono  eguali  alle  notti  in 
ogni  tempo  ;  laonde  avvien  che  si  chiami  linea  equinoziale. 

Quanto  all’altre  parti  della  terra,  il  circolo  descritto  in  un 
dì, lungo  l’estate  ha  più  della  metà  illustrata,  e  lungo  l’inverno 
più  della  metà  ottenebrata.  Nella  stagione  estiva  il  giorno  dura 
più  che  la  notte,  e  nell  invernale  la  notte  più  che  il  giorno. 
AU’epoche,ove  cominciano  la  primavera  e  l’autunno,  il  circolo 
diurno  è  per  qualsivoglia  paese,  mezzo  chiaro  e  mezzo  scuro; 
i  giorni  allora  pareggian  le  notti  in  tuttaquanta  la  terra. 

Solslizii  ed  equinozj . —  L’ epoche  de’ giorni  più  lunghi  e 
delle  più  lunghe  notti  si  chiamano  solslizii  (  sol  stat  ),  per¬ 
ciocché  il  sole  dopo  esserci  parso  levarsi  o  sbassarsi  sopra  o 
sotto  1’  orizonte,  sembra  si  fermi  per  indi  ritornare  indietro. 
I  solstizii  accadono  il  21  di  giugno  ed  il  21  di  decembre. 
L’  epoche  in  cui  i  giorni  adeguan  le  notti  ,  sono  dette  equi- 
nozii.  Avvengono  comunemente  a’  21  marzo  e  settembre.  Vi 
ha  dunque  due  solstizii,  V  uno  d'inverno ,  l'altro  d’estate, 
e  due  equinozj  ,  quel  di  primavera  e  quel  di  autunno. 

Ma  a  misura  che  si  va  verso  i  poli  ,  la  parte  del  cerchio 
diurno  vieppiù  si  dilata  ,  e  viensi  al  punto  ove  il  cerchio 
tutto  quanto  s’  illumina  ;  si  appella  il  circolo  polare.  Per 
gli  abitatori  di  coleste  contrade  il  sole  a  certo  tempo  del¬ 
l’anno  soggiorna  24  ore  suIForizonte  ,  e  ciò  succede  quando 
egli  descrive  il  circolo  del  tropico  che  è  nello  stesso  emi¬ 
sfero  (per  noi  sarebbe  il  tropico  di  cancro).  Ed  a  misura 
che  più  si  appressa  al  polo  ,  la  presenza  del  sole  ognor  più 
si  prolonga  :  a  67  gradi  il  giorno  dura  un  mese  de’  nostri  ; 
a  69  due  ;  a  74  tre;  a  84  cinque  ;  a  90,  sei.  Badisi  inoltre 
che  come  la  rifrazione  de’raggi  ci  fa  vedere  il  sole  quando 
non  è  ancora  o  non  è  più  infatti  sull’orizonte  ,  e  quando 
n’  è  già  18  gradi  dissotto  ,  ne  risulta  una  aurora  e  un  cre¬ 
puscolo  che  possono  protrarre  la  durata  del  dì  circa  tre 
mesi.  Da  ciò  si  deduce  ,  che  avvicinandosi  ai  poli  ,  i  giorni 
estivi,  e  parimenti  le  notti  invernali  vanno  di  più  in  più 
crescendo ,  e  giunti  al  polo  vaglion  sei  mesi  a  vicenda. 

Climi. —  Se  maggior  o  minor  obliquità  de’  raggi  solari 
determina  il  grado  di  calore  che  proviamo  ne’  diversi  climi 
della  terra.  I  luoghi  ove  questi  raggi  cadono  a  piombo,  corn- 

frendonsi  tra  due  circoli,  chiamati  tropici  ,  siti  ai  lati  dei- 
equatore  (  il  vocabolo  tropico  viene  dal  greco  ,  e  significa 
volgere .)  Questi  1’  uno  a  tramontana,  1’  altro  a  merigge, 
limitano  la  fascia  entro  la  quale  sembra  che  il  sole  descriva 
i  suoi  365  annui  giri  d’  intorno  alla  terra.  Chiamasi  questa 
parte  del  globo  la  zona  torrida  (  adusta  ).  I  luoghi  posti  fra 
i  tropici  ed  i  cerclij  polari  ,  formano  le  due  zone  lenipe- 
perate  :  le  due  glaciali  contengono  i  luoghi  situati  oltre  i 
cerchj  polari. 

Siccome  i  limiti  delle  zone  e  de’  climi  trovansi  determinati 
per  1’  inclinazione  dell’asse  terrestre  sul  piano  dell’ecclittica, 
importa  investigare  cotale  inclinazione.  Yi  si  perviene  age¬ 
volmente  osservando  da  un  medesimo  luogo  la  maggior  e 
minore  altezza  del  sole,  mentre  passa  per  lo  meridiano  nel 
solstizio  di  state  e  in  quello  d’  inverno.  Imperocché  ,  come 
nell’uno  e  nell’  altro  caso  il  sole  quinci  e  quindi  si  scosta 
ugualmente  dall’  equatore  ,  questo  circolo  debbe  segare  il 
meridiano  ad  un’  altezza  media  tra  le  due  estreme  del  sole; 
e  la  differenza  di  queste  sarà  doppia  della  quantità  angolare, 
onde  il  sole  s’innalza  e  si  abbassa  rispetto  all’equatore;  si 
determinerà  dunque  a  un  tratto  questa  quantità  e  la  posi¬ 
zione  dell’equatore  sull’ orizonte ,  dal  che  si  otterrà  la  la¬ 
titudine  del  luogo  delle  osservazioni. 

A  Parigi  per  esempio,  il  sole  si  eleva  nel  solstizio  estivo 
a  64°  38’  sopra  l’orizzonte,  e  nell’  invernale  a  170  42’.  Somma 
di  queste  elevazioni  82°  20’  ;  loro  metà  4*°  io’  ,  altezza  del¬ 
l’equatore  sopra  1’  orizonte  di  Parigi  ;  e  prendendola  pel  | 


compimento  di  un  angolo  retto  o  di  90°  ,  si  troverà  che  h 
distanza  dall’equatore  al  zenit,  ossia  la  latitudine  di  Pa 
rigi ,  è  di  48°  5o’. 

Sottraendo  1’  una  di  queste  altezze  del  sole  dall’  altra  s 
trova  una  differenza  di  46°  56’  ,  di  cui  la  metà  ,  23°  28  ' 
è  uguale  al  numero  de’  gradi  ,  che  percorre  il  sole  dall’  e 
quatore  ver  l’uno  e  l’altro  polo.  Tale  è  l'angolo  che  fann» 
tra  essi  i  piani  dell’  equatore  e  dell’  eccliltica. 

L’  obbliquità  dell’ecclittica  non  è  già  invariabile  ;  le  os¬ 
servazioni  e  il  computo  delle  forze  che  producono  il  moto 
de’  pianeti  ,  hanno  dimostrato  che  1’  inclinazione  dell’equa¬ 
tore  terrestre  in  riguardo  all’  ecclittica,  diminuisce  di  circa 
52  minuti  per  secolo,  finché  pervenga  a  un  termine  non  per 
anco  ben  definito,  varcato  il  quale  essa  ricominceràfa  crescerea 

La  città  di  Siene,  in  Egitto,  era  una  volta  sotto  il  tro¬ 
pico..  I  lavori  di  Eratostene,  di  Strabone  e  di  Tolomeo  , 
che  determinarono  1’  obbliquità  delPecclittica  dietro  la  po¬ 
sizione  di  questa  città  ,  resero  celebre  un  pozzo,  nel  cui 
fondo  pingeasi  1’  imagine  del  sole  in  sul  meriggio,  il  giorno 
del  solstizio  estivo  :  ma  questo  fatto  divenne  ragion  d’  er¬ 
rore,  perchè  ignoravano  il  cangiamento  dell’ obbliquità  ,  e 
tuttavolta  supponevano  Siene  sotto  lo  tropico.  Ormai  questa 
n’  è  ben  lontano  ;  sicché  nè  anche  la  falda  del  sole  più  non 
isplende  in  fondo  del  pozzo  :  lo  che  certo  non  può  smentir' 
la  storica  asserzione  relativa  all’esistenza,  all’uso  di  quello 
L’ombra  di  un  gnomone  non  è  oggidì  che  il  4oo0  dell’al¬ 
tezza  ,  al  meriggio  solstiziale,  e  conseguentemente  poco  sen 
sibile  ;  ma  il  fondo  del  pozzo  sta  del  tutto  all’oscuro.  Da 
3ooo  anni  l’obbliquità  diminuì  di  26’  3”;  Siene  ora  è  lon 
tana  dal  tropico  37’  23”,  ed  allora  non  erala  che  11’  20”, 
quantità  minore  del  diametro  solare  ;  così  1’  orlo  di  quest’ 
astro  riflettevasi  in  fondo  al  pozzo  il  giorno  del  solstizi 
estivo;  i  corpi  cessavano  di  far  ombra,  e  ne’ giorni  vicini 
al  solstizio  essa  era  ancora  nulla  o  poco  visibile. 

Il  doppio  moto  combinato  della  terra  produce  nella  fissa¬ 
zione  del  tempo  una  differenza  che  influisce  su  i  metodi 
dietro  i  quali  si  determinano  le  posizioni  geografiche.  Si 
distinguono  più  specie  di  giorni  e  di  anni. 

L’anno  tropico  o  solare  è  quel  tempo  che  la  terra  mette 
a  percorrere  l’ecclittica,  partendo  dall’un  de’punti  degli  e- 
quinozi  per  ritornarvi  ;  comprende  365  giorni  medii,  5  ore, 
48  primi,  5o  secondi.  Lo  chiamano  anno  tropico,  perchè 
bisogna  che  tutto  questo  intervallo  di  tempo  discorra,  onde 
ciascuna  stagione  si  rimetta  nell’ordine  stesso  di  prima.  la 
grazia  del  moto  apparente  dei  poli  o  dell  asse  terrestre  i 
punti  equinoziali  sì  che  tutti  gli  altri  dell’ecclittica  sembrano 
retrocedere  rapporto  alle  stelle  :  è  questo  il  moto  detto  pre¬ 
cessione  degli  equinozj.  Gli  astronomi  1’  hanno  stimato  da 
5o  a  52  secondi  per  anno  (  ovvero  un  grado  ogni  71  anni 
incirca);  ciò  che  slunga  l’annuo  giro  della  terra  di  20  mi¬ 
nuti  ,  24  secondi,  se  si  confronta  colle  stelle.  Dicesi  anno 
sidereo,  e  dura  365  giorni  ,  sei  ore  ,  9  minuti,  12  secondi. 

La  durata  del  giorno  astronomico  medio  ,  diviso  in  24 
ore  ,  è  marcata  dall’  intervallo  che  scorre  tra  due  passaggi 
consecutivi  del  sole  per  lo  meridiano  del  luogo  stesso  sup¬ 
posto  il  moto  apparente  solare  di  una  celerità  uniforme.  Ma 
questo  moto  è  riconosciuto  ineguale,  o  piuttosto  la  nostra 
terra  non  impiega  appunto  24  ore  nella  sua  rotazione,  per¬ 
ciocché  nel  tempo  che  la  gira  intorno  al  suo  asse  ,  la  si 
avanza  nella  sua  orbita  un  po  verso  l’oriente  ;  bisogna  dun¬ 
que  che  ciascun  de’  suoi  meridiani  dopo  aver  compiuta  una 
rivoluzione  intiera  ,  anticipi  alquanto  sulla  rivoluzione  se¬ 
guente,  affinchè  il  suo  piano  si  rapporti  a  quello  che  passa 
per  li  centri  della  terra  e  del  sole;  cosicché  1’  intervallo  tra 
due  passaggi  d’  una  stella  fissa  allo  stesso  meridiano  ,  che 
misura  la  durata  vera  della  rotazione  terrestre  o  del  giorno 
sidereo,  non  è  che  di  23  ore  ,  56  primi  ,  4  secondi.  Ala 

questo  giorno  sidereo  non  serve  gran  fatto  a  misurare  il 
moto  degli  altri  corpi  celesti,  poiché  essi  da  quanto  sembra 
guadagnano  ogni  dì  sul  sole  circa  4  minuti  di  tempo  nel  lor 
passaggio  al  meridiano.  (  Sarà  continuato  ) 
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MORTE  DI  RATEASELO. 

(  fig-140.) 

Erano  le  3  mattutine  del  sabbato  Santo  dell’  anno  i52o 
allorché  un  cupo  rumore,  un  sussurare  di  voci,  un’in¬ 
quieta  pressa  accadeva  nel  palazzo  di  Vaticano  in  Roma. 
11  celebre  Leone  X,  recatagli  un’infausta  novella  repen¬ 
tino  sorgeva,  ed  accompagnato  dal  Cardinal  di  Bibbiena, 
dal  Segretario  della  Dateria ,  dal  Cardinal  Sadoleto ,  ed 
altri  cospicui  Personaggi  s’  avviava  ad  una  casa.  Salito , 
entrava  in  una  camera  ove  una  lampana  per  mezzo  di 
un  cortinaggio  sospeso  mandando  cupa  luce  illuminava 
un  letto  su  cui  giaceva  un  Morente  circondato  da  alcune 
persone.  Egli  era  presso  a  dare  l’ultimo  anelito,  di  tratto 
in  tratto  chiudendo  due  occhi  che  benché  bruni  scintilla¬ 
vano  amore  ed  ingegno,  dava  l’estremo  addio  a'circo- 
slanti.  Questi  tutti  in  copiose  lagrime  disfacendosi  pare¬ 
vano  lamentare  una  irreparabile  perdita.  Il  celebre  Bal¬ 
dassarre  Castiglioni  quasi  abbandonato  sul  letto  ,  non  sa¬ 
peva  come  avria  potuto  più  vivere  in  Roma  se  quel  suo 
poveretto  moriva,  altri  faceansi  ingiuria  al  viso,  e  alle 
chiome ,  se  non  chè  tratteuevansi  il  pianto  onde  non  fu¬ 
nestare  al  Giacente  quelli  ultimi  istanti  ;  chi  cercava 
dirgli  ancora  un’  accento  di  speranza  ,  chi  amministrarli 
a  bere,  chi  non  potendo  sopportare  l’amarissima  vista, 
rivolgeva  altronde  lo  sguardo ,  e  sommesso  piangeva. 

. Venuto  il  Pontefice  posesi 

al  destro  lato  del  letto ,  appresso  il  Cardinal  di  Bibbiena, 
aperto  un  libro ,  intuonò  la  Prece  degli  Agonizzanti.  Fi¬ 
nita  ,  mal  potendo  Leone  frenare  le  lacrime  ,  implorò  la 
Divina  benedizione  sul  Morente,  cui  tutti  tra  i  pianti, 
e  le  preci  risposero.  Sonavano  in  questo  le  tre  ore  mat¬ 
tutine  ,  Raffaello  (  taì’era  l’agonizzante  ),  aprì  restrema 
volta  i  lumi,  affidò  i  Circostanti,  e  più  sempre  impalli¬ 
dendo,  morì.  Tale  l’argomento  del  quadro  che  qui  poniamo 
inventato ,  e  disegnato  da  Giovanni  Pagani ,  ed  inciso  da 
Filippo  Caporali.  Bella  n’ e  la  composizione,  e  molto 
ben  atteggiate,  c  poste  le  figure  che  vi  campeggiano,  le 
quali  oltre  il  Pontefice ,  il  Segretario,  il  Bibbiena,  il  Sa- 
dolcto ,  e  il  Castiglioni,  rappresentano  alcuni  Pittori, 
celebri  scolari  di  Raffaello,  per  esempio  Giulio  Remano 
che  U  Maestro  lasciava  in  parte  erede  delle  proprie  so- 
itanze ,  ed  altri  illustri  Personaggi  di  quel  tempo  amici, 
e  mecenati  ,  tutti  affezionatissimi  a  Raffaello.  Quindi 
l’effetto  del  quadro  riesce  non  tanto  d  interesse  Pittorico, 
quanto  Istorio». 


STORIA  3>I  UNA  POETESSA  MORA. 

(  fig.  141.  142.) 

Questa  negra  ,  rapita  in  Affrica  all’età  di  sette  a  otto 
anni,  fu  tradotta  in  America,  e  venduta  nel  1761  a  John 
Wheatley,  ricco  negoziante  di  Boston,  da  cui  prese  il 
nome  di  Fille  Wheatley.  Dolci  costumi ,  squisite  maniere 
e  talenti  precoci  la  resero  cara  in  famiglia  al  segno  che 
1’  esentarono  non  solo  da’  penosi  travaglj ,  appanaggio  de’ 
miseri  schiavi ,  ma  pur  dalle  faccende  domestiche  ,  per 
secondarne  il  genio.  Vaga  di  leggere,  e  sopratutto  la 
Bibbia,  apparò  tosto  il  latino.  Nell’anno  177-2,  decimo- 
nono  dell’  età  sua  ,  pubblicò  un  volumetto  di  trentanove 
composizioni  poetiche ,  che  venne  più  volte  ristampato 
in  Inghilterra  e  negli  Stati-uniti.  Per  torre  ogni  ansa  ai 
malevoli  di  supporle  apocrife,  il  di  lei  padrone,  il  go¬ 
vernatore  ,  il  suo  luogotenente  e  quindici  altri  rispettabili 
individui  di  Boston  che  ben  la  conosceano,  ne  costata¬ 
rono  l’autenticità,  come  può  vedersi  in  capo  dell’ opere 
sue. —  Fu  manomessa  nel  1765.  Due  anni  dopo  si  sposò 
con  un  Negro ,  eh’  era  per  esso  un  fenomeno  d’  ingegno 
fra’  suoi.  Nè  recò  sorpresa ,  che  di  droghiere  divenuto  av¬ 
vocato,  col  nome  di  dottor  Peter,  perorasse  nanti  a’tri- 
bunali  le  cause  de’ Neri.  La  fama  che  godea,  lo  scorse 
alla  fortuna. —  La  sensibile  Fille  ,  educata  fra  gli  agi  e 
le  carezze,  non  riescìa  guari  acconcia  massaja-,  il  marito 
lo  esigea.  E’  cominciò  co’  rimprocci ,  proseguì  cogli  sgarbi, 
onde  la  poverina  si  afflisse  cotanto  che  ne  morì  di  acciacco 
nel  1787.  Peter,  dal  quale  avea  avuto  un  figlio,  man¬ 
cato  in  fasce ,  le  sopravisse  soli  tre  anni. 

Dalla  lettura  di  Orazio  senza  dubbio  ella  prese  le  mosse 
per  offrire  a  Mecenate  il  suo  primo  lavoro,  che  non  è 
certo  privo  affatto  di  merito.  Gli  altri  sono  quasi  tutti 
argomenti  religiosi  e  morali,  cospersi  in  genere  di  un’aria 
melanconica:  ve  ne  ha  dodici  in  morte  di  persone  a  lei 
care  :  vi  si  distinguono  gl’  Inni  sull’  opere  della  provvidenza, 
sulla  virtù,  sull’  umanità-,  l'ode  a  Nettuno-,  i  versi  ad  un 
gioviti  negro,  pittore ,  a  soggetto  de’ quadri.  Si  figuri,  se 
la  vi  sfoga  il  suo  cruccio  sulle  sventure  degl’infelici 
suoi  confratelli  1—  Trascriveremo  qui  due  de’suoi  compo¬ 
nimenti  per  saggio,  pregando  il  lettore  di  non  dimenti¬ 
care  ,  che  1’  autrice  è  una  giovinetta  di  diecianove  anni. 
Negra  e  schiava,  affinché  volendone  portare  un  giudizio 
usi  di  quella  indulgenza  che  la  giustizia  richiede.  D’  al¬ 
tronde  la  versione  che  ne  diamo,  forse,  é  senza  il  forse, 
poco  fedele  risponde  all’ originale  inglese,  lingua  nell* 
quale  la  nostra  Fille  scrivea. 
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e  tutti  i  dotti  con  esso  corrispondevano  ;  le  accademie 

Europa  l’elessero  socio;  e  ad  una  voce  il  suo  nome 
fu  collocato  tra  quello  di  Redi  e  di  Malpiglii. 

Se  Spallanzani  cedeva  al  volere  del  Padre ,  se  non 
seguiva  l’ impulso  del  cuore ,  e  la  voce  della  donna 
«lie  l’ incitava  all’immortalità,  l’Italia  avrebbe  in  lui  per¬ 
duto  uno  di  quelli  tanti  uomini  sublimi  di  cui  va  superba. 
Fu  detto  di  lui,  aver  discoperte  più  verità  in  sei  anni 
che  non  ne  scopersero  in  un  mezzo  secolo  intiere  acca¬ 
demie. 


CALENDARIO  STORICO 

t.  Settembre  i5ii.  Apertura  del  Conciliabolo  di  Pisa 
sotto  nefandi  ,  e  sinistri  auspicj. 

1.  Settembre  1 4 7 G.  Ingresso  di  Niccola  d’Este  in  Ferrara 
eon  Goo  fanti  per  abbattere  lo  stato  dello  zio  Ercole  I  d’Este. 
Riuscendo  infelice  il  tentativo  è  preso  e  decapitato. 

2.  Settembre  1 4 7 7 •  I  Nobili  Guelfi  e  Ghibellini  di 
Siena  lasciate  le  loro  discordie  si  uniscono  a  distruggere  lo 
stato  del  Monte  dei  Nove  ristabilendo  il  governo  consolare. 

3.  Settembre  i4o3.  Morte  di  Gian  Galeazzo  Visconti  di 
peste  nel  Castello  di  Marignano.  Signore  della  Lombardia  , 
di  Genova,  Perugia,  Siena,  Pisa,  Lucca  e  Bologna,  non 
gli  restava  che  a  soggiogare  Firenze  ove  disegnava  incoro¬ 
narsi  Re  d’  Italia,  avendo  a  tal  uopo  già  preparata  la  corona. 

3.  Settembre  i3i8.  Morte  di  Castruccio  Castracani.  Forte 
e  diritto  della  persona,  di  statura  alta,  e  slanciata  fu  di  viso 
amorevole  ,  ma  estenuato,  pallido,  e  quasi  bianco,  i  suoi 
capelli  erano  biondi,  graziosa  la  sua  fisionomia  ;  ebbe  fama 
di  valoroso  e  magnanimo,  di  savio  ed  esperto  ne’  guerre¬ 
schi  stratagemmi  ;  prontezza  nel  deliberare,  costanza  ne’ 
periglj,  virtù  nelle  armi,  previdenza  ne’  fatti,  fortuna  nel- 
1’  intraprenderli  ,  ma  a  queste  prerogative  ferocia  ed  in¬ 
gratitudine,  incostanza  cogli  amici  che  1’  avcano  innalzato 
a  tanta  grandezza  ,  crudeltà  inesplicabile.  Resse  i5  anni 
Lucca,  e  morì  in  età  di  47. 

4 .Settembre  i55g.  Morte  di  Bernardo  Tasso  padre  del 
celebre  Torquato  :  fu  distinto  rimatore,  e  compose  un  poe¬ 
ma  intitolato  l’Amadigi  ;  le  sue  lettere  hanno  pure  grido 
di  naturalezza,  e  di  eleganza. 

5  Settembre  1398.  Morte  d’Jacopo  d’Appiano  Signore  di 
Pisa.  Dell’  età  di  70  anni  s’  insignorì  della  Repubblica 
Pisana  assassinando  unitamente  alla  di  lui  famiglia  Piero 
Gambaccorti  che  lo  avea  fatto  suo  confidente  e  consigliere  , 
e  cui  doveva  ogni  propria  grandezza,  lasciò  il  figlio  erede 
della  Signoria  che  poco  dopo  vendè  a  Gian  Galeazzo  Vi¬ 
sconti  col  prezzo  di  200,000  fiorini,  1’  Isola  d’  Elba,  e  il 
Principato  di  Piombino,  il  quale  due  secoli  conservò  quella 
famiglia  finche  venne  riunito  alla  Corona  di  Napoli. 

5.  Settembre  i568.  Nascita  del  famoso  P.  Tommaso  Cam¬ 
panella. 

(ì.  Settembre  1649.  Morte  del  Card.  Guido  Bentivoglio  , 
autore  della  bella  storia  delle  guerre  di  Fiandra,  e  di  altri 
pregevoli  scritti. 

6.  Settembre  1714*  Morte  di  Alessandro  Marchetti;  fu 
Uomo  di  molta  dottrina,  e  si  distinse  singolarmente  nelle 
traduzioni  di  Anacreonte  ,  e  di  Tito  Lucrezio  Caro  nella 
quale  ultima  è  sommo. 

7.  Settembre  1708.  Morte  di  Benedetto  Menzini  Poeta 
di  grido.  Molte  rime,  e  prose  si  hanno  di  lui  alle  stampe; 
primeggiano  le  sue  Satire,  ed  alcuni  Sonetti  ove  sono  ele¬ 
ganza,  e  naturalezza  in  bella  guisa  accoppiate. 

7.  Settembre  1706.  Il  Principe  Eugenio  costringe  ad 
abbandonar  l’assedio  di  Torino,  rompendogli ,  i  Francesi. 
La  Francia  in  tal  fatto  perdette  20,000  Uomini,  E  il  Duca 
di  Savoja,  ricuperò  insieme  a  quanto  aveva  perduto,  il 
Monferrato,  Alessandria,  Valenza,  e  la  Lomellina 


ASTRONOMIA. 

Art.  xii. —  Inegualità  dei  giorni  e  delle  notti. 

La  inegualità  de’  giorni  solari  si  deve  a  due  cause  distinto 
alla  posizione  obbliqua  dell’  ecclittica  rispetto  all’equatore, 
e  all’  inegualità  del  moto  apparente  del  sole  nelFecclittica.' 
La  prima  di  queste  due  cause  fa  che  1’  arco  dell’  equatore 
che  passa  per  lo  meridiano  insiem  coll’arco  diurno  dell’ec- 
cl ittica,  non  gli  è  sempre  uguale,  ma  or  più  grande,  or  piii 

fiiccolo.  In  quanto  all’  altra  causa  osserveremo  che  il  sole 
ocato  in  una  delle  case  dell’  orbita  ellittica  della  terra  , 
pare  si  muova  più  lento  ne’  sei  segni  settentrionali  che  ne* 
sei  meridionali;  e  questa  differenza  di  velocità  basta  per 
rendere  disuguali  gli  archi  diurni  dell’  equatore.  Il  concorso 
di  queste  due  cause  fa  sì  che  la  durata  de’  giorni  solari  , 
paragonata  a  qnella  della  rotazione  terrestre  è  quando  più 
quando  meno  di  ventiquattro  ore  ;  e  questo  sguaglio  sarà 
sempre  maggiore  ,  se  le  due  cause  suddette  si  trovino  in 
concomitanza  delle  differenze  nel  medesimo  senso.  La  serie 
di  queste  differenze  forma  ciò,  che  chiamasi  /’ equazione  del 
tempo ,  ovvero  la  quantità  che  bisogna  in  certe  stagioni  ag¬ 
giuntare  ,  ed  in  altre  sottrarre  all’ora  indicata  dagli  oriuoli 
regolati  sul  sole,  e  marcanti  il  vero  tempo  ,  se  si  vuol  con¬ 
cluderne  il  tempo  medio  ,  od  astronomico.  Ora  al  tempo 
medio  si  riferiscono  le  tavole  astronomiche,  per  lo  cui  mezzo 
si  calcola  il  moto  degli  astri  ,  e  per  esso  le  posizioni  geo¬ 
grafiche. 

Figura  della  Terra.  —  Gli  antichi  credeano  piatta  la 
terra,  e  finita  alle  colonne  di  Ercole.  Molti  viaggi  impresi 
su  tutte  le  direzioni  fanno  riconoscere  in  oggi  che  la  terra 
non  è  limitata  in  verun  punto  ,  che  la  superficie  de’  mari 
e  de’  continenti  è  perfettamente  tonda,  che  un  cielo  analogo 
al  nostro  risponde  all’emisfero  oppostoci,  e  che  insomma  la 
terra  ha  la  forma  di  un  globo  isolato  da  ogni  parte  nello 
spazio  e  cerchiato  dal  cielo.  (Vedi  la  carta  annessa  alla 
Geografia  generale.  ) 

Quanto  alle  scabbrosità ,  onde  la  superficie  del  globo 
formicola,  l’elevatezza  de’monti,  la  profondità  de’  mari  sono 
quasi  impercettibili  relativamente  alle  dimensioni  totali  della 
terra.  Le  più  alte  montagne  non  emergono  più  di  4°oo  tese 
sopra  il  livello  del  mare  ,  il  cui  fondo  non  eccede  le  3ooo. 
Una  boccia  di  marmo  del  diametro  di  un  pollice,  perfet¬ 
tamente  levigala ,  presenterebbe  su  la  sua  sperficie  disugua¬ 
glianze  assai  maggiori  che  noi  siano  comparativamente  alla 
terra  le  più  erte  vette  de’  monti  ;  ed  il  vapore  ,  cui  vi  fis¬ 
sasse  un  fiato  ,  sarebbe  troppo  più  denso  per  rappresentare 
1’  atmosfera  fino  all’  altezza  ove  si  forman  le  nuvole. 

Dimensioni  della  Terra.  —  Venne  determinato  nel  modo 
più  esatto  la  grandezza,  il  volume ,  la  massa  della  terra.  Il 
circolo  dell’equatore  sendo  diviso  in  36o  parti  in  guisa  che 
le  lince  verticali  tirate  da  ciascun  punto  di  divisione  fa¬ 
cessero  al  centro  del  globo  un  angolo  di  un  grado,  lo  spazio 
compreso  entro  ciascun  punto  sarebbe  chiamato  grado  di 
longitudine  ;  dividasi  nella  stessa  maniera  il  circolo  tirato 
dall’osservatorio  di  Parigi  e  i  due  poli  del  globo  ;  e  ciascu 
nuovo  punto  di  divisione  si  chiami  grado  di  latitudine.  Si 
parla  il  grado  in  leghe  ,  ed  ogni  lega  si  trova  di  2,280  tese. 
I  gradi  si  misurano  sull’equatore;  quei  di  latitudine  sur  un 
meridiano. 

La  superficie  totale  della  terra  è  di  26  milioni,  leghe 
quadrate  incirca  :  il  suo  diametro  è  di  2865  leghe,  e  la 
sua  circonferenza  totale  di  8920  :  ogni  lega  di  2280  tese  : 
questa  lunghezza  divisa  in  40  milioni  di  parti  eguali  ha 
prodotto  il  metro  ,  base  delle  nuove  misure  in  Francia  : 
sicché  il  metro  è  la  diecimilionesima  parte  dell’  arco  del 
meridiano  dal  polo  all’equatore,  ossia  o  tese  5i 3,074  il  che 
equivale  a  3  piedi  11  linee  296.  (  Sarà  continuato.) 
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I  LOTTATORI  GIAPPONESI. 

(  fig.l4S.  ) 

Non  solo  in  Creta  li  atleti,  non  in  Roma  i  gladiatori, 
i  Boxeurs  nell1  Inghilterra  sono  di  spettacolo  al  popolo 
curioso,  ma  anche  il  Giappone  ha  simili  tenzoni.  Ecco 
come  ci  narrano  la  scena  i  viaggiatori  clic  v’  assistettero 
nella  citta  d'aedo.  Due  celebri  atleti ,  giunti  dalle  opposte 
estremità  dell’impero,  dovevano  combattere  in  faccia  di 
cinque  o  sei  migliaia  di  giudici  e  spettatori.  Il  luogo  che 
serviva  di  campo  al  gran  duello  stava  in  un  sobborgo  di 
Yedo  sulla  sponda  sinistra  del  Tonyar.  Un  ricevitore  era 
sulla  porta ,  ci  fece  un  cenno  che  è  proprio  di  tutti  i 
paesi  e  da  tutte  le  lingue  :  cacciammo  la  mano  in  tasca 
e  ne  trassimo  qualche  peni,  piccola  moneta  di  cuojo;  al¬ 
lora  s’aprì  adue  battenti  la  porta  innanzi  a  noi.  Diggià 
il  recinto  era  pieno  di  gente.  Intorno  all’  arena  che  chiu¬ 
deva  in  forma  quadrata  una  barriera  di  legno  vedovatisi 
assisi  sopra  gradini  disposti  come  ad  Anfiteatro  moltis¬ 
sime  persone  bizzarramente  vestite,  coperte  di  variatissimi 
colori ,  romorreggianli ,  schiamazzanti  che  chiamavano  i 
combattenti,  li  eccitavano  colla  voce,  c  col  gesto,  c  ciò 
offriva  vera  idea  dell’  affollato  popolo  nei  circhi  di  Roma 
e  di  Pompcja.  Addietro  ergevasi  un  belvedere  dentro  cui 
stavano  degli  alti  uffiziali  di  Polizia  destinati  a  contenere 
c  sorvegliare  la  moltitudine  e  ad  intervenire  nel  conflitto 
come  li  araldi  nel  campo  de’ tornei.  Davasi  il  segno,  ed 
i  lottatori  entravano  nella  lizza.  Avevano  il  corpo  nudo 
per  metà,  ed  il  capo  era  cinto  da  una  reticella  che  la¬ 
sciava  sfuggire  dal  mezzo  la  treccia  de’ loro  capegli:  una 
larga  cintura  tutta  coperta  degli  stemmi  imperiali  in  rame, 
reggeva  grandissimi  calzoni.  I  due  atleti  sembravano  for¬ 
niti  di  forza  muscolare  prodigiosa.  Membruti,  di  larghis¬ 
simo  dorso  ,  scorgcvansi  nelle  gambe  nelle  spalle  nelle 
braccia  le  condizioni  tutte  necessarie  ad  una  lotta  erculea. 
Ma  siccome  costumasi  in  questo  genere  di  giuochi  i  com¬ 
battenti  s’incalzarono  l’un  l’altro  cercando  di  sviluppare 
le  loro  forme,  ed  a  porsi  in  gruppi  accademici.  Final¬ 
mente  stanchi  dall’urtarsi  attaccaronsi  e  si  strinsero  petto 
a  petto  con  maggior  forza,  finché  l’un  d’essi  lasciò  sull’ 
arena  l’ impronta  del  suo  corpo.  Le  monete  d’oro  che  erano 
prezzo  del  vincitore  furono  da  giudici  ad  esso  donate. 
Ma  il  vinto  erasi  mostrato  nell’  assalto  troppo  suo  degno 
compagno  per  non  aver  la  sua  parte  nella  prima  rimu¬ 
nerazione.  Perciò  questi  esercizj  di  forza  sono  propri  non 
solo  di  tutti  i  popoli  barbari  e  selvaggi,  ed  educati  a 
fortezza,  ma  di  quelli  ancora  che  il  clima  ed  i  costumi 
rendono  molli  e  delicati. 


VITTORIA  COLONNA  E  ALFONSO  DAVALOS 

Marchesi  di  Pescara. 

(  fig.  146.147.) 

Il  Sig.  Visconte  di  Segui*  nell’  opera  sua  intorno  le  Donne 
scrive  delle  Italiane  esser  Elle  intese  solamente  ad  inspirare 
mollezza,  e  voluttà,  la  vita  loro  oziosa,  e  turpe  j  non  amore 
a  quanto  può  sollevar  l’animo,  e  illegiadrirlo,  il  Cicisbeo 
esser  l’unico  affetto  d’ un  cuore  corrotto,  l’unica  idea  d* 
una  mente  disordinata.  Ma  quel  per  altro  rinomato  scrittore 
colse  in  gravissimo  errore  ,  volendo  Egli  favellare  delle 
nostre  Donne,  non  prese  a  considerarle  allora  quando  erano 
veramente  Nostre,  allorquando,  innanzi  la  calata  di  Carlo 
Vili,  aveauo  indole  animosa,  e  severa  come  la  Gente  cui 
appartenevano,  come  l’uomo  cui  sacravano  i  propri  affetti, 
nè  il  Cicisbeo  avea  ancora  macchiato  con  istupida  maritale 
sopportazione  ,  1’  intemerato  Talamo.  Se  a  quel  tempo  fosse 
risalito  ,  non  avrebbe  con  povero  studio  tentato  di  appajare 
alla  Pompadour,  Maintenon,  ed  altre  favorite  di  Corte  al¬ 
cuna  nostra  italiana,  onde  immortalarla  con  celebrità  di 
turpitudine  che  certo  delle  due  Giovanne  di  Napoli,  e  di 
Lucrezia  Borgia  in  fuori,  non  offre  1’  antica  nostra  istoria 
come  la  Francese,  esempio  di  femminile  vituperevole  vita* 
La  fama  non  dalla  depravazione,  dalla  virtù  si  merca,  per 
verità  a  chi  fu  sempre  conteso  il  distinguersi  altrimenti, l’al¬ 
tezza  della  lussuria  terrà  luogo  di  rinomanza,  quindi  la 
piacevolezza,  e  licenza  dei  modi,  le  mende  del  costume, 
il  traviamento  del  conversare  saranno  pregi  convenienti ,  c 
lodevoli  ,  ma  dove  le  forme  del  vivere  concessero  un 
giorno  ogni  larghezza  d’intellettuale  sviluppo,  dove  la  pre- 
cocia  delle  instituzioni  allargò  il  freno  alle  menti,  e  la 
bellezza  del  Cielo,  e  la  ricchezza  della  terra  furono  inspi¬ 
razione  più  che  di  abbietto  sentire,  di  altissime  cose,  le 
opere  solo  di  privata,  e  pubblica  virtù  varranno  argomento 
di  lode.  Le  Donne  Italiane,  non  quali  le  descrive  quel 
Sig.  Visconte  dopo  che  la  corruzione  ha  viziato  le  anime,  ma 
innanzi  il  iyo  secolo,  erano,  e  sono  puranche,  ornate  di 
grazie  pudiche,  le  loro  forme  aveano  il  decoro  della  Divi» 
nità,  non  il  sorriso  d’ una  volgare  condescendenza,  erano 
conquista,  non  preda,  perchè  la  virtù  non  rompe  conte 
il  vizio  al  primo  scoglio,  la  loro  mente  uguale  alla  virile 
si  mostrava  capace  di  vastissimo  concetto,  e  così  venissero 
educate,  così  con  assennato  consiglio  un’  amorosa  cura  le 
coltivasse  come  in  loro  ferve  ancor  il  germe  di  grandissi¬ 
me  idee.  Esse  le  prime  in  Italia  davano  al  nostro  linguaggio 
numero,  e  bellezza  di  poesia,  ingentilivano  il  feudalismo,, 
gareggiavano  di  sapere, di  filosofia, di  valore  coi  più  cospi» 
cui  uersonaggi  d’allora,  scrivevano  prose,  e  versi  con  tanta 
purezza,  e  leggiadria,  quanta  potevano  averne  gli  scritti 
di  Tasso,  ed’Ariosto,  del  Casa,  e  del  Bemboj  reggevano, 
consigliavano  con  saviezza,  e  prudenza,  e  mentre  Franca- 
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sco  di  Francia  dato  agli  amplessi  di  quelle  che  il  Se- 
gur  chiama  Illustri  Donne,  abbandonava  1  onore,  e  lo 
stato  proprio,  ed  altrui,  queste  strette  in  vago  drappello 
sostenevano  il  supremo  anelito  di  Pisa,  e  di  Siena,  predi¬ 
cavano  virtù  col  Savonarola,  animo,  grandezza  con  ogni 
dabbene  cittadino,  serrate  in  falange  si  crociavano,  guer¬ 
reggiavano,  liberavano  la  patria  dal  Nemico.  Aveano  tanta 
coltura,  e  ricchezza  di  studi  d’ogni  sorta,  e  d’ogni  lingua, 
tanta  elevatezza  di  spirito  forte,  e  securo,  quanta  avvenenza 
di  viso,  e  gentilezza  di  core;  nei  perigli  animose,  e  lon¬ 
ganimi  ;  nell’arti,  nelle  scienze,  nelle  lettere  valenti,  e 
chiarissime  ;  di  cuore  tenero,  amorevole,  e  incorrotto,  d’in¬ 
gegno  perspicace,  e  vividissimo,  di  modi  ingenui,  e  com¬ 
posti.  La  più  gran  parte  furono  Esse  1’  espressione  della 
Venere  Medicea,  certo  leggiadre,  ma  d’una  leggiadria  che 
non  va  scompagnata  da  semplicità,  c  da  costume,  che  se 
poi  anche  qui  prevalse  la  corruzione,  se  ne  abbia  la  colpa 
il  torrente  devastatore  Francese  che  irruppe  dalle  Alpi,  e 
schiantò  ogni  gentilezza  di  nostro  costume,  e  certo  è  ver¬ 
gogna  che  un  Francese  scrittore  dovrebbe  tacerla. 

Tra  quante  mai  primeggiarono  in  virtù  ,  venustà  ,  ed  in¬ 
gegno  fu  Vittoria  Colonna,  sorta  di  nobilissima  prosapia 
veniva  fidanzata  di  4  anni  ad  un  fanciullo  della  medesima 
età  Alfonso  Davalos  Marchese  di  Pescara.  I  due  Promessi 
di  l'j  anni  si  congiungevano.  Ma  la  chiarezza  della  Sposa 
era  sprone,  e  generoso  incitamento  allo  Sposo  che  non  sen¬ 
tendosi  inclinato  1’  animo  all’  arti  della  pace  consecravasi 
all’ armi.  Seguiva  la  terribile  Giornata  di  Ravenna  dove  il 
Pescara  dando  prove  segnalatissime  di  valore  era  ferito  ,  e 
tratto  prigione  in  Milano.  Di  là  scriveva  alla  bellissima 
Moglie  ,,  Amore  per  lontananza,  c  disagio  crescere  di  fiam¬ 
ma,  il  suo  core  essere  con  quello  di  Lei,  nè  forza  d’uomini, 
o  di  fato  varrebbe  mai  a  separarli  Risanava  ,  e  liberato 
volava  in  seno  di  Vittoria  ;  ma  novella  fortuna  ne  lo  to¬ 
glieva.  Giaceva  Francia  in  Pavia  ,  il  Davalos  ne  riportava 
mortali  ferite.  In  quel  tempo  i  Principi  Italiani  conoscen¬ 
done  il  merito,  ne  tentavano  la  virtù,  ed  è  fama  clic  questa 
vacillasse  :  1’  altissima  Donna  gli  scriveva  ,,  Non  gli  onori, 
o  gli  stati  dare  grandezza,  ma  la  lealtà  dell’animo;  la 
virtìi  sola  passar  a  Posteri  celebrala,  vituperata  l’infamia  ,,. 
Ed  infamia  ebbe  forse  da  Posteri  il  nome  di  Pescara,  per¬ 
chè  se  serbò  fede  a  Carlo  V  ,  fu  solo  dopo  eh  è  fraintese 
aver  quell’  Imperatore  subodorata  la  trama  ,  e  lui  sospettato 
traditore,  laonde  tosto  a  lavarsi  dell’onta,  si  eresse  giudice 
per  punire  coloro  con  cui  avea  pattuito  in  prezzo  dell’in¬ 
fedeltà  la  Corona  di  Napoli. 

Moriva  poco  dopo,  con  esso  moriva  ogni  gioja  ,  ogni 
pace  di  Vittoria.  In  età  di  3^  anni  del  più  gentile  ingegno, 
e  del  più  vago  aspetto  che  avesse  mai  Donna  quaggiù  ab¬ 
bandonava  ogni  umano  consorzio,  e  tutta  in  lacrime  di¬ 
struggendosi,  si  dava  alla  solitudine;  solo  dolcissimo  sfogo 
a  tanto  dolore  cranle  i  versi,  scriveva  di  quell’ amatissimo, 
e  pascendosi  di  memorie,  sognava  di  mirarlo  ritornato, de¬ 
porle  in  grembo  l’alloro,  e  dirle  la  storia  di  mille  pro¬ 
dezze,  c  mostrarle  le  onorate  cicatrici.  Molti  Principi  in¬ 
tanto  ne  ricercavano  ardentemente  la  destra  ,  ma  Ella  non 
volendo  mancar  di  fede  al  Defunto,  desiderosa  di  un 
ritiro,  si  racchiudeva  da  prima  in  un  Monastero  d’  Or¬ 


vieto,  donde  in  breve  tempo  passava  a  quello  di  Santa 
Catterina  in  Viterbo.  Ivi  continuò  a  tenere  amichevol  com¬ 
mercio  coi  Dottissimi  Cardinali  Bembo  ,  Contarmi  ,  e  Polo, 
con  Mons.  Guidiccioni ,  il  Molza,  1  Alamanni  ,  e  il  Flami¬ 
nio,  anzi  quest’  ultimo  in  compagnia  del  Cardinal  Polo  ,  e 
Pietro  Carnesecchi,  allora  Cattolico,  trovossi  spesse  volte 
con  essa  in  dotti  ragionamenti  intrattenendosi,  di  filosofia, 
e  di  lettere  famigliarmenle  disputando. 

Calda  però  ancora  di  gioventù  ,  e  di  potenza  non  seppe 
resistere  alla  nobiltà  di  un’  affetto  novello  che  benché  pu¬ 
rissimo  le  infiammò  il  core.  Recandosi  più  volte  in  Roma 
ammirava  le  opere,  e  la  persona  di  Michelangelo  ;  quell’ 
anima  fortemente  temprata  parve  consonare  colla  sua,  sentì 
che  un  secreto  moto  la  sollevava  al  Genio  di  colui  che 
dava  vita  al  Mosè  ,  provò  che  le  sublimi  ,  franche  maniere 
di  quel  Divinissimo  Spirito  erano  confacenti  alla  grandezza 
de’ suoi  pensieri,  che  il  rapimento  della  mente  provato  alla 
vista  di  quell’ opere  prodigiose  era  un  battito  d’ amore  a 
colui  che  le  avea  concepite,  e  1’  altezza  dell’  Artista  fecon¬ 
dava  1’  altezza  del  sentimento.  Nè  ciò  accadeva  in  Lei  sola 
chè  il  Buonarroti  gentil  amatore  d’  ogni  meravigliosa  bel¬ 
lezza  invaghiva  di  Vittoria.  Da  due  cori  di  siffatta  Natura 
usciva  un  possente,  ferventissimo  affetto  che  tcnea  del  ce¬ 
leste,  usciva  una  fiamma  che  simile  alla  potenza  degli  ani¬ 
mi  loro,  era  cagione  di  magnanimi  sensi,  di  generosi  pen¬ 
sieri:  era  il  commercio  di  due  Esseri  che  aveano  sortita  la 
stessa  missione,  quella  di  appalesare  un  Bello  Divino  in 
forma  terrena.  Michelangelo  le  scriveva  : 

La  vita  del  mio  Amor  non  è  il  cuor  mio  ; 

Che  1  ’  amor  di  ch’io  t’amo  è  senza  cuore. 

Là  volto  ,  ove  mortai  pieno  d’  errore 
Affetto  esser  non  può,  nè  pensier  rio. 

E  con  questi  ,  altri  ,  e  più  versi  di  sonetti  ,  e  di  canzoni 
tutti  di  meravigliosa  bellezza.  Vittoria  gli  rispondeva  in 
poesia,  ed  in  lettere  d’onesto,  e  dolcissimo  amore  ripiene, 
e  spesso  venendo  di  Viterbo,  ed  altri  luoghi  il  visitava,  e 
godeva  della  vista  di  quel  portentoso  Intelletto  il  quale  a 
sua  requisizione  fece  due  assai  vaghissime  tavole,  ed  il 
Ritratto  stesso  di  lei  che  qui  poniamo,  se  non  eli’  Ella  re¬ 
pentinamente  infermava,  e  poco  dopo  togliendo  al  Mondo 
la  più  bell’  opera  del  Creatore  ,  moriva  nel  cinquantesimo 
anno  di  sua  età  il  febbrajo  del  1547.  Per  la  costei  morte 
rimase  Michclangiolo  sbigottito,  e  come  insensato,  dolendosi 
amaramente  che  quando  l  andò  a  vedere  nel  passar  di  questa 
vita,  non  così  le  baciò  la  fronte,  o  la  faccia,  come  la  mano. 
Per  la  costei  morte  tutti  i  Sapienti  d’ allora,  dirottamente 
lacrimarono.  Non  vi  fu  Donna  che  avesse  mai  tant’  onore 

o 

di  sincerissime  lodi,  ed  ancora  oggidì  dobbiamo  tributar¬ 
gliene  perchè  le  sue  belle  poesie  stanno  non  inferiori  a 
quelle  de’  primi  ingegni  del  XVI  secolo.  Ella  seguì  il  far 
petrarchesco  allora  in  grido,  ma  quella  tenera  malinconia 
di  clic  i  suoi  versi  condì  congiunta  ad  uno  stile  semplice, 
e  delicato  la  distinguono  dal  monotono  andamento  di  tutti 
gli  altri  cinquecentisti.  Datasi  a  soli  religiosi  pensieri  ri¬ 
volse  primiera  la  volgar  poesia  agli  argomenti  Sacri:  ,,  Cosa, 
dice  1’  eruditissimo  Tiraboschi  ,  fin  allora  appena  tentata  da 
altri,  se  se  ne  traggano  gli  Scrittori  di  laudi  ,  nè  più  dei 
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quali  è  a  lodar  la  pietà  più  che  non  1*  eleganza  ,,.  Essa  vestì 
I  inno  del  Signore  di  quella  nobiltà  di  dire  che  conveniva 
al  soggetto,  e  trasse  il  nostro  verso  a  più  sublime  ufficio 
che  quello  non  era  di  cantare  un  fugace  ,  c  spesso  colpe¬ 
vole  amore. 

Nè  valse  solamente  nel  verseggiare  ,  ma  nelle  lingue 
Greca,  e  Latina,  e  in  esse  dottamente  compose.  Di  lei  pure 
abbiamo  lettere  scritte  in  gentilissima  favella  le  quali  si 
danno  a  modello  di  purgato  stile  Italiano.  In  somma  fu  Vit¬ 
toria  Colonna  di  squisitissimo  sapere,  di  purissimi  costumi, 
di  chiara  avvenenlezza,  onore  del  Sesso,  ornamento  d’Italia, 
ove  ancora,  che  che  ne  dica  il  Sig.  Visconte  di  Segur, 
sono,  e  1  [splendono  degnissime  Imitatrici  delle  sue  virtù, 
ed  ingegno. 


IL  colosso  1’  APEKTIKTO. 

(  Pratolino  ) 

(  fig.  148.  ) 

Nelle  vicinanze  di  Fiesole  ove  è  la  villa  di  Pratolino 
famosa  un  giorno  per  tanti  ghiribizzi  di  pittoresco  arti¬ 
ficiale,  quasi  tutti  lavori  di  Bernardo  Buonlalenti ,  altro 
oggimai  di  rimarchevole  più  non  esiste  che  una  statua 
colossale  cui  dassi  il  nome  di  Apenino.  Pochi  viaggiatori 
sviano  dalla  loro  strada  per  visitarla ,  ed  hanno  torto 
poiché  veramente  è  degna  di  ammirazione.  Ella  è  alzata 
sopra  una  base  apparentemente  irregolare  ove  si  perviene 
per  mezzo  di  due  rampe  che  seguon  la  forma  semicirco¬ 
lare  di  un’antica  vasca.  Questo  colosso  sembra  a  prima 
vista  una  roccia  piramidale  sulla  quale  la  man  dell’uomo 
avrebbe  fatto  uno  sbozzo  pari  a  quello  del  monte  Atos 
eseguito  dallo  statuario  Stasicrate;  ma  tosto  vi  si  ravvisa 
il  genio  di  un  allievo  ed  emulo  di  Michcl-Angelo.  Gio¬ 
vanni  di  Bologna  iuspirato  dagli  scritti  degli  antichi  ha 
posto  in  effetto  l’idea  che  essi  formavansi  e  ci  hanno 
lasciata ,  del  loro  Giove  Pluvio.  Questo  nome  conver¬ 
rebbe  meglio  al  Colosso  del  qual  parliamo  che  quello 
d’ Apenino  rimastogli.  La  posa  n’è  semplice  e  bella:  il 
dio  accoccolato  s’appoggia  sur  una  mano  e  coll’altra 
preme  sotto  una  balza  un  mostro  marino  da  cui  sbocca 
una  bella  nappa  di  acqua  :  del  mostro  non  si  scopre  che 
la  testa. —  Quest’  opera  è  dello  stile  il  più  grandioso , 
e  il  carattere  della  testa  è  perfettamente  acconcio  al 
soggetto.  Per  darvi  più  effetto  avean  disposto  intorno  al 
capo  una  specie  di  corona  formata  di  piccoli  getti  d’acqua 
clic  cadeangli  sulle  spalle,  e  gl’inafliavano  il  corpo  fa¬ 
cendolo  brillare  d’  uno  spicco  sopranaturale  al  riverbero 
de’ raggi  solari.  Il  Colosso  è  si  bene  in  armonia  con  tutti 
li  oggetti  che  lo  circondano  che  è  difficile  giudicare  della 
sua  vera  grandezza  se  non  si  paragona  coi  gruppi  delle 
persone  che  passano  presso  1’  acqua  o  sulle  rampe  e  che 
\  edute  a  una  certa  distanza  sembrano  pigmei.  Solamente 
avvicinandovisi  si  è  maravigliati  nella  proporzione  de’ suoi 
membri  :  essa  è  tale  che  supposto  in  piedi  il  Colosso 
non  si  sbaglierebbe  di  molto  dandogli  ìoo  piedi  di  al¬ 


tezza.  Dentro  al  corpo  vi  sono  praticate  delle  grotte,  e 
nella  lesta  si  trova  un  belvedere  cui  servono  di  feneslre 
le  occhiaje  ;  le  estremità  sono  costrutte  in  pietre  e  per 
istrali;  il  tronco  è  di  mattoni  intonacati  d’ un  cemento 
che  ha  la  durezza  del  marmo,  ma  che  a  principio  potea 
modellarsi  agevolmente  e  ricevere  quelle  forme  convenevoli: 
Ha  bisognato  a  tal  uopo  una  scienza  perfetta  dello  sta¬ 
tuario  e  dell’architetto.  Si  narra  a  proposito  che  parecchi 
allievi  di  Giovanni  di  Bologna  impiegati  in  una  struttura 
sì  diversa  da  quella  che  s’  applica  all’  opere  d’  un  ordi¬ 
naria  dimensione,  vi  perdettero  la  giustezza  del  colpo 
d’occhio  e  la  sveltezza  della  mano,  sicché  rientrali  di 
poi  nelle  loro  officine  l’abitudine  che  aveano  presa  di 
lavorar  sui  muscoli  dell’ Apenino  lor  fece  guastare  alquante 
statue  :  dicesi  pure  che  un  d’ essi  dapprima  abilissimo 
quasi  impazzò. 


CALENDARIO  STORICO. 

8  Settembre  1342.  Il  Popolo  di  Firenze  elegge  in  suo 
perpetuo  Signore  il  Duca  d’ Atene,  recandolo  trionfante 
nel  palazzo  della  Signoria  che  costringe  ad  abbandonargli 
il  potere. 

9  Settembre  1004.  Morte  del  Re  Federico  d’ Aragona  ul¬ 
timo  di  quella  casa  che  avea  tenuto  il  regno  di  Napoli  per 
65  anni,  e  che  ne  fù  privata  dalla  doppiezza  di  Luigi  XII, 
e  di  Ferdinando  di  Spagna 

10  Settembre  i5ii.  I  dieci  della  Libertà,  e  Balia  Fioren¬ 
tina  inviano  Nicolò  Machiavelli  ai  Cardinali  ribelli  e  al  Re 
di  Francia  Luigi  XII  per  dissuaderli  dal  conciliabolo  Pisano, 
e  supplicarli  o  di  trasferirlo  in  altro  luogo,  oppure  scio¬ 
gliendolo  trovar  modo  di  onesta  composizione  con  Giulio  II. 

11  Settembre  1 3 54 -  Successione  nel  dogato  di  Marino 
Falliero  ad  Andrea  Dandolo. 

11  Settembre  1479.  Lodovico  il  Moro  fà  imprigionare  il 
celebre  Cecco  Simonetta  che  con  tanta  saviezza  avea  diret¬ 
to  lo  stato  della  vedova  Duchessa  Bona.  Dopo  un  anno  di 
carcere  venne  strangolato. 

12  Settembre  i528.  Andrea  Doria  con  tredici  galere  si 
presenta  innanzi  Genova  mentre  l’ Ammiraglio  Francese 
Barbesieux  ritirasi  con  tutta  la  sua  flotta  nel  porto  di  Sa¬ 
vona.  Il  Doria  mette  in,  terra  cinquecento  Uomini  invian¬ 
dogli  verso  la  Città  condotti  dal  di  lui  Nipote  Filippino, 
e  da  Cristoforo  Pallavicini.  I  Genovesia  cui  il  Doria  già  avea 
comunicato  il  novello  suo  accordo  coll’  Imperatore,  mal¬ 
grado  la  peste  che  allora  infieriva,  prendono  valorosamente 
le  armi,  secondano  lo  sbarco,  e  cacciano  i  Francesi  costretti 
a  rinserrarsi  nella  Fortezza  di  Castelletto  che  i  Genovesi 
39  giorni  dopo  espugnata,  a  furore  di  popolo  radono  dalle 
fondamenta. 

13  Settembre  1492.  Nascita  di  Lorenzo  Medici  Duca 
d’  Urbino. 

i3  Settembre  1 4 18. Morte  di  Beatrice  Tenda.  Rimasta  ve¬ 
dova  del  Conte  Facino  Cane  celebre  condotliere  proferse 
la  mano,  e  lo  stato  Milanese  a  Filippo  Maria  Visconti,  il 
quale  divenuto  per  lei  Duca,  volendo  torsi  dinanzi  il  rim¬ 
provero,  incolpatala  di  adulterio,  la  fece  decapitare. 
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i4  Settembre  1429.  Morte  di  Carlo  Malatesta  Signore  di 
Rimini  ;  abilissimo  Generale  fu  sovente  infelice  nelle  proprie 
intraprese,  godeva  ciò  nulla  meno  in  Italia  fama  superiore 
al  proprio  valore,  venendo  riguardato  come  il  virtuosissimo 
de’ Principi  Italiani;  Egli  prendeva  ad  esempio  i  grandi 
Uomini  di  Plutarco  de’  quali  con  generoso  fervore  studiava 
1*  istoria,  ed  imitava  i  fatti, e  per  verità  la  sua  vita  ritraeva 
di  quella  grandezza  Romana  da  gran  tempo  sconosciuta  ad 
ogni  altro  signore  d’  Italia. 

x 4  Settembre  i5i5.  Battaglia  di  Marignano  per  la  quale 
con  molta  strage  ottenendo  la  vittoria  Francesco  Re  di 
Francia  ,  occupa  il  Ducato  di  Milano  cacciandone  gli 
Sforzeschi.  Al  dire  del  Maresciallo  Gian  Giacomo  Trivulzio 
ffi  quello  combattimento  piuttosto  da  Giganti  che  da  Uo¬ 
mini,  e  il  primo  in  Italia  in  cui  si  versasse  maggior  sangue, 
essendo  fama  che  il  numero  de’morti  ascendesse  a  20,000. 
L’ajuto  delle  artiglierie  ,  e  la  giunta  dell’  Al viano  soprave- 
nuto  in  tempo  che  la  battaglia  era  ancora  dubia,  dando 
animo  a’ Francesi,  loro  die’  la  vittoria. 


ASTRON  OMIA. 


Art.  xiii. 

Stiacciamento  ai  Poli. 

Procedendo  colle  misure  su  indicate,  si  riconobbe  la  lun¬ 
ghezza  (lei  grado  non  essere  già  la  stessa  in  differenti  luo¬ 
ghi  del  globo,  ed  i  gradi  occupare  più  terreno  ai  poli  che 
all'  equatore.  Dal  che  si  conchiuse  che  la  terra  è  piatta  ai 
poli  ,  e  rigonfia  all'  equatore.  Lo  stiacciamento  trovato  fu 
di  un  3o5mo,  cioè,  il  raggio  tirato  della  terra  ai  poli  è  di  un 
3o5mo  (  circa  10,700  tese  )  minore  del  raggio  tirato  dal  cen¬ 
tro  all’  equatore. 

Dalla  piattezza  della  terra  risulta,  che  i  poli  essendo  più 
presso  al  centro  di  attrazione,  il  peso  vi  è  maggiore  ;  i  corpi 
vi  gravitano  di  più  che  all’ equatore.  Un  oriuolo  pendolo  re¬ 
golato  a  Mosca  ritarderà  a  Caienna  ,  perciocché  le  oscilla¬ 
zioni  di  quello  essendo  tanto  più  frequenti  quanto  maggiore 
è  la  forza  di  attrazione,  oscillerà  pili  lento  a  Caienna  clic 
ò  presso  all’equatore  che  a  Mosca  più  vicina  al  polo. 

Quando  un  globo  gira  sur  un  asse  ,  la  forza  centrifuga 
tende  a  slontanar  dall’  asse  le  parti  di  quel  globo  ,  e  con 
tanto  maggior  potenza  quanto  più  presto  gira.  Se  il  globo  è 
fatto  di  materia  molle,  questa  forza  tenderà  a  schiacciarlo 
in  un  senso  e  a  rilevarlo  nell’  altro.  Tale  ò  la  causa  della 
stiacciatura  della  terra.  Essa  ha  precisamente  la  forma,  cui 
prenderebbe  una  sfera  molle  ,  soggetta  al  moto  rotatorio 
proprio  della  terra. 

Paragonando  la  forza  di  attrazione  della  terra  e  del  sole, 
si  pervenne  a  calcolare  che  la  massa  di  questo  è  33o,ooo 
volte  incirca  più  grande  che  quella  della  terra.  La  densità 
inedia  del  globo  fu  trovata  cinque  volte  circa  quella  del¬ 
l’acqua  ;  e  siccome  la  densità  media  delle  sostanze  che  os¬ 
serviamo  sulla  superfìcie  ,  non  è  di  guari  tre  volte  quella 
dell’acqua  ,  d’uopo  è  conchiuderne  che  il  centro  della  terra 
è  pieno  di  sostanze  estremamente  gravi. 

Atmosfera. —  La  terra  è  circondata  ondunque  da  un  am¬ 
biente  o  viluppo  di  aria,  chiamata  Atmosfera,  che  si  alza 
circa  16  leghe  sopra  il  livello  del  mare.  Essa  altiensi  alla 
terra  per  lo  suo  peso:  diffatti  trovasi  che  il  suo  peso  equi¬ 
vale  a  quello  di  un  viluppo  o  strato  di  acqua  che,  invece 
di  16  leghe,  avesse  soltanto  3a  piedi  di  spesso. 

Ecco  come  la  Fisica  ci  permette  giungere  con  certezza 
a  questi  risultamenti.  L’  altezza  del  barometro  è  1’  altezza 
verticale  della  cima  della  colonna  ,  sopra  il  livello  del  ba¬ 
cino;  questa  non  è  la  stessa  in  tutti  i  luoghi,  ma  vicino 


al  mare  è  di  solito  28  pollici  ,  o  7G  centimetri.  Cosi  per 
un  centimetro  di  base,  la  colonna  sollevata  ha  un  volume 
di  76  centimetri  cubi  ;  ed  il  suo  peso,  eguale  al  volume 
moltiplicato  perla  densità,  è  per  conseguenza  di  76  x  1 3 ,  5g, 
ovvero  di  1  chilogramma  33  millesimi,  pei cliè  la  densità 
del  Mercurio  è  di  i3,3q.  La  colonna  di  aria  atmosferica 
che  riposa  sul  mare  ed  ha  un  centimetro  di  base,  ha  dun¬ 
que  in  tutta  sua  altezza  un  peso  di  1  Chil.  o33;  si  può 
anche  spingere  oltre  il  calcolo  ,  e  trovare  il  peso  della 
massa  atmosferica  tutta  quanta,  poiché  quanti  centimetri 
quadrati  sono  sulla  superficie  della  terra  ,  altrettante  volte 
evvi  1  Chil.  o33  nel  peso  totale  dell’aria.  Sendo  il  raggio 
del  globo  di  G3GG74Ò  metri,  la  sua  superfìcie  è  di  circa  100 
mila  miriametri;  su  ciascun  miriametro  il  peso  è  di  un  mi- 
lion  di  milioni  di  botti,  di  mille  Chilogrammi  ogniuna  ; 
cosi  il  peso  totale  dell’aria  è  di  cento  mila  milioni  di  mi¬ 
lioni  di  botti.  Ecco  dunque  il  peso  totale  dell’aria,  dei 
vapori  e  dell’ esalazioni  onnigenc  di  che  si  forma  l’atmo¬ 
sfera.  Sarà  pregio  dell’opra  esaminare,  come  il  faremo  più 
tardi,  se  questa  massa  di  sostanze  gasose  soggiace  a  varia¬ 
zioni  accidentali  ,  o  secolari  ,  e  se  è  sensibilmente  mutata 
da  che  Torricelli  e  Pascal  l’hanno  pesala  i  primi.  L’aria 
partecipa  al  doppio  moto  di  rotazione  c  di  traslazione  della 
terra;  perchè,  se  1’  aria,  le  acque  c  i  corpi  che  si  trovano 
sulla  superfìcie  terrestre,  non  indicano  il  moto  della  terra, 
proviene  da  ciò  che  tutti  con  essa  hanno  la  medesima  ce¬ 
lerità.  L’  aere  sembra  incolore  (  senza  colore  )  visto  in  uno 
spazio  poco  esteso  ;  ma  quella  tinta  blo,  che  osserviamo 
sopra  di  noi  in  un  bel  giorno,  è  precisamente  il  color  dell’ 
aere:  indi  a  grado  a  grado,  ch’uno  s’innalza  nell’atmo¬ 
sfera,  diminuendo  la  quantità  dell’aria,  vede  la  intensità 
di  quel  colore  affievolirsi,  e  il  ciclo  divenir  tutto  nero. 

Pi’ aria  rifrange  la  luce  del  sole,  e  dispensa  i  suoi  raggi 
in  molti  luoghi  ,  ove  la  propria  direzione  non  gli  avrebbe 
mai  introdotti.  Senza  l’atmosfera  non  riceveremmo  la  luce 
clic  quando  i  raggi  ci  fossero  diritti  ,  e  il  giorno  e  la  notte 
s’ avviccnderebbono  exabruplo.  All’ atmosfera  dobbiamo  1’ 
aurora  e  il  crepuscolo  ,  la  cui  durata  varia  giusta  le  sta¬ 
gioni  e  i  paesi:  a  Parigi,  p.  e.,  nel  solstizio  estivo  ,  l’un 
segue  quasi  immediatamente  1’  altra,  e  non  v’  è  ,  direi,  mai 
notte  vera.  Verso  i  poli  1’  aurora  e  il  crepuscolo  durano 
ambo  un  mese  e  mezzo  ;  il  che  riduce  a  tre  mesi  la  notte, 
cui  sono  condannate  coleste  contrade. 

Celerità  della  terra —  Il  contorno  dell’equatore  è  di 
9000  leghe  incirca;  c  siccome  la  terra  compie  in  24  ore  un 
giro  sovra  se  stessa,  nove  mila  leghe  sono  il  cammino,  che 
la  regione  equatoriale  percorre  ogni  2/;  ore.  Un  osservatore 
portato  nello  spazio,  fuori  dell’  atmosfera  terrestre,  il  qual 
non  fosse  trascinato  da  quel  moto,  si  vedrebbe  passar  sot- 
t’  occhio  tutte  le  parti  dell’  equatore  con  una  prontezza  di 
rotazione  di  sei  leghe  un  quarto  per  minuto.  Avvicinandosi 
ai  poli  quel  genere  di  moto  diminuisce  :  alla  latitudine  di 
Brest  già  più  non  è  che  di  4  leghe. 

Il  moto  traslatorio  ,  per  via  del  quale  la  terra  gira  in¬ 
torno  al  sole  ,  produce  una  velocità  molto  più  grande  an¬ 
cora.  La  distanza  dal  sole  essendo  di  35  milioni  di  leghe, 
la  longhezza  totale  dell’ orbila  terrestre  è  di  210  milioni  di 
leghe,  cui  la  terra  percorre  in  3G5  giorni  ,  sei  ore;  che  fa 
lo  spazio  di  600  mila  leghe  al  giorno,  ovvero  l\  12  leghe  al 
minuto.  Una  palla  da  24  espulsa  dalla  forza  di  8  chilo¬ 
grammi  di  polve,  non  percorrerebbe  che  circa  n  leghe 
nel  primo  minuto  del  corso,  se  per  la  sua  velocità  restasse 
qual  era  all’ uscir  dal  cannone. 

Vedremo  che  i  pianeti  in  genere  hanno  una  celerità  di 
traslazione  tanto  più  grande  quanto  sono  più  prossimi 
al  sole. 

(  Sarà  continuato  ) 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthewier.  (  Con  permissione. 
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I.S  CAVALLETTE. 

(  fi*  1^9.  ) 

Questa  specie  d’animali  estremamente  voraci  è  celebre 
nelle  scritture  ,  c  per  questo  è  più  nota  in  Europa  che 
non  per  la  sua  presenza.  Nell’  India  stessa  i  costami  di 
questi  insetti  sono  ignoti ,  c  vi  è  un  Inglese  il  quale  rac¬ 
conta  che  soggiornando  per  quindeci  anni  nell’  Oriente 
non  ebbe  a  vederli  che  una  sola  volta.  Essi  furono  uno 
de’ tanti  flagelli  che  afflissero  c  devastarono  l’Egitto  ai 
tempi  di  Mosè ,  e  sebbene  qualche  volta  ancora  sieno 
in  quelle  regioni  ricomparsi  anche  in  secoli  a  noi  più 
vicini  ,  pure  per  fortuna  c  felicità  dell’  uman  genere 
ivi  viaggiano  assai  di  rado.  Dove  essi  giungono  tutto  è 
distrutto  ;  i  campi  biondeggiami  di  messi  in  pochi  mo¬ 
menti  divengono  deserti  ;  vi  piombano  sopra  a  guisa  di 
nembi,  e  con  avidità  sterminatrice  lutto  divorano,  e  la¬ 
sciano  ove  pocanzi  la  natura  sorrideva  all’  agricoltore  la 
desolazione ,  e  la  fame.  Il  loro  passaggio  si  paragona  ad 
un  oragano  :  una  fìtta  e  densa  nube  nera  vela  i  raggi 
del  sole,  s’ode  il  fremito  di  milioni  d’ali  che  scuo¬ 
tono  ,  e  traversano  1’  aria,  come  una  tromba  marina 
che  ciò  eli5  incontra  con  se  trascina ,  nello  spazio  di 
tre  volte  ventiquattro  ore.  Difficilissimo  è  calcolare  la 
distanza  che  occupa  una  falange  di  Cavallette  ,  però  narra 
il  Capitano  Beaufort  che  nel  1811  il  Console  di  Smirne 
dovette  inviare  un  messaggiero  al  Bascià  di  Sardi  nell’ 
Asia  Minore.  Il  nunzio  incontravasi  in  un’  armata  di  Ca¬ 
vallette ,  e  li  fu  d’uopo  percorrere  quaranta  miglia  sù 
di  velocissimo  cavallo,  prima  di  essere  giunto  all’altra 
parte  di  questa  colonna  muoventesi.  Col  mezzo  di  un 
telescopio  verificavasi  che  lo  spessore  dell’  altezza  della 
colonna  non  poteva  essere  meno  di  trecento  tese,  e  che 
essa  scorreva  sette  miglia  per  ora.  Questo  passaggio,  senza 
interruzione  apparente,  durò  tre  giorni,  e  tre  notti.  Sic¬ 
come  le  Cavallette  succedevansi  l’una  all’  altra  colla  di¬ 
stanza  di  tre  piedi  circa ,  si  calcolò  che  questo  immenso 
sciamo  fosse  composto  almeno  di  168  trilioni,  608  bi¬ 
lioni  ,  168  milioni ,  800  migliaia  d’ insetti  :  si  tenterebbe 
invano  concepire  nella  mente  simile  quantità;  sarebbe 
come  voler  giudicare  della  distanza  delle  stelle  fisse  ,  e 
della  velocità  de’  raggi  solari.  Quando  a  noi  dicono  che 
la  luce  percorre  in  un  secondo  192,000  miglia  si  resta 
sorpresi  ;  ma  se  aggiungono  che  nello  stesso  intervallo 
di  tempo  essa  farebbe  otto  volte  il  giro  della  terra,  noi 
cominciamo  a  fermare  il  nostro  pensiero  sopra  qualche 
«osa  comprensibile.  Cosi  per  dar  forza  all’immaginazione 
il  Capitano  Beaufort  determinò  che  se  fosse  stato  possi¬ 
bile  di  riunire  in  un  solo  cumulo  tutte  le  Cavallette  che 
aveva  viste  ,  le  sue  dimensioni  sarebbero  state  maggiori 
di  mile  trecento  volte  della  più  alta  piramide  Egiziana,  c 


che  se  fossersi  estese  longo  la  terra  in  forma  di  na¬ 
stro  largo  un  miglio  ed  un  ottavo,  questa  fascia  sarebbe 
bastata  a  circondare  tutto  il  globo.  Sembra  che  le  Ca¬ 
vallette  le  quali  distrussero  i  ricolti  delle  contrade  poste 
alquanto  lungi  dalla  Terra-Santa  appartenessero  alla 
colonna  sopra  descritta ,  anzi  che  ne  formassero  la  coda. 
Colle  seguenti  parole  un  viaggiatore  racconta  i  disastri 
cagionati  dalli  insetti  devastatori  :  ,,  a  miriadi  innumerevoli 
comparvero  nelle  provincic  Orientali  di  Bengala  verso  il 
cominciare  del  1810,  e  di  la  si  diressero  verso  il  Nord- 
Owest  traversando  quel  p&ese  propriamente  detto  1  In- 
douslan  comprese  le  provincie  superiori  dell’  India ,  e  non 
la  penisola  cosi  indicata  Geograficamente.  Nel  1811  as¬ 
salirono  la  grande  provincia  di  Maraxhal,  di  là  prolun- 
garonsi  ne’  deserti  occidentali  dell’  India.  Le  pioggie  an¬ 
nuali  mancarono,  c  furono  tanto  rare  che  le  Cavallette 
bentosto  dispogliarono  la  terra  dell’  ultimo  fil  d’  erba  di 
vegetazione.  Di  là  volarono  in  massa  sul  cantone  Nord- 
Owest  del  Guezerat  detto  Patteen ,  e  quindi  passarono 
sul  territorio  di  Katliwar  dovunque  lasciando  orribili 
traccio  del  loro  cammino.  Àvvanzaronsi  fino  alla  Città  di 
Baroach  sulla  riva  destra  del  fiume  Ncrbudda  a  sessanta 
leghe  circa  da'Bombay,  ma  qui  i  venti  che  spirano  detti 
mossemi  1"  impedirono  di  progredire,  ed  era  il  1812. 
Questo  tremendo  flagello  scomparve  allora  dalle  sventu¬ 
rate  e  diserte  campagne  ignorando  da  dove  provenisse,  e 
dove  si  perdeva.  Forse  come  già  fu  detto  questa  era  una 
frazione  della  colonna  che  il  Capitano  Beaufort  vidde  a 
Smirne.  ,, — 

Fu  quasi  universale  la  distruzione  prodotta  dagli  in¬ 
setti  fatali  a  Guezerat.  Nell’estate  del  1811  E  intera  parte 
occidentale  della  Provincia  era  ricoperta  di  ricca  colti¬ 
vazione  ,  ma  quando  venne  la  ricolta  s’ esaminarono  le 
spiche  ed  un  sol  grano  più  non  v’era,  le  Cavallette  la¬ 
sciato  avevano  soltanto  lo  stelo  riguardandolo  qual  cosa 
di  loro  indegna.  Li  annali  storici  narrano  eguali  calamità 
che  di  secolo  in  secolo ,  ed  in  diverse  parti  del  mondo 
sì  riproducono. 

Webster  ne’ suoi  viaggi  in  Crimea  ed  in  Turchia,  ed 
il  Dottor  Lee  nell’ autunno  del  1825  in  Odessa  osserva¬ 
rono  che  le  Cavallette  avevano  un  micidiale  nemico  che 
le  perseguitava  ,  le  uccideva  ,  e  di  esse  pascevasi ,  e  forse 
ancora  ne’loro  corpi  annidava  le  ova  della  propria  spe¬ 
cie.  Questo  animalelto  appartiene  alla  famiglia  dei  Guepes 
ichmeureoriy  vola  d’ improvviso  sopra  della  vittima  ,  la 
stringe  fortemente  in  modo  che  più  non  possa  spiegar 
le  ali,  e  l’immerge  tra  la  testa  ed  il  corpo  1’ acutissimo 
dardo  che  li  arma  la  bocca;  cosicliè  avviene  che  le  Ca¬ 
vallette  distruggono  e  sono  distrutte,  e  passano  sovente 
in  mezzo  alle  biade  che  divorano  dal  convito  alla  tomba. 
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IiOUOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

(  fig-  150.  ) 

Se  alcuno  di  coloro,  clic  la  grandezza  dell’ uomo  trovan 
ne’  palagj  ,  ne’  cocchi  ,  e  nel  disprezzo  del  popolo ,  veduto 
avesse  nell’  umil  (erra  di  Tignòla  sul  Modenese  Lodovico 
Antonio  Muratori  ,  ancor  fanciullo,  che  protestava  non  sa¬ 
pere  il  nome  dell’avol  suo,  e  dal  cognome  indovinava  la 
condizione  de’  suoi  maggiori,  avrebbe  colui  potuto  mai  pen¬ 
sare  o  immaginarsi,  che  quel  ragazzo  volgare  sarebbe  chiaro 
un  giorno  e  onorato  in  tutta  l’Europa  ?  Nò  veramente  ;  ed 
egli  pure  il  fu  ,  e  sarà  mai  sempre  ;  tanto  può  la  dottrina 
congiunta  alla  virtù  !  Ma  potrem  noi  chiudere  in  pochi  pe¬ 
riodi  un  elogio  del  Muratori  ?  Forse  ne  riuscirà  di  effigiarlo  , 
quasi  in  miniatura  ;  e  piacerà  meglio  averne  qualche  idea 
così  in  ristretto  ,  che  vedere  dimenticato  ne’  foglj  nostri 
questo  grande  ornamento  d’  Italia. 

Nato  in  Vignòla,  feudo  della  Casa  Boncompagno,  addì  21 
Ottobre  1G72,  e  ito  a  Modena  nel  i685  per  farvi  il  corso 
degli  studj,  ebbe  così  amicala  sorte  di  potersi  giovare  degli 
ammaestramenti  del  dottissimo  P.  Ah.  Bacchini,  cui  l’Italia 
debhe  e  il  Muratori  nostro  e  il  Malfei.  A  grande  ingegno 
serve  il  cenno  d’  un  grand’uomo  per  mettersi  sulla  via  re¬ 
cale  della  verace  letteratura.  Il  Muratori,  ridendo  di  ciò  che 

O  ' 

aveva  imparato  nelle  scuole,  piene  allora  di  stoltizie  secen¬ 
tistiche,  si  volse  alla  lingua  Greca,  ed  alla  erudizione  sacra 
c  civile.  E  prestamente  venuto  in  voce  di  giovane  d’  alte 
speranze,  fu  raccomandato  dal  March.  Orsi  e  da  Monsign. 
Marsiglj  a’  Conti  Borromeo,  che  gli  diedero  luogo  tra  Dot¬ 
tori  del  Collegio  e  della  Biblioteca  Ambrosiana.  Fattosi 
dunque  il  Muratori  laureare  in  legge  nel  1694,  giunse  in 
Milano  nel  Febbrajo  dell’anno  seguente,  dove  fu  ordinato 
Sacerdote,  ed  applicò  l’animo  a  giovarsi  de’  tesori  che  gia¬ 
cevano  sepolti  nei  codici  di  quella  insigne  Biblioteca. 

Ma  Rinaldo  D  uca  di  Modena  non  tollerò  che  il  Muratori 
si  vivesse  lontano  dalla  patria.  E  però  nel  1700  chiamavaio 
a  se  facendolo  suo  Archivista  e  Bibliotecario  collo  stipendio 
di  cento  doppie  ;  e  sedici  anni  appresso  gli  conferì  la  Par¬ 
rocchia  di  S.  Maria  della  Pomposa  ;  ond’  è  che  il  Muratori 
lasciato  il  titolo  di  Dottore ,  cominciò  ad  intitolarsi  Proposto. 
Qui  ha  termine  la  storia  della  vita  di  questo  grand’uomo  ; 
perchè  ove  se  ne  tragga  un  viaggio  per  1’  Italia  fatto  d’or¬ 
dine  del  suo  Principe  negli  anni  1714?  e  16  a  raccoglier 
diplomi ,  e  1’  essersi  pensato  de’  Veneziani  ad  offerirli  la 
cattedra  di  Eloquenza  in  Padova,  vacante  per  la  morte  del 
Lazzarini,  proferta  che  modestamente  ricusò  il  Muratori, 
nuli’  altro  bassi  a  dire  di  Lui  ,  se  non  se  ,  che  fu  ottimo 
parroco  ,  pieno  di  zelo,  di  carità  verso  i  poveri,  ristoratore 
della  sua  chiesa  parrocchiale  ;  che  istituì  una  compagnia 
di  carità  ,  ed  operò  clic  si  stabilisse  in  Modena  il  Monte  di 
Pietà  a  liberare  il  popolo  dalla  ingordigia  degli  Usuraj.  Morì 
a’  23  Gennajo  1700.  Ora  è  da  considerarlo  come  scrittore  che 
ne’  libri  da  lui  pubblicati  è  la  storia  sincera  della  sua  vita. 

Egli  abbracciò  nella  vastità  della  sua  mente  tutte  le  di¬ 
scipline,  tranne  le  matematiche  ,  c  gli  sperimenti  della  fisica. 
Molto  scrisse  in  argomenti  sacri  ed  ascetici  ed  ebbe  moltissimi 
contraddittori:  si  tentò  ma  invano  di  farne  condannare  alcuni 
libri  in  Roma  ;  si  declamò  in  voce  e  in  iscritto  ;  cd  egli  si 


tacque.  I  Giureconsulti  similmente  vollero  dolersi  del  Mura¬ 
tori  per  l’opera  sua  intitolata  i  Difetti  della  Giurisprudenza ; 
e  i  più  caldi  furono  gli  Avvocati  Napoletani.  Or  chi  sa  qual 
rumore  avrebbon  fatto  se  si  fosse  pubblicato  il  disegno  d’un 
nuovo  Codice  per  gli  Stati  Austriaci  ,  che  il  Muratori  com¬ 
pose  ;  ma  che  non  volle  mai  pubblicare  ?  I  Medici  non  ap- 
provaron  tutti  il  trattalo  della  Peste  ,  eh’  è  libro  utilissimo. 
I  pedanti  gli  facevano  intorno  uno  schiamazzo  senza  fine  e 
per  alcune  cose  dette  nella  bell’ opera  della  perfetta  Poesia , 
e  più  a  cagione  delle  censure  ,  con  che  aveva  accompagnata 
una  edizione  del  Petrarca.  La  sua  Filosofia  morale  passò 
quasi  inosservata  ;  ma  pel  trattato  della  Carità  verso  il 
prossimo  ebbe  il  dono  d’ una  collana  d’oro  da  Carlo  \I 
Imperatore. 

Se  non  che  il  Muratori,  è  tanto  illustre  nelle  cose  storiche, 
che  gli  altri  suoi  libri  ,  i  quali  pure  farebbero  la  gloria  di 
otto  o  dieci  scrittori,  si  possono  trascurare  in  un  breve  elogio. 
Delle  azioni  de’Greci  e  de’Romani  si  avevano  storie,  annali, 
trattati  in  gran  numero  ;  ma  i  secoli  di  mezzo  (  dal  5oo 
al  i5oo  )  eran  coperti  di  un  velo  tenebroso,  squarciato  sola¬ 
mente  in  alcune  parti  dal  Sigonio  ,  del  Baronio,  e  dal  Rossi. 
A  preparar  la  storia  di  ben  dieci  secoli  ,  era  d’uopo  trovare 
un  uomo  che  accoppiasse  grande  amore  di  fatica  ,  per  non 
cadere  sotto  1’  incarco;  buona  critica  per, non  lasciarsi  in¬ 
gannare  ;  candidezza  d’animo  per  non  ingannare.  E  tale  si 
fu  il  Muratori.  Nella  vasta  raccolta  degli  srritlori  Rerum 
Italicarum  ,  egli  formò  come  un  ampio  deposito  di  materiali 
a  chiunque  vorrà  prendere  a  narrare  i  falli  de’  popoli  d’Ita¬ 
lia.  Nobili  prefazioni,  erudite  postille,  varietà  dilezioni  di¬ 
mostrano  che  una  mente  ordinatrice  presiedeva  a  quella  rac¬ 
colta.  Dall’ umile  Novalesa  appiè  dell’Alpi,  fino  all’ubertosa 
Sicilia  ,  dalla  caduta  dell’  impero  romano,  sulle  cui  rovine 
sorse  il  sistema  feudale  fino  alla  scoperta  dell’America,  che 
facendo  ricco  e  colto  il  popolo  ,  preparò  la  rovina  della  feu¬ 
dalità  ,  lutto  ciò  che  si  disse  ,  si  fece  ,  si  pensò  dagli  ita¬ 
liani  ,  tutto  è  collocato  in  que’  25  volumi  ai  quali  dovrete 
pure  accoppiarne  sei  altri  che  trattano  delle  antichità  italiane 
dei  secoli  di  mezzo;  opera  forse  più  meravigliosa  della  rac¬ 
colta  degli  scrittori  ;  perchè  di  quella  ebbe  l’idea  dall’  amico 
Apostolo  Zeno,  e  fu  dal  Bianchi  e  dal  Sassi  ajulato  in  alcuna 
parte  di  tanta  fatica  ;  ma  le  antichità  sono  lavoro  tutto  suo 
e  pel  disegno  e  per  F  esecuzione.  In  esse  voi  con  bell’  or¬ 
dine  imparate  qual  fosse  la  condizione  dimestica  degl’  italiani; 
come  vestissero  ,  e  parlassero  ;  quali  monete  ,  quali  arti  e 
macchine,  e  quali  giuochi  e  spettacoli  ,  e  pazzie  ed  errori 
avessero  corso  per  mille  anni  in  questa  non  so  s’ io  dica 
bella,  o  misera,  Italia.  Gli  annali,  e  le  disertazioni  sulle 
antichità  italiane  sono  il  compendio  della  raccolta  e  delle 
antichità  ;  e  furono  il  trattenimento  degli  ultimi  anni  del 
Muratori.  Qual  uomo  era  egli  mai,  che  poteva  dare  in  po¬ 
chi  anni  ,  già  valicato  il  settantesimo,  quindici  volumi  in-4.0 
di  storia  e  di  critica  !  Nè  altri  mi  dica  d’annojarsi  leggen¬ 
doli  ;  che  non  tutti  i  libri  sono  romanzi  o  novelle;  e  se 
piaccion  Tito  Livio,  e  il  Davila  ,  che  raccontano  con  evi¬ 
denza  ,  e  non  hanno  nè  controversie  ,  nè  dissensioni  ,  non 
perciò  si  ha  da  tenere  a  vile  chi  apre  il  sentiero  per  orride 
selve  ;  lasciando  a  coloro  che  verrangli  dietro  le  cure  di  far 
più  agevole  e  più  adorna  la  via.  E  se  vi  debbono  essere 
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storici  popolari  ,  clic  narrino  senza  recar  le  prove  de’  fatti, 
vuoisi  che  altri  ve  ne  sieno  forniti  di  ragioni  e  documenti, 
e  questi  non  al  popolo  scriver  deggiono  ,  sì  a’  maestri  e 
guidatori  del  popolo. 

Or  qui  non  istarò  a  favellare  delle  antichità  Estensi,  nè 
del  tesoro  di  antiche  iscrizioni,  nè  delle  vite  del  Castclvctro, 
del  Tassoni ,  del  Torti  ,  del  Maggi  ,  dell*  O  rsi  ;  nè  de’  quat¬ 
tro  volumi  di  Aneddoti  Greci,  nè  della  Liturgia,  nè  delle 
altre  fatiche  del  Muratori  ;  che  non  iscrivo  un  catalogo: 
questo  dirò  solamente  che  in  tutti  li  suoi  scritti  vedesi  una 
certa  ingenuità  e  franchezza  ,  che  ti  costringon  ad  amarlo: 
lo  stile  non  è  coltissimo,  ma  chiaro,  e  popolare  ;  talvolta 
(  lasciate  che  il  dica  )  discende  al  plebeo.  Aon  affetta  gra¬ 
vità  di  sentenze,  non  parla  misteriosamente  di  altri  suoi 
lavori  ;  insomma  nulla  si  ravvisa  in  lui,  che  abbia  di  quel 
difetto  ,  che  fu  chiamato  da  un  tedesco  Ciarlatanerie  elei 
dotti.  Ma  egli  è  filosofo,  quante  volte  gli  piace  d’  esserlo; 
ed  allora  i  suoi  pensieri  si  mostrano  all’  aperto  con  una 
schiettezza  e  con  una  forza  che  rade  volte  si  trova  negli  altri 
scrittori.  Finalmente,  a  gloria  di  questo  immortai  Modenese 
si  ha  da  osservare,  eh’  egli  da  giovane  prese  a  difendere 
alcuni  punti  di  storia  civile,  che  non  dovevano  esser  grati 
alla  Corte  di  Roma;  e  in  vecchiezza  tornò  a  riconfermarli; 
c  pure  maravigliata  stette  1’  Italia,  eli’  egli  morisse  senza 
l’ ornamento  della  Porpora. 


IffiOSTUMENTO  DI  CAPJGRArJDE  I.  SCALIGERO. 

(  fig.  151.152.  ) 

Serve  il  Monumento  di  porta  d’ ingresso  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  Antica  in  Verona ,  onde  la  parte  opposta 
inferiore  fino  all’  arco  si  vede  anche  stando  nella  Chiesa. 
E  di  fatto  per  impedir  che  alcuno  con  una  scala  appog¬ 
giata  a  piedi  del  Sarcofago  non  vi  penetri,  è  stata  posta 
la  ferriata  che  ora  si  vede. 

Dalla  parte  interna  l’arco  è  ornato.  Nell’esterna  gl’orna- 
menti  sono  caduti.  Cangrande  è  rappresentato  in  cima  a 
cavallo  ;  la  sua  armatura  è  coperta  d’  una  tunica  a  ricami: 
sul  petto,  sul  dorso,  sui  fianchi  porta  Timpresa  della  Scala. 
Ha  berretto  in  lesta  sotto  il  quale  scende  una  maglia  che 
copre  le  parli  laterali  del  viso  e  le  spalle  :  cade  dietro 
gli  omeri  la  visiera  col  cimiero ,  ove  si  vede  l’ impresa 
del  Cane  alalo.  11  Cavallo  è  coperto  da  un  drappo ,  che 
sembra  ricamato  a  squame:  tra  le  orecchie  v’ è  l’indizio 
d’ un  ferro  destinato  a  portar  pennacchio  ,  od  impresa. 
La  sella  s’innalza  a  guisa  di  seggiola,  e  abbraccia  il 
corpo  del  Cavafiero.  E  tutta  ornata  ed  ha  nell’  indietro 
l’insegna  della  Scala.  Sul  Sarcofago  vi  è  forse  u xd  Ecce 
Homo  ,  c  lateralmente  una  Madonna.  Pare  ,  clic  nei  tre 
campi  del  Sarcofago  dalla  parte  interna  non  sia  mai  stato 
eseguito  alcun  lavoro.  Negli  angoli  di  questi  riquadri  si 
■veggono  sedici  piccoli  bassi  rilievi  indicanti  le  diverse 
imprese  di  Cangrande.  Sono  essi  accompagnati  a  due  a 
due,  indicando  a  quanto  sembra  un  fatto  storico  il  supe¬ 
riore,  e  1’  inferiore  il  luogo,  ove  accaduto.  I  quattro  fatti 
rappresentati  nella  facciata  del  Sarcofago  si  ponno  cono¬ 


scere  dalle  parole  del  listello,  che  divide  i  bassi  rilievi, 
e  sono  le  imprese  di  Belluno,  Feltro,  Padova,  e  Vicenza: 
non  cosi  facilmente  si  ponno  interpretar  gli  altri  man¬ 
cando  le  parole  nei  listelli.  Quattro  cani  portano  l’Avello: 
hanno  in  testa  la  corona  poiché  Cangrande  dal  i3ii  era 
Vicario  Imperiale ,  c  tengono  avanti  il  petto  colle  zampe 
lo  stemma  degli  Scaligeri .  Questo  stemma  sostenuto  da 
due  cani  coronali  è  rappresentato  pure  in  un  lato  del 
Sarcofago:  nel  lato  opposto  vi  è  invece  una  croce,  coll’ 
agnello  pasquale  nel  mezzo,  la  quale  è  incisa  separata- 
mente.  Due  sono  le  inscrizioni  che  appartengono  a  questo 
Monumento  delle  quali  è  una  sotto  il  Sarcofago,  e  1‘ altra 
in  giro  in  un  listello. 

Si  Canis  liic  grandis  ingentia  facta  peregit 
Marchia  testis  adest,  quam  seoo  morte  subegit 
Scali  gerani  qui  laude  domum  super  astra  tuli  sset 
Majores  in  luce  mores  si  parchci  dedisset 
Hunc  juli  geminata  dies  undena  peremit 
Jam  lapsis  seplem  quater  annis  mille  trecentis. 

Strenuissi  mus  semper  Augustus  hujus  urbis  magni  ficus 
rector  et  eccelsus  Dominus  Canis  maximus  de  la  Scala  , 
cujus  fama  nobilis  per  orberà  universum  tantam  eccedebat. 
Festum  Mcigdalene  devote  sub  mcccxxviiii  obiit  quem  tega. 

Di  cotal  Monumento  avendo  riguardo  alla  ristrettezza 
del  foglio  non  poniamo  che  una  sola  facciata  del  Sarcofago. 


Stemma  della  famiglia  della  Scala ,  Signora  di  Verona, 
estinta  nel  1598. 

Lo  stemma  di  questa  famiglia  consiste  in  una  semplice 
Scala:  variò  il  numero  de’ gradi  di  essa,  come  il  loro 
colore:  si  usò  di  porla  spesso  fra’ due  iniziali,  delle  quali 
s’ ignora  il  significato.  Il  Cane  si  vede  sempre  per  cimiero. 
Allorché  nel  i3ii  gli  Scaligeri  ebbero  il  titolo  di  Vicarj 
imperiali,  aggiunsero  l’Aquila  nello  stemma,  o  posero 
la  Corona  imperiale  sulla  testa  del  Cane.  Il  presente 
stemma  è  tolto  da  un  dipinto  a  fresco  sulla  parete  esterna 
della  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Archivolto  presso  la  Catte¬ 
drale  di  Verona. 


CALENDARIO  STORICO. 

io  Settembre  1 4 4 8 :  Vittoria  di  Caravaggio  ottenuta  da 
Francesco  Sforza  Capitano  della  Repubblica  Milanese  contro 
i  Veneziani.  I  Condottieri  di  Venezia  erano  Michele  Alteu- 
dolo  ,  Carlo  Gonzaga,  e  Bartolomeo  Colleoni  cui  obbedi¬ 
vano  12,000  uomini  d’arme,  e  5,ooo  fanti.  Incautamente 
assalirono  essi  l’armata  Sforzesca  la  quale  benché  solo  con¬ 
tasse  12,000  uomini  d’arme,  e  3,ooo  fanti  era  fortemente 
difesa  dalla  natura  del  silo  ove  campeggiava.  Si  venne  a 
giornata,  e  toccò  la  peggio  a  Veneziani,  che  circondati 
dal  nemico,  e  impediti  al  fuggire  dal  limaccioso  terreno, 
dovettero  gittar  le  armi  ,  fu  però  senza  effusione  di  sangue, 
giacché  non  vi  rimase  ueppur  un  ferito.  In  tal  modo  Ve¬ 
nezia  dovette  perdere  la  speranza  di  maggiormente  allar¬ 
garsi  in  terra  ferma  ;  mentre  i  Milanesi  ,  che  pensavano 
viver  a  comune  dopo  1’ estinzione  de’ Visconti  ,  comincia¬ 
rono  a  temere  la  virtù,  ed  ambizione  di  Francesco  Sforza 
che  distruggendo  vicendevolmente  le  due  Repubbliche  mi¬ 
rava  a  slab dirsi  uno  stato. 
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16  17  Settembre  i5i2.  Entrali  i  Medici  in  Firenze  dopo 
18  anni  di  bando,  malgrado  le  convenzioni  di  Prato,  oc¬ 
cupano  il  palazzo  della  Signoria,  e  questa  obligano  a  con¬ 
vocare  il  Popolo,  il  quale  in  gran  parte  composto  di  par¬ 
tigiani  Medicei  approva,  e  conferma  l’elezione  d’ una  no¬ 
vella  Balia,  ed  altri  Magistrati  tutti  da’  Medici  proposti  ,  e 
voluti.  Gli  antichi  Priori  e  Gonfaloniere  snn  cassati,  licen¬ 
ziata  la  Milizia  Fiorentina  ,  il  potere  dato  in  mano  al  Car¬ 
dinale  Giovanni  Medici,  e  Giuliano  di  lui  fratello. 

18  Settembre  i345.  Giovanna  Regina  di  Napoli  ,  instigata, 
sedotta  dalla  propria  passione  per  il  cugino  Luigi  di  Ta¬ 
ranto  consente  alla  congiura  contro  il  proprio  consorte 
Andrea  d’  Ungheria.  Il  Conte  Artusio  ,  figlio  illegittimo  del 
Re  Roberto  ,  e  Filippina  di  Catania  confidente  della  Regina 
si  fan  capi  della  trama.  Inducono  la  corte  ad  abbandonare 
Napoli  per  ire  a  diporto  qualche  giorni  in  un  luogo  remoto 
del  convento  de’  Celestini  di  S.  Pietro  Morone  ,  vicino 
Aversa.  La  notte  del  18  settejnbre,  appena  il  Re  Andrea 
si  è  corcalo  in  letto  appresso  la  Regina  ,  due  servi  fretto¬ 
losi  vengono  ad  annunciarli  come  essendo  accadute  in  Na¬ 
poli  cose  gravissime  ,  colà  i  suoi  consiglieri  lo  attendevano 
per  avere  suoi  ordini.  Giovanna  parve  turbarsi,  tentò  scon¬ 
sigliare  ,  ritenere  il  marito  ,  ma  il  rimorso  cede  alla  tema. 
Andrea  uscì  ,  i  servi  chiusero  le  porte  della  camera  della 
Regina,  e  i  congiurati  che  in  un  vicino  corridojo  lo  aspet¬ 
tavano  appiattati  gli  si  scagliarono  sopra,  gli  avvinsero  il 
collo  d’  un  laccio  di  seta  temendo  che  un’  anello  che  il  Re 
aveva,  donatogli  dalla  madre  ,  fosse  un  talismano  che  po¬ 
tesse  preservarlo  dal  ferro  ,  e  veleno.  Andrea  si  difese  va¬ 
lorosamente  e  fece  sanguinare  alcuno  degli  assassini ,  ma 
infine  prevalendo  il  numero  ,  fu  lanciato  fuori  d’  una  fine¬ 
stra.  Altri  congiurati  che  così  convenuti  ,  attendevano  nel 
giardino  ,  il  trassero  giù  per  i  piedi  ,  e  finirono  di  strozzarlo. 

19  Settembre  1 494*  Ingresso  in  Asti  di  Carlo  YIII  Re  di 
di  Francia.  Ludovico  Sforza  colla  moglie  Beatrice  d’  Este  , 
e  il  suocero  Ercole  d’Este  Duca  di  Ferrara  il  visitarono 
tosto.  Questi  principi  conoscendo  le  inclinazioni  di  Carlo, 
cercavano  di  cattivarselo  colle  voluttà  ;  quindi  aveano  seco 
condotte  di  Milano  ,  donne  della  virtù  men  austera,  e  della 
bellezza  più  seducente-  Molti  giorni  furono  consecrati  alle 
feste,  ed  ai  piaceri,  se  non  che  il  Re  fu  colpito  dalla  ma¬ 
lattia  del  vajuolo  che  per  la  prima  volta  si  manifestò  in 
Italia  ,  recataci  eia  francesi  medesimi. 

20  Settembre  1 G7 4 •  Nascita  di  Eustachio  Manfredi.  Fu 
astronomo,  e  matematico  insigne,  e  poeta  distinto.  I  suoi 
libri  deirEffemeridi  vengono  tenuti  in  conto  di  opera  somma 
in  astronomia.  Le  sue  poesie  d’  elegantissimo  stile  gli  danno 
onorevole  fama  tra  i  poeti  della  così  detta  Scuola  Bolognese. 
Egli  fu  uno  di  quelli  illustri  Scrittori ,  che  ad  imitazione 
de’  celebri  Accademici  del  Cimento  ,  mostrò  ,  a  scorno  dei 
Sedicenti  letterati,  come  in  fatto  di  scienze,  si  possa  anche 
osservare  venustà  di  lingue,  e  purità  di  stile,  ne  la  gravità 

delle  materie  importare  la  trascuratezza  ,  c  spesso  anche 
eli  errori  del  dire. 

V* 

ai  Settembre  1 54 8.  Morte  del  Cardinale  Gregorio  Cortese. 
Dottissimo  in  Filosofia,  e  nelle  Sacre  Scienze  fu  uno  dei 
luminari  della  Corte  Pontificia. 


ASTRONOMIA. 


Art.  xiv.  —  Calore  interno  del  Globo 

Per  compiere  ciò  che  riguarda  il  pianeta  che  abitiamo 
è  d’  uopo  far  motto  di  una  rimarchevole  circostanza,  la 
quale  può  sparger  gran  lume  sulla  materia  ,  onde  sono  for¬ 
mati  i  mondi.  A  misura  che  si  penetra  nelle  viscere  della 
terra  ,  si  riconosce  che  il  calore  aumenta  in  modo  sensibile 
e  progressivo  ;  cioè  un  grado  termometrico  incirca  ogni  100 
piedi  in  profondo.  Il  centro  della  terra  ,  dietro  questa  pro¬ 
gressione,  è  dunque  esposto  ad  un  calore ,  capace  di  fon¬ 
dere  e  volatizzare  tutte  le  sostanze ,  conosciute  sulla  superfi¬ 
cie',  e  questa  medesima  non  è  ch’una  lieve  crosta  di  i5  a  20 
leghe  spessa,  sovraposta  al  nocciolo  in  fusione.  Ora,  osser¬ 
vazioni  sicure  provono  che  la  terra  si  raffredda  e  che  il 
calore  di  lei  proprio  si  sparge  nello  spazio.  La  terra  fu 
dunque  un  tempo  più  calda  che  oggi  non  è.  E  come  1’  ana¬ 
logia  che  esiste  tra  i  pianeti  tutti,  prova  aver  essi  una  co¬ 
mune  origine,  lice  pensare  che  in  fòrza  di  un  gran  calo¬ 
rico  enorme,  tutta  la  materia  che  forma  oggigiorno  i  pianeti, 
era  da  prima  dispersa  nello  spazio  che  involge  il  sole  :  il 
nostro  mondo  allora  rassomigliava  alle  Nebulose  ;  ma  questo 
caldo  ritirandosi  ha  lasciato  ravvicinar  la  materia,  e  formare 
globi  isolati,  ritenuti  dalla  sola  potenza  attrattiva.  Così 
sonosi  prodotti  ,  secondo  alcuni  astronomi,  per  semplice 
trasformazione,  le  differenti  parli  del  nostro  sistema  plane¬ 
tario,  e  il  nostro  sole  stesso.  Così  le  Nebulose  sariano 
mondi  nascenti ,  e  le  Nebulose  moltiplici  sarebbero  mondi 
più  adulti. 

Il  raffreddamento  continua  senza  dubbio  in  tutti  i  corpi 
dell’universo.  11  calore  solare  ci  sembra  invariabile, è  vero; 
ma.  Che  sono  le  nostre  osservazioni  rispetto  alla  durata 
de’  secoli  ? 

Arroge,  die  il  raffreddamento  della  terra  ormai  è  indif¬ 
ferente  all’  esistenza  de’  suoi  abitatori  ;  poiché  si  riconobbe 
che  1’  interno  calore  per  considerevol  che  sia  ,  non  alza 
di  un  decimo  di  grado  il  calore  della  superficie. 

Mercurio 

Mercurio  è  il  pianeta  più  piccolo  e  più  prossimo  al  sole, 
perciò  di  rado  visibile,  come  che  ecclissato  dal  fuoco  di 
questo.  Non  può  meglio  osservarsi  che  quando  passa  sul 
disco  solare,  e  pare  una  macchia  nera.  Esso  presenta  le 
sue  fasi,  come  la  luna  ;  cioè  ,  quando  ne  mostra  la  faccia 
dal  sole  schiarata ,  lo  vediamo  lucente  ;  quando  invece  ne 
volge  1’  altra  parte  ,  ne  sembra  un  punto  oscuro  :  nelle 
posizioni  intermedie  prende  la  forma  di  mezza  luna,  il  cui 
convesso  riguarda  il  sole,  e  le  corna  al  contrario.  Queste 
fasi  ci  provano  che  Mercurio  è  un  corpo  opaco. 

Moto.  • —  Mercurio  descrive  intorno  al  sole  un’  ellissi  poco 
estesa,  sempre  entro  quella  dalla  terra  descritta.  Il  termine 
del  suo  giro,  o  anno,  è  di  87  giorni  incirca  ;  quello  del  suo 
giorno  o  rotazione  del  pianeta  sul  suo  asse,  è  di  24  ore  e 
5  minuti.  La  sua  distanza  dal  sole  è  di  i3  milioni  36o 
mila  leghe.  Si  move  facendo  nello  spazio  4°  mila  leghe 
per  ora  :  è  il  pianeta  che  abbia  più  rapido  il  moto  di  tra¬ 
slazione.  La  sua  piattezza  non  si  accorge. 

Dimensione ,  massa  ecc.  —  Il  diametro  di  Mercurio  è 
due  quinti  del  terrestre  ;  il  volume,  un  sedicesimo,  giac¬ 
che  la  densità  più  che  doppia  si  compara  a  quella  dell’ 
argento.  V  inclinazione  dell’  asse  di  Mercurio  sul  piano 
della  sua  orbita  è  grandissima  e  le  variazioni  delle  stagioni 
rimarchevoli  ;  l’Atmosfera  spessissima  :  il  caldo  e  la  luce 
vibratigli  dal  sole,  sono  sette  volte  più  forti  che  sulla  terra, 
temperatura  superiore  a  quella  dell’acqua  bollente.  Questo 
pianeta  adunque  non  potrebbe  abitarsi  da  esseri  della  no¬ 
stra  natura.  Si  crede  che  le  sue  montagne  si  alzino  da 
8000  tese.  (  Sarà  continuato.) 
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II.  BOA  CONSTF.ICTOB, 

(  fig.  152.  bis.) 

L,i  antichi  conoscevano  alcune  specie  di  questo  genere 
di  Serpenti.  Plinio  attesta  che  nell’India  se  ne  trovano 
di  quelli  che  possono  inghiottire  dei  Cervi,  Eliano  parla 
di  Draghi  lunghi  da  ottanta  a  cento  cubiti ,  e  Svettonio 
narra  clic  sotto  Cesare  Augusto  si  offrì  in  Roma  come 
spettacolo  al  popolo  un  serpente  vivo  lungo  cinquanta 
cubiti.  Linneo  è  il  primo  autore  sistematico  che  abbia 
stabilito  questo  genere,  lo  ripose  tra  i  così  detti  Ofidìi  ed 
è  prossimo  a’  serpenti  a  sonaglj  o  crotali ,  diversificando 
dal  non  avere  denti  venefici.  I  naturalisti  lo  descrivono 
con  corpo  coperto  sul  dorso  di  scaglie,  di  placche  intiere 
sotto  il  ventre  e  sotto  tutta  o  maggior  parte  della  coda 
che  e  senza  crotali  e  cilindrica  ;  la  sua  testa  è  allun¬ 
gata  in  muso  ottuso  con  la  gola  solcata  ;  le  scaglie 
delle  labbra  ordinariamente  scavate,  compressa  la  mole 
del  corpo,  stretto  il  ventre.  Si  contano  moltissime  specie 
più  o  meno  feroci,  più  o  meno  vigorose  e  gigantesche; 
questa  che  descriviamo  è  detta  anche  Boa  indovino ,  Serpe 
Indiano ,  o  Re  de’  Serpenti  ;  per  la  lunghezza ,  la  forza  , 
e  la  beltà  dc’colori  è  il  piùgrosso  serpente,  ed  è  onorato  da 
molte  Caste  di  Mori  con  culto  religioso:  egli  perde  la 
vaghezza  del  colorito  disseccando,  o  tocco  dall’alcool. 
Adanson  vide  de’  tronconi  di  questo  serpente  aventi  due 
piedi  di  circonferenza,  il  suo  peso  è  tale  che  strisciando 
sulle  piante  le  schiaccia  ,  le  mutila  come  se  le  fosse  pas¬ 
sato  sopra  il  tronco  di  grossissimo  albero.  I  Boa  abitano 
nelle  cavità  delle  rocche,  nei  vecchj  tronchi  d’albero 
rosi  dal  tempo  e  dall’intemperie ,  e  nelle  loro  radici.  In 
questi  nascondigli  celansi  finché  in  loro  manchi  il  torpore 
invernale,  perchè  nei  Brasiliani  non  ha  luogo  lo  stupore 
estivo:  essendo  dolce  la  temperatura  di  quelle  contrade, 
le  vaste  ombre  delle  vergini  foreste  loro  permettono  di  re¬ 
sistere  al  forte  calore.  I  Boa  non  vivono  in  società,  ma 
spesso  occorre  trovare  molti  serpenti  riuniti  ad  altre  spe¬ 
cie  velenose  che  si  confondono  nelle  stesse  caverne  con¬ 
tando  sulla  fede  di  una  antica  patriarcale  ospitalità.  I 
5oa  stanno  ne’luoghi  acquatici,  e  specialmente  in  agguato 
sulle  sponde  de’  fiumi  ove  li  animali  vengono  a  dissetarsi: 
acchiocciolati  formano  un  disco  che  ha  quasi  sette  piedi 
di  diametro  nel  cui  centro  stà  la  testa ,  che  sollevandola 
di  quando  in  quando  ed  allungandola  sù  questa  specie  di 
spirale  spiani  se  la  preda  s’  avvicina.  Qualche  volta 
ravvolgono  la  coda  a  piedi  degli  alberi  ,  e  da’  rami 
stendono  il  loro  corpo  verso  le  acque  ove  si  slanciano 
o  si  specchiano.  Sventurato  è  1’  animale  clic  spinto  dalla 


sete  mal  cauto  si  avanza  vicino  al  rettile.  Colla  rapidità 
della  folgore  li  si  scaglia  sopra  ,  1’  avvolge  ne’  numerosi 
giri  dell’enorme  suo  corpo,  lo  strozza,  li  stritola  le  ossa 
lo  cuopre  di  bava  immonda,  ed  aprendo  le  vaste  ma¬ 
scelle  che  considerevolmente  si  dilatano  comincia  ad  in¬ 
ghiottirlo  dalla  testa.  Però  sfugge  l’ uomo ,  ed  i  mori 
vanno  in  traccia  di  questi  serpenti  (  in  quelle  regioni 
ove  non  è  simulacro  di  Religione  )  onde  procacciarsi  la 
carne  ,  e  venderla  spezzata  sui  mercati.  L’  uccidono  col 
mezzo  di  freccie  o  a  colpi  di  archibugio.  Il  grasso  serve 
nella  medicina  popolare  contro  qualche  malattia ,  ed  in 
ispecie  contro  l’ irritazioni  del  ventre;  il  cuojo  serve  a 
far  selle  e  stivali;  alcuni  di  questi  oggetti  come  rare  curio¬ 
sità  furono  recati  in  Europa.  Diffìcile  è  spogliarli  della  pelle 
per  la  forte  contrattilità  muscolare  che  loro  resta  ancora 
dopo  morte.  Il  modo  di  riprodursi  di  questi  serpenti  non 
diversifica  in  nulla  dagli  altri  serpi.  Abbandonano  le  loro 
ova  nelle  sabbie  ou  nella  terra  arida  allorché  sono  lunghi 
quattordici  pollici  e  del  volume  di  un  dito;  crescono 
rapidamente. 

Quanto  essi  vivano  non  è  ancor  determinato.  Il  disegno 
qui  soyraposto  rappresenta  un  Boa  Constrictor  che  ha 
sorpresa  una  Tigre,  e  le  dà  morte  per  divorarla  poi. 


ENNIO  QUIRINO  VISCONTI. 

(fig.  153.) 

Di  Ennio  Quirino  Visconti  appartengono  all’  Italia  le 
opere  immortali  e  la  rinomanza  :  la  sua  spoglia  appar¬ 
tiene  a  stranieri  che  li  diedero  onorevole  tomba.  Italiano 
per  fervido  intelletto ,  per  cuor  generoso  e  d’  alti  senti¬ 
menti  nutrito  pari  ebbe  a  molti  itali  ingegni  la  ricom¬ 
pensa.  Non  un  sasso  rammenta  il  suo  nome ,  non  un  mo¬ 
numento  accenna  che  la  patria  li  fu  riconoscente.  La 
posterità  sola  il  loda  e  l’ammira. —  Nel  iy5i  lo  gene¬ 
ravano  in  Roma  Orsola  Filonardi ,  e  Gio.  Battista  Antonio 
Visconti  di  Vernazza  della  Diocesi  di  Sarzana  posta  la 
dove  1’  estrema  parte  della  Liguria  orientale  confina  colle 
ridenti  terre  toscane.  —  Dal  dotto  padre  nasceva  dottis¬ 
simo  figlio.  —  Gio.  Batta  Visconti  versato  nella  Numis¬ 
matica  e  nell’  Archeologia  succedette  allo  sventurato  e 
celebre  Winchelmann  nell’  ufficio  di  Commissario  delle  an¬ 
tichità:  formò  il  Museo  Vaticano,  scoprì  la  breccia  di  Cori, 
e  l’alabastro  di  Civitavecchia  e  di  Monte  Cavallo  ,  di  aurei 
scritti  arricchì  la  Repubblica  letteraria  —  La  feconda 
pianta  largamente  germogliò  —  Ennio  fu  primo  in  mezzo 
ad  Alessandro  e  Filippo  Aurelio  suoi  fratelli  entrambi 
degni  imitatori  del  padre. 
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In  Ennio  precocemente  svilupparonsi  le  facoltà  tulle 
«Iella  niente.  A  dieciotto  mesi  di  vita  conosceva  le  let¬ 
tere  dell’alfabeto,  di  due  anni  balbettava  i  nomi  di 
«juelli  Imperatori  che  regnarono  tra  Giulio  e  Gallieno  ,  e 
di  essi  distingueva  le  imagini  impresse  sulle  medaglie. 
Nel  quarto  anno  appreso  aveva  la  Storia  Sacra,  il  ca¬ 
techismo  del  Flcury ,  i  caratteri  Greci  e  Latini;  superato  il 
secondo  lustro  dava  pubblici  esperimenti,  ed  alle  cognizioni 
di  prima  aggiungeva  la  storia  Romana,  la  Numismatica, 
la  Cronologia  ,  la  Geografia  e  Geometria  e  le  Matemati¬ 
che  ;  presenti  erano  il  Cardinale  de’R.ossi,  il  Bottali,  il 
il  Padre  Giorgi,  il  Leseur  ed  altri  dotti  maravigliavano 
che  l’ infantili  sue  membra  chiudessero  spirito  tanto  vi¬ 
rile.  Da  li  a  poco  volgeva  la  mente  alle  lettere  :  volga¬ 
rizzava  in  versi  1’ Ecuba  d’ Euripide,  e  preparava  la  tra¬ 
duzione  di  Pindaro:  sembra  strano  che  tenero  fanciullo 
concepisse  cose  sublimi ,  ma  in  lui  con  le  forme  del  cor¬ 
po  1’  intelletto  straordinariamente  svolgevasi.  Li  ameni 
studj  lasciali  dcdicavasi  alle  leggi  canoniche  :  laureossi 
per  solo  onore  nella  università  della  Sapienza.  Pio  Sesto 
nominavaio  suo  Cameriere  onorario  col  titolo  di  Monsignore, 
e  secondo  Bibliotecario  in  Vaticano,  lo  colmava  di  eccle¬ 
siastici  benefizj ,  ma  egli  il  tutto  ricusava  solo  riserbandosi 
il  libero  uffizio  di  Bibliotecario  della  Missione ,  e  di  Pre¬ 
fetto  del  Museo  Capitolino.  Creato  a  questo  scopo,  tro- 
vossi  allora  nel  vero  cerchio  della  sua  vita  ;  le  antiche 
iscrizioni,  le  monete,  i  marmi,  le  dipinture,  li  edifìzj 
di  quelle  età  che  precedettero  e  delle  quali  solo  i  ruderi 
avanzano ,  li  furono  ricco  tesoro  ;  egli  ne  fu  lieto  come 
1’  astronomo  che  discopre  un  nuovo  astro  nel  cielo  ;  si 
accinse  con  ardore  a  percorrere  le  recondite  ed  arcane 
vie  della  Scienza  Archeologica,  e  sommo  divenne.  Or  co¬ 
me  tutti  esporre  i  suoi  lavori  scientifici  mentrechè  im¬ 
menso  è  il  numero  de’  suoi  scritti  nelle  due  lingue  Ita¬ 
liane  e  Francese  composti? 

Molti  monumenti  di  belle  arti  antichi  non  erano  ancora 
rettamente  illustrati  ,  con  dotti  ragionamenti  furono  da 
lui  nel  lor  vero  senso  interpretati ,  e  la  così  detta  Flora 
Farnese  ora  conosciuta  per  la  Speranza,  ed  il  simulacro 
d’Antionoo  nel  giardino  di  Belvedere  per  l’ imagine  di 
Mercurio,  sono  del  numero,  non  clic  Pasquino,  che  tolto 
al  vilissimo  ufficio  di  motteggiatore,  fu  elevato  alla  di¬ 
gnità  di  Menelao,  il  quale  regge  sulle  braccia  il  corpo 
d’Ajace  ,  e  così  proseguendo  sparse  di  luce  molti  fram¬ 
menti  di  classici  poeti  o  prosatori  latini  i  quali  eccitato 
avevano  il  dubbio  di  sapientissimi  commentatori ,  talché 
le  lettere  furono  con  F  arti  condotte  dal  suo  genio  a  vicen¬ 
devoli  schiarimenti,  perciò  oltre  le  tante  memorie  lette 
in  diverse  accademie  che  ascendono  a  più  di  sedici  fu 
scelto  a  collaboratore  del  Dizionario  di  belle  Arti  del¬ 
l’Accademia  Reale  di  Francia  ,  dell’opera  che  ha  per  ti¬ 
tolo  Museo  Francese,  e  del  Giornale  de’ scienziati ,  ne’ 
quali  si  distinse  e  primeggiò  tra  celebri  suoi  compagni 
per  Paltò  sapere  ed  il  sottile  ragionare  con  cui  seppe 
adornare  i  suoi  scritti.  Ma  sola  l’Iconografia  Greca ,  e  la 
non  compiuta  Iconografia  Latina  bastano  a  collocarlo  tra 
i  più  chiari  intelletti  d’  Italia. 

Sul  cadere  del  secolo  decimottavo  mutatosi  il  reggimento 
di  b  rancia  seco  dietro  trasse  deplorabili  avvenimenti. 
Invaso  il  nostro  bel  paese  da  soldatesche  straniere  fu  loro 
ludibrio  e  campo  di  guerre  e  di  saccheggio.  Fu  allora  che 
il  vincitore  usando  de’  suoi  prepotenti  diritti  ideò  formar 
di  Parigi  la  capitale  del  mondo ,  e  Roma  che  fu  tale  per 
lo  scorrere  di  molti  secoli  si  vide  strappare  olbbrobriosa- 
menie  damano  italiana  li  ornamenti  della  sua  grandezza, 
e  le  meravigliose  sculture,  i  preziosi  dipinti,  li  avanzi 


rari  dell’antichità  rapiti  al  museo  Capitolino  ed  al  Vatica¬ 
no  rendere  più  splendido  c  più  pomposo  il  carro  trionfale  del 
conquistatore.  Al  Visconti  questa  vicenda  riuscì  tanto  dolo¬ 
rosa  che  non  ebbe  animo  di  sopportarla;  un  avaro  a  cui  vien 
trafugato  lo  ricolmo  scrigno  rnen  di  lui  avrebbe  risentita  la 
perdita  di  oggetti  che  formavano  la  sua  gloria  ,  e  ne’  quali 
riposti  aveva  tutti  li  affetti  del  suo  cuore ,  che  solo  divi¬ 
deva  con  virtuosa  consorte ,  e  con  due  fìgl j .  Vedendo  es¬ 
sere  impossibile  il  ritenerli  bramò  almeno  di  custodirli, 
e  serbarli  gelosamente  ai  migliori  destini  della  sua  terra 
natale.  Abbandonò  P  Italia  e  si  volse  nel  1779  a  Parigi 
non  come  chi  fugge  l’amico  perche  lasciollo  fortuna ,  ma 
quale  fido  che  inscgue  il  rapitore  di  un  tesoro,  e  Buonaparle 
che  apprezzar  sapeva  li  ingegni ,  il  conobbe  di  persona 
(che  di  fama  già  eragli  troppo  noto),  e  l’elesse  a  con¬ 
servatore  del  museo  delle  statue  ,  lo  creò  cavaliere  e 
membro  dell’  Istituto.  —  Fu  balsamo  che  versò  sull'acerba 
ferita.  —  Il  tempo  e  li  onori  alleviavano  in  lui  il  dolore: 
accolto  da  scienziati  francesi  siccome  meritava,  visse  fino 
al  sessantesimo  quarto  anno:  il  giorno  i4  Febbrajo  del  1818 
fu  l’ultimo  di  sua  vita. 

Per  ristringere  l’elogio  di  questo  uomo  illustre  basti  il 
dire  che  nel  181 5  tornato  lord  Elgin  da  Costantinopoli  in 
Londra  con  greche  statue ,  e  bassi  rilievi ,  insorta  essendo 
disputa  tra  la  Camera  de’  Tari  e  quella  de’  Deputati  sul 
prezzo  a  stabilirsi  volendo  acquistarla  ad  ornamento  della 
Città,  arbitro  della  contesa  fu  eletto  il  Visconti,  avendo 
così  pubblico  omaggio  dall’Inglese  nazione;  e  Millin  scrisse 
che  Ennio  Quirino  Visconti  fu  la  più  grande  tra  le  con¬ 
quiste  che  la  Francia  fatte  abbia  in  Italia. 


STEMMA  S5SL2.A  FAMIGLIA  SFORZA. 

(fig.  154.) 

La  famiglia  Sforza  che  dopo  aver  dati  all’Italia  va¬ 
lorosi  condottieri  venne  Signora  di  Milano,  e  lo  resse 
per  85  anni  da  Francesco  Sforza  fino  all’altro  Francesco 
che  lo  governò  come  feudatario  di  Carlo  V  ,  traeva  ori¬ 
gine  di  Cotignola  in  Romagna.  Passò  a  Milano  nel  secolo 
XV.  Veduta  Alberigo  da  Barbiano  ristoratore  della  Mi¬ 
lizia  Italiana  in  Muzio  Atlendolo  una  indomita  robustezza 
d’anima,  e  forza  straordinaria  appose  a  questo  il  nome 
di  Sforza  che  Giovanna  IL  Regina  di  Napoli  di  cui  Muzio 
era  Contestabile  ,  volle  sostituii^  a  quello  di  Attendolo 
donde  rimase  a  tutti  i  suoi  discendenti.  Lo  Sforza  recava 
nelle  sue  insegne  il  pomo  Cotogno  ch’era  l’emblema  del 
comune  di  Cotignola,  ov’ era  nato.  Dopo  di  essere  Egli 
stato  a  servigio  de’ Perugini,  e  de’ Visconti  indispettitosi 
cogli  ultimi  perchè  insofferente  d’ogni  cortigiana  bassezza, 
passò  a  soldi  della  Repubblica  di  Firenze  contro  i  me¬ 
desimi  Visconti,  soccorrendo  l’Imperatore  Roberto  invo¬ 
cato  dagl’  Italiani  paurosi  della  soverchia  potenza  di 
Gian  Galeazzo.  Fu  in  tal  occasione  che  l’ Imperatore 
meravigliando  il  valore ,  e  la  bellezza  dello  esercito  ca¬ 
pitanato  dallo  Sforza,  gli  diede  il  leon  d’oro  rampante, 
dicendogli  :  ,,  Io  ti  dono  un  Leone  che  si  confaccia  alla 
,,  valorosa  anima  tua,  colla  manca  sosterrà  il  Cotogno,  il 
,,  difenderà  colla  destra;  guai  a  chi  lo  tocchi  I,,  Nel  i/fo8 
chiamato  lo  Sforza  dagli  Estensi  contro  Ottobone  Terzi 
ed  in  quella  guerra  portatosi  prodemente  fu  dal  Marchese 
di  Ferrara  regalato  di  un  Diamante  in  punta  legato  in 
un’  anello.  Il  Drago  alato ,  che  termina  colla  testa  di 
uomo ,  è  il  cimiero  particolare  della  Casa  Sforza. 

Questa  casa  finche  crebbe  colle  armi,  meritò  fama,  ed 
onore  dagl’  Italiani.  Capod’una  celebre  Scuola  di  Milizia, 
rivale  di  «piella  di  Braccio  da  Montone  ,  si  distinse  per 
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la  eccellenza  d’ una  tattica  giusta,  e  regolare,  ma  venuta 
in  troppa  grandezza  in  Francesco  dotato  di  perfettissimo 
ingegno  sia  ne’ militari,  clic  ne’ civili  studi,  per  troppa 
ambizione  rovinò.  Fu  Francesco  prode,  e  colto  perso¬ 
naggio.  Consigliato,  e  soccorso  dal  Doge  Francesco  Fo- 
scari,  da  Cosimo  de’ Medici  i  quali  per  rassodarsi  nel 
potere  delle  patrie  loro  aveano  bisogno  d’ una  virtù  sin¬ 
golare  ,  distrusse  lo  stato  libero,  Milanese  facendosi  Duca. 
Indi  innanzi  ha  principio  la  successione  de’ Sforzeschi  in 
Milano.  Francesco  fu  il  solo  clic  all’ambizione,  e  cupi¬ 
dità  di  regno  congiungesse  gloria ,  e  ricchezza  d’  arti  ,  e 
d’ingegno;  il  figlio,  uomo  di  libidini,  e  del  più  nefando 
animo  fu  assassinato  in  Chiesa  ,  il  nipote  avvelenato 
dallo  zio  Ludovico  che  usurpò  il  Ducato.  Ludovico  dopo 
aver  cagionati  inesprimibili  calamità  all’Italia,  tratto 
prigione  in  terra  straniera  da  coloro  che  aveva  invocati 
a  correre  il  dominio  eli’  egli  anelava,  accorato,  distrutto 
da  io  anni  di  carcere,  mori.  I  due  suoi  figli  l’uno  ebbe 
la  sorte  del  padre  segnando  vilmente  la  rinunzia  de’suoi 
stati  al  Re  di  Francia.  L’  altro  vittima ,  e  bersaglio  delle 
vessazioni  Spagnuole,  spirò  poco  dopo  insieme  allo  stato 
Sforzesco. 


Zi  E  igoszs  Z5SZi  BOGE  CO  2.  MARE. 

(  fig-  155-  ) 

Invadevano  ì  barbari  l’ Italia  :  li  atterrili  popoli  fug¬ 
givano  innanzi  al  saccheggio,  agli  incendj,  alle  stragi: 
si  ritraevano,  loro  abbandonando  il  suolo  fecondo  e  le 
paterne  case,  nelle  Adriache  lagune  riputando  migliore 
difesa  contro  l’ ingordiggia  ed  il  furore  de’  conquistatori 
la  povertà ,  e  le  squallide  paludi  che  non  la  spada  ed 
il  disperato  coraggio.  I  bisogni  e  le  comuni  sventure  rav¬ 
vicinavano  i  profughi,  li  stringevano  in  società,  e  fon- 
davasi  quella  Repubblica  la  quale  crescendo  poi  di  po¬ 
tenza  fu  la  più  durevole ,  la  più  temuta ,  e  la  men  po¬ 
polare  delle  Repubbliche  Italiane. 

Amor  patrio  accendeva  il  petto  a  Veneziani,  e  longo 
tempo  si  mantenne  incontaminato;  da  esso  gencravansi 
straordinario  valore,  azioni  magnanime,  vaste  e  ricche 
conquiste ,  sicché  salita  la  Repubblica  a  superba  gran¬ 
dezza  fra  le  interne  discordie  Italiane  fu  spesso  arbitra 
e  componitrice  di  pace  ,  nelle  guerre  della  Chiesa  coll’ 
Impero  fu  saldo  sostegno  a’  Pontefici ,  ed  accanito  nemico 
de’  barbari  invasori  il  Leone  di  S.  Marco  fu  ad  essi 
sempre  formidabile  sulla  terra  e  sul  mare. 

Ad  una  di  queste  epoche  illustri  di  antica  gloria  Ita¬ 
liana  si  riferisce  la  solenne  festa  che  narriamo,  e  ad 
essa  risalendo  col  pensiero  ci  opprime  dolore  vedendo 
quali  già  fummo  ,  e  quali  or  siamo ,  come  col  volgere 
de’ secoli  spogliammo  lo  splendore  degli  avi,  e  come  il 
vigore  di  vita  in  noi  immiserì.  Chiamala  a  soccorso  dalle 
città  poste  nell’  Istria  c  nella  Dalmazia  nell’  anno  957 
il  Doge  Orseolo  li  salpava  dal  porto  con  numeroso  navilio 
il  dì  dell’  Ascensione.  Pugnava  vincendo ,  ed  al  dominio 
della  Repubblica  assoggettava  con  le  adjaccnti  isole  i 
popoli  che  abitano  quelle  contrade  che  dall’  Istria  csten- 
donsi  alla  Dalmazia.  Vollero  i  Veneziani  che  il  fausto 
avvenimento  a  posteri  si  tramandasse ,  e  che  ogni  anno 
il  dì  appunto  dell’Ascensione,  quello  in  cui  la  flotta 
sciolse  dalle  Lagune  ,  il  Doge  corteggiato  dal  Vescovo  , 
da  Consiglieri ,  dai  Primati  della  nazione  scorresse  il 
mare  uscendo  dal  porto  di  Lido  sù  di  distinto  vascello: 
ed  ecco  1’  origin  prima  di  questa  festa  nazionale.  Dopo 
un  secolo  c  mezzo  circa  Federigo  Barbarossa  schiantala 


dalle  sue  fondamenta  Milano,  riconosciuto  l’antipapa 
Vittore  per  successore  di  S.  Pietro,  escluso  Alessandro 
111.  protestava  essere  Roma  parte  del  suo  Impero.  A  so¬ 
stenere  le  pretese  riunì  poderoso  esercito ,  e  varcando 
le  alpi  irruppe  in  Italia ,  sconlrossi  con  1’  armata  del 
Papa,  la  ruppe  con  piena  sconfitta,  assaltò  Castel  3. 
Angelo,  diede  alle  fiamme  il  Tempio  di  S.  Pietro,  e 
collocato  l’antipapa  sulla  sua  sede  Apostolica  pose  il 
campo  co’ suoi  tedeschi  intorno  a  Roma.  Alessandro  111. 
fuggendo  scomunicava  l’Imperatore  c  questi  il  ricambiava 
con  un  editto  in  cui  vietavagli  il  fuoco  e  l’acqua  e  de¬ 
cretava  pena  di  morte  a  chi  accordato  li  avesse  asilo. 
In  seguito  il  Papa  ricoveravasi  in  Venezia;  l’accoglie¬ 
vano  con  esultanza  i  Veneziani,  ed  onoravano  la  dignità 
del  suo  grado  vieppiù  illustrata  dalle  sue  sventure.  Le 
sorti  d’Italia  incerte  sempre  si  agitavano,  non  scorraggiti 
li  Italiani  cadevano  bensì  oppressi  dalle  soldatesche  nu¬ 
merose  dell’  Impero  ma  con  più  furore  risorgevano  all’  ire  , 
alla  vendetta,  alla  pugna.  Finalmente  in  Pontida  ferma¬ 
rono  il  patto  d’alleanza  tra  loro  i  municipj  d’Italia; 
un  solo  fu  il  voto,  una  sola  la  speranza,  un  solo  il 
braccio  che  ruotò  tante  spade,  e  Federigo  Barbarossa  ap¬ 
prese  a  Legnano  come  siano  possenti  l’ Italiani  riuniti. — 
Il  fuggitivo,  e  vinto  monarca  scese  a  patti,  aprì  tratta¬ 
tive  col  Papa,  e  chiese  la  pace.  S’intermisero  i  Vene¬ 
ziani  ,  e  si  conciliarono  col  loro  mezzo  la  Chiesa  e  l’Im¬ 
pero.  In  Venezia  stipulati  i  patti  venne  Federigo,  entrò 
nella  Chiesa  di  S.  Marco,  ove  sotto  a  magnifico  Baldac¬ 
chino  seduto,  e  rivestito  degli  abiti  Pontificali  il  Papa 
li  diede  il  bacio  di  pace  ,  e  1’  Apostolica  benedizione. 

Papa  Alessandro  III  al  Governo  di  Venezia  per  1’  ac¬ 
coglienza  fattagli  e  per  i  negoziati  felicemente  riusciti 
accordò  il  dominio  dell’Adriatico,  e  per  simbolo  di  que¬ 
sto  potere  li  donò  un  anello  accompagnandolo  con  que¬ 
ste  generose  parole  ,,  Ricevetelo,  li  disse,  siccome  un 
segno  dell’  imperio  sul  mare  ,  ogni  anno  sposatelo  voi 
e  i  vostri  successori  acciò  la  posterità  sappia  il  mare 
appartenervi  per  diritto  della  vittoria,  c  che  deve  essere 
sottomesso  come  la  sposa  allo  sposo  ,,  Confermava,  e  dava 
maggior  pompa  all’antica  festa  sotto  il  dogato  di  Ziani. 

Il  giorno  dell’Ascensione  era  di  pubblica  gioja.  Il  pu¬ 
lissimo  sole  d’Italia  rischiarava  grandiosissimo  spettacolo. 
La  Città  che  sorge  dall’  acque  era  affollata  di  popolo  e 
di  stranieri,  le  bandiere  di  Cipro,  di  Candia,  di  Morea, 
dell’  altre  contrade  conquistate  sventolavano  sulle  guglie, 
sulle  torri  dando  un  aspetto  orientale  a  Venezia  vestita 
de’  suoi  abiti  trionfali.  Il  semplice  e  rozzo  vascello  che 
usavasi  ne’  tempi  addietro  fu  costrutto  con  ricchezza 
e  magnificenza.  Fu  detto  Bucintoro  dalla  parola  corrotta 
Ducentorum  tratta  dal  decreto  del  Senato  che  nella  legge 
diceva  quod  fabricetur  navilium  ducentorum  hominum  seb¬ 
bene  altri  vogliano  che  questo  nome  derivi  da  Bicentauro 
per  essere  doppiamente  grande  di  quella  nave  da  Virgilio 
chiamata  Centauro.  Lunga  100  piedi  e  larga  ventuno  , 
divisa  in  due  piani,  per  l’eleganza  degli  ornamenti  cor¬ 
rispondeva  al  sublime  scopo  a  cui  riserbavasi.  Nel  piano 
inferiore  celavansi  i  remiganti:  nel  superiore  in  forma 
di  vasta  reggia  tutto  ricco  di  frangie,  di  fiocchi  d’  oro 
coperto  di  velluto  cremisi  ,  verso  la  poppa  stava  il  fine¬ 
strino  per  cui  il  Principe  gittava  nell  onde  1’  anello,  ed 
appunto  questo  aprivasi  dietro  alla  sedia  del  Doge  al¬ 
zata  sopra  due  gradini.  Una  vittoria  navale  co  suoi  trofei 
stava  al  di  fuori  la  poppa,  e  due  putti  reggevano  una 
conchiglia  che  formava  il  baldacchino  Ducale  ;  nei  lati 
del  seggio  sedevano  allegoricamente  la  Prudenza  e  la 
Forza,  e  sulla  prora  ergevasi  la  statua  colossale  della 
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Giustizia  ;  allusivi  bassorilievi  cou  squisita  profusione 
dorati  adornavano  tutto  il  Bucintoro,  e  qui  vedevasi  Apollo 
coronato  dalle  Muse,  e  le  Arti,  e  le  Virtù,  che  nascono 
dal  buon  reggimento  de’  popoli ,  dal  fertile  commercio  , 
dalla  libertà  nazionale.  Quarantotto  finestre  traforavano  i 
fianchi  della  nave.  Tra  il  rimbombo  delle  artiglierie  ,  il 
suonar  delle  campane  entrava  il  Doge  nel  Bucintoro  cir¬ 
condato  dalla  Signoria  ,  dal  Senato,  e  da  tutto  il  mag¬ 
gior  consiglio-,  detto  avresti  questa  festa  l’apoteosi  della 
Repubblica  Veneta.  Il  Capitano  dell’  arsenale  reggeva  il 
timone  ;  e  numerose  barche  rimorchiavano  il  Bucintoro. 
Increspavasi  1’  onda  placida  delle  lagune  al  rapido  muo¬ 
vere  delle  Gondole  ,  e  delle  peotte  che  intorno  li  scor¬ 
revano.  Esso  maestosamente  progrediva  ;  giungeva  alla 
bocca  del  porto,  e  rivolgendo  la  risplendente  poppa  verso 
il  mare  cominciava  allora  il  rito  nuziale.  Benediceva  il 
Vescovo  l’anello  tutto  d’oro  massiccio,  versava  poi  un 
gran  vaso  d’  acqua  benedetta  mescendola  colla  salse 
onde.  11  Doge  preso  dalle  mani  del  Vescovo  1'  anello 
lasciavalo  cadere  nel  mare  ,  dicendo  in  latino  —  Mare  , 
noi  ti  sposiamo  in  segno  del  nostro  vero  e  perpetuo  do¬ 
minio  Cori  musicali  eccheggiavano  sulle  sponde  dell’ 
Adriatico ,  rispondeva  il  popolo  con  acclamazioni  di  gioja 
e  spargeva  nel  mare  fiori  e  piante  odorose  come  iutes- 
sendo  alli  sposi  ghirlanda  nuziale. 

Rientrava  cosi  accompagnato  il  Doge  nel  suo  palazzo 
con  tutti  i  Magistrati  c  con  essi  trattenevasi  a  sontuoso 
banchetto.  La  solennità  durò  finché  vi  fu  Repubblica  ;  sul 
tramontare  della  sua  grandezza  non  lasciò  di  usare  di 
questo  suo  diritto:  già  da  longo  tempo  l’Adriatico  ces¬ 
sato  aveva  di  essere  fedele  al  nobile  suo  sposo  :  il  di¬ 
vorzio  era  già  consumato  ,  eppure  tutti  li  anni  le  nozze 
celebravansi  :  il  Doge  proclamava  innanzi  agli  Ambascia¬ 
tori  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  Napoli  e  di  Spagna 
il  suo  vero  e  perpetuo  dominio  sull’  Adriatico.  L’  ultimo 
Doge  della  morente  Repubblica  Luigi  Manini  la  celebrava 
ancora  nel  1797:  tosto  anche  l’ illusione  scemò,  e  qualche 
mese  dopo  la  Repubblica  era  estinta  ,  vedovo  l’Adriatico. 


CAIENBARIO  STORICO. 

22  Settembre  1769.  Morte  di  Antonio  Genovesi. 

22  Settembre  1703.  Morte  di  Vincenzo  Viviani. 

22  Settembre  1737.  Nascita  di  Gregorio  Solari  Genovese, 
uomo  di  grandissima  letteratura,  d’ infaticabile  ingegno:  fu 
dottissimo  nella  Greca,  Latina  ed  Italiana  favella.  Oltre  le 
originali  sue  composizioni  in  tutte  e  tre  le  dette  lingue  ,  che 
pur  sono  di  assaissimo  merito,  tradusse  dalla  latina,  Orazio, 
Virgilio  ,  ed  Ovidio  soggettandosi  alla  durissima  legge  di 
far  ciò  verso  per  verso.  Quella  di  Virgilio  specialmente  di¬ 
mostra  quanta  cognizione,  edeleganza  di  lingua  Egli  possedesse. 

a3  Settembre  1339.  Tolto  in  Genova  lo  stalo  de’Capitani 
del  Popolo  che  per  lo  spazio  di  70  anni  aveano  fra  le  gare 
Guelfe,  e  Ghibelline  posto  a  sangue  la  città  vien  creato  il 
primo  Doge  Simonino  Boccanegra.  Per  quel  fatto  si  vota 
ogni  anno  in  tal  giorno  un  pallio  d’  oro  con  processione  alla 
Chiesa  di  S.  Agostino. 

24  Settembre  1 494-  Morte  di  Agnolo  Poliziano,  uno  de’piìi 
gran  letterati  della  corte  di  Lorenzo  il  Magnifico.  Abbiamo 
di  lui  fra  le  altre  sue  opere  che  trattano  di  filosofia  scritte  in 
lingua  latina,  le  bellissime  ottave  scritte  per  la  caccia  di 
Giulio  de’  Medici  ,  e  1’  Orfeo  favola  boschereccia.  Fu  Egli 
il  primo  che  ricondusse  la  Poesia  dimenticata  fra  le  guerre 
platoniche  e  aristoteliche,  a  parlare  la  favella  di  Petrarca  , 
e  di  Dante,  e  il  fece  con  tanta  leggiadria ,  e  dolcezza  che 
nulla  di  più  vago  di  que’  suoi  versi. 

24  Settembre  i5oi.  Nascita  di  Girolamo  Cardano.  Uomo 
di  vastissima  mente,  benché  notato  di  troppo  follemente  oc¬ 
cuparsi  dell’  astrologia. 


25  Settembre  1 5 3 4-  Morte  di  Clemente  VII  di  casa  Medici 
Benché  già  cavalier  di  Rodi,  fu  fatto  Cardinale  dallo  zio 
Leone  X.  A  dire  del  Guicciardini  :  era  Clemente  di  natura 
grave,  diligente  ,  assiduo  nelle  facende,  alieno  da  piaceri, or¬ 
dinato,  ed  assegnato  in  ogni  cosa,  ed  avendo  in  mano  per 
volontà  di  Leone  tutti  i  negozii  importanti  del  Pontificato, 
sosteneva,  e  moderava  molti  disordini  che  procedevano  dalla 
sua  larghezza,  e  facilità,  e  quel  eli’  è  più,  soggiunge  il  detto 
Storico, non  pospose  l’onore  della  Chiesa,  e  dello  Stato,  alla 
propria  utilità.  Entrato  dopo  la  morte  dello  zio  in  due  Con¬ 
clavi  fu  padrone  di  sedici  voti.  Dopo  la  morte  di  Adriano  VI 
due  anni  dopo  quella  di  Leone  ebbe  la  Tiara  ,  con  tanta 
universale  espettazione  che  fu  creduto  dovesse  operare  gran¬ 
dissime  cose.  Ma  una  certa  timidità  naturale  gl’ impedì  a  lui 
di  far  sempre  ciò  che  tutti  da  lui  si  attendevano. 

a5  Settembre  1 328.  Rolando  Rossi  tolta  Parma  al  dominio 
della  Chiesa  aduna  il  Consiglio  generale  da  cui  gli  è  com¬ 
messa  la  suprema  autorità  unitamente  a  otto  Savj. 

25  Settembre  x  707.  Morte  del  Senatore  Vincenzo  Filicaja 
Poeta  di  grido.  Le  sue  poesie  sono  stimale  per  una  certa 
grandezza  d’  immagini,  e  robustezza  di  stile. 

25  Settembre  1 63o.  Morte  del  Celebre  Ambrogio  Spinola 
Genovese.  Successe  alcune  gare  fra  lui,  e  il  principe  d’  Oria 
che  allora  tenea  il  primato  nella  Repubblica,  lasciò  la  Patria 
e  diessi  all’  armi.  Rapidi  essendo  i  progressi  da  lui  in  quelle 
fatti,  la  Spagna  1’  ebbe  per  il  più  gran  sostegno  nella  guerra 
delle  Fiandre.  La  sua  scienza,  e  virtù  nell 'espugnare  For¬ 
tezze  furono  talmente  ammirate  che  gliene  venne  il  nome  di 
prenditore  di  forti.  Tenne  il  governo  di  Milano  a  lui  commesso 
per  premio  d’  impareggiabile  valore,  e  morì  col  solo  rimpro¬ 
vero  di  non  aver  questo  adoperato  in  causa  più  onorata. 

26  Settembre  1439.  Carlo  Gonzaga,  e  Niccolò  Piccinino 
Condottieri  di  Filippo  Maria  Visconti  sorprendono  la  flotta 
veneta  che  tentava  di  soccorrere  Brescia  assediata  da  Mila¬ 
nesi,  s’  insignoriscono  di  tutti  i  navigli  ,  facendo  prigioni 
quattro  provveditori  Veneziani. 

27  Settembre  1  566.  Morte  di  Gerolamo  Vida,  Vescovo  d’ 
Alba,  purgatissimo  scrittore  latino.  I  suoi  poemi  della  Chri- 
stiade,  e  Scaccheide  sono  reputati  degni  dell’  aurei  tempi 
di  Augusto. 

27  Settembre  I25g.  Morte  del  famoso  Eccelinoda  Romano; 
Capo  Ghibellino  Signore  di  tutta  la  Marca  di  Trivigi  che 
avea  occupala  colle  crudeltà  ed  il  sangue  stava  per  insigno¬ 
rirsi  di  Milano,  quando  la  Crociata,  e  il  tradimento  di 
Oberto  Pelavicino,  e  Buoso  da  Doara  lo  sconfissero  al  ponte 
di  Cassano,  messa  in  sbaraglio  tutta  la  sua  Gente  fu  egli 
fatto  prigione  e  mortalmente  ferito.  In  tale  stato  ,  dice  Io 
storico  Rolandino,  con  minaccioso  silenzio  inchinava  a  terra 
il  ferocissimo  aspetto  senza  dar  segno  dell'  ira  profonda  che 
ne  straziava  1’  animo.  Traevano  d’  ogni  parte  soldati,  e  po¬ 
poli  a  veder  quell’  uomo  già  si  possente,  e  famoso  principe, 
sopra  modo  terribile,  e  crudele,  e  la  gioia  universale,  e  lo 
scherno  accrescevano  la  sventura  del  leone  caduto.  Tuttavia 
i  Capitani  dell’  esercito  non  tollerarono  foss’egli  oltraggiato, 
lo  condussero  nella  tenda  di  Buoso  da  Doara ,  e  chiamarono 
medici  onde  curarlo;  Eccellilo  li  rimandò,  e  feramenle 
lacerandosi  le  proprie  piaghe  ,  morì  1’  undecimo  giorno  di 
sua  prigionia  a  Soncino  dove  il  suo  corpo  venne  sepolto. 

28  Settembre  i4a3.  Nascita  di  Agnolo  Firenzuola  ,  pia¬ 
cevole  ,  ed  elegante  scrittore  di  novelle  ,  ed  altre  operette 
lepidissime.  Viene  sommamente  stimata  la  sua  traduzione 
dell’Asino  d’  oro  d’Apulejo.  È  però  da  dolersi  che  ne’  suoi 
scritti  come  in  quelli  di  quasi  tutti  i  novellieri  la  licenza 
del  costume  vada  del  pari  colla  purità  dello  stile,  e  la  natu¬ 
ralezza  della  lingua. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografìa  Pontiienier.  —  Con  permissione. 
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GIANGIACOPO  TRIVUZ.ZIO. 

(  fìg.  156.  157.  ) 

La  famiglia  Trivulzio  illustre  quant’altra  mai  Italiana 
per  virtù  d’uomini  che  segnalatosi  nell’arte  della  guerra 
levòssi  a  grandezza  sostenendo  le  parti  Guelfe  contro 
la  dominante  casa  de’ Visconti  di  Milano.  Un’Antonio 
con  tre  de’  suoi  figli  ,  immerse  il  pugnale  avvelenato 
in  cuore  di  Gianmaria  Visconti  Signor  di  Milano ,  più 
mostro  che  uomo,  il  quale  con  umana  carne  pasceva  un 
drapello  di  mastini.  Un’ Ambrogio  in  quel  breve  tempo 
che  lo  stato  di  Milano  per  l’ estinzione  de’  Visconti  si 
ordinava  a  Comune  ,  rattenne  sul  soglio  Ducale  l’ inva¬ 
sore  Francesco  Sforza  che  tradendo  ignobilmente  coloro 
che  gli  aveano  confidala  la  Patria  difesa,  voleva  usur¬ 
parne  il  principato.  Ambrogio,  tutto  fece,  e  sagrifìcò  a 
preservare  dal  giogo  la  sorgente  Città  ,  ma  le  armi  , 
e  le  gare  cittadine  tolsero  ogni  frutto  al  tentativo.  In 
cosi  fatta  impresa  ebbe  a  compagno  il  fratello  Era¬ 
smo  condottiere  famoso  di  que’  tempi.  Altro  Trivul¬ 
zio,  personaggio  di  preclara  virtù ,  e  maresciallo  di  Fran¬ 
cia  in  tempo  che  tal  dignità  era  a  quattro  ristretta  ,  e 
sempre  Italiani ,  fu  Teodoro  che  nelle  guerre  d’  Italia 
meritò  fama  di  esperto  generale,  e  d’ uomo  integerrimo. 
Ma  colui  fra’  Trivulz]  che  più  di  tutti  salì  in  voce  di 
Grandissimo  è  Giangiacopo  ;  educato  alla  scuola  militare 
Sforzesca  fu  da  quella  famiglia  impiegato  in  varie  im¬ 
prese  da  cui  trasse  guiderdone  di  lodi,  e  di  onori.  L’in¬ 
vidia,  guatando  bieca  il  Giovinetto,  malignava  una  mente 
che  sorgeva  con  segni  di  futura  grandezza.  Cadde  l’ani¬ 
mo  all’inesperto,  e  fuggendo  gli  uomini,  e  il  paese  che 
mal  meritavano  di  lui  viaggiò  in  terra  Santa.  Ritornato, 
novelle  fazioni  gli  si  commisero  dalla  Figgente  Bona 
Sforza,  ove  diede  saggi  di  singolare  ingegno.  Fin  d’allora 
nella  turbolenta  anima  di  Ludovico  il  Moro ,  fremeva 
l’infaustissimo  voto  onde  se,  e  Noi  tutti  condusse  ad 
irreparabil  rovina.  Ad  eseguire  il  disegno  abbisognava¬ 
no  Uomini  Sommi  che  vendessero  1’  intelletto  all  am¬ 
bizione,  non  isfuggì  quindi  al  Moro  Giangiacopo.  D'animo 
orgoglioso,  c  feroce  bensì,  ma  d  indole  austera,  e  franca, 
e  dall’esercizio  dell’ armi  cresciuta  a  modi  leali,  e  ge¬ 
nerosi  non  seppe  questi,  nè  volle  mai  secondare  1’  usur¬ 
pazione  che  sdegnata  di  lui  lo  pose  in  colpevole,  e  vergo¬ 
gnosa  oblivione.  Passò  allora  al  servigio  degli  Arragonesi 
di  Napoli.  Invocato  dal  Moro  scendeva  Carlo  Vili  in 
Italia  traendo  seco  peste,  sacco,  e  servaggio,  la  correva 
a  guisa  di  folgore,  ebbro  di  gloria  che  dovea  tosto  di¬ 
leguarsi.  Al  Trivulzio  si  ordinava  dall’  infelici  Arragonesi 
di  resistere  al  torrente  Francese.  Pugnava  Egli,  ma  in¬ 
vano. 

Confortato  dallo  stesso  Re  Ferdinando  si  presenta¬ 
va  a  Carlo  Vili,  per  dimandar  patti  ,  e  salvar  se  ,  F 
Aragonese,  e  l’esercito.  Un  pensiero  di  lunghissimo 
odio  infiammava  l’animo  di  Trivulzio,  ogni  opera  sua 
mirava  a  quello ,  e  la  vendetta  gli  stava  innanzi  co¬ 
me  tributo  di  sangue,  laonde  non  deve  recar  meraviglia 
se  Cariò  Vili  d  ivenendo  implacabil  nemico  del  Moro , 


Egli  abbandonava  gli  Aragonesi,  si  dava  a’ Francesi  col 
privilegio  però  di  non  combatter  mai  contro  quelli.  Tro- 
vòssi  alla  giornata  del  Taro  nè  so  con  qual’  animo  per¬ 
chè  là  si  guerreggiava  una  guerra  Italiana,  e  v’ era  una 
federazione  d’  armi  e  d’affetti  contro  la  vanità  Francese,  se 
non  chè  ii  desidcrio  di  lui  era  rivolto  alla  cacciata  dello 
Sforza,  e  al  ristabilimento  del  figlio  di  Gian  Galeazzo 
legittimo  Signore.  Incauto  !  il  Francese  che  non  altrui  , 
ma  a  se  disegnava  rivendicare  lo  stato  beffò  1’  onora¬ 
tezza  del  patrio  proposito.  Quell’  istante  di  amaro  speri¬ 
mento  fu  di  strazio  all’anima  del  Guerriero  che  intrav- 
vide  da  quel  feroce  scherno  un  nembo  di  sciagure. 

Dubiò  sulla  via  da  seguirsi ,  vedea  quinci  immor¬ 
talità,  ma  infamia  a  chi  recava  nome  di  Cittadino,  e 
favella  d’  Italia,  quindi  vita  incorrotta,  ed  onore  all’ 
uomo  intemerato,  ma  oblìo,  ed  incomportabile  oscurità. 
Memore  delle  glorie  passate  non  seppe  resistere  a  quelle 
d’avvenire,  e  soggiacque.  Gl’Italiani  gli  riferiscono  un’ 
epoca  di  sangue,  e  l’insegnamento  a’ Francesi  di  quella 
milizia  che  in  appresso  impiegarono  a  soggiogarci.  Ebbe 
intanto  da’ nuovi  Signori  onori,  e  bcneficj.  Fatta  l’im¬ 
presa  di  Milano  da  Luigi  XII  successore  di  Carlo  Vili, 
e  rovesciate  le  schiere  Sforzesche  venne  Egli  promosso 
alla  dignità  di  Maresciallo  di  Francia  coi  Feudi  di  Vige¬ 
vano,  e  di  Melzi ,  e  col  governo  del  Ducato.  Ritornalo 
il  Moro  a  tentare  novella  fortuna  fu  costretto  il  Trivul¬ 
zio  ad  abbandonare  tosto  Milano  perchè  i  Francesi  Ge¬ 
nerali  abbonavano  1’  esser  condoni  a  vittoria  da  uno  stra¬ 
niero.  L’ Infelice  sentì  allora  quanto  sappia  d’  infamia 
una  virtù  che  per  la  patria  non  si  spende  ,  e  quale  fato 
aspettava  coloro  che  contro  questa  avrebbono  militato. 
Vinto,  tradito,  e  fatto  prigione  Ludovico  Sforza  in  No¬ 
vara,  il  Trivulzio  si  fé  recar  innanzi  il  Cattivo,  e  trattò 
con  insulto  il  Principe  caduto  in  miseria. 

Intanto  continuava  Egli  allo  stipendio  de’Francesi,  e 
questi  il  i5o8  comandò  contro  P  Imperatore  Massimi¬ 
liano ,  e  nel  i5oq  in  Ghiaradadda  nella  famosa  giornata 
ove  perdette  Venezia  in  un  punto  quanto  aveva  in  du- 
gent’  anni  acquistato  in  terra  ferma.  Quando  del  i5i3 
Giulio  II  volle  cacciar  d’Italia  i  Francesi  Egli  per  errore 
del  La  Tremolile  perdè  la  battaglia  di  Novara,  e  lasciò 
l’Italia.  Successo  di  fresco  a  Luigi  XII  Francesco  I,  nel 
fiore  dell’  età,  di  bellezza  egregia  di  corpo,  e  d'animo  inteso 
a  grandi  pensieri,  aspirava  a  reintegrare  la  Monarchia 
Francese  della  perduta  Signoria  Milanese  ;  ne  affidò  l’im¬ 
presa  al  Trivulzio.  Gli  Svizzeri  indignati  contro  Francia 
perchè  gli  svillaneggiava  guardavano  ogni  passo  donde  si 
scende  in  Italia,  quindi  le  vie  del  Cenisio  ,  e  del  Ginevra 
rimanevano  di  malagevole,  e  d’incerto  effetto:  concepì 
allora  il  Trivulzio  di  condur  l’esercito  Francese  tra  l’ Alpi 
marittime ,  e  le  Cozie,  scendendo  verso  il  Marchesato  di 
Saluzzo. 

L’  Italiano  guidava  la  licenza  Francese  per  i  bur¬ 
roni  di  que’  gioghi  che  provvida  natura  collocò  a  di¬ 
fesa  nostra,  ma  che  la  tristezza  degli  uomini  seppe  vin¬ 
cere  ,  e  dispregiare.  Salivano  traendo  con  grandissima 
difficoltà  le  artiglierie  per  luoghi  aspri,  c  discoseesi,  fra 
continue  rovine ,  e  precipizj  ove  neppur  era  vestigia  di 
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belve  ,  nè  indizio  di  vegetazione  ;  uomini ,  e  cavalli  va¬ 
cillavano  ,  cadevano,  e  da  quelle  sommità  orridissime 
precipitando,  scomparivano  al  guardo.  Pur  tanti  disagi 
vinceva  la  dolcissima  vista  d’  Italia  ,  da  quell’  erte  , 
inospiti  pendici  il  famelico  soldato  mirava  Pubertà  della 
sottoposta  pianura.  Era  il  di  dieci  di  agosto  e  la  vite 
maritata  agli  olmi ,  ed  ai  pioppi  mostrava  i  suoi  grap¬ 
poli  che  un  raggio  di  bellissimo  sole  incolorava.  Quindi 
cominciava  un  sussurro  di  aura  Italiana  che  inanimiva 
gli  sfiduciati.  Il  Giovin  Re  beveva  quell’aura  come  un’ 
arra  di  trionfi.  Il  Trivulzio  additava  l’opulenza  della  terra, 
la  vaghezza  del  Cielo. 

Scendevano  come  a  ghermire  fra  P  olezzo  di  mille 
fiori  una  vittima  incoronata,  e  forse  il  Trivulzio  sentiva 
l’obbrobrio  dell’Impresa,  forse  il  vedere  che  gli  dava 
obbedienza  la  sola  promessa  di  un  disonore  gli  avrà 
fatto  comprendere  a  qual  prezzo  si  avea  comprata  non 
sò  se  fama  ,  od  infamia.  Intanto  la  Patria  il  vedeva 
da  que’gioghi,  e  ne  bandiva  il  vituperio,  e  ne  commet¬ 
teva  P  effigie  a  pubblico  dilaniamento.  Giugneva  in  Ma¬ 
lignano,  c  là  in  quella  battaglia  piuttosto  da  giganti  che 
da  uomini  riportava  vittoria.  Ma  i  novi  allori  gli  frut¬ 
tavano  novelli  rimorsi,  ed  odj.  I  Francesi  avversavano 
l’uomo  cui  tanto  dovevano,  egli  venuto  in  età  in  cui  le 
prime  affezioni  con  ardore  si  risvegliano  provava  la  fal¬ 
sità  delle  promesse  straniere.  Mirava  da  mille  visi  sol¬ 
cati  dalla  sventura  la  maledizione;  vedeva  l’insaziabile 
ingordigia  de’  Franchi  che  crudelmente  depopolavano 
quelle  misere  terre  ch’egli  dall’ Alpi  loro  aveva  additate , 
ed  Essi  saperli  malgrado  di  tanto  sagrificio  ,  e  il  Re  loro 
lasciarlo  in  un  cale. 

Esecrò  allora  P  evento ,  e  sè  che  P  aveva  affret¬ 
tato,  gli  spiacque  una  cittadinanza  oltraggiata,  e  com¬ 
prò  la  Svizzera,  si  accostò  a’ Veneziani  ,  i  soli  che 
potessero  salvare  allora  l’Italia  dai  Francesi:  ma  a  Lau- 
trec  ,  eli’  ogni  piccolo  suo  pensiero  spiava  quasi  a  cer¬ 
carvi  un’  appiglio  di  colpa ,  parve  fosse  venuto  il  de¬ 
stro  ,  e  lo  accusò  presso  il  re.  11  Vecchio  settuagenario 
risolse  scolparsi  alla  presenza  di  Francesco,  e  varcò 
P  Alpi.  Un  riso  della  sorella  di  Lautrec,  madama  di 
Chateaubriand ,  bastò  per  far  dimenticare  a  Francesco  le 
prodezze  del  più  gran  capitano  del  secolo  ,  del  fondatore 
della  milizia  in  Francia.  11  superbo  Francese  ingiuriò  il 
Trivulzio  improverandogli  una  fama  con  tanto  onore 
acquistata.  Lo  Sventurato  venne  meno  a  tant’oltraggio  , 
inlejrnò,  e  mori  a  Chartres  provando  vero  il  senso  dell’ 
Epitafio  che  da  lui  stesso  composto  gli  venne  impresso 
sulla  tomba  nella  chiesa  di  S.  Nazzaro  in  Milano  :  ,,  Gian- 
giacopo  Trivulzio,  figlio  d’Antonio,  che  non  mai  riposò, 
riposa  solo  nel  sepolcro  ,,. 


CASTELLO  HI  MONTOBBIO. 

(  fig.  158.  ) 

Fra  i  trentatre  Castelli  di  cui  innanzi  la  congiura  del 
Conte  Gian  Luigi  Fieschi  era  quella  Casa  Signora,  pri¬ 
meggiava  il  Castello  di  Monlobhio  che  le  Istorie  Romane 
spellarono  Monte  Augino;  e  i  Moderni  Montoggio ,  o 
Montobbio.  Situato  egli  io  miglia  distante  da  Genova  »  per 
arte ,  c  natura  fortissimo  stava  quasi  nelle  cervici  della 
Città.  Pos'o  in  capo  ad  un  colle ,  sovra  dirupi  da  ec¬ 
celso  loco'  magnificamente  premineva,  e  sembrava  co¬ 
strutto  come  a  richiedere  vassallaggio,  poiché  quell’  in¬ 
superabile  altezza  teneva  tutto  l’aspetto  d’assoluto  do¬ 


minio,  e  quindi  signoreggiava  i  soggetti  terreni.  Alla  radice 
del  colle  da  quasi  tre  parti  correvano  due  limpidi  rivi. 
Circondavamo  altissimi  monti  tra  loro  per  brevi  inter¬ 
valli  divisi,  de’quali  quella  parte  che  mira  a  settentrione, 
porge  in  una  profonda  valle  una  pianura  ove  furon  pian¬ 
tate  le  artiglierie  del  1 547  quando  Girolamo  Fieschi  fra¬ 
tello  di  Gian  Luigi  e  gli  altri  congiurati  si  ricoverarono, 
perduta  ogni  speranza  di  vittoria.  La  terra  situala  nell’ 
ultima  altezza,  era  cinta  di  muraglie  larghe  quindici 
piedi,  e  fiancheggiata  con  alcuni  torrioni  all’intorno:  in 
mezzo  della  terra  ove  il  monte  più  si  rilieva ,  eravi  una 
rocca,  che  dominava  il  silo  fortificato,  la  quale  serviva 
di  sicurezza,  e  di  abitazione  a’ Fieschi.  Al  tempo  della 
congiura  gli  furono  tirate  contro  più  di  diecimila  can¬ 
nonate  senza  che  danno  considerevole  fosse  fatto  alle 
mura.  Finalmente  lo  stremo  de’ viveri  e  la  poca  fede 
degli  assediati,  e  il  sopracrescere  degli  oppugnatori  dopo 
42  giorni  di  assedio ,  costrinse  quel  castello  alla  resa. 
Venne  tosto  smantellato ,  e  insieme  colla  casa  che  lo 
avea  tant’  anni  posseduto  ,  distrutto.  Pochi  ,  rovinosi 
avanzi  stanno  ancora  testimoni  di  sua  grandezza  come  a 
ricordare  l’impero  della  potenza  de’ Guelfi  che  il  signo¬ 
reggiavano.  Le  squallide  reliquie  de’ suoi  merli  sparse 
d’  erba ,  e  di  cardi  son  covo  di  augelli  notturni ,  e  il  sog¬ 
giorno  di  Maria  della  Rovere  nipote  del  celebre  Giulio 
II,  ove  cresceva  il  figlio  Gian  Luigi  all’ira,  e  all'ahho- 
minio  dei  Doria ,  è  fatto  ammasso  indistinto  di  pochi 
sassi,  e  d’immonde  macerie. 


LA  MORTI!  di  s.  luigi  re  si  fradicia. 

C  fig-  159.  ) 

Sul  finire  del  1200  le  conquiste  d’oriente  pericolavano, 
volgevansi  le  bisogne  della  guerra  a  tristissimo  fine.  Le 
campagne  erano  distrutte  ,  tremanti  i  cristiani  chiudevansi 
dentro  i  baluardi  delle  poche  città  che  possedevano  ancora; 
abbandonavano  Cesarea  minacciala  da  Mussulmani,  presa 
d’assalto  Antiochia  ardeva,  Jaffa  cadeva  dopo  lungo 
assedio,  ed  i  popoli  in  parte  erano  da  barbari  trucidati, 
altri  tratti  in  schiavitù,  ed  i  capi  piullostochè  difendersi 
odiavansi  e  si  disputavano  un  terreno  usurpato  e  mal  si¬ 
curo  ,  cosicché  intieramente  crollava  l’ opera  laboriosa  c 
difficile  di  Boemondo,  di  Tancredi,  di  Goffredo,  opera 
che  solo  uno  spirito  ardito  e  cavalleresco  avea  potuto 
concepire  ,  e  che  un  miracolo  aveva  compiuta. 

Commosso  Clemente  IV ,  che  succedette  ad  Urbano  , 
dal  continuo  lamentarsi  di  quelle  genti  che  invocavano 
dal  cielo  e  dagli  uomini  soccorso,  e  volendo  conservare 
i  possedimenti  di  Palestina  volse  l’animo  a  concitare 
lo  spirito  affievolito  della  cristianità  poco  disposta  allora 
alle  imprese  d’oltremare.  L’Arcivescovo  di  Tiro,  i  due 
gran  maestri  de’  Templarj  e  delli  Ospitalieri  erano  giunti 
in  Europa  onde  esporre  a  voce  la  situazione  disastrosa  c 
1  angustie  de’loro  fratelli.  Invano  predicavasi  la  Crociata, 
invano  li  Sacri  Oratori  deploravano  le  sventure  della  Terra 
Santa,  invano  schiere  di  Trovatori  accoppiando  alla  sacra 
eloquenza  la  poesia,  co’carmi  tentavano  svegliare  nel  petto 
de’  cavalieri  il  sopito  valore ,  nessun  cuore  accendevasi 
di  zelo  e  d’entusiasmo,  nessuno  rispondeva  alla  parola 
di  guerra. 

Erano  scorsi  tredici  anni  che  Luigi  IX  scampato  dalla 
schiavitù,  imbarcatosi  a  Damietta  era  tornato  nel  seno 
della  sua  famiglia,  nel  bel  Regno  di  Francia.  A  poco  a 
poco  scemavasi  in  lui  l’idea  de’mali  sofferti,  delle  perdite 
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immense  d’uomini  e  d’oro,  de’  disagi  di  una  guerra  lon¬ 
tana  e  ramosa  ,  e  li  orrori  obliava  della  prigionia  ;  slavali 
a  cuore  l’ onore  dell’  armi  francesi,  e  dolente  del- 
T  esito  infausto  della  prima  intrapresa,  meditava  già  di 
rivendicarlo  con  una  nuova  crociata  ,  ed  affinchè  la  ri¬ 
flessione  nuocer  non  potesse  al  suo  diseguo  la  celò  a  tutti , 
fino  al  momento  in  cui  le  vicende  d’oriente  lo  mossero,  co¬ 
me  se  questo  grande  pensiero  glielo  avesse  confidato  Iddio. 

Accordatosi  col  Papa,  ed  essendo  giunto  il  prefisso 
momento  convocò  a  mezza  Quaresima  un’  assemblea  di 
Baroni,  di  Signori  e  di  Prelati  :  entrò  il  piissimo  Ile  nella 
gran  sala  del  Louvre  ove  erano  essi  adunati  recando  nelle 
mani  la  Corona  di  Spine  di  Gesù  Cristo  ,  sicché  ognuno 
comprese  qual’ era  l'intenzione  del  Monarca.  Lui  primo 
arringò ,  dopo  il  Cardinale  di  Santa  Cecilia  Legato  del 
Pontefice,  il  quale  lo  fregiò  della  Croce,  e  ricevette  il  giu¬ 
ramento  dei  tre  figlj  di  Luigi  e  de’  Cavalieri  :  1’  esempio 

Jiropagavasi  ,  e  moltissime  Dame  vollero  dividere  co’ 
oro  mariti  i  periglj  e  le  fatiche  penose  della  Crociata. 
La  virtù  e  la  saggezza  del  Re  inspirarono  coraggio  ,  si 
riaccese  1’  antico  entusiasmo ,  ed  i  guerrieri  in  lui  s’affi¬ 
darono  ,  c  riguardarono  come  lor  gloria  combattere  nuo¬ 
vamente  sotto  le  sue  bandiere. 

Alle  due  Repubbliche  di  Genova,  e  di  Venezia  richic- 
devasi  la  flotta  per  trasportare  l’armata —  gelosa  Vene¬ 
zia,  astuta,  e  disperando  dell’impresa  si  ricusava:  Genova 
più  audace  ,  più  intraprendente  ,  provvedeva  al  navilio. 
Dopo  sacri  riti ,  ed  umili  preghiere  il  giorno  quattro  di 
Luglio  del  1270  le  navi  in  numero  di  1800  spiegarono 
le  vele  al  propizio  vento  quasi  superbe  di  recar  sopra  di 
loro  un  esercito  di  sessanta  mila  combattenti. 

Luigi  forse  sin  d’ allora  previde  il  suo  fine:  nel  dar 
l’ultimo  addio  alla  sua  famiglia  cosi  favellò. ,, —  Voi  ve¬ 
dete  che  sono  già  vecchio,  e  come  io  lascio  vostra  madre 
aneli’  essa  già  avanzata  in  età,  ed  il  mio  regno  prosperoso; 
voi  vedete  come  per  la  causa  di  Cristo  non  risparmio  la 
mia  vecchiezza ,  e  come  io  reggo  alla  desolazione  di  co¬ 
loro  che  mi  sono  carissimi  :  a  Dio  sacrifico  ricchezze  , 
onori,  piaceri;  io  meco  vi  conduco  o  cari  figlj  con  la 
vostra  maggiore  sorella.  Io  volli  ciò  dirvi,  o  Filippo, 
(  volgendosi  al  primo  de’ suoi  figlj  )  affinchè  dopo  la  mia 
morte,  ed  allorché  voi  sarete  salito  sul  trono,  voi  nulla 
trascurate  per  lo  servizio  di  Dio,  e  la  difesa  della  sua 
Chiesa:  voglia  il  cielo  che  la  vostra  sposa,  i  vostri  figlj  , 
il  vostro  regno  a  voi  non  s’oppongano  nella  via  di  salvezza. 
Io  volli  dare  a  voi  ed  a’ vostri  fratelli  quest’ultimo  esempio 
sperando  che  l’imiterete  richiedendolo  le  circostanze.,, — 
L’armata  approdava  a  Tunisi ,  e  sbarcava  sulle  rovine  di 
Cartagine  che  conquistata  da’Romani,  distrutta  da’ Vanda¬ 
li  ,  e  da’  Saraceni  scuotevasi  adesso  al  rumore  dell’  ar¬ 
mi  cristiane. 

La  spiaggia  appariva  coperta  di  nemici ,  ma  all’appres- 
sarsi  delle  navi  fuggirono ,  e  ciò  fu  creduto  prodigio  : 
scesero  i  Crociati  sul  lido  e  schieraronsi  in  battaglia  :  l’E¬ 
lemosiniere  del  Re  Pietro  di  Condet  lesse  ad  alta  voce 
una  proclamazione  per  cui  il  vincitore  s’impadroniva  del 
leni  torio  :  Luigi  medesimo  l’aveva  scritta,  e  cominciava 
con  queste  parole.  Io  vi  annunzio  il  bando  di  Nostro  Si¬ 
gnore  Gesù  Cristo,  e  di  Luigi  Re  di  Francia  suo  Sergente. 
Posero  ivi  il  campo  ,  vi  alzarono  le  tende  ,  lo  cinsero  di 
trinciere  e  di  fossi,  ed  il  vessillo  coi  giglj  sventolo  sul 
castello  di  Cartagine. 

S.  Luigi  scriveva  a  Matteo  Abate  di  S.  Dionigi  il  28 
Luglio  1270  ,  e  (presta  lettera  riferiamo  volentieri  essendo 
documento  autentico  di  quell  epoca. —  ,,  Noi  giungemmo 
alla  rista  di  Tunisi  il  giorno  innanzi  alla  festa  di  Santa 


Maria  Maddalena ,  prendemmo  terra  il  venerdì  senz’  osta¬ 
colo  :  dopo  aver  sbarcati  i  cavalli  ci  siamo  avvanzati  fin» 
all’  antica  città  che  dicono  Cartagine ,  ed  ivi  sostammo  : 
sono  con  noi  il  nostro  fratello  Alfonso  Conte  di  Poitiers 
e  Tolosa,  i  nostri  figlj  Filippo,  Giovanni,  e  Pietro,  il 
nostro  nipote  Roberto  Conte  d’Artois  ed  i  Baroni.  Non 
lungi  da  Noi  sui  vascelli  stanno  nostra  figlia  la  Regina 
di  Navarra,  le  consorti  degli  altri  Principi,  ed  i  figlj  di 
Filippo,  e  del  Conte  d’Artois;  noi  tutti  grazia  Dio  stiamo 
in  salute  perfetta.  Noi  vi  facciam  noto  che  abbiamo  col- 
l’aita  di  Dio  presa  d’assalto  la  città  di  Cartagine  ove 
molli  Saraceni  furono  passati  a  fil  di  spada.  ,, 

Intanto  che  i  Mussulmani  assalivano  ed  uccidevano  con 
artifìzj  e  tradimenti  i  cristiani  senza  mai  venire  a  giornata, 
il  clima  ardente  dell’Affrica  generava  mortali  malattie: 
le  dissenterie,  e  la  peste  menavano  stragi,  c  mietevano 
la  vita  de’  prodi  guerrieri.  Tristi  e  silenziosi  i  Cavalieri 
ed  i  Baroni  Francesi  erravano  smunti  tra  quelli  avanzi 
di  monumenti  ove  vissero  Didonc  ed  Annibaie  ;  non  co¬ 
mossi  da  quelle  sublimi  memorie  volgevano  il  pensiero 
al  bel  sole  di  Provenza ,  alle  limpide  acque  ,  alle  ombrose 
valli,  ed  ai  sicuri  loro  gotici  castelli,  sempre  sotto  Tarmi 
inseguivano  un  nemico  che  li  assaltava  e  fuggiva ,  che 
era  più  difficile  il  raggiungerlo  che  il  vincerlo.  Morivano 
ed  i  vivi  non  bastavano  a  dar  sepoltura  agli  estinti ,  i  fossi 
del  campo  erano  ricolmi  di  cadaveri ,  l’aria  infuocala  ne 
accelerava  la  corruzione  ;  l’atmosfera  era  infetta  e  venefica. 

Il  Duca  d’Angiò  non  giungeva  colli  aspettati  soccorsi , 

10  scoraggiamento  invadeva  anche  i  più  forti ,  e  solo  la 
rassegnazione  ,  la  costanza ,  P  unico  esempio  del  Re  con¬ 
fortava  ,  provvedeva ,  destava  una  languida  scintilla  di 
speranza  e  di  valore.  Ma  Luigi  non  potè  lottare  a  lungo 
col  clima  divoratore,  ed  ammalò:  seco  lui  i  suoi  figlj  ed 

11  legato.  Uno  di  questi  il  Duca  di  Nevers  detto  Tristauo 
e  nato  a  Damietta  mentre  il  Re  era  prigioniero  e  tenera¬ 
mente  da  esso  amato,  fu  tòlto  dalla  rcal  tenda,  c  recato 
su  d’un  vascello:  Luigi  incessantemente  chiedeva  del  figlio: 
un  giorno  i  suoi  fidi  non  risposero  all’inchiesta  affettuosa, 
inchinarono  lo  sguardo  con  lugubre  silenzio.  Il  Duca  di 
Nevers  era  morto  ,  ed  il  pianto  proruppe  dagli  occlij  del  Re  , 
con  singhiozzi,  e  gemiti  diè  sfogo  all’acerbo  dolore  e  peggio¬ 
rò,  li  mancarono  le  forze  :  abbandonò  le  cure  dell’esercito  , 
e  fin  li  stessi  esercizj  di  pietà  tanto  in  lui  estinguevasi 
la  vita  :  li  collocarono  una  croce  davanti ,  e  col  cuore 
ed  appena  mormorando  implorava  colui  che  sofferto 
aveva  per  tutti  li  uomini.  Chiamato  a  se  Filippo,  con  voce 
quasi  spenta  li  raccomandava  amore  verso  Dio,  verso 
la  madre  ed  i  fratelli ,  lo  sprezzo  delle  terrestri  gran¬ 
dezze  ,  della  corona  e  del  trono ,  la  felicità  de’  suoi  po¬ 
poli,  la  cavità  e  la  giustizia.  Voltosi  poi  ai  grandi,  che  li 
circondavano  il  letto  dolenti  di  vederlo  morire,  lor  disse  : 
Tergete  quelle  lagrime,  ciascuno  in  questo  mondo  com¬ 
batte  per  1’  eterna  gloria  ,  ed  ora  io  non  fòche  precedervi 
nella  santa  città  di  Dio,  ove  noi  tutti  ci  rivedremo  un  gior¬ 
no  ,,  dopo  si  divise  totalmente  dalla  terra,  e  rivolse  a  Dio 
lutti  i  suoi  pensieri  :  gli  amministrarono  il  Santo  Viatico 
e  li  Olj  Santi.  Sorgeva  il  giorno  27  di  Agosto,  e  per 
duto  l’uso  della  parola,  accennò  che  lo  coricassero  cinto 
di  cilizio  sopra  un  letto  di  cenere ,  e  colle  mani  incroc¬ 
ciate  sul  petto ,  collo  sguardo  fiso  nel  Cielo ,  come  se¬ 
guendo  il  Sole  che  tramontava  c  che  lo  salutava  ancora 
con  l’estremo  raggio,  nella  terza  ora  di  sera  spirò. 

Fu  un  giorno  di  lutto  ,  di  profondo  dolore ,  di  dispe¬ 
rata  desolazione  all’armata  cristiana.  Periva  il  giusto  il 
leale  T  umano  suo  Principe  e  Padre ,  il  valoroso  capi¬ 
tano  periva  in  cui  s’ affidava.  Invano  le  trombe  del  Re 
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di  Sicilia  annunziavano  il  suo  arrivo  al  campo  ,  invano 
armi  e  guerrieri  e  provigioni  1’  accompagnavano  ,  più  i 
Franchi  non  s’eccitavano  alla  gloria  perchè  la  maggiore 
lor  gloria  era  spenta,  non  più  s’ inebriavano  di  speranza 
perche  con  Luigi  ogni  speranza  era  perduta,  non  più  ar¬ 
devano  di  religioso  entusiasmo  per  la  santa  impresa,  per¬ 
chè  più  non  era  l’uomo  che  ne  aveva  la  missione  da  Dio. 
L’esercito  era  simile  ad  un  cadavere  da  cui  è  sfuggito 
da  pochi  momenti  lo  spirito.  E  ultima  fu  questa  Cro¬ 
ciata;  e  Palestina  rimase  agli  infedeli,  e  le  colonie  cri¬ 
stiane  furono  disperse,  annientate,  e  di  questa  fiorentissima 
armata  non  tornarono  inFrancia  che  i  laceri  avanzi,  ed  una 
funebre  urna  che  racchiudeva  le  reliquie  del  Re  pietoso. 


CALENDARIO  STORICO. 

*9  Settembre  1694.  Morte  di  Marcello  Malpigli!.  Nàto  in 
Crevalcuore  terra  del  Bolognese,  sul  confine  Modenese  riesci 
eccellentissimo  nelle  scienze  naturali,  e  specialmente  nell’ 
Anatomia  dove  si  riputò  inimitabile.  Tutte  le  arti  del 
corpo  umano  esaminò  con  scrupolosa,  e  dotta  esattezza,  il 
mistero  della  generazione  fu  pure  1’  oggetto  delle  sue 
scientifiche  ricerche,  ed  in  tutto  lece  scoperte  di  non  or¬ 
dinario  vantaggio  alla  Medicina. 

La  sua  più  bell’opera  è  l’anatomia  delle  Piante  che 
venne  riguardata  da  tutti  come  un  capo  lavoro.  M.  Portai, 
celebre  scenziato  ,  dice  dopo  aver  fatto,  un  lungo  e  dili¬ 
gente  estratto  delle  opere  di  Esso.  ,,  Ecco  l’estratto  delle 
,,  opere  di  uno  de’ più  grandi  Anatomici  che  ci  offra  la 
„  storia.  Io  non  dò  ,  che  una  debole  idea  delle  sue  fatiche. 
,,  Tocca  agli  intendenti  dell’arte  il  consultarle.  Il  Malpiglii 
,,  prese  la  Natura  per  suo  modello,  e  ne  fu  il  vero  pittore. 
,,  Que’  che  vorranno  studiarlo,  non  potranno  seguire  guida 
„  migliore  ,,. 

3o  Settembre  i486.  Innocenzo  YIII.  ordina  a  Magistrati 
Italiani  di  eseguire  le  Sentenze  senza  intromettervisi  coll’e¬ 
same  del  potere  laicale. 

1  Ottobre  i36i.  La  Signoria  di  Perugia  era  in  mano  del 
second’ ordine  de’ cittadini ,  e  del  popolo.  L’uomo  il  più 
ragguardevole  di  quella  Repubblica  era  Leggieri  figlio  di 
Andreotlo  de’  Michelotti  ;  la  fazione  dominante  di  cui  era 
capo  ,  portava  come  a  Pisa,  il  nome  di  Raspanti  ;  mentre 
la  contraria  avea  preso  quello  di  Malcontenti.  Dirigeva 
questa  Tribaldino  de’  Man  {'redini ,  a  cui,  i  suoi  disegni  fe¬ 
roci,  presso  i  Perugini  han  dato  nome  di  novello  Catilina. 
Tribaldino  avea  posto  cura  d’invelenire  l’odio  de’Nobili, 
e  principali  cittadini  che  il  popolo,  temendone  l’ambizione, 
privava  degli  onori.  A  poco,  a  poco,  si  avea  fatto  seguito 
di  più  di  55  patrizj  Perugini,  fra’  quali  si  distinguevano 
molti  Cavalieri  delle  illustri  famiglie  della  Mecca  ,  e  di 
Monte  Meliino, 94  cittadini  di  onorevole  casato, e  400  plebei 
erano  pure  entrati  a  parte  della  trama.  Ma  innanzi  di  con¬ 
fidare  a  sì  gran  numero  di  congiurati  il  proprio  segreto  , 
innanzi  pure  di  aver  alcuno  adepto  ,  Tribaldino  avea  a 
bello  studio  fatto  pervenire  alla  Signoria  in  più  fiate  le 
false  novelle,  ed  iudizj  di  una  congiura  che  non  esisteva. 
Tali  finti  rumori  aveano  preparato  1’  animo  de’  Priori  Peru¬ 
gini  a  non  tener  vcrun  conto  degli  avvisi  che  la  vera  co¬ 
spirazione  avrebbe  potuto  cagionare  ove  fosse  loro  rivelata. 

Tribaldino  convenne  co’ congiurati  che  il  dì  primo  di 
ottobre  dell’anno  i36i,  appiccherebbero  alcuni  il  fuoco 
a’ diversi  quartieri  della  città,  altri  s’impadronirebbero  del 
pubblico  Palazzo,  assassinando  i  Priori,  e  Carmerlinghi 
che  componeano  lo  stato  ;  questi  aperte  le  porte  a’ conta¬ 
dini,  l’introdurrebbero  in  città  a  tener  in  soggezione  i 
Borghesi,  quelli  ribellerebbero  tutti  i  castelli  del  territorio 
Perugino.  Tutto  il  disegno  della  congiura  pareva  ordinato 


da  una  vendetta  infernale.  Dopo  un’orribile  macello  lo  Stato 
sarebbe  agevolmente  caduto  in  potere  di  qualche  ambi¬ 
zioso.  Ma  pel  meglio  d’esso  altrimenti  seguì;  Tinieri  di 
Monte  Mellino  uno  de’  congiurati  inorridì  a  tanta  strage  , 
e  condotto  da’ suoi  rimorsi,  rivelò  a’ Priori  il  segreto  della 
congiura.  Niccolò  delle  Mecche,  e  Ceccherello  de’ Boccoli 
furono  tosto  imprigionati,  con  quattro  loro  satelliti,  gli 
altri  fuggirono  appena  udita  la  rivelazione,  si  deferì  al  po¬ 
polo  il  giudizio  di  causa  sì  grave  e  il  giorno  3  ottobre  , 
il  parlamento  condannò  a  morte  in  contumacia  come  tra¬ 
ditori,  e  ribelli,  4^  gentiluomini,  o  antichi  cittadini;  90 
ad  emenda  ;  i  due  congiurati,  e  loro  satelliti  fatti  prigioni 
per  la  rivelazione  della  trama  furono  i  soli  menati  al  sup¬ 
plizio. 

1  Ottobre  1 4 99 -  Morte  di  Paolo  Vitelli  decapitato  dai 
Fiorentini  per  essersi  diportato  infedelmente  nella  guerra 
contro  i  Pisani.  Gli  si  appose  :  che  dalla  sua  volontà  fosse 
proceduto  il  non  acquistare  Pisa  avendo  avuto  facoltà  di 
pigliarla,  il  dì  che  fu  presa  la  rocca  di  Stampace  ;  il  salvo 
condotto  concesso  al  Duca  d’  Urbino,  e  Giuliano  de’Mcdici 
che  i  Fiorentini  speravano  di  far  prigioniero  ;  1  intelligenza 
presunta  co’stessi  Medici,  e  Pisani;  e  l’assai  poco  conferire 
le  cose  pubbliche  coi  commissari  Fiorentini  ;  tradotto  a 
Firenze  col  pretesto  di  aver  seco  a  trattar  cose  intorno  la 
guerra  ,  fu  esaminato  con  tormenti  benché  nulla  gli  si  ca¬ 
vasse  di  bocca  ,  venne  indi  ucciso.  Fu  però  inavvedu¬ 
tezza  de?  Fiorentini  l’affidare  quell’  impresa  ad  un  benefi¬ 
cato  di  Casa  Medici.  Paolo  era  riputato  per  uno  de’migliori 
capitani  de’ suoi  tempi,  Gli  si  fa  colpa  soltanto  d’una  cir¬ 
cospezione  soverchia.  Era  uomo  d’animo  fiero,  e  veemente, 
e  faceva  morire  quanti  archibuggeri  cadevano  nelle  sue 
mani  non  volendo  che  un’uomo  vilmente  nato  con  un  bar¬ 
baro  ordigno  uccidesse  un  personaggio  d’  alta  virtù. 

2  Ottobre  i58o.  Morte  di  Remigio  Fiorentino  autore  di 
diverse  opere  letterarie  ,  e  di  molte  versioni  fra’  quali  è 
molto  bella,  e  pregevole  quella  dell’  Epistole  Eroiche  d’ 
Ovidio. 

3  Ottobre  i55g.  Morte  di  Ercole  II  D’Este  Duca  di  Fer¬ 
rara.  Dopo  una  lotta  che  il  di  lui  padre  avea  con  tre  Papi 
sostenuta,  riesci  a  lui  di  amicarsi  sotto  Paolo  III  la  Santa 
Sede.  Ma  novelle  contese  ebbe  a  soffrire  con  Cosimo  dei 
Medici  Duca  di  Firenze  sulla  precedenza  in  Lucca  innanzi 
Carlo  V.  Egli  nelle  cose  d’ Italia  si  mantenne  sempre  neu¬ 
trale  ,  e  benché  ravvolto  da  Paolo  FU  nella  guerra  contro 
Filippo  II  limitò  però  in  guisa  le  operazioni  militari  che 
nulla  in  fatto  operò  d’importante.  Fu  principe  pacifico,  e 
probo,  e  la  sua  corte  fu  sempre  brillantissima,  Raccolse 
un  museo  Numismatico,  introdusse  in  Ferrara  l’arte  di  fab¬ 
bricare  gli  arazzi  all’  uso  di  Fiandra.  Fondò  Conservatorii 
d’Orfani,  e  altri  pii  stabilimenti.  A  lui  pure  si  debbe  la 
legge  che  abolì  negli  stati  Estensi  la  franchigia  dei  Duelli. 

4  Ottobre  i565.  Morte  di  Pier  Paolo  Yergerio.  Nato  in 
Giustinopoli  fu  in  premio  de’ servigi  da  lui  renduti  alla 
Chiesa  in  occasione  dell  Eresia  Luterana  fatto  vescovo  della 
sua  patria  da  Clemente  VII.  Ma  il  conversare  co’  Protestanti 
lasciò  in  lui  il  germe  delle  stesse  opinioni  che  sviluppatosi 
poco  dopo  il  fe  abbracciar  la  Eresia.  Abbandonò  quindi 
il  vescovato,  e  si  recò  in  Germania  dove  varii  principi  ne 
onorarono  la  calda  eloquenza,  e  la  sottigliezza  dell’ingegno. 

5  Ottobre  i5i5.  Massimiliano  Sforza  Duca  di  Milano, 
dopo  la  battaglia  di  Marignano  vinta  da’ Francesi  ,  ricove¬ 
rato  nel  castello  di  Milano,  cedendo  all’ arti  dell’ infedele 
favorito  Gerolamo  Moroni ,  segna  la  rinuncia  de’suoi  stati 
al  Re  di  Francia. 


Genova, 
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LE  AMAZZONI. 

(  fig-  160.  ) 

Presso  ogni  popolo,  ed  in  ogni  età  si  videro  donne 
valorose  ,  ed  ardite  scendere  a  battaglia  cogli  uomini.  I 
Greci  favoleggiarono  trovarsi  in  Cappadocia  sulle  rive  del 
Termodonte  le  Amazzoni.  Esse  vivevano  senza  compagnia 
d’uomini  ,  e  solo  si  recavano  ogni  anno  a’ confini  per 
contraivi  passeggeri  legami.  Con  premurosa  cura  si  edu¬ 
cavano  le  figlie,  ma  i  maschj  ,  o  venivano  morti,  o  stor¬ 
piati  ,  o  rinviati  a’ padri  loro.  Appena  giungevano  le  figlie 
agli  otto  anni  veniva  loro  bruciata  la  destra  mammella 
per  meglio  renderle  atte  al  tiro  dell’arco. 

In  tempi  men  favolosi ,  la  Grecia  ebbe  nelle  donne 
Spartane  una  severa  virtù,  superiore  alla  maschile;  quando 
il  figlio  partiva  per  la  pugna  la  madre  spartana ,  imbrac¬ 
ciandole  lo  scudo  ,  le  diceva  :  o  con  questo  ,  o  sovra 
questo  ritorna.  Piangeva  se  il  fratello  sopraviveva  al  fra¬ 
tello  ,  perchè  sembrava  non  avesse  abbastanza  ben  meri¬ 
tato  della  patria. 

Le  donne  presso  i  Romani  benché  un’  ingiusta  legisla¬ 
zione  condannasse  a  durissimo  giogo  ,  reputandole  tam- 
qucim  res,  diedero  pur  esse  prova  di  eroica  fortezza  di 
animo.  Allorché  sotto  i  primi  Cesari  cadde  coll’ integrità 
del  costume  ,  ogni  pubblica  virtù ,  e  tornò  meglio  darsi 
morte  che  vivere  infami,  porsero  il  ferro  fumante  del 
sangue  proprio  agli  amanti  ,  agli  sposi  ,  e  salvarono  poi¬ 
ché  non  poteano  il  pubblico ,  il  domestico  onore. 

Discesi  i  barbari  dal  Settentrione,  e  rattemprando  col- 
1’  indomita  fierezza  e  con  una  vergine  natura  l’ indole 
tralignala  degl’italiani,  ritornarono  similmente  alle  donne 
l’antica  vigorìa.  Pvovesciatosi  l’Occidente  sull'Oriente  per 
l’ impresa  delle  crociate  si  segnarono  esse  devotamente ,  e 
si  esposero  a  singolari,  e  campali  battaglie  difendendo  la 
religione,  e  la  patria.  Il  Tasso,  e  P Ariosto  hanno  cantato 
quell’ eccelse  eroine,  e  le  Clorinde  ,  le  Marfise,  e  le  Bra- 
damanti  sono  le  nostre  Amazzoni  italiane.  Ln  Breve  di 
Bonifacio  Vili  lodava,  onorava  il  santo  proposito  di  al¬ 
cune  matrone  genovesi  crociate  contro  il  Saracino  (*).  In 
tempi  men  remoti  abbiamo  dalle  nostre  storie  d’Italia 
quantità  di  esempj  di  femminile  chiarezza.  Una  Marzia 
degli  Ordelaffi  dopo  avere  valorosamente  sostenuto  lun¬ 
ghissimo  assedio  nella  rocca  di  Forlì  ,  consigliata  dal  padre 
istesso  ad  arrendersi,  minacciata  dalla  guernigione,  pat¬ 
teggiava  finalmente  per  questa,  nulla  per  sé;  una  Catte¬ 

(*)  Le  priucipali  tra  le  Matrone  Genovesi  che  si  crociarono  fu¬ 
rono  A.  di  Carmendino,  T.  de  Ghisolfi,  M.  eli  Grimaldi,  C.  de 
Franchi,  A.  Doria,  S.  Spinola,  S.  e  P.  Cibò,  P.  del  Caretto. 


lina  Sforza  beffava  gli  assedianti  che  accennavano  scan¬ 
narle  i  fìglj  dinanzi ,  col  gridar  loro  aver  seco  il  modo  di 
altri  procrearne.  Celebre  è  pure  l’animo  invitto  di  Bianca 
Maria  Visconti,  lasciata  dal  marito  Francesco  Sforza  a  guar¬ 
dia  di  Cremona  diede  il  1 44^  piena  sconfitta  a’  Veneti 
comandati  d’Andrea  Quirini. 

Scosso  il  1 494  i  Pisani  il  giogo  Fiorentino,  nè  bastando 
alle  soverchianti  forze  de’  nemici ,  le  donne  sovvennero 
alla  perigliante  città,  e  combattendo  per  essa  continua¬ 
rono  una  disperatissima  lotta  di  i5  anni. 

Laudamia  Fortiguerri,  e  Faustina  Piccolomini  formaro¬ 
no  di  matrone  Sienesi  la  compagnia  della  morte  quando 
l’infelice  Siena  cadeva  tradita  sotto  il  reggimento  di  Co¬ 
simo  I.— 

Il  basso  rilievo  che  qui  mettiamo  è  scolpito  sopra  il 
sarcofago  di  un  Greco  ucciso  nella  battaglia  che  le  Amaz¬ 
zoni  diedero  nella  città  d’Atene ,  ove  rimasero  disfatte. 

Questo  prezioso  avanzo  offre  nel  più  alto  grado  tutte 
le  qualità  che  si  ammirano  in  ogni  capo  d’opera  dcll’an- 
tichità.  La  simmetria  dell’  insieme  nella  composizione  non 
va  scompagnata  dalla  varietà  delle  parti.  Ivi  si  vedono 
tre  greci  alle  prese  con  altrettante  Amazzoni ,  ed  uno  di 
quelli  ferito  fra  due  di  queste  uccise.  In  tutto  ciò  l’ese¬ 
cuzione  è  perfetta  quanto  la  composizione  ,  lo  stile  vi  è 
greco  in  tutta  la  primiera  sua  venustà.  Le  forme  sono  le 
più  nobili  e  pure  che  lo  studio  ed  il  gusto  abbiano  mai 
potuto  congiungere. 

Questo  sarcofago  esiste  nel  gabinetto  imperiale  di  Vienna. 

ABANSONIA  BAOBAB. 

(  fig.  161. 102. 165.) 

Questo  albero  è  tra  i  vegetabili  ciò  che  tra  li  animali 
sono  l’Elefante  e  la  Balena,  e  sorge  in  quella  parte  del 
mondo  detta  da  Plinio  Regione  dei  Mostri ,  perchè  tut- 
tociò  che  era  di  smisurata  grandezza  da  esso  riguardavasi 
come  mostruosità.  Una  sola  specie  si  conosce  di  questa 
pianta  singolare,  che  provvida  natura  collocò  nell’ar¬ 
dente  clima  dell’Africa,  e  specialmente  al  Senegai,  e  sù 
tutta  la  costa  Occidentale  di  quella  terra  che  si  estende 
dal  Niger  al  P  egno  di  Benin.  Fu  trasportato  in  America  ed 
ivi  cresce  ne’terreni  sabbiosi  privi  di  pietre  che  tanto  favo¬ 
riscono  la  sua  vegetazione.  Il  suo  tronco  è  largo  da  a5 
a  trenta  piedi,  ed  estolle  la  sua  cima  di  dodici  a  quin¬ 
dici  piedi,  e  la  corona  di  numerosi  rami  che  si  esten¬ 
dono  in  lunghezza  sessanta  o  settanta  piedi,  cosicché  cia¬ 
scuno  di  essi  è  pari  al  più  grosso  albero  delle  nostre 
foreste.  E  siccome  i  rami  esterni  partendo  dal  tronco  co¬ 
minciano  con  progredire  innanzi  orizzontalmente,  e  poi  a 
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grado  a  grado  si  curvano  fino  a  toccare  il  suolo  coll’ul¬ 
tima  loro  estremità  danno  al  Baobab  un  aspetto  pittorico, 
ameno,  ed  affatto  nuovo.  E  là  in  mezzo  a  deserti  d’  arena 
ove  non  spunta  un  sol  fìl  d’  erba,  ove  di  fuoco  è  il  cielo, 
e  la  terra,  rallegra  la  vista  di  un  leggiadro  boschetto  di 
verzura  il  quale  cela  il  tronco  dell’albero  e  sotto  si  apre 
in  forma  di  vasta  rotonda.  Non  può  conoscere  il  prezzo 
di  quelle  ombre  che  il  Baobab  spande  a  se  d’intorno  chi 
non  si  trovò  mai  errante,  stanco,  assetato  a  viaggiare  nelle 
aride  ed  immense  pianure  di  sabbie.  Questa  oasais  che  una 
sola  pianta  bastò  a  formare  ,  è  spesso  asilo  ospitale  alle 
carovane  che  tragittano  il  deserto.  Eppure  la  pace  ed  il 
conforto  che  arreca  il  Baobab  è  sovente  distrutto  dall’or¬ 
ribile  presenza  delle  Tigri  o  dei  Serpenti  Boa  che  den¬ 
tro  vi  si  appiattano. —  Ai  rami  di  quest’  albero  corri¬ 
spondono  altrettante  radici,  egualmente  grosse,  ma  assai 
più  lunghe  :  quella  del  centro  forma  un  fìttone,  il  quale 
simile  a  grosso  fuso  si  affonda  verticalmente  a  una  grande 
profondità,  mentrechè  quelle  dei  due  lati  si  estendono, 
e  sì  propagano  quasi  strisciando  sulla  superficie  della 
terra.  Bruna  è  la  scorza  che  cuopre  le  radici  e  tende  al 
colore  della  ruggine,  quella  del  tronco  e  dei  rami  cine- 
lina,  e  liscia,  fitta,  e  lucida  come  se  fosse  verniciata  al- 
difuori,  e  di  un  verde  punteggiato  al  di  dentro:  molle 
eccessivamente  è  il  legno ,  e  bianco  e  leggiero.  Nascono 
le  foglie  soltanto  sopra  i  teneri  ramoscelli  ed  in  propor¬ 
zione  del  fusto  enorme  dell’  albero  sono  piccolissime.  I 
fioxi  (fìg.  162)  soltanto  sono  corrispondenti  alla  grossezza 
di  questo  mostruoso  vegetabile,  e  quando  si  schiudono 
hanno  quattro  pollici  di  lunghezza  e  sei  di  larghezza. 
Solitarj  spuntano  nelle  ascelle  delle  foglie  e  sospesi  a 
certi  peduncoli  lunghi  un  piede  circa  pendono  verso  il 
suolo.  I  francesi  del  Senegai  chiamano  il  frutto  (fig.  i63) 
Pane  della  Scimmia  forse  perchè  credono  che  i  grandi  sci- 
miotti  di  quelle  regioni  se  ne  nutriscano:  i  naturali  del 
paese  li  dicono  Bocci.  La  polpa  è  addetta ,  e  assai  grata 
di  sapore  quando  si  raddolcisce  col  zucchero.  Da  essa 
traggono  comprimendola  un  succo  con  cui  preparano  una 
pozione  riputata  in  que’  luoghi  come  specifica  contro  le 
febbri  putride ,  ed  Adanson  stesso  asserisce  averne  speri¬ 
mentati  degli  effetti  eccellenti.  Questo  frutto  del  Baobab 
è  un  oggetto  di  commercio  per  i  Mandingui  che  lo  recano 
nella  parte  orientale  e  meridionale  dell’affrica,  da  dove 
li  arabi  lo  fanno  passare  ne’ paesi  vicini  del  regno  di 
Marocco  :  di  là  poi  si  diffonde  nell’  Egitto  ed  in  tutto  il 
Levante.  Il  fruito,  allorché  và  a  male,  e  la  corteccia  le¬ 
gnosa  servono  per  i  Negri  a  preparare  un  buon  sapone  , 
separando  dalle  loro  ceneri  la  lissivia  e  facendola  bollire 
nell’olio  di  palma  che  comincia  ad  irrancidire.  Li  stessi 
dopo  aver  fatto  disseccare  le  foglie  dell’albero  all’ombra, 
le  riducono  in  polvere  denominandola  Lalo,  che  conser¬ 
vano  in  sacchetti  di  cotone,  mescolandola  poi  ai  loro  ali¬ 
menti,  e  da  ciò  ritraggono  vantaggi  di  salute. 

Non  serve  solo  il  Baobab  agli  usi  accennati;  i  Negri 


ingrandiscono  le  cavità  di  quelli  alberi  che  sono  rosi 
dalla  carie ,  e  dentro  vi  fanno  delle  specie  di  stanze , 
ove  appendono  i  cadaveri  di  coloro  ai  quali  si  niega  l'onore 
della  sepoltura  e  ne  chiudono  dopo  la  cerimonia  l’aper¬ 
tura  con  un’asse. —  Questo  è  il  campo  scellerato  degli 
affricani. —  I  cadaveri  vi  disseccano  perfettamente  &e|za 
alcuna  preparazione  e  divengono  mummie. 

I  corpi  che  i  Negri  condannano  all’  infamia  sono  la 
massima  parte  Guiroti ,  nome  che  hanno  i  poeti  ed  i 
musici  che  presiedono  alle  feste  ed  alle  danze  nella  corte 
del  Re,  e  sono  considerati  come  maghi  o  demonii  :  appena 
muojono,  si  cangia  in  orrore  il  rispetto;  credono  che 
se  li  sotterrassero  o  gettassero  nelle  acque  recherebbero 
la  maledizione  sulla  terra  :  li  nascondono  perciò  ne’tron- 
chi  del  Baobab  ,  nell’  asilo  delle  fiere. —  Anche  tra  quelli 
popoli  barbari,  come  tra  noi,  la  scienza,  la  poesia,  le  belle 
arti  sono  sventurate.  —  11  nome  Baobab  significa  mille 
anni ,  con  ciò  non  si  ha  un  idea  esatta  della  sua  longe¬ 
vità  ;  Adanson  trovò  nel  tronco  di  uno  di  quest’  alberi, 
nell’Isola  del  Capo  Verde,  una  iscrizione  che  degli  Inglesi 
ivi  scolpita  avevano  tre  secoli  prima  ;  essa  era  ricoperta 
da  trenta  strati  legnosi.  Calcolò  Adanson  dal  modo  con 
cui  il  vegetabile  era  cresciuto  in  trecento  anni ,  e  dall’ 
accrescimento  de’  giovani  Baobab  lo  sviluppo  di  questi 
alberi  nella  seguente  maniera. 

A  1  anno,  ’/a  a  poli-  di  diamet.  e  5  piedi  d’altezza. 
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Adanson  medesimo  pretende  d’averne  visto  di  quelli  ai 
quali  attribuisce  6000  anni  d’esistenza.  M.  Perottet  dice 
d’ averne  trovato  in  Senegambia  della  circonferenza  di 
60  o  go  piedi  ,  che  dieciotto  uomini  non  avrebbono 
potuto  abbracciare.  Secondo  Plinio ,  Alessandro  nelle 
sue  conquiste  avrebbe  ritrovato  un  albero  meraviglioso 
con  sessanta  piedi  di  diametro.  Adanson  fu  il  primo  a 
descrivere  il  Baobab,  e  per  ricompenza  la  Pianta  ebbe 
il  suo  nome,  Adansonia  Baobab,  che  appartiene  alla  Po¬ 
liandria  Monadelfia  di  Linneo ,  ed  alle  Malvacee  di 
Jussieu. 


X.A  PACE  BI  COSTANZA. 

(  fig.  164.  ) 

Sconfitto  Federigo  Barbarossa  nella  battaglia  di  Legnano 
il  2g  maggio  1 176  cominciò  a  nudrir  pensieri  di  pace,  inviò 
ambasciatori  a  Papa  Alessandro  111,  che  trovò  prontis¬ 
simo  alla  concordia  purché  venissero  compresi  in  essa  il 
Re  di  Sicilia,  i  Lombardi,  e  l’Imperatore  di  Costanti¬ 
nopoli.  Finalmente  l’anno  dopo  1177  fu  conchiusa  in 
Venezia  una  tregua  di  6  anni  pei  Lombardi,  e  di  ii> 
pel  Re  di  Sicilia,  colla  condizione  che  il  Papa  consentisse 
a  Federigo  il  godimento  per  i5  anni  dei  beni  della  fa- 
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mosa  Contessa  Matilda.  La  conclusione  di  detta  tregua 
accadde  in  Venezia  con  pubblica  festa,  ed  universale  al¬ 
legrezza.  Così  terminò  lo  Scisma ,  e  la  Chiesa  ebbe  pace. 
Ciò  nondimeno  i  Lombardi  non  vivevano  ancora  sicuri , 
e  sempre  temevano  de’ disegni  di  Federigo,  vedendo  co¬ 
me  armato  ad  ogni  istante  poteva  scendere  e  sbaragliarli; 
Federigo,  istesso  premendogli  forte  il  figlio  Arrigo  cui 
voleva  assicurare  il  regno  d’ Italia,  guatava  di  mal’occhio 
gli  apparecchi  lombardi ,  talché  dando  luogo  a  più  ma¬ 
turo  ,  e  giusto  consiglio  fu  il  primo  a  promover  la  pace, 
mentre  erano  presso  a  spirare  i  6  anni  della  tregua. 
Un  congresso  adunato  nella  città  di  Piacenza  preparò 
gli  atti  preliminari  della  celebre  Pace  di  Costanza  avve¬ 
nuta  il  dì  25  giugno  ii83.  In  essa  convennero  i  consoli 
e  deputali  di  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Bergamo,  Ve¬ 
rona,  Vicenza,  Padova,  Trevigi,  Mantova,  Faenza, 
Bologna,  Modena,  Reggio,  Parma,  Lodi,  Novara,  Ver¬ 
celli,  ed  Obizzo  Marchese  Malaspina,  a  queste  città  Federigo 
col  Re  Arrigo  suo  figliuolo  diede  la  pace  conferman¬ 
dola  con  un  suo  famoso  diploma,  che  abbiamo  ne’ testi 
civili  De  Pace  Constanti ae ,  collocato  nel  corpo  delle 
leggi,  il  primo  patto,  e  riconoscimento  di  diritti  nei  Mu¬ 
nicipi  Italiani  per  parte  dell’Impero.  Ne  diremo  noi  qui 
lo  spirito  in  brevi  parole:  si  concedeva  a’ Lombardi  di 
poter  fortificare  le  mura  loro,  avere  un’esercito,  rinno¬ 
vare  a  piacimento  la  lega,  godere  le  regalie,  conservare 
le  consuetudini  e  quella  forma  di  reggimento  che  allora 
tenevano.  Federigo  poi  dovea  ricevere  ogni  anno,  insieme 
al  giuramento  di  fedeltà  in  segno  di  omaggio ,  due  mila 
marche  d’argento  ovvero  11200  zecchini  da  ripartirsi 
sopra  25  città  che  componevano  la  lega ,  tenere  i  suoi 
legati  in  lombardia ,  da’  quali  avrebbero  ricevuto  l’inve¬ 
stitura  i  consoli  delle  città.  Questi  si  obligavano,  quando 
Federigo  venisse  in  Italia  ,  di  somministrargli  i  foraggi 
necessarii ,  racconciar  ponti  e  strade ,  e  i  loro  magi¬ 
strati  devolvere  ad  esso,  finche  rimaneva  in  Lombardia, 
l’esercizio  d’ogni  potere,  che  lui  presente  rimaneva  ad 
essi  sospeso  ;  inviarli  ogni  dieci  anni  deputati  per  rice¬ 
vere  l’investitura,  e  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà. 

Così  si  componevano  pure  molte  differenze  di  dominio 
diretto  o  feudale ,  e  le  città  intanto  venivano  ad  essere 
riconosciute  e  reintegrate  nella  pienezza  di  novelli  privi¬ 
ci- 

Questa  famosa  pace  di  Costanza  prestò  argomento  di 
"bellissimo  quadro  che  noi  qui  mettiamo  litografato  ,  al 
valentissimo  Pittore  Milanese  Giuseppe  Bossi,  che  acerba 
morte  tolse  alle  arti ,  ed  alle  scieuze. 


CALENDARIO  STORICO. 

6  Ottobre  15^8.  Morte  di  Baldassar  Castiglioni.  Scrisse 
oltre  bellissime  poesie  in  latino,  e  volgare  idioma,  del 
perfetto  cortigiano,  opera  in  cui  l’eleganza  del  dire  va 
accoppiata  alla  venustà  de’  pensieri ,  e  si  annovera  tra  le 
principali  della  nostra  Letteratura. 


7  Ottobre  1298.  Morte  di  Pinamonte  Bonacolsi.  Fu  il 
primo  di  questa  famiglia  eh’  eletto  in  Capitano  perpetuo 
reggesse  Mantova.  La  sua  Casa  ne  tenne  il  governo  52  anni 
fino  alla  morte  di  Passerino  Bonacolsi  operata  da’  Gonzaga 
che  succederono  nello  stato  alla  grandezza  dei  Bonacolsi. 

8  Ottobre  i8o3.  Morte  di  Vittorio  Alfieri. 

9  Ottobre  i5o2.  Giulio  Cesare  da  Varano  privato  della 
Signoria  di  Camerino  è  fatto  strangolare  dal  Duca  Valentino 

10  Ottobre  i353.  I  Genovesi  dopo  la  battaglia  di  Loira 
in  Sardegna  perduta  d’Antonio  di  Grimaldi,  si  danno  all’ 
arcivescovo  Giovanni  Visconti  Signor  di  Milano. 

10  Ottobre  L’armata  navale  Genovese  di  14,000 

combattenti  ,  non  computati  i  cavalieri ,  condotta  da  Pietro 
Fregoso  s’insignorisce  dell’Isola  di  Cipro  il  di  cui  Re  Perino 
di  Lusignano  si  rende  tributario  al  Comune  di  Genova  ob¬ 
bligandosi  di  pagare  a  questo  ogni  anno  40,000  fiorini  d’oro. 

11  Ottobre  1 483 .  Morte  di  Eleonora  d’Aragona  di  Fer¬ 
dinando  Re  di  Napoli  ,  moglie  di  Ercole  I.°  d’  Este.  Ella 
finche  visse  ,  conscia  per  mezzo  della  figlia  Beatrice  dei 
cupi  disegni  di  Ludovico  il  Moro  di  lei  suocero,  ne  impedì 
1’  effetto  ,  prevedendone  le  sventure. 


Essendoci  stato  fatto  regalo  del  presente  Sonetto  riguar¬ 
dante  1’  arco  del  Sempione,  di  cui  abbiamo  inserito  il  di¬ 
segno  nel  N.°  10  del  nostro  Magazzino,  abbiamo  pensato 
bene  non  defraudarne  i  nostri  associali. 

SONETTO. 

Questo  di  scolli  marmi  arco  sì  altero 
Di  chiari  fregi ,  di  trionfi  adorno 
Alzò  la  fama  incauta  ai  lauri  un  giorno 
Di  Forte,  e  Grande  Usurpator  Guerriero. 

Finché  vinto  in  battaglia,  e  Prigioniero 
Fatto  all’  antica  oscurità  ritorno 
Mal  soffrì  di  vederlo  alzato  a  scorno 
D’  Ausonia  tutta  ,  e  del  caduto  Impero, 

Senonchè  di  serbar  1’  Opra  geloso 

Ai  giusti  Voti  dell’Insubria  arrise 
Delle  bell’ Arti  il  Genio  avventuroso. 

E  in  quel,  che  ai  tardi  Secoli  commise 
Per  farlo  eternamente  glorioso 
L’  Augusto  nome  di  Francesco  incise. 

Alessio. 


ASTRONOMIA. 

Art.  xv. — •  Venere. 

Tra  Mercurio  e  la  terra  si  vede  la  brillante  "Venere,  ora 
chiamata  Stella  del  Pastore ,  perchè  precede  o  segue  il 
sole  ;  ora  Stella  del  Mattino  o  Lucifero  ;  ed  ora  Stella 
della  Sera  o  Vespero.  Venere  splende  più  d’  ogni  altro 
pianeta,  e  pare  il  più  ragguardevole.  Nel  suo  perigeo  ,  di¬ 
viene  sì  fulgente  che  di  giorno  si  scorge.  Come  Mercurio  , 
Venere  pure  passa  sul  disco  solare,  e  vi  si  pinge  #ome  un 
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punto  nero.  Questo  pianeta  è  opaco,  le  sue  fasi  sono  più 
sentite  e  più  facili  a  notarsi  clic  quelle  di  Mercurio.  Le 
variazioni,  che  presentan  le  corna  del  disco,  diero  a  rico¬ 
noscere  montagne  alte  più  di  20000  tese,  cioè  di  quattro 
a  cinque  volte  più  considerevoli  che  quelle  del  nostro  globo. 

Muto. — L’  ellissi  da  Venere  descritta  intorno  al  sole  è 
compresa  tra  Forbita  di  Mercurio  e  quella  della  terra.  La 
sua  distanza  media  dal  sole  è  di  24  milioni  960  mila  le¬ 
ghe  ;  fa  la  sua  rivoluzione  annua  in  224  giorni  e  16  ore  j 
e  ruota  sovra  se  stessa  attorno  un  asse  inclinalo  di  75  gradi 
sulla  sua  orbita  ,  in  23  ore  e  21  minuti  :  Discorre  nello 
spazio  3oooo  leghe  per  ora  incirca.  Lo  schiacciamento  non 
ne  è  osservabile  ; 

Dimensioni  massa  ec. —  Il  diametro  di  Venere  è  quasi  eguale 
a  quel  della  terra  ;  il  suo  volume  ne  è  a  un  di  presso  nove 
decimi  ;  la  sua  densità  un  pò  più  forte  ,  e  può  paragonarsi 
a  quella  dello  Zineo  :  La  sua  atmosfera  tre  0  quattro  volte 
più  spessa  di  quella  della  terra.  Il  calore  e  la  luce  vi  sono 
il  doppio  maggiori  che  sul  nostro  globo. 

Marte. 

Marte  ,  il  primo  de’  pianeti  superiori  ,  cioè  che  hanno 
F  orbita  più  grande  della  terrestre,  è  posto  a  tal  distanza 
dal  sole  che  lo  vede  di  metà  più  piccolo  della  terra.  Pre¬ 
senta  una  luce  scura  e  rossastra,  attribuita  ad  una  atmosfera 
densa  e  nuvolosa  :  E  quel  pianeta  che  più  somiglia  al  no¬ 
stro.  Vi  si  distinguono  fenomeni  ,  analoghi  a  quelli  delle 
stagioni.  Verso  i  poli  vi  si  scoprono  macchie  luminose, 
che  crescono  e  scemano,  dal  verno  alla  state,  secondo  la 
presenza  o  l’assenza  del  sole:  in  altre  parti  vi  si  osser¬ 
vano  altre  macchie  ,  di  cui  l’oscurità  non  è  sempre  la 
stessa  ,  il  che  sembra  indicare  fenomeni  di  vegetazione  si¬ 
mili  a  quelli,  cui  denno  produrre  le  nostre  gran  foreste 
per  gli  abitatori  degli  altri  pianeti. 

Moto.  —  Marte  descrive  intorno  al  sole  un’ellissi  più  al¬ 
lungata  di  quella  degli  altri  pianeti.  La  sua  distanza  ne  è 
di  52  milioni  Goo  mila  leghe  j  la  durata  dell’  anno,  di  6S6 
giorni  23  ore  ,  la  velocità,  minore  di  quella  degli  altri ,  è 
di  19700  leghe  per  ora.  Le  sue  fasi  dimostrano,  eli’ e’  gira 
sopra  se  stesso  in  24  ore  3i  minuti.  L’asse  di  rotazione  ha 
quasi  la  stessa  inclinazione  che  quella  della  terra,  ciò  che 
rende  le  variazioni  delle  stagioni  quasi  le  stesse  delle  nostre. 
La  schiacciatura  marcatissima,  11’è  d’ un  deciottesimo  ;  la 
terrestre  non  eccede  un  trecencinquesimo. 

Le  fasi  di  Marte  e  degli  altri  pianeti  superiori  non  si 
presentano  più  sotto  la  forma  di  mezzaluna ,  ma  di  ovale, 
perchè  non  si  trovano  mai  posti  fra  noi  e  il  sole.  Secondo 
che  i  pianeti  si  slontanan  dal  sole,  le  fasi  divengono  meno 
spiccate. 

Dimensioni ,  massa  ecc.  —  Il  volume  di  Marte  è  un  quinto 
del  terrestre  ;  la  massa  non  ne  supera  il  decimo  ,  la  den¬ 
sità  n*  ha  un  pò  meno.  La  luce  e  il  caldo  del  sole  non  vi 
sono  che  quattro  noni  di  quei  della  terra. 

Vesta  ,  Giunone  ,  Cerere,  Pallàde. 

Fra  i  cerchi  di  Marte  e  di  Giove  ,  a  distanze  quasi  eguali 
dal  Sole  ,  si  trovano  quattro  corpi  quasi  impercettibili,  ai 
quali  non  si  volea  dar  nome  di  pianeti,  supposti  essere  le 
stiappe,  o  frammenti,  di  un  primitivo  pianeta,  da  causa 


ignota  spezzato.  Le  lor  orbite  infatti  sono  a  un  dipresso 
sembianti,  e ,  cosa  mirabile,  due  fra  esse  incrocicchiansi  ; 
il  tempo  delle  loro  rivoluzioni  dura  quasi  lo  stesso.  Fu  cal¬ 
colato  che  una  esplosione  venti  volte  più  forte  che  quella 
della  polvere  da  cannone  sarìa  capace  a  produrre  sur  un 
corpo  un  pari  elFetto. 

Vesta  è  stata  scoperta  nel  1807.  La  sua  distanza  dal  sole 
è  circa  81  milioni  di  leghe  -,  compie  il  suo  giro  annuo  in  3 
anni  e  66  giorni.  L’  orbita  ne  pare  molto  allungata  e  sog¬ 
getta  a  gran  variazioni.  Il  suo  volume  non  è  eli’  un  i5  mil¬ 
lesimo  del  terrestre  ,  e  la  sua  superficie  presso  a  poco  uguale 
a  quella  della  Spagua.  È  la  più  piccola  e  la  più  brillante 
dei  quattro  novelli  pianeti ,  è  spoglia  affatto  di  atmosfera. 

Giunone,  trovata  nel  1804,  dista  dal  sole  92  milioni  di 
leghe.  Il  suo  diametro  non  ha  che  24  leghe  5  fa  V  annua 
sua  rivoluzione  in  4  anni  e  128  giorni. 

Cerere,  scoperta  nel  1801,  si  rivolge  in  4  anni  e  mezzo. 
La  sua  distanza  dal  sole  è  di  95  milioni  di  leghe:  non  ha 
che  25  leghe  di  diametro.  Il  suo  volume  è  il  quarto  della 
luna  :  n’apparisce  come  una  nebulosa,  cinta  di  nebbie  va¬ 
riabilissime. 

Pallade  ,  veduta  nel  1802  ,  ha  quasi  la  stessa  distanza 
solare  di  Cerere  ,  96  milioni  di  leghe  ,  il  suo  volume  è  cin¬ 
quanta  due  volte  minore  della  terra  ,  o  quasi  eguale  alla 
luna  ;  la  sua  superficie  a  un  di  presso  pareggia  FAfFrica. 
L’anno  suo  dura  4  anni  >  7  mesi  e  1 5  giorni. 

Giove. 

Giove  si  ammira  pel  brio  di  sua  luce  ,  lo  cui  spicco  sor¬ 
passa  talor  quel  di  Venere  :  è  de'  pianeti  il  più  grande. 
Pare  involto  di  una  atmosfera  densissima  e  agitatissima.  Vi 
si  scorgono  molte  macchie  che  s’impiccioliscono,  si  allun¬ 
gano  ,  si  scancellano  e  rassembrano  tante  nubi  da  impetuosi 
venti  sospinte.  Ai  poli  queste  macchie  variano  poco;  presso 
l’equatore  preudon  la  forma  di  zone  paralelle. 

Moto. —  Giove  impiega  circa  12  anni  (11  anni  3 1 5  giorni) 
a  percorrere  la  sua  orbita  intorno  al  sole:  la  sua  distanza  n’è 
di  180  milioni  di  leghe  :  la  sua  prestezza  è  dunque  ben  mi¬ 
nore  della  terrestre.  Il  diametro  del  sole  pare  cinque  volte 
meno  di  là  che  di  quà  ;  la  luce  e  il  calore  denno  esservi 
ventisette  volte  più  deboli. 

Giove  rota  sur  un  asse  quasi  perpendicolare  al  piano  del¬ 
l’orbita.  Le  variazioni  delle  stagioni  vi  sono  poco  marcate. 
La  durata  del  giorno  è  di  circa  io  ore  ;  e  siccome  il  raggio 
del  pianeta  è  dodici  volte  maggiore  di  quello  del  nostro,  il 
moto  di  rotazione  de’  diversi  punti  del  suo  equatore  è  28 
volle  più  ratto  che  sulla  terra.  La  forza  centrifuga  da  questo 
equatore  è  dunque  68  volte  più  energica  :  così  la  staccia¬ 
tura  ne  è  di  un  tredicesimo  ai  poli. 

Dimensioni  ,  Massa  ,  ecc. —  Giove  è  1281  volte  più  vo¬ 
luminoso  della  terra  ;  la  sua  massa  non  è  che  3og  volte  più 
ragguardevole  ;  perchè  la  sua  densità  non  giunge  al  quarto 
della  terrestre.  Esto  pianeta  enorme  pare  dunque  composto 
di  materie  mollo  leggere  ,  quasi  affatto  liquide  o  gazose  :  va 
accompagnato  di  quattro  lune  o  satelliti.  (  Sarà  coni.) 
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GIAN  GALEAZZO  VISCONTI , 

E  LA  CESTOSA  E>I  PAVIA. 

(  fig.  165. 166.  ) 

Nono  tra’ Signori  di  Milano  di  quella  famiglia,  ma 
d’  essa  il  più  grande ,  fu  Gian  Galeazzo  colui  che  riesci 
meglio  d’  ogni  altro  Principe  Italiano  al  disegno  di  tutta 
signoreggiare  la  Penisola.  Creduto  dallo  zio  Barnabò,  che 
governava  lo  stato,  inatto  a  qualunque  cosa  pubblica ,  si 
tolse  finalmente  la  maschera  ,  e  partitosi  di  Pavia ,  ove 
risiedeva ,  con  una  mano  di  gente  a  lui  devota  si  recò 
al  Santuario  di  Varese;  là  sorpreso  Barnabò,  ed  i  figli  , 
li  spogliò  poco  dopo  della  Signoria  ad  un  tempo ,  e  della 
vita.  Il  Giovine  reputalo  inesperto,  e  di  tardo  intelletto 
divenne  tosto  il  più  profondo ,  sapiente  Principe  che  mai 
possedesse  l’ Italia.  I  suoi  sguardi  sempre  a  questa  rivolti 
non  cessava  di  vagheggiarne  il  possesso.  Richiese  della 
ambita  corona,  e  del  titolo  di  Re  il  Papa  Urbano  VI, 
ma  sovei'cliia  ambizione  trapelando  dall’inusitata  domanda, 
egli  ne  riportò  negativa  —  si  volse  all’  armi  —  la  pri¬ 
ma  sua  impresa  fu  contro  la  casa  della  Scala  Signora  di 
Verona;  Francesco  da  Carrara  Signore  dì  Padova  con¬ 
giunse  l’impresa  del  Carro  a  quella  della  Biscia,  ma  il 
veleno  di  questa  macchiò  ben  presto  l’opera  comune. 
Tolta  Verona  a’ Scaligeri,  invece  di  darsi  al  Carrarese, 
come  prima  si  era  convenuto,  Gian  Galeazzo  la  tenne 
per  se.  Tale  tratto  di  perfidia  indispettì  il  deluso  Signor 
di  Padova  che  ne  fece  grandissimo  rumore.  Gian  Galeazzo 
ebbe  allora  un  pretesto  di  unirsi  a’ Veneziani,  e  lui  pure 
come  gli  Scaligeri  privare  dello  stato. 

Tentarono  i  Fiorentini,  e  Bolognesi  oppor  un’argine 
alla  potenza  che  dovea  tosto  soverchiarli ,  ma  invano.  I 
suoi  eserciti  guidati  dal  celebre  Jacopo  del  Verme  rup¬ 
pero  gli  avventurieri  del  Conte  d’Armagnac  ,  soldati  dai 
Fiorentini.  Venne  a  tale ,  dopo  ciò ,  di  grandezza  che 
universalmente  temuto,  niuno  voleva  esserne  l’alleato; 
fece  spei’are  1’  acquisto  di  Genova  a  Carlo  VI  di  Francia, 
se  voleva  seco  collegarsi ,  e  sussidiarlo  in  alcune  sue 
particolari  fazioni,  ma  quel  Re  veduta  Genova  essere 
presso  a  cader  nelle  mani  di  chi  gliela  offeriva  ,  dissentì. 
Ricercò  pure  Vincislao  Re  dei  Romani  da  cui  a  prezzo 
esorbitante  d’oro  ottenne  il  titolo  di  Duca  di  Milano. 

Intanto  per  forza  di  stratagemmi,  di  corruzione,  e  di 
vittorie  cadevano  sua  preda  Pisa ,  la  Lunigiana ,  Siena , 
Lucca,  Perugia,  Assisi,  Spoleto,  Nocera,  Bologna:  sei 
sconfitte  preparavano  all’intrepida  Firenze  una  medesima 
lortuna.  Già  la  corona  era  presta  per  cingere  in  quest’ 
ultima  città  il  crine  di  Gian  Galeazzo  ,  quando  Iddio  di¬ 


strusse  la  testa,  e  la  corona  ,  e  il  Visconti  morì  di  peste 
nel  Castello  di  Melegnano  nel  i4o3,  3  settembre. 

Fu  Egli  del  pari  abilissimo  uomo  di  stato  ,  ben¬ 
ché  spesso  insidioso ,  che  promotore  d’  ogni  civile  e 
letterario  miglioramento.  Incoraggiò  ogni  ramo  di  col¬ 
tura,  grandemente  protesse  F  università  nascente  di  Pavia, 
il  commercio,  l’industria,  e  nulla  omise  per  condurre 
Milano,  e  le  città  che  possedeva  a  sublime  altezza  e 
straordinario  grado  di  prosperità.  Umano  sempre ,  quan¬ 
tunque  espertissimo  simulatore  ,  e  nell*  intesser  trame  per 
una  futura  grandezza,  artificioso,  fu  onorato  fin  dove 
1’  onore  non  li  contese  il  disegno  che  profondo  meditava. 
Volendo  riunire  in  questo  tutti  gli  animi ,  e  farne  capace 
potenza  onde  eseguirlo,  estirpò  le  discordie  Guelfe  ,  e 
Ghibelline. 

Fra  le  opere  poi  che  Egli  innalzò,  sono  celebri,  il 
Duomo  di  Milano  e  la  Certosa  di  Pavia.  Noi  lo  presen¬ 
tiamo  qui  in  alto  di  offerire  il  modello  di  quest’  ultima 
alla  Beata  Vergine.  Sta  Egli  in  tal  posizione  dipinto  a 
fresco  da  Bartolomeo  Picardi  detto  il  Bramantino ,  in  una 
delle  absidi  del  braccio  minore  di  quella  Chiesa,  lo  cir¬ 
condano  i  figli  Filippo  Maria,  Giammaria,  c  Gabriele 
Maria  ,  che  per  la  ristrettezza  del  foglio  omettiamo. 

Sull’  abito  del  Duca  Gian  Galeazzo  sono  sparse  delle 
colombe ,  o  tortorelle  con  raggi  di  sole  ,  eh’  era  il  Sim¬ 
bolo,  o  impresa,  di  cui  ordinariamente  faceva  uso.  Se 
la  Pittura  fosse  meglio  conservata  si  potrebbe  leggere 
chiaramente  il  motto  a  bori  droit  nel  nastro  in  bocca 
della  colomba.  E  fama  che  questa  impresa  fosse  data  ai 
Visconti  dal  Petrarca.  Gian  Galeazzo  nel  i3q4  alleandosi 
con  Carlo  VI  Re  di  Francia,  aveva  ordinato  che  nelle 
sue  armi  s’inquartassero  i  gigli  di  Francia.  Porta  Gian 
Galeazzo  la  facciata  della  Certosa  di  Pavia,  che  non  è 
però  quella  che  attualmente  si  vede.  Il  suo  mento  è  con 
piccolo  ornamento  di  barba  ,  che  non  fu  portata  da’suoi 
successoli,  mentre  i  Brettoni  dal  i3y6  condotti  in  Italia 
dal  Cardinal  di  Ginevra  avevano  recalo  1’  uso  di  radersi. 

Della  Certosa  riferiremo  quanto  ne  scrive  il  Dottiss. 
Conte  Leopoldo  Cicognara  nella  sua  storia  celebratissima 
della  Scoltura  : 

,,  Questo  Tempio  (così  egli  si  esprime  )  fatto  erigere 
da  Gian  Galeazzo  Visconti  primo  Duca  di  Milano  non 
fu  ornato  nella  facciala  degli  stupendi  lavori  che  vi  si 
veggono  se  non  dal  1 47^  in  avanti,  epoca  in  cui  fiori¬ 
vano  i  principali  Scultori  di  quei  paesi  che  vi  condussero 
lavori  oltre  ogni  credere  degni  di  ammirazione.  Quaranta¬ 
quattro  statue  ne  adornano  la  cima ,  sessanta  medaglioni 
rappresentanti  imperatori ,  ed  uomini  illustri  ne  fregiano 
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il  basamento  ;  ed  i  finestroni ,  e  l’ ingresso  principale 
sono  incrostali  di  bassi  rilievi ,  ed  intagli  d’  ogni  maniera 
e  del  più  fino ,  ed  elegante  lavoro.  Nessuna  descrizione 
fu  mai  pubblicata  di  questo  tempio  in  una  forma  tale  da 
poter  classificare  i  diversi  lavori  secondo  i  rispettivi  ar¬ 
tefici  che  gli  condussero  :  i  registri  dei  Monaci  sono  con¬ 
fusi  ,  e  vi  appariscono  mollinomi  divarii  artisti  (molli 
dei  quali  insigni  )  alla  rinfusa 


Stemma  de'  Risconti  Signori  di  Milano. 

(%.  167.) 

Rovesciati  iTorriani,  che  sostenevano  le  parti  guelfe, 
sul  campo  di  Desio  il  1277,  Ottone  Visconti  fondò  il 
dominio  di  questa  casa  che  cominciando  da  lui  tenne 
Milano  per  170  anni  fino  a  Filippo  Maria  Visconti  che 
ne  fu  il  duodecimo  Signore.  Tutti  i  personaggi  di  questa 
famiglia  a  grandi  talenti  politici  accoppiarono  grandissima 
perfidia ,  ove  se  ne  tragga  Azzo  il  solo  incolpabile ,  e 
Galeazzo  I  inetto,  ed  oscuro  principe.il  peggiore  di  essi 
fu  Giammaria  il  quale  proibi  la  parola  pace  fino  nella 
Liturgia ,  perchè  pace  gli  esclamava  il  popolo  desolato 
dalla  fame  ,  e  dagli  orrori  della  guerra  civile. 

Lo  stemma  de’  Visconti  furono  sette  ghirlande  usate  da 
principio  da  Ottone.  Andato  all’impresa  di  Terra  Santa , 
ebbe  egli  un  duello  con  un  saraceno ,  che  portava  sulle 
armi  l’ imagine  d’ una  vipera  tortuosa ,  che  divora  un 
bambino.  Ottone  lo  abbattè,  e  in  memoria  di  questo 
trionfo ,  fu  stabilito ,  che  1’  esercito  Milanese  non  dovesse 
mai  accamparsi,  se  prima  non  innalzavasi  il  vessillo  della 
vipera.  D’  allora  in  poi  divenne  la  vipera  l’impresa  de’ 
Visconti,  non  già,  come  pretesero  alcuni  quello  della 
Città  di  Milano ,  che  fu  sempre  la  Croce  rossa  in  campo 
bianco.  A  Legnano  ,  ov’  eravi  un  palazzo  edificato  da 
Ottone  Visconti  Arcivescovo,  e  Signor  di  Milano,  vedesi 
tuttavia  un  marmo  sulla  porta  colla  vipera  tortuosa ,  seb¬ 
bene  in  diversa  foggia  di  quella ,  che  si  usò  dappoi ,  ed 
il  bambino ,  che  esce  dalla  bocca  ,  ha  nella  destra  un 
dardo,  e  nella  manca  una  testa,  o  maschera:  da  un  canto 
v’  ha  un’  altra  testa ,  ma  senza  fronte ,  cui  sovraponesi 
una  croce  postavi  probabilmente ,  come  insegna  Arcive¬ 
scovile.  Dal  1294  epoca  ,  in  cui  Matteo  I.°  Visconti  fu 
eletto  Vicario  imperiale  fino  al  1 447 >  eP°ca  dell’estin¬ 
zione  del  ramo  de’  Duchi  di  Milano ,  l’Aquila  imperiale 
si  aggiunse  dal  ramo  dominante  allo  stemma.  Azzone  aveva 
introdotto  ,  a  quanto  si  crede ,  due  fasce  rosse  con  una 
bianca,  un  castello,  ed  un  gallo,  cioè  lo  stemma  del 
Contado ,  o  giudicato  di  Gallura  in  Sardegna ,  di  cui  era 
crede.  I  discendenti  di  Matteo  I.° ,  e  di  Uberto  Fratelli 
nel  i336,  per  privilegio  d’Alberto  d’ Austria,  aggiunsero 
la  corona  d’oro  sulla  vipera.  Nel  139^  Gian  Galeazzo 
che  fu  poi  il  primo  Duca,  aveva  aggiunto  i  gigli  di 
Francia  per  1’ alleanza  da  lui  contratta  col  Re  Carlo  VI, 
ma  1’  uso  de’  gigli  deve  aver  durato  assai  breve  tempo. 


II.  CAST2I.E.O  D’  2ZZS2.INO. 

(  fig-  168.  ) 

Ezzelino  è  uno  di  quelli  uomini  che  la  storia  condanna 
all’  esecrazione.  Dalle  tante  atrocità  commesse  ,  dalla  or¬ 
ribile  tirannide  usata,  ebbe  nome  di  feroce.  Di  vassallo 
dellTmperadore  Federico,  divenne  coll’oppressione  dei 
popoli,  coll’ armi,  co’ supplizj  sovrano  indipendente,  ed 
il  suo  regno  fu  sanguinoso.  Li  uomini  più  distinti  per 
intelletto,  per  specchiata  pietà,  per  valore,  ricchezze,  e 
perfino  per  leggiadria  di  forme  perirono  nell’aere  infetto 
dalle  carceri,  tra  le  torture,  sul  patibolo:  ed  i  laceri  ca¬ 
daveri  egli  mandava  alle  dolenti  famiglie  aggiungendo  alle 
crudeltà  lo  scherno  della  sventura.  Ed  a  dipingere  qual 
era  veramente  questo  ferocissimo ,  basta  il  dire  che  vio¬ 
lava  il  più  casto  pudore,  rapiva  i  tesori,  usurpava  i  poderi 
a’ cittadini,  e  che  temendo  costoro  fugissero  alla  sua  mano 
di  fé  no ,  alla  tagliente  sua  spada,  all’avida  sete  di  san¬ 
gue  che  l’ardeva  di  sgherri  chiudeva  i  confini  de’ suoi 
stati  che  divennero  allora  una  sola  prigione,  un  sol  luogo 
di  spasimi  di  tormenti ,  un’  orrendo  sepolcro.  Alessandro 
quarto  commuovevasi  alle  grida  lamentevoli  di  tante  vit¬ 
time  ,  e  1’  Italia  destavasi  con  fremito  a  vendicare  li  op¬ 
pressi  fratelli.  Bandivasi  contro  Ezzelino  la  crociata  ;  vi 
accorsero  i  più  valorosi ,  e  fu  riputata  santa  impresa  la 
guerra  che  il  Pontefice  proclamava  contro  al  figlio  di 
perdizione ,  all’uomo  di  sangue  riprovato  dalla  fede ,  al 
più  inumano  de’  figliuoli  degli  uomini,  contro  colui  che 
col  supplizio  de’ nobili,  colla  strage  de’ popolani  ,  spessati 
aveva  tutti  i  vincoli  della  società ,  tutte  le  leggi  della  libertà 
evangelica.  Venezia  armavasi  co’ fuorosciti  Padovani,  e 
Mantova  armavasi  con  la  Repubblica  di  Bologna,  scen¬ 
deva  in  campo  come  Capo  de’ Guelfi  Azzo  d’Este,  ap- 
prestavasi  a  disperala  pugna  Trento  che  di  poco  erasi  ad 
Ezzelino  ribellato  con  strage  de’  ministri  del  tiranno.  Non 
tremava  egli  però,  all’ armi  l’armi  oppose,  ed  i  suoi 
fedeli  raccolto  scorreva  le  terre  Mantovane  tutto  al  sac¬ 
cheggio  ,  alle  fiamme ,  alle  stragi  lasciando  ;  e  distrutto 
e  ruinato  tutto  quanto  poteva  pose  il  campo  intorno 
a  Mantova  mostrando  volerla  assediare  ?  Padova  intanto 
era  dall’armata  vendicatrice  assalita;  urtava  il  Legato  del 
Papa  con  schiera  di  frati,  di  preti,  e  di  cavalieri  la  porta 
di  ponte  Altinato,  l’atterrava,  e  trionfante  entrava  nella 
città.  Voleva  ricuperarla  Ezzelino  e  contro  vi  muovea  colle 
sue  genti ,  lo  scontro  di  tanti  fratricidi  fu  impetuoso , 
combatterono  con  accanimento ,  lottarono  con  estremo 
furore ,  ma  Iddio  avea  fermato  che  Ezzelino  dovesse  ca¬ 
dere ,  stanco  de’ suoi  misfatti,  e  provata  la  costanza  degli 
infelici  suoi  sudditi  li  confortò ,  e  loro  mandò  la  paca. 
L'incalzava,  premevalo  il  marchese  d’Este,  ed  ei  indi®» 
treggiava,  ad  ogni  passo  soffermandosi  come  un  leone  che 
ferito  e  da’cacciatori  inseguito  si  ritira  nella  sua  caverna: 
trafiggevali  un  dardo  il  piede  sinistro  :  si  disanimavano 
i  suoi ,  si  diradavano  fuggendo  per  le  campagne,  la  sua 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


167 


voce ,  il  suo  gesto  che  facea  tremare  pocanzi  ora  nessuno 
1’  udiva,  il  vedeva;  i  crociali  lo  stringevano  da  ogni  lato,  i 
più  fidi  li  morivano  a  fianco,  ed  egli  stesso  gravemente 
ferito  al  capo  precipitò  d’  arcione  e  restò  prigioniero  :  il 
fermo  suo  cuore  non  scemò  d’  ardire  ;  vinto  era  ancor 
fiero  e  minaccioso,  con  sguardo  immoto  e  fiso  a  terra, 
con  cupo  silenzio  non  disfogava  la  rabbia  che  lo  dila¬ 
niava  ma  uomo  mostravasi  di  straordinario  ardimento. 
Perduta  la  gloria  ed  il  potere  per  lui  consumata  era  resi¬ 
stenza  ,  non  poteva  sopravivere  all’insulto  de’ popoli  che 
aveva  manomessi ,  percossi ,  calcati  nella  polve  :  Egli 
fu  grande,  e  colla  sua  grandezza  tramontare  doveva  la 
sua  vita.  Rispingeva  chi  li  apprestava  cura ,  il  rispetto 
che  i  nemici  usavangli  spregiava,  e  squarciandosi  colle 
proprie  mani  le  ferite,  soggiacque  in  Soncino  dopo  l’un- 
deenno  giorno  di  prigionia. —  Era  di  bassa  statura ,  ma 
i  moti  e  le  forme  della  persona  annunciavano  il  co¬ 
raggio  disdegnoso  e  superbo:  la  sua  anima  fu  avida  di 
misfatti,  e  non  sensibile  ai  piaceri  di  voluttà,  con  eguale 
fermezza  ambo  i  sessi  trucidò.  Il  sessantesimo  anno , 
avendo  signoreggiato  per  trentaquattro  anni,  fu  1’  ultimo 
peli’ uom<5  che  nacque  in  mezzo  agli  incendj ,  alle  deva¬ 
stazioni  che  il  padre  proscritto  a  lui  fanciullo  dava  ad 
esempio. 

Appena  fu  estinto  suonò  dall’  Alpi  al  mare  in  tutta 
quanta  Italia  una  voce  di  gioja:  respiravano  li  oppressi, 
sorgevano  a  liete  speranze  di  felice  reggimento  i  citta¬ 
dini:  uccisi  e  discacciati  i  satelliti  d’ Ezzelino,  schiude- 
vansi  le  prigioni ,  smunti  e  squallidi  ne  uscivano  vacil¬ 
lanti  i  pochi  viventi ,  e  fu  tenera  cosa  1  abbracciarsi ,  il 
piangere  de’  congiunti ,  degli  amici ,  de’  tanti  che  odia¬ 
vano  il  tiranno.  I  liberati  popoli  si  confondevano  tra  loro, 
si  rallegravano  come  quelli  che  riveggonsi  avvanzati  a 
grande  sventura  ;  e  giuravano  l’ esterminio  intero  della 
casa  da  Romano.  Ed  Alberico  ultimo  fratello  d’Ezzelino 
colla  consorte  e  sei  figlj  e  due  figlie  si  rifuggiava  sull’ 
alta  rocca  di  San  Zeno,  ove  i  confederati  lo  inseguirono, 
espugnarono  il  castello ,  tutti  uccisero  ,  ed  in  brani  le 
membra  divise  ne  mandarono  a  tutte  quelle  città ,  che  da 
questa  potente  famiglia  furono  tiranneggiate.  L’ Italiani 
si  domandarono  1’  un  1’  altro  dopo  questa  tremenda  ven¬ 
detta  perchè  avessero  combattuto  e  quale  fosse  il  motivo 
delle  cessate  contese  :  s’ avvidero  allora  per  un  felice 
esperimento  che  la  morte  d’ un  solo  uomo ,  di  un  tiranno 
nemico  del  genere  umano  poteva  bastare  a  ritornar  la 
pace  a  tutti  i  popoli. 

Il  monumento  che  qui  riportiamo  e  il  castello  che 
Ezzelino  nel  1237  faceva  costrurre  in  Padova  da  un  certo 
Egidio  architetto  milanese.  Lugubre  ed  imponente  era  la 
rocca ,  in  essa  enlravasi  per  una  bassa  porta.  Due  torri 
una  delle  quali  riguardava  la  citta,  1  altra  la  campagna 
la  rendevano  oltremodo  in  que'  tempi  fortissima.  Dentro 
eranvi  le  carceri  con  raffinamento  di  barbarie  formate  , 
lo  stesso  architetto  è  fama  che  dal  tiranno  ivi  sepolto 


perisse  fra  il  lezzo  d’immonde  sozzure,  sperimentando  il 
primo  i  tormenti  che  il  suo  ingegno  crudele  inventava. 
Quest’  edilizio  fu  a’  giorni  nostri  ridotto  a  moderna  forma. 
Sola  una  torre  restane  intatta  :  un  tempo  diceasi  Tor - 
longa ,  ora  serve  ad  osservatorio.  Rammenta  essa  ancora 
che  vi  fu  un  tiranno  severamente  punito  dal  cielo. 


AMORE  CHI:  DOMA  IL  LEONE 

del  Cav.  Thorwaldsen . 

(  fig-  169.  ) 

Thorwaldsen  è  il  più  gran  scultore  de’  giorni  nostri , 
l’ unico  emulo  dell’  immortale  Canova.  11  suo  Giasone  , 
di  lui  capo  d’opera,  passa  per  il  più  bell’  uomo,  a  giu¬ 
dizio  degli  artisti,  che  umana  idea  abbia  mai  saputo  ima- 
ginare.  Ma  se  nelle  statue  è  celebre  ,  celeberrimo  è  ne’ 
bassi  rilievi  ,  ed  uno  de’  migliori  è  quello  che  qui  noi 
mettiamo,  il  quale  precederà  altri  che  successivamente 
daremo  onde  offerire  a’  nostri  associati  alcuni  bellissimi 
saggi  dell’  ingegno  di  questo  famosissimo  artista. 

,,  Canta  Omero  negl’inni,  che  la  forza  d’Amore  immise 
il  desiderio  fra  gli  Dei,  e  domò  tutte  le  Genti,  e  gli 
Augelli,  e  le  Belve,  e  sedusse  la  stessa  mente  di  Giove 
guadente  del  Fulmine. 

Diffatti  qui  Amore  doma  un  Lione,  e  solo  minaccian¬ 
dolo  d’ una  freccia ,  il  corregge  nel  corso ,  avvegnaché 
già  gli  è  seduto  sul  dorso,  e  dove  gli  aggrada,  lo  tira. 

Questo  concetto  fu  scolpito  anche  dai  Greci  in  pietra 
dura,  e  al  nostro  Autore  è  piaciuto  ripeterlo;  che  le 
buone  invenzioni ,  che  hanno  per  fondo  la  verità ,  non 
sono  mai  abbastanza  replicate. 

E  pieno  di  leggiadria  il  Putto  ,  e  di  ferocia  la  Belva: 
e  da  questo  contrasto,  che  ajuta  l’arte,  vieppiù  si  rileva 
la  prepotenza  dell’  Arderò 

Vincitor  de’  Mortali ,  2  degli  Dei. 

Chi  resiste  al  potere  d’Amore?  I  Platonici  dicono, 
eh’  Ei  regge  la  Natura  medesima ,  e  che  è  l’anima  dell’ 
Universo  1 


CALENDARIO  STORICO. 

12  Ottobre  1617.  Morte  di  Bernardino  Baldi.  Nato  inUrbino 
divenne  per  tempo  eccellente  in  ogni  ramo  dello  scibile. 
Con  grandissima  facilità  imparò  le  lingue,  oltre  la  greca 
e  la  latina,  la  francese,  la  tedesca,  1’  ebraica,  la  caldaica  , 
l’arabica,  la  persiana,  1’ etnisca  ,  e  l’antica  provenzale, 
e  più  altre  ,  talché  nell’  iscrizione  sepolcrale  venne  affer¬ 
mato  dodici  essere  state  le  lingue  da  lui  possedute.  L’Anti¬ 
quaria,  la  Storia,  le  Matematiche  furono  da  esso  con  frutto 
coltivate.  Nella  Poesia  Italiana  Egli  è  uno  de’  primi,  e  nei 
versi  sciolti  principalmenle  ha  pochi  pari,  giacche  poche 
cose  ha  la  volgar  poesia  che  possano  stare  al  confronto  del 
Celeo ,  ossia  dell’Orto  del  Baldi.  In  somma  a  giudizio  del 
Chiariss.  Tiraboschi  Egli  ha  dritto  ad  essere  annoveralo 
tra’ più  chiari  lumi  dell’ Italiana  letteratura. 

13  Ottobre  1822.  Morte  di  Antonio  Canova. 

t3  Ottobre  1828.  Morte  di  Vincenzo  Monti. 
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14  Ottobre  i658.  Morte  di  Francesco  I.  d’  Este.  Uomo 
di  grandissimo  valore  ;  fu  uno  de’  più  considerati  pel  suo 
carattere  personale  ,  e  nelle  dispute  di  maggioranza  sull’ 
Italia  tra’  Francesi  e  Spagnuoli  ,  ciascuno  voleva  amicarselo. 
Era  magnanimo,  instancabile,  ed  aveva  cognizioni  di  tat¬ 
tica  non  ordinarie.  Militò  quasi  sempre  a  servigi  di  Francia 
contro  gli  Spagnuoli  ,  e  meritò  di  essere  annoverato  col 
Principe  Eugenio  di  Savoja,  Montecuceoli ,  Ambrogio  Spi¬ 
nola,  e  Alessandro  Farnese  tra’ sommi  Capitani  Italiani.  Il 
palazzo  Ducale  di  Modena  debbe  a  lui  il  suo  comincia- 
mento. 

15  Ottobre  1608.  Nascita  di  Evangelista  Tprricelli  in 
Faenza.  Spiegato  Egli  molto  genio  perle  matematiche,  fu 
mandato  a  Roma  per  perfezionarvisi,  fu  discepolo  del  P. 
Castelli,  abbate  di  Monte  Cassino,  che  lo  fece  conoscere  a 
Galileo,  il  quale  avendo  veduto  il  trattato  del  moto  di 
Torricelli,  lo  chiamò  presso  di  se  a  Firenze  ,  come  l’uomo 
più  capace  di  raccogliere  le  osservazioni ,  che  la  sua  età  , 
le  malattie,  e  la  perdita  della  vista  gl’  impedirono  di  pub¬ 
blicare.  Morto  Galileo  nel  1641,  Torricelli  ebbe  la  catte¬ 
dra  di  Professore  in  Matematica  a  Firenze,  e  coltivò  anche 
la  Geometria,  e  la  Fisica. 

15  Ottobre  i55o.  Morte  di  Lucrezia  Rangoni,  Donna  molto 
colta, che  fu  in  Modena  famosa  per  le  contestazioni  sue  col 
Caslelvetro.  Abbiamo  di  lei  alle  stampe  una  lettera  in  di¬ 
fesa  del  bel  Sesso. 

16  Ottobre  1 4 49 •  Morte  di  Francesco  Piccinino.  Successo 
alla  gloria  del  Padre  Niccolò,  celebre  condottiere,  allievo 
di  Braccio  da  Montone,  non  ne  pareggiò  il  valore,  cosichè 
fu  più  volte  cagione  di  sconfitta  alle  milizie  Braccesche 
che  soli  più  sostenevano  i  Piccinini.  Il  comando  in  capo 
di  quelle  dopo  la  morte  di  Francesco  venne  affidato  al  di  lui 
Rateilo  Giacomo,  capitano  di  somma  rapidità  nelle  mosse, 
e  di  esimia  virtù  nel  combattere.  Giacomo  venne  ricono¬ 
sciuto  generalissimo  dai  Milanesi  allora  in  guerra  con  Fran¬ 
cesco  Sforza,  ed  acclamato  dalle  truppe:  Queste  però  ab- 
benchè  riconoscessero  in  Giacomo  merito  superiore,  non 
cessarono  mai  di  ricordare  Francesco  cui  erano  affezionate 
per  la  sua  franchezza,  e  prodigalità.  Avvelenato  poco  dopo 
per  gelosia  de’  Sforzeschi  Giacomo  Piccinino,  finì  in  lui 
1’  onore,  e  la  vita  della  Milizia  Braccesca  che  con  tanta 
gloria  aveva  emulato  la  rivale  di  Atlendolo  Sforza. 

1 7  Ottobre  1277.  Morte  di  Mastino  I.  della  Scala.  Bene¬ 
fico  per  istinto,  e  grande  per  perspicacia  innalzò  la  pro¬ 
pria  casa  sulle  rovine  di  quella  degli  Ezzelini.  Verona  stava 
incerta  dopo  la  estinzione  di  questi  a  qual’uomo  confidare 
le  proprie  sorti,  parve  Mastino  il  solo  capace,  e  venne  al¬ 
lora  eletto  in  Capitano  del  Popolo.  Le  cure  del  nuovo 
principe  furono  tutte  dirette  a  sopire  le  interne  dissensioni, 
e  vi  riesci  coll’  opera  dei  parentadi,  il  che  prova  quanta 
umanità  avesse  di  cuore.  Il  suo  principato  è  degno  di  me¬ 
moria.  Ricuperò  Trento  sei  anni  innanzi  sottrattasi  alla 
giurisdizione  dei  Veronesi,  emanò  leggi  per  mantenere 
in  fiore  le  arti  della  Lana,  e  delle  Sete,  introdusse  miglior 
regime  nell’ amministrazione,  innalzò  1’ edifizio  del  palazzo 
pretorio,  la  Chiesa  di  S.  Sebastiano;  morì  vittima  d’ un’ 
odio  privato.  Violata  una  donzella  appartenente  alle  prin¬ 


cipali  famiglie  Veronesi  da  un  giovane  ,  non  precipitò  Ma¬ 
stino  una  Sentenza,  sperando  che  le  nozze  avrebbero  posto 
fine  all’  ire,  e  al  disonore  della  famiglia  oltraggiata.  La  sua 
saviezza  fu  giudicata  parzialità,  e  gli  costò  la  vita.  Il  luogo 
dov’  egli  venne  barbaramente  assassinato  chiamasi  tuttavia 
Vólto  barbaro.  Tenne  la  Signoria  di  Verona  per  i5  anni, 
e  la  trasmise  al  fratello  Alberto  primo. 

18  Ottobre  1612.  Morte  del  Cav.  Gio.  Battista  Guarini 
Egli  nacque  in  Ferrara  nel  153^,  fu  a  servigi  di  varii  prin¬ 
cipi,  e  specialmente  degli  Estensi,  ma  o  fosse  l’ incostanza 
del  carattere,  o  1’  instabilità  delle  corti  non  trovò  mai  tre¬ 
gua  in  nessun  luogo.  Sostenne  varie  imbasciate  a  corti  stra¬ 
niere  con  ingegno,  e  buon’  esito.  Molte  opere  compose  co¬ 
me  lettere,  rime,  una  commedia,  del  Segretario  ecc.  Ma 
ciò  che  gli 'valse  la  fama  di  sommo  Scrittore,  fu  il  suo 
Pastor  Fido,  la  prima  volta  rappresentato  in  Torino  alla 
occasione  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja 
con  Catteriua  d’Austria  il  i585.  Niuna  Pastorale  crasi  ancor 
veduta  che  avesse  come  quella  tanto  intreccio  ,  e  varietà 
di  vicende,  tanta  diversità  di  caratteri,  tanta  forza,  di 
passioni,  e  d’  alletto.  Ben’ è  vero  che  questi  pregi  vanno 
in  qualche  guisa  oscurati  da  una  soverchia  affettatione  di 
concetti  ,  da  quella  leziosaggine  che  preparò  la  via  ai  se¬ 
centisti,  nè  vi  ha  più  in  essa  quel  greco  candore  «he  fa 
dell’  Aminta  la  più  bella,  e  pura  gioja  della  nostra  lette* 
rattura. 

19  Ottobre  1816.  Morte  di  Paolo  Mascagni.  Nato  in  lìti 
Villaggio  di  Siena  fu  da’  genitori  in  quella  città  inviato 
dove  svilluppò  ben  presto  1’  inclinazione  in  lui  decisa  p'cr 
1’  anatomia  ;  di  22  anni  ebbe  1’  incombenza  di  dissettore 
Anatomico  ,  di  27  la  Cattedra  di  Professore  che  lasciò  poco 
dopo  per  occupar  quella  nel  R.  Arcispedale  di  S.  Maria 
Nuova  in  Firenze  invitatovi  con  grossi  emolumenti  dalla 
Regina  di  Etruria. 

Mancava  all’Anatomia  la  cognizione  del  tessuto  dei  Vasi 
linfatici,  1’  Accademia  di  Parigi  aveva  per  la  terza  volta 
proposto  il  problema  di  determinare ,  e  dimostrare  il  si - 
sterna  dei  Vasi  linfatici.  Di  29  anni  il  Mascagni  spedì  a 
Parigi  il  Prodromo  d’  un’  opera  che  conteneva  24  tavole 
in  foglio  su  tali  vasi.  Era  spirato  il  termine  del  proposto 
concorso,  ma  l’ammirazione  fu  tale  dei  Dotti  Parigini  a 
a  quel  lavoro  che  gliene  decretarono  una  straordinaria  ri¬ 
compensa.  Per  scoprire  l’andamento  di  quei  Vasi,  e  per 
poterli  esattamente  descrivere  come  fece,  inventò  il  giovane 
Professore  nuovi  strumenti,  c  nuovi  mezzi  per  cui  riesci 
alla  piena  cognizione  d’  essi.  Ma  1’  opera  che  lo  ha  reso 
immortale,  oltre  l’anatomia  per  gli  studenti  delle  bell’ai;ti, 
si  è  quella  eh’  unica  nel  suo  genere  concepì,  e  gran  parte 
ha  potuto  eseguire.  ,,  Un’  Anatomia  nell’  altezza  naturale 
,,  dell’  Uomo,  in  cui  riunir  dovevansi  tutti  gli  ordini,  ed 
.,  i  visceri  con  insieme  gli  elementi  che  gli  compongono  M. 
Ma  morte  tolse  all’  Autore  di  continuare  così  grandioso  la¬ 
voro,  che  due  anni  dopo  la  di  lui  morte  ne  venne  stam¬ 
pato  in  Firenze  il  primo  quaderno  del  Prodromo  in  12  fa¬ 
scicoli  con  le  tavole  da  lui  ordinate,  e  preparate  prima  di 
morire,  la  continuazione  fu  quindi  intrapresa  da  Professori 
Pisani  che  aveano  acquistato  dagli  eredi  tutti  li  rami  ,  e 
gli  scritti  del  Mascagni. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  —  Con  permissione. 
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FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

(  fig-  170.  ) 

Nacque  Francesco  Guicciardini  in  Firenze  l’anno  1 48-2 
da  una  famiglia  che  da  prima  cogli  Albizzi,  ed  lizzano 
distinguendosi  per  F  animosità  contro  i  Medici ,  disertò 
poscia  il  partito ,  e  con  questi  si  congiunse  a  favoreg¬ 
giarne  l’ambizione,  e  lo  stato.  Di  23  anni  andò  Amba¬ 
sciatore  in  Ispagna ,  di  527  fu  de’  Priori  e  deputato  a 
Leone  X  in  Cortona,  che  piacendogli  l’ingegno  il  no¬ 
minò  Avvocato  Concistoriale.  Quindi  ha  principio  la  lu¬ 
minosa  carriera  di  Guicciardini.  Da  quel  Pontefice  ebbe 
Egli  poco  dopo  il  governo  di  Modena ,  e  di  Reggio  che 
seppe  difendere  dagli  Estensi,  aggirando  i  Francesi  che 
cercavano  ajutare  quei  Principi.  Collegatosi  Leone  X  con 
Carlo  V  Francesco  fu  nominato  Commissario  dell’  eser¬ 
cito  della  Lega.  In  tal  carica  giovò  molto  gl’interessi 
affidatigli,  perchè  mentre  fomentava  odj  contro  Francia, 
questa  accarrezzava  non  ancora  conscia  del  trattato  di 
Lega.  Assalite  Parma  e  Reggio  da’ Francesi,  furono  en¬ 
trambi  i  paesi  dal  Guicciardini  gagliardamente  difesi,  talché 
i  nemici  colla  peggio  dovettero  abbandonarne  l’ impresa. 
Vi  si  narrano  molte  crudeltà  da  esso  commesse,  ma  la 
dura  necessità  di  guerra  forse  le  scusa ,  fa  solo  maravi¬ 
glia  che  un’uomo  di  lettere  qual’ era,  dovesse  spogliarsi 
d’  ogrji  umanità,  c  sozzarsi  orridamente  di  sangue. 

Eletto  dopo  la  morte  di  Leone  X  Adriano  VI,  fu  il 
Guicciardiui  rimandato  al  governo  di  Modena.  Successo 
ad  Adriano  Clemente  VII,  venne  Egli  rimosso  di  Mo¬ 
dena  ,  ed  eletto  presidente  di  Romagna  in  Ravenna ,  e 
nel  i526  conchiusasi  la  lega  tra  Francesco  I,  il  duca  di 
Milano,  i  Veneziani,  e  il  Papa  contro  Carlo  V,  fu  Egli 
fatto  luogotenente  pontificio  degli  eserciti  con  potere 
maggiore  di  quello  de’  generali  medesimi.  Ma  il  Duca 
d’ Urbino  che  capitanava  le  genti  della  Lega,  segreto  ne¬ 
mico  di  casa  Medici,  cui  dovea  già  la  perdita  dello  stato, 
gli  parve  ingiuria  il  soggettarsi  a  quella  insolita  autorità. 
Accadde  in  questo  che  i  Fiorentini  cacciarono  i  Medici, 
e  fu  novello  pretesto  di  sostare  al  generale  per  rimettere 
gl’insorti.  Intanto  il  Borbone  moveva  contro  Roma,  e 
crudelmente  la  saccheggiava;  i  Fiorentini  si  ordinavano 
a  repubblica,  venne  allora  opportuno  il  trattato  di  Bar¬ 
cellona  tra  Carlo  V  e  Clemente  VII ,  ove  si  dichiarava 
che  Firenze  dovesse  ripigliare  lo  stato  de’Medici.  Le  mi¬ 
lizie  pontifìcie ,  ed  imperiali  circondarono  tosto  l’infelice 
città  che  disfogava  in  ira ,  e  vendette  contro  i  partigiani 
Palleschi.  Guicciardini  veduta  la  procella,  e  sentita  la 
coscienza,  fuggì,  gli  fu  dato  bando  di  ribelle,  ed  inca¬ 


merati  i  beni.  Rientrarono  i  Medici,  e  fecero  colle  offese, 
e  col  sangue  espiare  tre  anni  di  colpa  a’  Fiorentini.  An¬ 
darono  a  sacco ,  ed  a  morte  le  case ,  e  le  persone , 
ed  un’anno  intiero  si  consecrò  all’ ire  per  sterminare 
quanto  sapea  di  popolare.  Guicciardini  promosse  ,  e  se¬ 
condò  quelle  orribili  dissidio  finché  il  i53i  mandato  Go¬ 
vernatore  in  Bologna  da  Clemente  VII,  indi  eletto  uno 
de’  XII  Riformatori  di  Firenze  possentemente  cooperò  ad 
erigere ,  e  conferire  il  Principato  ad  Alessandro  de’  Me¬ 
dici,  che  un  Senato  ed  un  Consiglio  dovea  far  le  mostre 
di  temperare.  Guicciardini  fu  primo  tra’  Senatori ,  eppure 
gli  valse  infamia ,  e  livore  cotal  dignità.  Quella  perchè 
la  Patria  caduta  in  servitù  sentiva  essern’  egli  principa¬ 
lissima  cagione  ,  questo  perchè  i  suoi,  antichi  rivali  di 
casa  Medici ,  gli  aveano  pur  legato  un  cotalchè  di  ab- 
bominio  contro  1’  avversa  fazione ,  e  se  ne  proteggeva  , 
e  consigliava  il  dominio  gli  è  perchè  all’  uomo  ambizioso, 
è  bisogno  salire ,  e  purché  afferri  lo  scopo ,  l’ ignominia 
del  modo  non  mira;  E  Guicciardini  odiava  Medici,  e 
popolo  essendoché  fosse  giunto  a  tale  ove  cessa  il  pen¬ 
siero  d’altrui,  e  il  proprio  comincia  senza  velo  di  vere¬ 
condia.  Ad  ogni  modo  in  odio  all’  universale  ondava  ac¬ 
cattando  coll’oro,  e  le  dignità  partigiani  alla  dominante 
casa ,  e  ciò  affinchè  la  pubblica  maledizione  divisa  fra 
tanti  gli  gravasse  meno  sull’anima;  zelava  per  la  po¬ 
tenza  Medicea  non  per  amore  che  le  portasse  ma  perchè 
lanciatosi  in  quella  via  gli  tornava  morte  il  dar  addietro; 
ed  a  tanto  di  disdoro  pervenne  che  non  vergognò  di  di¬ 
fender  in  Napoli  avanti  Carlo  V,  quanto  di  sozzo,  e  di 
turpe  avea  fino  allora  commesso  apertamente  Alessandro 
de’Medici,  cavillando,  da  esperto  Giureconsulto  qual’era, 
sovra  ogni  più  chiara,  e  pubblica  verità;  talché  da’fuo- 
rusciti  Fiorentini  glie  ne  venne  il  nome  di  Messer  Cer- 
reltieri,  il  quale  quando  il  Duca  d’  Atene  si  fè  tiranno 
di  Firenze  fu  il  solo  fiorentino  che  fin  all’  ultimo  gli 
rimanesse  aderente  donde  cacciato  il  Duca  fu  poi  popo¬ 
larmente  con  molti  strazi  ammazzato. 

Di  ritorno  in  Firenze  Francesco  arrogò  a  se  ogni  pub¬ 
blica  cosa  insieme  a  pochi  altri ,  e  mentre  Alessandro 
l’intiero  giorno  dormiva  per  pigliar  riposo  dai  notturni 
disordini,  Egli  governava,  dirigeva,  provvedeva,  e  nulla 
si  operava  senza  ch’egli  avesse  prima  ordinato. 

Tutto  andava  a  seconda,  e  prospera  aura  soffiava,  al¬ 
lorché  improvviso  turbine  schiacciò  colla  testa  del  consi¬ 
gliato  1’  ambizione ,  e  i  vasti  pensieri  del  consigliere. 
Alessandro  fu  assassinato  dal  cugino  Lorenzino.  Miscre¬ 
dente  Firenze  dello  strano  avvenimento  stette  alquanto 
in  se ,  indi ,  ma  già  troppo  tardi ,  riavutasi  tentò  riassu- 
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mere  le  antiche  forme.  Una  caterva  di  ardentissimi  gio¬ 
vani  stava  per  riordinare  a  più  larghi  modi  di  reggimento 
la  Patria  quando  volendo  che  la  concordia  degli  animi 
fosse  generale  ne  ricercarono  con  Francesco  Vettori  il 
Guicciardini.  Questi  sapendo  di  quali  nature  bollentis¬ 
sime  si  trattasse,  non  disapprovarono,  m’ anzi  lodarono 
il  proposito,  mentre  ristrettisi  insieme  il  giorno  dopo, 
malgrado  le  forti ,  e  gravi  parole  di  Palla  Rucellai,  sen¬ 
tenziavano  in  contrario.  Mandavano  tosto  per  Alessandro 
Vitelli  onde  accorresse  colle  sue  genti  a  sedare  l’insano 
commovimento,  e  disegnavano  l’elezione  di  un  novello 
signore.  Fu  quello  un’  istante  per  Guicciardini  di  gran¬ 
dezza,  e  lo  sarebbe  stato  di  benedizione  ove  avesse  po¬ 
tuto  più  amar  Firenze  che  se. 

Un  Giovane  di  18  anni  figlio  del  celebre  Giovanni 
delle  Bande  Nere,  dimorava  al  Trebbio  antica  possessione 
di  casa  Medici,  e  s’interteneva  a  cacciare  con  Piero  Sal- 
viati  di  lui  zio;  quivi  intesa  la  morte  di  Alessandro  dei 
Aledici,  intimidiva,  e  già  deliberava  collo  zio  d’ irsene  a 
Bologna  paventando  qualche  mala  ventura ,  allorché  Gi¬ 
rolamo  degli  Albizzi  gli  reca  una  notte  la  più  singolare 
novella  ;  movesse  ratto  a  Firenze  giacché  i  principali 
cittadini  1’ aveano  eletto  in  lor  signore.  Palli,  ed  abboc- 
cossi  col  Guicciardini  che  gli  prolferse  colla  mano  della 
propria  figlia  Elisabetta  lo  stato.  Cosimo  venne  in  tal 
guisa  eletto  signor  di  Firenze  con  varie  regole,  e  freni 
che  non  dovea  oltrepassare.  Ala  a  chi  aveva  armi,  e 
leggi  era  stolto,  e  non  da  Guicciardini,  imporre  condi¬ 
zioni.  L’  arrendevole  Giovane  spiegò  tosto  modi  discortesi, 
e  superbi,  scosse  il  giogo  dell’uomo  che  volea  tutelarlo 
col  piglio  di  chi  dà  ciò  che  non  può  egli  stesso  posse¬ 
dere,  e  mostrò  tanta  sapienza,  e  scaltrezza  da  superare 
il  profondo  politico.  Disdegnò  leggi ,  e  temperamenti , 
dispregiò  la  destra  di  Elisabetta  ,  e  rèsse  solo.  11  Guic¬ 
ciardini  sdegnato,  vituperato,  deriso,  si  ritirò  in  Arcctii 
dove  continuò  le  sue  storie  a  cui  avea  posta  mano  fin  dal 
1529.  Ala  Cosimo  era  più  esperto  in  governare  che  Guic¬ 
ciardini  in  ambire,  quindi  dopo  un’anno  di  ritiro  mori 
questo  di  veleno  propinatogli  da  un  suo  amicissimo  Ge¬ 
rolamo  degli  Albizzi,  il  medesimo  eh’ Egli  avea  inviato 
a  Cosimo  per  salutarlo  signore.  Poco  prima  lo  avea  pre¬ 
ceduto  nella  tomba,  ugualmente  ucciso  di  veleno,  Fran¬ 
cesco  Vettori.  In  tal  guisa  vennero  entrambi  guiderdonati. 

Fu  Guicciardini  uomo  d’integerrima  vita,  grave,  ira¬ 
condo,  cfi  pochi  amico,  di  ninno  intrinseco,  nello  spen¬ 
dere  tenca  più  dell’  avaro  che  del  prodigo,  quasi  ne 
avesse  dritto  le  altrui  cortesie  con  isdegno  accoglieva  , 
non  le  ricambiava  mai.  Le  sue  storie  furono  variamente 
giudicate.  I  Francesi  le  vilipesero  perchè  vi  sono  rap¬ 
presentati  quali  allora  in  ogni  cosa  d’  Italia  si  condus¬ 
sero  ,  come  dice  Alacchiavclli ,  più  che  uomini  da  prin¬ 
cipio  ,  meno  clic  femmine  da  ultimo.  Oltre  ciò  pare  che 
in  quelle  l’ambizione,  e  l’interesse  sieno  gli  unici,  e 
continui  motori  d’ogni  umana  operazione.  Ma  finché  si 


crederà  che  storia  valga  sincero  racconto  di  fatti  acca¬ 
duti,  di  poche  virtù,  di  molli  vizi,  ed  umani  delitti  più 
che  desiderio  di  cuore  bennato  c  sviluppo  di  leggiadre 
teorie,  Alacchiavclli,  e  Guicciardini  saran  tenuti  in  conto 
di  sommi  storici.  Certo  è  insopportabile,  ed  oltre  modo 
dolente  il  leggere  avvenimenti  pieni  di  scelleraggine ,  e 
di  turpitudine,  e  l’animo  non  basta  a  quella  fredda  de¬ 
scrizione  che  senza  spargerti  il  cammino  di  un  fior  di 
speranza  ad  ogni  passo  ti  fa  germogliare  un’  erba  malva¬ 
gia  ,  e  velenosa,  ma  perchè  poi  lusingare  un'intelletto 
fidente  sugli  umani  destini,  nodrirlo  di  dolcezze  onde  gli 
riesca  in  appresso  più  crudele  la  prova,  più  acerbo  lo 
sgannarsi  ?  Perchè  commettergli  un  raggio  di  sole  ,  se 
dovrà  quindi  vivere  nell’orrore  di  una  tenebra  eterna? 
ammaestriamolo  a  conoscere  gli  uomini  quali  sono  per¬ 
chè  sappia  ,  ed  appari  il  modo  di  ricondurli  a  quali  es¬ 
ser  dovrebbero ,  nè  si  perda  il  mezzo  per  il  fine.  Clic  se 
le  sorti  umane  sonda  Dio  predestinate  a  meglio,  intanto 
una  indolente  credenza,  ne  rallenta  il  miglioramento.  E 
vero  clic  allorché  leggiamo  le  tante  colpe  die  da  Alac- 
chiavelli,  e  Guicciardini  si  narrano,  1’  anima  costernata 
rifugge  ,  ma  se  abbiamo  fede  all’  umano  perfezionamento 
dobbiamo  indurne  altresi  che  quelle  storie  sono  scola ,  e 
norma  donde  apprendere  da  quali  cognizioni  ,  ed  espe¬ 
rienza  d’  uomini  ,  e  di  fatti  deve  colui  partire  che  s’au¬ 
gura  una  più  retta ,  ed  incolpala  esistenza. 

TEMPIO  SI  S.  AGOSTINO  IN  PADOVA. 

(  fig-  171-  ) 

Di  questa  chiesa  gettava  la  prima  pietra  il  Vescovo 
Giordano  nel  1227,  e  l’opera  fu  compita  nel  i2y5.  L'in¬ 
terno  è  diviso  in  tre  vaste  navi,  e  dodeci  piloni  colos¬ 
sali  sorreggono  le  ardite  volte.  Nella  facciata  otto  mezze 
colonne  ornate  di  capitelli  bizzarri  sopportano  sette  archi 
a  sesto  acuto,  sopra  de’ quali  si  slancia  il  resto  della 
facciata.  Sopra  il  letto  delle  navi  minori  si  alzano  all’ 
esterno  alcuni  muriccioli  che  sembrano  fatti  a  rafforzare 
la  nave  maggiore  che  in  mezzo  alle  due  laterali  emerge. 

L’  archittetura  di  questo  tempio  sembra  riferibile  al 
sistema  Gotico-Tedesco. —  Una  iscrizione  trovata  nel  vi¬ 
cino  cimiterio  ricorda  clic  l’architetto  fu  un  certo  Leo¬ 
nardo  Alurario  Boccalosa. —  S.  Agostino,  a  guisa  di  tante 
moli  dell’  età  di  mezzo,  ora  non  è  che  una  ricordanza. 
Invano  si  cerca  in  Padova  questo  monumento  che  ripor¬ 
tiamo  tratto  da  esattissimo  disegno.  Commode  ed  eleganti 
abitazioni  sorsero  su  quelle  rovine. 

EANTE  BENTIVOGLX 

alla  presenza  di  Cosimo  dei  Medici,  da  un  dipinto 
del  Vasari  nel  palazzo  vecchio  di  Firenze. 

(  fig-  172.  ) 

Questa  pittura  è  trà  le  migliori  che  abbia  eseguite  il 
Vasari  in  quel  palazzo,  il  quale  và  decorato  di  tant’altre 
sue.  Vi  ò  espressione  vivissima,  e  buon  diseguo;  vaga  è 
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la  disposizione  delle  figure  dal  vario,  c  ragionalo  atteg¬ 
giamento  delle  quali  nasce  un’insieme  bellissimo.  La 
storia  clic  vi  è  rappresentala  è  la  seguente  : 

Ucciso  proditoriamente  il  1 44^  Annibaie  Bcntivoglio 
Signor  di  Bologna  dalla  fazione  de’Canetoli,  rimase  quella 
Città  oltremodo  dolente,  c  perché  priva  di  un  capo  cui 
era  affezionatissima,  c  perchè  fluttuante,  ed  incerta  irà 
le  parti  clic  minacciavano  d’ occuparla.  De’  Bentivogli 
niuno  più  rimanea  che  un  fanciullo  di  Annibale  inatto 
ancora  a  tanto  peso  di  cose ,  e  un  Ludovico  il  quale  sa¬ 
pendo  quante  stragi  a’  suoi  era  costalo  il  potere  poiché 
tre  Bentivogli  erano  stati  barbaramente  assassinati ,  dinegò 
ad  ogni  patto  nè  volle  accettare  l’insanguinata  Signoria. 

I  Bolognesi  titubavano,  temevano,  si  dilaniavano  quan¬ 
do  un  giorno  in  Firenze  Agnolo  Accia juoli  prendendo 
in  disparte  Neri  Capponi  c  Unendolo  per  la  via  dei  Servi 
cosi  le  raccontava.—  ,,  Or  vedi ,  Neri ,  un  certo  Ser  Cola 
Bolognese  stette  da  me,  ed  liammi  detto ,  eli’ Ercole  fra¬ 
tello  di  Antonio  Bcntivoglio,  e  cugino  di  Annibaie,  stette 
per  stanza  a  Poppi  nel  Casentino,  ed  ebbe  a  fare  con 
la  moglie  di  Agnolo  da  Cascese  della  quale  ebbe  un  fi¬ 
gliuolo,  clic  ha  nome  Santi;  e  quando  voi  aveste  Poppi, 
je  n’andò  con  quel  conte  in  Lombardia,  ed  allora  An¬ 
nibale  ebbe  voglia  di  toglier  Santi.  Di  poi  tu  a  petizione 
di  Antonio  da  Cascese,  da  Poppi  lo  facesti  ritornare,  e 
Antonio  lo  acconciò  all’  arte  della  Lana.  Questo  Bolognese 
per  parte  di  tutti  mi  conclude  che  desiderano  questo 
Santi  d"  averlo  in  luogo  d’  Annibaie  ,  e  per  rispetto  della 
casa,  tutta  la  parte  lo  farà  Capo,  e  avrannolo  in  rive¬ 
renza  come  aveano  Annibaie.  Tu  farai  grande  questo 
Santi,  e  farai  gran  piacere  alla  parte  Bentivogliesca  ,  e 
farai  per  la  nostra  Comunità  ;  che  essendo  costui  allevato 
in  Firenze,  e  divenendo  grande  in  Bologna,  sempre  ci 
fia  amico  — ,,.  Neri  meravigliato  non  si  contentò  di  quelle 
parole,  ma  fè  ricerca  del  vero  minutamente,  e  trovò, 
essere  certo  il  fatto;  si  abboccò  col  Bolognese  che  tutto 
li  confermò  cjuanto  gli  aveva  1’ Acciajuoli  narralo;  come 
Ercole  Bentivoglio  avea  detto  con  molli  esser  Santi  suo 
figliuolo,  e  correrne  novella  per  Poppi,  e  per  Bologna, 
e  Santi  rassomigliarsi  perfettamente  ad  Ercole. 

Intanto  in  Firenze  spinti  dalla  novità  della  cosa  giun¬ 
sero  più  Bolognesi  a  veder  Santi ,  e  tutti  lo  guardavano 
con  grandissima  devozione.  Di  questo  caso  parlarono  a 
Cosimo  de’  Medici  che  allora  tcnca  il  primato  nella  Re¬ 
pubblica  Fiorentina ,  e  vollero  alcuni  di  loro  in  presenza 
di  Agnolo  Acciajuoli,  di  Cosimo,  e  di  Neri  parlare  al 
giovanetto  clic  avea  di  tre  anni  varcato  il  terzo  lustro. 
Pregaronlo  di  voler  ire  con  loro,  mettendogli  innanzi  lo 
stato  ,  c  la  grandezza  che  glie  ne  sarebbero  seguiti  e 
(pianto  onore  ,  e  gloria  avrebbe  potuto  ottenerne.  Ma 
Egli  pensando  alla  vergogna  sua,  c  della  madre,  alla 
morte  di  tre  Bentivogli  successivamente  accaduta  ,  rispon¬ 
deva  con  tronche  parole,  allorché  tanta  sua  dubiezza 
ruppero  i  gravi  accenti  di  Cosimo  de’Mcdici.  ,,  Niuno  in 


questo  caso  ti  può  meglio  consigliare  che  tu  medesimo, 
perchè  tu  hai  a  pigliare  quel  partito  a  che  1’  animo  t'in¬ 
clina  ;  perchè  se  tu  sarai  figlio  d’  Ercole  Bentivoglio  ,  tu 
li  volgerai  a  quelle  imprese  che  di  quella  casa  ,  e  di  tuo 
padre  sieno  degne,  ma  se  tu  sarai  figliuolo  d’ Agnolo  da 
Cascese,  ti  resterai  in  Firenze  a  consumare  in  una  arte 
di  lana  vilmente  la  vita  tua  ,,. 

Queste  parole  commossero  il  Giovane,  e  dove  prima 
egli  aveva  quasi  che  negalo  di  pigliare  simil  partito,  disse 
che  si  rimetteva  in  tutto  a  quello  che  Cosimo,  e  Neri 
ne  deliberasse  ,  tanto  che  rimasi  d’  accordo  con  i  mandati 
Bolognesi,  fu  di  veste,  cavalli  e  servitori  onoralo,  c  poco 
dipoi,  accompagnato  da  molti  a  Bologna  condotto,  ed  al 
governo  de’fìgliuoli  di  Annihalc  Bcntivoglio,  c  della  città 
posto.  Dove  con  tanta  prudenza  si  governò,  che  dove  i 
suoi  maggiori  erano  stali  tutti  dai  loro  nemici  morti  , 
egli,  e  pacificamente  visse,  ed  onoratissimamente  mori. 


li  INDIANI  DEiLXiA  1UIGIANA. 

Il  villaggio  de’  Natchilochcs  è  il  più  antico  stabilimento 
della  Luigiana,  ed  il  punto  posto  più  avanti  in  quel  de¬ 
serto  inmensurabile  che  si  perde  nell’  Oceano  Pacifico. 
Anche  al  di  d’  oggi  è  come  una  sentinella  perduta  della 
civilizzazione  in  mezzo  ai  Pascagoulas  ,  ai  Cadawas,  Kos- 
hattas  ,  Cherokccs ,  ed  a  tutte  le  tribù  Indiane  dissemi¬ 
nate  ,  che  degenerarono  dalla  loro  primitiva  potenza  , 
che  conservano  ancora  ,  se  non  i  costumi  feroci  indoma¬ 
bili  ,  le  abitudini  almeno  di  una  vita  errante  su  cui  le 
istituzioni  americane  nulla  hanno  influito  a  moderarle. 
Le  abitazioni  che  s’alzano  sulle  due  sponde  del  fiume 
R.osso  sono  leggiadre,  ed  il  lusso  che  adorna  le  case  hà 
un  aspetto  pittoresco  ed  orientale  che  contrasta  vivamente 
con  le  selvaggie  vestigio  della  vergine  omerica  che  ad 
ogni  passo  s’  offrono  al  viaggiatore.  11  villaggio  è  di  poco 
conto,  ma  le  vicinanze  sono  deliziose:  amene  passeggiate 
schiudonsi  tra  le  foreste  d’  abeti  che  circondano  le  col¬ 
line,  e  confondono  col  cielo  le  azzurre  e  verdi  loro  al¬ 
tissime  cime;  vi  scorrono  numerosi  ruscelli  sopra  i  quali 
i  rami  e  le  liane  formano  de’ ponti  intrecciati  di  fiori; 
vi  sono  de’ laghi  solitarj  profondi  tenebrosi,  ove  il  Pelli¬ 
cano  la  notte  fa  suonare  la  sua  voce  profetica,  ove  il 
fiammante  di  rosa  scintilla  sulle  placide  acque  come  le 
fiamelle  che  guizzano  la  notte  sulle  paludi. 

Da  lutti  i  punti  della  foresta  qui  vengono  a  trafficare 
li  Indiani.  Si  veggono  a  scendere  le  colline  a  piedi,  spin¬ 
gendo  loro  innanzi  i  loro  cavalli  carichi  di  pelliccrie,  e 
recando  sotto  il  braccio  la  carabina ,  o  sospeso  alle  spalle 
il  turcasso:  saltellano  ad  essi  intorno  i  fanciulli  che  an¬ 
nodati  della  marcia  grave  e  solenne  de’ guerrieri  si  spar¬ 
gono  ne’  boschi ,  traifìgono  colle  loro  freccio  di  canna  li 
augelli  brillanti  di  variatissimi  colori,  a  quali  strappano 
poi  le  penne  per  ornarne  P  infantile  lor  fronte;  seguitano 
le  donne  cariche  di  panierini,  e  di  lavori  in  pelle;  e 
nelle  pieghe  di  una  tela  che  li  ricopre  il  dorso,  dormono 
con  sonno  tranquillo  i  figliuoletti  che  allattano.  Giunti 
nella  pianura  che  si  spiega  fino  al  torrente ,  la  schiera 
s’arresta;  ivi  i  cavalli  errano  disciolti  sotto  alli  Acacias, 
L’ indiani  si  riuniscono  dietro  i  cespuglj  e  s’ abbigliano 
colla  maggior  pompa:  alcuni  traggono  dalle  loro  valigie 
li  anelli  d’argento  che  sospendono  al  naso  ed  alle  oree- 
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chie  :  altri  si  dipingono  il  volto  in  rosso  ed  in  nero,  sol¬ 
cano  una  guancia  con  linee  azzurre  con  caratteri  strani 
e  bizzarri,  e  l’altra  gota  dipingono  con  diverso  colore: 
raccolgono  le  longlie  ciocche  de’ loro  capegli  sul  vertice 
del  capo  e  lo  fregiano  di  penne  d’  aquila  e  di  cigno  ,  c 
colla  mazza  alla  cintura ,  1  arco  alla  mano  fieramente 
s’ inoltrano  verso  il  villaggio. 

A  poco  a  poco  inciviliti  non  si  meravigliano,  o  fuggono 
riselvandosi  alla  vista  di  una  abitazione  europea,  e  dei  ma¬ 
gazzini  delle  colonie  ove  abbondano  mille  oggetti  che  se¬ 
ducono  il  loro  sguardo:  amano  all’eccesso  il  Francese, 
odiano  mortalmente  li  Americani  •,  sprezzano  li  Spagnuoli 
perche  impotenti  e  pochi  ,  ed  assalgono  e  saccheggiano 
le  loro  carovane  poco  dilfese  ed  esposte  al  pericolo  nei 
deserti  che  dividono  i  villaggi  l’un  dall  altro  per  lo 
spazio  di  otto  giorni ,  o  dieci  ancora  dì  cammino. 

Quanto  un  selvaggio  è  intrepido  nelle  pugne,  fermo 
ne’ tormenti,  altrettanto  è  vile  e  cupo  allorché  la  scure 
di  guerra  li  sfugge  dalla  mano.  Veggonsi  passare  intieri 
giorni  seduti,  colla  testa  sorretta  dalle  mani,  e  le  braccia 
dai  ginocchi  immobili  e  coll’occhio  fìsso  sull’onda,  che 
regolare  e  monotona  li  scorre  dinanzi.  Riflettono  lorse  ? 
E  probabile.- —  Ed  invero  le  loro  foreste  ad  ogni  istante 
arse  dagli  incendj  ,  le  barche  che  turbano  la  solitudine 
de’ loro  fiumi,  le  terre  vendute  e  parteggiate,  popoli 
stranieri  che  dominano  il  loro  suolo,  non  sono  lorse  un 
oggetto  di  dolorosa  meditazione  per  colui  che  regnò  Re 
assoluto  sopra  un’ mondo  intero?  Questa  languida  esi¬ 
stenza  che  traggono  ancora  pieni  d’onta  ed  erranti  come 
cani  senza  padrone  sulle  pubbliche  piazze,  questa  vita 
precaria  umdia  l’Indiano  già  fiero  ed  indomabile  nel  suo 
orgoglio.  Lui  umilia  già  indipendente  ,  che  libero  percor¬ 
reva  le  selve,  e  la  pianura,  i  fiumi  e  le  montagne  senza 
curarsi  del  pasto  della  sera ,  delle  capanne  ove  giacersi 
la  notte;  lui  che  tutta  sua  fortuna  portava  nel  suo  tur¬ 
casso  e  nel  suo  arco,  che  viaggiava  senza  bussola  e  com¬ 
passo  da  un  polo  all’altro,  assai  più  sicuro  che  noi  siamo 
passando  dall’uno  all’altro  de’ nostri  campi.  Perdette  il 
vigore  lui  figlio  della  foresta,  che  sà  per  istinto,  che 
questa  vita  non  hà  che  un  tempo,  che  tutto  qui  in  questa 
bassa  sfera  è  divorato  dai  secoli  come  dall’  uragano  è 
atterrato  il  suo  tugurio. 

(  Sarà  continuato  ) 


CALENDARIO  STORICO. 

20  Ottobre  i6o3.  Morte  di  Gian  Pietro  Maffei.  Uomo 
coltissimo  nella  Greca,  Latina,  ed  Italiana  Letteratura. 
Egli  nacque  in  Bergamo  il  i535,  studiò  con  profondità  gli 
antichi  Scrittori  Greci ,  e  Latini  in  guisa  da  pareggiare  di 
questi  la  purità,  e  I’  eleganza.  Avendo  fama  di  valente  let¬ 
terato  venne  eletto  dalla  Repubblica  di  Genova  nel  i56a 
a  professore  di  Eloquenza  con  ampio  stipendio,  e  poco  dopo 
segretario  della  medesima.  Ma  due  anni  dopo  dispiacen¬ 
dogli  improvvisamente  l’ornamento  di  quella  dignità,  e  di 
maggiori  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù  ,  da  cui  fu  tosto 
destinato  alla  cattedra  di  Eloquenza  nel  Collegio  Romano. 
11  recar  che  fece  in  latino  una  storia,  ed  alcune  lettere  di 
Missionari  Gesuiti  dell’  Indie  Orientali  invogliò  il  Cardinal 
Arrigo  che  chiamollo  a  Lisbona  ove  andò,  e  prese  ad  in¬ 
tessere  la  sua  storia  dell’ Indie.  Ritornò  nel  i58i  in  Italia, 
ma  appena  composti  tre  libri  degli  annali  di  Gregorio  XIII 
finì  di  vivere  il  20  ottobre  iGo3.  La  maggior  opera  sua,  e 
quella  che  gli  ha  dato  immortalità  è  la  elegantissima  storia 
dell’ Indie  nella  quale  in  XYI  libri  comprende  lo  scopri¬ 
mento  del  passaggio  per  mare  a  quelle  provincie,  e  le  cose 
in  esse  avvenute  fino  alla  morte  del  Re  Giovanni  III,  pre- 


gievolissima  è  pure  di  esso  la  vita  di  S.  Ignazio.  La  niti¬ 
dezza  della  lingua  latina  dal  Maffei  adoperata  nelle  sue 
opere  è  in  grado  eminente  ;  si  dice  che  ogni  parola  minu¬ 
tamente  ponderasse  prima  di  farne  uso,  e  solo  ciò  leggesse 
che  fosse  di  stile  aureo  a  tale  elle  ottenne  dal  Pontelicc  la 
facoltà  di  recitare  in  Greco  il  Breviario  per  isfuggire  il  pe¬ 
ricolo  d’  imbeversi  del  poco  elegante  stile  del  Romano. 

21  Ottobre  1  5 58-  Morte  di  Giulio  Cesare  Scaligero,  gram¬ 
matico  rinomatissimo,  ed  erudito  profondo  in  ogni  genere 
di  antica  letteratura. 

22  Ottobre  t 494-  Morte  di  Gian  Galeazzo  Sforza.  Fu 
pubblicato  da  molti,  scrive  Guicciardini,  la  morte  di  Gio. 
Galeazzo  esser  proceduta  da  coito  immoderato,  nondimeno 
si  credette  universalmente  per  tutta  Italia,  che  fosse  morto, 
non  per  infermità,  nè  per  incontinenza,  ma  di  veleno.  Aè 
fu  alcuno  che  dubitasse,  che  se  era  stato  veleno  non  gli 
fosse  stato  dato  per  opera  del  zio  Ludovico  il  Moro  come 
quello  che  non  contento  d’  essere  con  assoluta  autorità  go¬ 
vernatore  del  Ducato  di  Milano,  ed  avido  secondo  1’  ap¬ 
petito  comune  degli  uomini,  farsi  più  illustre  co'  titoli  ,  e 
cogli  onori,  e  molto  più  per  giudicare,  che  alla  sicurtà,  e 
alla  successione  de’figliuoli  fosse  necessaria  la  morte  del 
principe  legittimo,  avesse  voluto  trasferire,  e  stabilire  in 
se  la  potestà,  ed  il  nome  Ducale,  dalla  quale  cupidità  fosse 
a  così  scellerata  opera  stata  sforzata  la  sua  natura  ,  man¬ 
sueta  per  1’  ordinario,  ed  abborrente  dal  sangue. 

23  Ottobre  1 4 5 5.  Deposizione  elei  Doge  di  Venezia  Fran¬ 
cesco  Foscari.  La  famiglia  de’Loredano  nemica  de  Foscari, 
perchè  non  potea  sopportare  il  cambiamento  di  politica 
operato  da  questi,  cioè, che  dove  era  antico  dominio  di  Venezia 
il  mare  fosse  adesso  abbandonato  onde  incautamente  al¬ 
largarsi  in  terraferma,  giurò  vendetta,  e  ne  trasmise  il  desi¬ 
derio  a’suoi  discendenti.  Giacomo  Loredano  Capo  del  Consiglio 
dei  Dieci  fe’  proporre  da  Gerolamo  Barbarigo  ,  Inquisitore 
di  Stato,  che  poiché  il  Doge  Foscari  per  la  sua  decrepita 
età  di  86  anni  mal  poteva  adempiere  a  tutti  i  doveri  della 
propria  dignità,  foss’ egli  congedato  ,  ed  altro  eletto  in  sua 
vece.  Ma  il  Consiglio  che  due  volte  avea  già  rifiutata  1’  ab¬ 
dicazione  di  Foscari,  perchè  la  costituzione  dello  stalo  la 
proibiva,  rigettò  il  partito.  Allora  si  fece  opera  presso  fi 
Doge  onde  da  per  se  volontariamente  abdicasse  ;  egli  rispose 
eli’  essendo  dalla  patria  chiamato  a  quel  grado  ,  la  patria 
solo  ne  lo  poteva  rimovere  ,  sciogliendolo  dal  giuramento 
che  le  avea  prestato.  Una  nuova  deliberazione  del  Consiglio 
sciolse  tosto  il  Foscari  dal  giuramento  ,  gli  accordò  una 
pensione  di  due  mila  ducati  ,  intimandogli  di  abbandonare 
nello  spazio  di  tre  giorni  il  palazzo  ,  e  deporre  gli  orna¬ 
menti  della  sua  dignità  II  23  ottobre  ,  reggendosi  appena 
appoggiato  al  braccio  del  di  lui  vecchio  fratello  in  età  pur 
esso  di  84  anni  ,  discese  il  povero  Foscari  quei  medesimi 
scaglioni  ,  dai  quali  34  anni  avanti  con  tanta  pompa  ,  ed 
universali  acclamazioni  era  stato  salutato  Doge,  varcò  quelle 
medesime  soglie  ove  la  Repubblica  avea  ricevuto  i  suoi  giu¬ 
ramenti.  Il  popolo  parve  sdegnato  di  tanta  crudeltà  eserci- 
citata  contro  un  vegliardo  che  amava  ,  e  rispettava.  Ma  il 
Consiglio  de' dieci  fe’ pubblicare  un  divieto  per  cui  era  or¬ 
dinato  fosse  condotto  agl’inquisitori  di  Stato  chiunque  avesse 
fatto  motto  di  quell’ avvenimento  ;  Pasquale  Malipieri  pro¬ 
curatore  di  S.  Marco  venne  eletto  in  successore  di  Foscari; 
questo  udendo  il  suono  delle  campane  che  festeggiavano 
la  novella  elezione,  morì  improvvisamente  d’ un’  emoroggia 
cagionata  da  una  vena  che  gli  si  ruppe  in  petto. 

24  Ottobre  1 4 4 1  *  Francesco  Sforza  si  sposa  a  Bianca  Maria 
figlia  naturale  unica  di  Filippo  Maria  Visconti  Duca  di 
Milano,  ricevendo  in  doto  Cremona  e  Pontremoli.  Da  tali 
nozze  pretese  poi  lo  Sforza  derivare  il  proprio  diritto  alla 
Signoria  di  Milano. 
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Il  INDIANI  DILLA  IaUIGIANA. 

fine.  — (  fìg.173.  ) 

I  sepolcri  sono  oggetto  di  venerazione  presso  questi 
popoli.  Ciascun’ anno  all'epoca  medesima  i  parenti  dell’ 
estinto  vanno  a  versar  lagrime ,  ed  a  mandar  gemiti  di 
dolore  sulla  terra  che  racchiude  li  avanzi  di  colui  che  li 
fu  caro.  Ivi  depongono  de’ fiori  e  de’ cibi ,  tendono  l’orec¬ 
chio  anziosi  ad  udire  il  rumore  del  vento  che  scuote  fi 
alberi  vicini ,  persuasi  essere  la  voce  del  defunto  che  loro 
risponde.  Se  qualche  straordinaria  occupazione  come  una 
gran  caccia  ,  i  giuochi  generali ,  la  guerra  fi  trattiene 
presso  alla  tribù  ,  mandano  uno  straniero  sulla  tomba  a 
compiere  il  sacro  dovere,  e  lo  ricompensano  con  qualche 
ricco  donativo. 

Tutte  le  azioni  solenni  cominciano  con  nn  sacrifizio. 
I  sacerdoti  o  ciurmatori  generalmente  sono  temuti,  anche 
dai  capi.  11  loro  volto  è  macchiato  bizzarramente ,  ed 
alcuno  ha  la  testa  rasa.  La  loro  mitologia  ammette  due 
spiriti  i  quali  dividonsi  il  mondo  :  l’un  buono  che  è  inu¬ 
tile  pregare ,  perchè  non  fa  che  del  bene  ;  1’  altro  è 
1’  autore  di  tutti  i  mali  che  affligono  1’  umanità.  Ciascuno 
Indiano  ne’  momenti  di  felicità  getta  al  fuoco  quella 
ciocca  di  pelo  che  cresce  tra  le  corna  dell«  Buffale  ,  o 
il  miglior  brano  del  suo  capretto ,  e  le  primizie  della 
sua  caccia  o  della  sua  raccolta. 

L’  anno  si  comparte  in  Lune,  le  Lune  in  Soli.  Il  giorno 
dell’  anno  coincide  tra  il  due  ed  il  cinque  di  febbrajo. 
Li  Indiani  allora  percorrono  in  schiere  numerose  i  vil¬ 
laggi.  Preceduti  da  rozzi  istrumenti  s’  avviano  tra  i  canti 
delle  donne  e  dei  fanciulli  che  gridano  tutti  sulla  nota 
medesima.  Due  giovani  vanno  innanzi  alla  truppa  agi¬ 
tando  delle  bandiere  di  piume,  cd  il  primo  Bianco  che 
incontrano  sulla  porta  della  sua  casa  riceve  li  augurj 
felici  del  nuovo  anno,  a  cui  corrisponde  graziosamente 
con  un  sorriso  od  alcuna  piccola  moneta. 

Chateaubriand  nei  Natchez  fa  parola  della  tribù  dei 
Mobiliani  presso  i  quali  serbavasi  il  fuoco  sacro:  oggi- 
giorno  essendo  intieramente  scomparsi,  restò  sola  la  tra¬ 
dizione  di  questa  popolazione  venerata  ,  e  ne  e  gran  prova 
essere  la  lingua  de’ Mobiliani,  impropriamente  dagli  abi¬ 
tanti  chiamati  Obliani ,  compresa  dalle  dieci  o  dodici  tribù 
sparse  nell’  Ovest  dell’  America. 

I  giuochi  imponenti  de’ quali  1’  autore  dell  J.tala  offre 
una  descrizione  tanto  esatta  e  pratica  nei  Natchet,  si  cele¬ 
brano  ancora  qualche  volta  nella  vasta  pianura  di  Netchito- 
ches,  vi  concorrono  i  Guerrieri  dai  quattro  punti  dell  oriz¬ 
zonte  ,  ed  escono  dalla  selva  per  molti  diversi  sentieri. 


Allora  tutta  la  foresta  offre  il  più  curioso  spettacolo  che 
possa  sorprendere  un’  Europeo.  Qui  troncano  li  alberi  per 
accendere  il  loro  fuoco  della  notte,  intorno  al  quale  sie¬ 
dono  fumando  silenziosi  ;  là  si  raccolgono  a  preparare 
l’armi  cd  i  strumenti  per  i  giuochi,  ed  ungono  le  loro 
braccia  nervose  onde  accrescerne  la  flessibilità:  li  archi, 
le  freccie ,  i  turcassi  e  le  carabine  pendono  sospese  ai 
rami.  11  villaggio  intanto  si  anima:  fi  abitanti  meno  nu¬ 
merosi  delle  orde  de’selvaggi  chiudono  le  porte  de’ ca¬ 
solari,  circospetti  vegliano  alla  difesa,  senza  lasciar  tra¬ 
vedere  la  incerta  loro  inquietudine  c  turbare  cosi  la  so¬ 
lennità  della  festa.  Finalmente  il  sole  sta  per  spuntare, 
ed  il  giorno  de’ giuochi  è  cominciato.  Tutti  s’affollano 
nella  pianura  ,  le  vftrio-pinte  penne  del  capo  ondeggiano 
come  Tacque  di  un  lago,  come  il  tronco  delle  canne  a 
zucchero;  le  nazioni  occupano  il  loro  posto,  ed  un  ge¬ 
nerale  silenzio  regna  dovunque.  I  sacrifizi  danno  princi¬ 
pio  :  il  gran  Sacerdote  gitta  nelle  fiamme  i  sacri  olocau¬ 
sti,  e  per  tre  volte  fi  atleti  danzano  intorno  alle  fiamme, 
poi  rinnovano  le  evoluzioni  guerriere,  fanno  eccheggiare 
l’aria  delle  loro  acutissime  grida  ,  e  ruotano  il  tagliente 
delle  loro  scuri.  Intanto  è  compito  l’incantesimo,  il  cat¬ 
tivo  spirito  è  pacificato,,  ed  il  capo  assidesi  dirigendo 
quattro  globi  di  fumo  della  sua  pippa  alle  quattro  parti 
dell’orizzonte,  poi  dà  il  segnale;  allora  suona  un’escla¬ 
mazione,  una  sol  voce,  un  muggito  atto  a  scuotere  le  fo¬ 
reste  fino  nella  più  profonda  loro  solitudine.  Venti  guer¬ 
rieri  ignudi  si  slanciano  1’ un  contro  all’ altro,  e  le  donne 
presenti  animano  col  gesto  e  colla  voce  i  combattenti: 
alcune  di  esse  attingono  l’acqua  al  vicino  torrente  ed 
aspergono  fi  Indiani  bagnati  di  sudore  e  di  sangue ,  an¬ 
santi  ,  feriti  che  ritornano  poi  con  nuovo  accanimento 
alla  lotta.  Tutto  presenta  1’  aspetto  di  un  campo  di  bat¬ 
taglia;  chi  cade  è  calpestato,  invano  egli  rialza  il  capo, 
invano  tenta  sottrarsi  alla  calca  che  li  stà  sopra  ; 
strascinandosi  carpone  sul  suolo,  ricadendo  afferra  spesso 
il  piede  del  vincitore  che  pure  brancola,  e  precipita  per¬ 
dendo  la  palma  del  trionfo:  s’incrocicchiano  le  gambe, 
scricchiolano,  romponsi ,  scorre  il  sangue  finche  una  delle 
due  nazioni  dichiarasi  vinta.  Allora  tutto  finisce.—  I  vin- 
citori  raccolgono  il  premio  loro  dovuto ,  e  qualche  volta 
questo  consiste  ne’ cavalli,  nelle  armi,  od  anche  nelle 
ricchezze  de’  vinti  che  si  allontanano  dall’  arena  lascian¬ 
done  padrona  la  Tribù  trionfante.  Per  molti  giorni  suc¬ 
cedono  alle  danze  i  canti  ,  le  donne  prodigano  cure  af¬ 
fettuose  ai  feriti,  e  danno  sepoltura  a’ morti,  se  pur  ve 
ne  sono,  quindi  la  folla  si  dissipa  a  poco  a  poco,  e  tutù 
riedono  alle  loro  foreste. 
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Nella  lotta  che  avvenne  nel  mese  d’  ottobre  i  Pasca- 
goulas  debole  Tribù  del  fiume  Rosso  riportarono  vittoria 
sopra  i  Chactawz ,  ed  i  Cadaws  riuniti,  ma  cpiasi  tutti 
furono  posti  fuori  di  combattimento,  e  molli  ebbero  a 
soccombere  in  appresso  per  i  colpi  violenti  ricevuti  nel 
furore  di  questo  esercizio  per  il  quale  sono  appassionali 
alla  follia. 

I  Clieroquees  ,  Miamis,  Shawanvcs  ,  Chircliawz  ,  Ta- 
batocs  ,  Cospatlas  ,  Delawares  ,  Cccerkz  tutti  si  riuniscono 
ciascuno  anno  per  celebrare  qualche  festa.  Li  altri  Indiani 
feroci  dell’alto  Arkansas,  c  delle  Provincie  settentrionali 
del  Messico,  vivono  tanto  lontani  dall’ abitazioni  che  i 
loro  costumi  sono  poco  conosciuti  ,  c  quasi  tutti  sono 
Nomadi.  Le  loro  caccie  consistono  nell’ inseguire  le  bu¬ 
fale  ,  e  le  loro  pugne  nell’  assalire  le  Carovane  Spagnuole. 
Quando  però  le  battaglie  sono  tra  popolo  e  popolo  esse 
sono  orrendamente  terribili,  uno  dei  due  è  necessario  che 
resti  intieramente  sterminato.  Li  Osagcs  ultimamente 
mossero  contro  i  Sioux  ,  e  tornarono  recando,  quale  ma¬ 
gnifico  trofeo  ,  ottanta  circa  teste  troncate. 

CHIESA  B-EGII  BREUTANI 

Padova. 

(  fig.  174.) 

Frài  monumenti  che  servono  alla  storia  dell’architettura 
de’bassi  tempi  vi  è  pure  questo  Tempio,  il  di  cui  disegno 
per  errore  fu  apposto  nella  Tavola  43  (fig-  171)  men- 
trechè  il  presente  (fig.  174)  èil  vero  Tempio  diS.  Agostino;  e 
questo  errore  potrà  essere  facilmente  corretto  da'Lettori. 
I  monaci  ne  mettevano  le  prime  fondamenta  nel  1264» 
e  solo  costruivano  il  coro  non  potendo  oltre  proseguire 
ad  edificarlo  per  l’estrema  povertà  in  cui  si  trovavano: 
ma  dopo  alcuni  anni  proseguiva^  1’ opera ,  e  l'altra  parte 
della  Chiesa  sorgeva  e  conducevasi  a  termine.  Riesciva 
formata  di  una  sola  nave ,  divisa  in  tre  capelle  ,  di  cui 
quella  del  centro  è  il  coro  medesimo.  L’  esterno,  seb¬ 
bene  non  dissomiglj  gran  fatto  da  ciò  che  vedesi  nelle 
Chiese  meno  ampie  di  quel  secolo ,  pure  per  certa  ar¬ 
monia  di  proporzioni  e  grandiosità  di  mazze  arresta  pia¬ 
cevolmente  lo  sguardo  dell’  osservatore. 


I.’  IMPROVVISATORE. 

i  fig-  175.  ) 

L’Italia  è  la  Patria  de’ Poeti. —  La  natura  sotto  mae¬ 
stoso  ciclo  e  splendidissimo  sole  l’uomo  dispone  alle  più 
forti  e  squisite  sensazioni.  L’Italiano  concitali  hà  li  af¬ 
fetti,  veementi  le  passioni,  e  perciò  fervida  la  mente, 
ed  atta  ad  illeggiadrire  le  cose  create  che  lo  circondano 
od  a  vestirle  d’  orrida  e  desolante  apparenza  ,  e  traspor¬ 
tarsi  cosi  facilmente  nelle  illusioni  di  un  mondo  ideale. 

I  campi  fecondi,  i  prati,  i  monti  coperti  di  vaghissi¬ 
ma  verzura  e  di  fiori  olezzanti  ,  le  limpide  acque  che  in 
ogni  parte  zampillano  pari  a  quelle  scherzose  c  chiare 


che  eccitavano  al  canto  la  tenera  musa  del  Petrarca,  i 
monumenti  delle  arti  che  sono  lutto  quanto  di  più  di¬ 
vino  fece  ingegno  umano,  e  le  rovine  delle  età  antiche  , 
e  li  avanzi  de’ popoli  guerrieri  de’bassi  tempi  che  ad  ogni 
passo  s’incontrano,  sono  oggetti  tulli  che  rendono  Poeta 
chi  ha  un’anima  capace  di  fortemente  sentire,  chi  ha 
un  cuore  che  palpita  al  commuoversi  del  genio,  chi  ha 
un’intelletto  capace  a  togliersi  dalla  terra,  ad  estollersi 
in  alto  ove  i  pensieri  grandeggiano,  ove  nulla  hanno  più 
di  terreno,  e  solo  son  proprj  dell’ inspirato. —  E  l’ Italiani 
hanno  pur  epiesta  anima  calda,  nobile,  sensitiva,  c  pos¬ 
seggono  dippiù  una  armoniosa  e  gentile  favella  per  espri  - 
mcrne  le  emozioni ,  per  dar  forme  vaghissime  alle  im-> 
magini,  e  per  colorire  il  pensiero.  Non  è  strano  perciò 
nella  Terra  che  diè  la  vita  a  Dante,  che  fece  plauso  a 
casi  meravigliosi  d’ Orlando,  che  pianse  sulle  sventure 
del  Tasso,  li  uomini  siano  Poeti,  e  non  per  arte,  per 
calcolo,  per  studio,  ma  nati  Poeti,  e  tali  per  spontaneità 
di  natura  come  li  antichi  Bardi  del  Settentrione,  i  Tro¬ 
vatori  ,  i  Rapsodi  di  Provenza.  E  1’  Italiani  primeggiano 
sopra  le  altre  nazioni  in  quanto  che  alla  poetica  eleganza 
e  facondia ,  accoppiano  la  rara  facilità  di  formar  versi 
all’improvviso,  senza  che  preceda  meditazione  sul  sog¬ 
getto  e  concentramento  d’idee:  e  certi  individui,  cui  fu 
largo  il  cielo  del  prezioso  dono,  s’affidano  allo  slancio 
ardito  c’ell’ immaginazione  ,  e  cotanto  vigorose  impennano 
l’ali  al  volo,  che  il  dir  concitato  e  li  enfatici  carmi  ci 
suonano  quale  voce  Profetica.  E  solo  non  è  privilegio 
del  civil  sesso,  questa  singolare  facoltà  della  mente,  che 
donne  illustri  Italiane  gareggiarono  col  Ferroni  e  col 
Gianni,  e  tuttora  alcuna  ve  ne  hà  quale  sarebbe  la  Taddei, 
che  a  se  ci  rapisce  ne’ suoi  ragionati  improvvisi,  i  quali 
adorna  spesso  di  filosofia  e  di  patetici  sentimenti.  E  nep¬ 
pure  è  soltanto  privilegio  della  gente  colta ,  poiché 
quella  parte  di  società  che  dicesi  Plebe  vanta  i  suoi  Poeti 
estemporanei,  ed  in  costoro,  che  non  hanno  tesoro  di  co¬ 
gnizioni ,  non  manca  però  l' estro.  Ed  è  pur  soave  allor¬ 
quando  lentamente  si  solcano  le  squallide  lagune  della  sto¬ 
rica  Venezia ,  nella  notte ,  al  languido  raggio  della  luna 
che  or  si  cela,  or  s’appalesa  dietro  li  alteri  palagi, 
udire  il  Gondoliere  che  curvo  sul  remo  intuona  qualche 

flebile  barcarola ,  o  un  canto  della  Gerusalemme  liberata. 

* 

E  prova  forse  minore  diletto  colui  che  percorre  l’amena 
costiera  del  meraviglioso  Golfo  di  Napoli ,  ed  incontra 
gruppi  di  pescatori  che  pendono  immobili  dalle  labbra 
di  un  loro  compagno  che  li  rallegra  col  canto?  Il  sole 
è  declinato ,  la  brezza  della  sera  spira  sul  mare ,  raccolte 
hanno  le  reti:  odono  essi  oziando  le  canzoni  amorose, 
i  pcriglj  della  tempesta,  li  sbarchi  e  le  stragi  lurehesche 
che  loro  dipinge  ,  con  melodiosa  voce  cantando  ,  il  mo¬ 
derno  Menestrello.  Da  una  di  queste  scene  colpito  il 
pittore  francese  R.obert  volle  rappresentare  un  di  quei 
tratti  che  tanto  abbelliscono  i  costumi  Italiani.  Nell'Isola 
d’ Ischia  colloca  uno  di  questi  Improvvisatori  che  da  poco 
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è  sceso  dalla  sua  barca  :  assiso  sulla  sommila  di  un  sco¬ 
glio  presso  al  lido  si  è  cattivata  di  già  1’  attenzione  dei 
suoi  uditori  ,  i  quali  sembra  sicno  commossi  dal  racconto; 
lontana  appare  1  Isola  di  Capri  colle  ripide  rupi  che  la 
cingono,  ed  il  delizioso  capo  di  Massa. —  Vi  sono,  ed  è 
pure  vero,  nell’  ultima  classe  della  società  individui 
che  mossi  da  sentimento  sopranaturalc  ,  creano  de’ versi 
che  declamano  con  fuoco ,  spesso  con  leggiadria,  sempre 
con  nobiltà,  che  qualche  volta  esser  potrebbero  degni 
di  Poeti  chiarissimi  ,  ed  c  l'orza  credere  che  sia  pur  troppo 
il  bel  cielo  d’Italia  che  sviluppa  in  tal  modo  le  facollà 
dell’  intelletto. 


CALEIJBARIO  STORICO 

Ottobre  i5o6.  Il  Generale  Cliaumont  intima  a  Giovanni 
Benlivoglio  Signor  di  Bologna  di  sommettersi  a  tutti  gli  or¬ 
dini  ,  nello  spazio  di  due  giorni  ,  di  Giulio  II  se  non  voleva 
perdere  la  proiezione  di  Francia  ,  ed  essere  da  lui  imme¬ 
diatamente  assalito.  Locché  s’egli  avesse  fatto  senza  dimora, 

10  stesso  generale  Francese  gli  guarentiva  il  godimento  di 
tutti  i  beni  patrimoniali ,  la  libertà  di  vivere  a  Bologna  come 
semplice  persona  co’  suoi  fìgl j . 

26  Ottobre  12G8.  Morte  di  Corradino  ultimo  della  Casa 
di  Svezia.  In  età  di  16  anni  venne  da  Ghibellini  invocato 
contro  Carlo  d’Angiò  Signor  di  Napoli.  Partì  egli  di  Ger¬ 
mania  ,  e  fu  dovunque  dal  partito  imperiale  festeggialo  ,  ma 
sgraziatamente  perduta  la  battaglia  di  Tagliacozzo,  mentre 
cercava  riordinare  i  fuggitivi  venne  in  un  castello  ove  erasi 
ricovrato  ,  tradito  ,  e  preso  dalle  genti  di  Carlo  ,  che  sulla 
pubblica  piazza  di  Napoli  nella  tenera  età  di  17  anni  gli 
fece  tagliar  il  capo. 

a-  Ottobre  Morte  di  Alfonso  II  d’Esle  Duca  di 

Ferrara  ,  Modena  e  Reggio.  Fuggì  da  Ferrara  ,  e  militò  due 
anni  nelle  Fiandre  dopo  i  quali  ritornò  in  patria  ove  suc¬ 
cesse  al  Padre  Ercole  II  il  i55y.  Ebbe  a  sostenere  varie 
contese  ,  sia  per  ragione  di  precedenza  co’  Medici  ,  come  per 

11  Ducato  di  Ferrara,  il  quale  i  Pontefici  vollero  rivocarc 
a  loro  a  tenore  della  Bolla  di  Paolo  III  ,  elle  concedeva 
1’  investitura  a  soli  discendenti  legittimi  ,  laonde  essendo  egli 
l’ultimo  di  tal  qualità  dovette  al  fine  sotto  Clemente  Vili 
rinunciare  al  disegno  di  trasmettere  a’  suoi  parenti  1’  antico 
retaggio  di  Casa  d’Este.  Si  diede  allora  intieramente  a’  pia¬ 
ceri ,  e  alle  feste  ,  sicché  non  vide  Italia  nò  prima,  nò  dopo 
pili  brillante,  e  splendida  Corte  della  Ferrarese.  La  magni¬ 
ficenza  con  che  vi  si  rappresentavano  opere  teatrali  vince 
ogni  dire.  I  letterati  vi  erano  protetti,  incoraggiati,  e  il 
Tasso  lo  fu  finche  un  infelice  amore  offuscandogli  la  ragione 
(  s’  è  pur  così  lecito  il  dire  di  tant’uomo)  gli  fé’  commet¬ 
tere  un  atto  d’  imprudenza  amorosa  in  pubblica  corte  colla 
stessa  sorella  del  Duca,  per  cui  questi  tacciandolo  sebbene 
ingiustamente  di  pazzo  ,  ne  lo  punì  colla  crudel  prigionia 
dell’  Ospedal  di  S.  Anna  in  Ferrara.  Certo  quella  pena  data 
al  maggior  poeta  clic  avesse  1  Italia  ,  e  con  siffatto  rigore 
che  lo  sventurato  era  costretto  per  mezzo  di  uue  amici  ,  en¬ 
trambi  nostri  Genovesi,  di  accattar  elemosina,  è  macchia 
indelebile  alla  fama  di  quel  per  altro  benigno  Signore. 


28  Ottobre  t 4q5.  Nascita  di  Luigi  Alamanni.  Di  fazione 
avversa  a’  Medici  dovette  egli  esigliare  in  Francia  quando 
essi  rientrarono  in  Firenze  il  i53o.  Fu  da  quel  Re  accolto 
benignamente  come  allora  tutti  gl’italiani,  i  quali  aveano 
grandissimo  favore  ,  ed  onori.  Sostenne  alcune  ambascierie, 
e  quella  fra  le  altre  a  Carlo  V  famosa  per  un  fatto  in  essa 
accaduto.  Lodava  P Alamanni  la  clemenza  dell’Imperatore, 
quando  questi  interrompendolo  nel  più  bel  della  lode,  gli 
rimbeccò  due  versi  che  egli  contro  lo  stesso  Carlo  V  avea 
composti.  Non  si  conturbò  l’ambasciatore  ,  e  rispose  ,  esser 
quella  cosa  da  giovane,  parlar  adesso  da  vecchio,  allora 
da  poeta,  adesso  da  ambasciatore  ,  c  non  come  Luigi  Ala¬ 
manni  ,  ma  rappresentante  di  un  Re  di  Francia.  Carlo  am¬ 
miratala  prontezza  dell’  ingegno,  inoslrossi  pago,  c  si  tacque. 

Molle  opere  compose  l’Alamanni  sì  in  prosa  che  in  poesia, 
in  questa  i  poemi,  l’Avarchide  ,  il  Giron  Cortese,  satire,  so¬ 
netti,  canzoni,  comedie,  tragedie,  in  quella  romanzi  e  let¬ 
tere.  Ma  ciò  che  ha  fatto  il  suo  nome  benemerito  dell’  Ita¬ 
liana  letteratura  è  la  sua  coltivazione  scritta  in  versi  sciolti 
opera  bellissima  ,  modello  di  poesia  didascalica  ,  ammira- 
rabile  eia  per  il  modo  con  cui  sono  leggiadramente  c  do- 
tamente  ad  un  tempo  trattate  materie  ,  aride  e  malagevoli 
sia  per  1’  eleganza  di  una  lingua  purissima,  di  uno  stile  ve¬ 
nusto,  di  un  verso  sempre  facile  ed  armonioso. 

29  Ottobre  i5i5.  Nascita  di  Vincenzo  Borgliini  ,  purgato 
scrittore  italiano;  venne  a  luce  in  Firenze,  ed  entrò  nel¬ 
l’ordine  de’  Beneditlini  ,  Cosimo  I.°  de’  Medici  lo  elesse  uno 
de’Commissarj  alla  correzione  del  Decamerone  del  Boccaccio 
ordinata  dal  Concilio  di  Trento.  I  suoi  discorsi  sono  scritti 
con  purità  ,  ed  eleganza  di  lingua. 

30  Ottobre  14Ò9.  Morte  di  Poggio  Bracciolini  Fiorentino. 
Si  ha  di  lui  fra  li  altri  suoi  scritti  una  storia  fiorentina  che 
gli  ha  meritato  il  nome  di  storico  elegante  benché  parziale. 

3r  Ottobre  iòo3.  Elezione  di  Giuliano  della  Rovere  nato 
in  Albissola  al  Pontificato  col  celebre  nome  di  Giulio  II 

t.°  Novembre  1319.  Morte  di  Uguccione  della  Faggiuola. 
Di  privato  cittadino  sostenendo  nei  torbidi  delle  intestine 
discordie  la  fazione  Ghibellina  ,  venne  fatto  Signore  di  Pisa 
incerta  a  chi  rivolgersi  dopo  le  morte  di  Enrico  VII  Im¬ 
peratore.  Dotato  di  militare  virtù  s’  insignorì  di  Lucca  , 
aspirò  al  dominio  di  tutta  la  Toscana  sconfiggendo  i  Fio¬ 
rentini  a  Montecatini.  Ma  mentre  era  in  tanta  grandezza 
ne  lo  fé’ precipitare  l’astuzia  di  Castruccio  Castracani  che, 
lui  assente  ,  s’  impadronì  di  Lucca,  la  quale  Uguccione  per 
soccorrere  lasciata  Pisa  fu  la  cagione  che  questa  pure  gli 
si  ribellasse  ,  cosicché  in  un  tratto  perdé  ogni  Signoria  che 
avea  con  tanto  valore  acquistato.  L’  infelice  ramingo  andò 
allora  in  Yeiona  co’  figlj  mendicando  in  compagnia  di  Dante 
un  tozzo  di  pane  dalla  generosità  di  Cangrande  Scaligero  , 
Principe  munificentissimo,  che  magnanimamente  accoglieva 
i  profughi  Ghibellini.  Uguccione  morì  colà  nell’oblio  prò 
vando  coll’ Alighieri  : 

Come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui ,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  ,  e  salir  per  1’  altrui  scale. 
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2  Novembre  i5oo.  Nascita  di  Benvenuto  Cellini  ,  spirito 
bizzarro  fiorentino.  La  sua  vita  da  lui  medesimo  scritta  ,  e 
che  noi  abbiamo  dimostra  di  quanto  ingegno  e  di  quanta 
festività  di  modi  foss’  egli  ornato  come  pure  con  quale  ele¬ 
ganza  e  naturalezza  di  lingua  scrivesse.  In  essa  se  però  ab¬ 
bondano  i  sali  ,  le  facezie  ,  spesse  volte  anche  men  che 
pudiche  espressioni ,  e  racconti  ne  rendono  pericolosa  al 
costume  la  lettura. 


ASTRONOMIA. 


Art.  xvi.—  Saturno. 

Saturno  ,  in  ragione  di  sua  distanza  ,  non  ci  offre  che  un 
lume  pallido,  e  quasi  plombeo ,  quantunque  sia  974  volte 
più  grosso  della  terra.  Si  osservano  al  suo  equatore  ,  come 
a  quel  di  Giove,  zone  parallele  cambiami.  Il  sole  veduto 
da  Saturno  dee  presentare  un  diametro  90  volte  minore  che 
veduto  da  noi.  Il  caldo  e  la  luce  ,  vi  sono  dunque  90  volte 
minori.  Un  osservatore  postato  in  Saturno  non  potria  di¬ 
stinguere  alcun  pianeta,  se  non  è  Giove. 

Moto.-—?  Saturno  è  10  volte  più  di  noi  lontano  dal  sole; 
la  sua  distanza  media  è  di  3»9  milioni  di  leghe,  e  impiega 
quasi  trenta  anni  a  percorrere  la  sua  orbita:  la  sua  pron¬ 
tezza  di  traslazione  per  conseguenza  non  è  più  che  di  8 
mila  leghe  per  ora.  La  durata  del  giorno  è  di  io  ore  e 
mezzo;  e  per  causa  della  prestezza  rotatoria  del  pianeta  il 
suo  schiaccio  sotto  i  poli  p  di  un  undicesimo  ec.—  Il  dia¬ 
metro  di  Saturno  è  9  fiate  e  mezza  più  grande  di  quel 
della  terra;  il  suo  volume,  974  fiate  più  grosso  ;  ma  come 
la  sua  densità  è  minore  di  quella  del  legno  di  abete,  non 
è  che  il  decimo  della  terrestre,  la  sua  massa  appena  è  q4 
volte  più  forte.-—  Ciò  che  presenta  Saturno  di  più  ammi¬ 
rabile,  è  V anello  sottile,  largo  e  quasi  piano  che  lo  eigne  per 
lo  mezzo.  Sotto  la  forma  di  un  cerchio  più  o  meno  allungato, 
secondo  l’inclinazione  del  pianeta  rispetto  a  noi.  Quando  ci 
dà  la  faccia  schiarata  dal  sole,  lo  veggiamo,  e  scopriamo  il 
progetto  dell’ombra  di  Saturno  sull’anello.  Quando  ci  mo¬ 
stra  la  fetta,  ci  sembra  una  linea  lucida.  Infine  quando  ci 
volge  la  parte  opposta  al  sole,  non  discerniamo  più  l’anello, 
ma  solo  1’  ombra  sua  versata  sul  pianeta.  Queste  apparenze 
diverse  provano  che  ambo  que’  corpi  sono  opachi. 

L’  anello  gira  insieme  con  Saturno,  stesso  tempo  e  velo¬ 
cità,  sempre  paralleli,  e  pari  il  prolungamento  del  suo 
equatore.  La  rivoluzione  totale  del  pianeta  essendo  di  3o 
anni  circa,  l’anello  ecci  visibile  per  i5,  e  per  altri  i5  ci 
resta  oscurato. 

L'anello  da  ogni  parte  si  stacca  dal  pianeta  per  uno  spazio 
di  io  mila  leghe  in  circa;  esso  ò  inoltre  formato  di  due 
anelli  concentrici,  che  rullano  insieme  benché  separati  da 
una  linea  nera  circolare.  La  spessezza  dell'  anello  si  calcola 
mille  leghq> 

Saturno  è  poi  aceompagnato  da  sette  lune  o  satelliti,  che 
si  movono  presso  a  poco  nel  piano  dell’  anello. 

Tirano  o  Her schei. 

Urano,  è  il  pianeta  piu  lontano  dal  Sole,  non  si  vede 


guari  senza  cannocchiale  :  e  presenta  una  tinta  un  po  ur- 
chiniccia  ,  vivida  assai.  L’orbita  sua  abbraccia  tutte  le  altre. 
La  sua  distanza  dal  Sole  è  di  G62  milioni  di  leghe,  e  il 
caldo  che  ne  riceve  è  t\oo  volte  minor  del  nostro.  L’ anno 
vi  dura  84  anni  e  29  giorni.  Il  suo  diametro  è  di  circa  12 
mila  leghe,  e  il  suo  volume  81  volte  più  considerevole  di 
quel  della  terra.  La  sua  Massa  non  è  che  1  ,  7  volte  più 
grande,  perchè  la  sua  densità  è  5o  volte  più  piccola, ossia 
la  metà  di  quella  del  sughero.  Pensano,  per  analogia  agli 
altri  pianeti,  eh' esso  sia  dotato  di  un  moto  di  rotazione, 
ma  senza  fondamento  di  prova  diretta. 

Herschel,  lo  scopritor  di  Urano  cui  aveva  prima  da  se  no¬ 
mato,  gli  vide  intorno  sei  lune  o  satelliti;  ma  l’osserva¬ 
zione  ne  è  si  difficile  ,  che  non  si  è  per  anche  potuto  con¬ 
statarsi. 

Quando  vediamo  la  maggior  parte  de’  pianeti  aver  col 
nostro  globo  la  rassomiglianza  più  sorprendente,  uno  stesso 
moto  ,  un'analoga  atmosfera,  un  egual  cambiamento  di  sta¬ 
gioni,  un  medesimo  stato  fisico,  doyrenimo  sopporre  che 
come  la  terra,  gli  altri  pianeti  siano  abitati:  ovvero  cre¬ 
deremmo  che  i  cieli  si  popolino  d’  ingenti  globi  inutili  e 
deserti,  all’ eccezione  di  un  solo  de’più  piccoli,  e  niun  al¬ 
tro  contenga  esseri  capaci  di  alzarsi  coll’  intelletto  alla  con¬ 
templazione  dell’  Universo  ? 

De ’  Satelliti . 

Gli  undici  pianeti  suddescritti  sono  tutti  soggetti  a  leggi 
simili,  le  quali  hanno  determinato  il  loro  molo,  forma,  ap¬ 
parenza,  come  se  dovessero  la  loro  origine  ad  una  causa 
medesima.  Le  Lune  o  Satelliti  presentano  pure  le  più  co¬ 
stanti  analogie,  e  sembrano,  come  i  pianeti  cui  n’  accom¬ 
pagnano,  avere  fra  loro  una  comune  originp. 

Il  nostro  sistema  solare  ci  presenta  dieciotto  di  cotesti 
piccioli  astri  ,  o  pianeti  secondar) ,  1’  uno  de’  quali  ne  cir¬ 
cola  intorno,  quattro  intorno  a  Giove,  sette  intorno  a  Sa¬ 
turno  e  sei  ad  Urano. 

i.°  Tutti  percorrono  la  loro  orbita  in  un  piano  pochis¬ 
simo  inclinato  sull’  orbita  del  pianeta  principale  ,  e  gli  gi¬ 
rano  intorno  nel  senso  del  suo  moto  rotatorio. 

2.0  Tutti  sono  dotati  di  un  moto  di  rotazione  $ovra  se 
stessi,  ma  lentissimo  in  guisa  che  sempre  presentano  lo 
stesso  aspetto  al  loro  pianeta.  La  durata  del  giorno  e  della 
notto  vi  è  per  conseguenza  eguale  alla  loro  rivoluzione  in¬ 
torno  al  pianeta. 

3. °  Le  loro  orbite  sono  ellissi,  il  di  cui  principal  pianeta 
occupa  la  casa,  e  questa  per  la  sua  forza  di  attrazione,  le 
tragge  nell’  annuo  suo  moto  intorno  al  sole,  senza  nulla 
cambiare  al  moto  che  i  satelliti  eseguiscono  intorno  ad  esso. 

4. ”  Sembrano  privi  di  atmosfera  :  sicché  non  denno  con¬ 
tenere  verun  liquido.  Sono  però  soggetti  all’attrazione  dei 
grossi  pianeti  che  lor  fanno  subire  nel  loro  corso  parec¬ 
chie  perturbazioni. 

(  Sarà  continuato  ) 
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BELZONI  GIOVANNI. 

(  fig.  176.  ) 

Il  viaggiatore  che  in  Padova  entra  nella  magnìfica  sala 
della  Ragione,  vi  scorge  una  grande  effigie  circondata 
dal  serpente  dell’immortalità  sopra  il  marmo  scolpita. 
Fu  lo  scalpello  di  Rinaldo  Rinaldi  ammaestrato  alle  belle 
arti  da  Canova  che  animò  quella  pietra,  e  fu  Padova  che 
ad  onorare  la  memoria  di  un  illustre  suo  cittadino  quel 
monumento  deliberava  s’  ergesse. 

Giovanni  [Belzoni  fu  di  quelli  uomini  ì  quali  nulla 
devono  alla  fortuna ,  tutto  al  proprio  ingegno.  Nel  giorno 
cinque  novembre  del  1778  sortiva  oscuri  natali,  che  po¬ 
scia  cotanto  nobilitava  con  intraprese  ardimentose  e  fama 
immortale  ;  a  tutti  ignoto,  solitario  cresceva,  e  fin  d’ al¬ 
lora  la  sua  mente  educavasi  fiera  ,  indomabile  ,  non 
curante  le  ricchezze  ,  l’ orgoglio ,  la  pompa  di  un  nome 
trasmesso  per  eredità.  Fermo  in  questi  principi  propone- 
vasi  fino  da’ suoi  primi  anni  avviarsi  alla  celebrità  ciré 
ardentemente  vagheggiava ,  senza  curvarsi  a  chi  protegge, 
senza  1’  abbietto  corteggiare,  sprezzando  la  compra  lode, 
ed  affidandosi  al  tempo  che  i  fatti  illustri  discopre  e  ai  po¬ 
steri  li  tramanda.  Perciò  solo  ,  senza  il  soccorso  di  alcuno 
che  i  primi  suoi  passi  dirigesse  a’buoni  studj  ,  intiera¬ 
mente  abbandonandosi  al  vigore  del  suo  felicissimo  intel¬ 
letto,  ed  avvalorato  da  possente  volontà,  logorandosi  sui 
libri  superò  tutte  le  difficoltà  che  s’  incontrano  nell’ 
acquisto  di  quelle  cognizioni  elementari  che  sono  poi  la 
salda  base  di  profondo  sapere.  Fin  da  quel  tempo  preso 
era  d’ammirazione  per  l’età  antiche,  e  quelli  forti  uo¬ 
mini,  e  le  costumanze  ,  ed  i  monumenti  destarono  nel 
giovinetto  alti  pensieri  che  tentò  in  epoche  posteriori  di 
realizzare. 

Adulto ,  e  già  erudito  ,  e  spinto  da  caldo  desiderio  dì 
meglio  comprendere  ciò  che  le  Istorie  de’  popoli  caduti 
appreso  li  avevano  ,  recossi  a  Roma  ,  che  quasi  simbolo 
del  vetusto  mondo  ne  conserva  i  preziosi  avanzi,  frutto 
di  vaste  conquiste,  e  d’altera  possanza;  e  meditando  si¬ 
lenzioso  ed  errante  tra  quelle  sacre  rovine ,  e  tra  i  più 
sublimi  prodigj  delle  Arti  Belle  sentiva  insinuarsi  nell’ 
anima  una  certa  tristezza,  che  accresciuta  dai  bisogni 
della  sua  famiglia,  e  vincendo  in  lui  le  inclinazioni  dell’ 
ardente  carattere  lo  consigliava  a  chiudersi  in  un  chiostro  , 
onde  poter  provvedere  da  per  sè  alla  propria  sussistenza, 
e  con  pace  dedicarsi  cosi  a’  suoi  studj  d’  Archeologia ,  di 
Fisica,  scegliendo  in  questa  scienza,  l’Idraulica  alla 
quale  dedicossi  con  trasporto  singolare. 

Sopravenivano  i  politici  sconvolgimenti  di  F rancia  : 


il  Generale  Championet  occupava  Roma  co’ Repubblicani. 
Al  rumore  di  guerra  cui  rispondeva  tutta  l’  Italia  ,  all’ 
avvicinarsi  di  tante  armi  e  di  nuove  bandiere  ,  si  scosse 
il  Belzoni  dallo  stupore  che  opprimevalo ,  e  suscitossi  in 
lui  la  semi-spenta  sua  energica  indole.  Da  questo  punto  ha 
principio  l’esistenza  scientifica  dell'  illustre  giovane,  ed  alle 
belliche  vicende  di  que’ tempi  che  lo  trassero  dall’oblio, 
devesi  la  sua  celebrità.  La  sua  mente  che  errava  su  tutta 
la  superficie  della  Terra  senza  posarsi  in  una  regione, 
s’accendeva  d’entusiasmo  per  i  viaggi,  ed  i  sogni  li  di¬ 
pingevano  popoli  ignoti,  strane  costumanze,  luoghi  ino- 
spili  e  non  mai  tentati ,  antiche  e  rare  rovine  sotto  l’erba 
e  l’arena  sepolte.  Drizzando  il  cammino  verso  Parigi, 
l’Olanda,  l’Inghilterra,  valicava  le  Alpi:  dall’alte  vette 
volgeva  ancora  uno  sguardo  all’  Italia  ,-  la  salutava  an¬ 
cora  ima  volta ,  e  con  un  sorriso  mostrava  comprenderne 
e  vagheggiarne  le  bellissime  forme ,  ed  una  lagrima  ba- 
gnavali  il  ciglio  come  avviene  a  figlio  che  da  tenera 
madre  si  divida. —  Frà  le  donne  Inglesi  una  ne  trovò 
d’  impareggiabile  maschia  virtù.  A  lei  con  nodo  s’  uni 
di  purissimo  amore  :  li  fu  casta  ed  amorosa  moglie , 
conforto  tra  i  disagi  ed  i  periglj  dell’  Affrica  ,  dove 
lo  segui  con  esempio  di  spartana  fermezza.  Non  lasciava 
di  travagliarlo  la  fortuna,  agli  uomini  grandi  sempre  ne¬ 
mica.  Qui  pure  li  fu  forza  di  errare  di  provincia  in  pro¬ 
vincia  soffermandosi  nelle  città,  accattando  di  che  vivere, 
ora  con  esporre  come  spettacolo  al  pubblico  certe  sue  ma- 
chinette  entro  le  quali  l’acqua  scorrendo  per  occulti  ca¬ 
nali,  sgorgava  poi  in  mille  guise  scherzosa,  or  zampillante 
or  cadente  in  pioggia  minutissima ,  or  dando  moto  rapido 
ad  altri  ordigni  ingegnosi,  ed  in  ciò  prosegui  finché  spe¬ 
rando  mutar  sorte  coi  variar  di  cielo  ,  sciolse  colla  sua 
fida  moglie  per  l’Egitto,  ed  ai  q  di  giugno  del  181 5  approdò 
in  Alessandria.  Da  questo  momento  il  Belzoni  occupò  una 
sfera  luminosa  nella  storia  delle  scoperte  Geografiche,  e 
dell’  Archeologia.  Non  comporta  la  brevità  di  questi  cenni 
biografici  che  noi  li  tenghiamo  dietro  nelle  sue  ardite  pere¬ 
grinazioni  ,  ed  in  tutti  i  suoi  scientifici  ritrovamenti  :  i  più 
distinti  accenneremo  ristringendo  in  poche  parole  le  sue 
stesse  memorie. 

Per  due  volte  vagò  Bolzoni  nell*  Egitto  e  nella  Nubia 
trovando  ad  ogni  passo  i  sacri  avanzi  di  quella  nazione 
che  fu  sorgente  feconda  di  ogni  umano  sapere ,  e  tornò 
ricco  dei  tesori  dell’  arti  antiche.  Cominciò  da  tentare 
quello  che  inutilmente  fu  da  altri  intrapreso.  Un  masso 
pesante  24  migliaja  di  libbre  parigine  stava  sepolto  sotto 
le  rovine  di  Tebe  dalle  cento  porte.  Questo  busto  colos¬ 
sale  detto  di  Meninone ,  era  lavoro  di  perfetto  scalpello: 
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lontano  dal  Nilo,  lo  trasse  fino  al  porto  d’ Alessandria 
col  soccorso  di  poche  leve  ,  di  quattro  rulli,  di  alcune 
funi  conteste  con  foglie  di  palma,  percorrendo  un  terreno 
disuguale,  e  coperto  di  mobili  sabbie.  Quindi  api!  il 
magnifico  Tempio  d’ Ypsambul  trovato  nelle  viscere  di 
una  montagna  di  granito:  volle  con  sforzi  inauditi  vin¬ 
cere  Postaceli  che  li  s’  opponevano  nel  varcare  P  insupe¬ 
rabile  cateratta  di  Vadas-Ilalfa  ;  slanciossi  nelle  immense 
sotterranee  caverne  di  Carnale  ;  ricercò  e  rinvenne  i  ruderi 
di  Berenice  ,  tragittando  fino  alle  spiaggie  del  Mar  Rosso, 
e  decise  la  quistione  de’  Geografi  che  ignoravano  dove 
questa  città  aprisse  il  suo  rinomatissimo  porlo  ,  e  corresse 
il  Danville  che  la  collocava  più  verso  il  mezzogiorno  ; 
visitò  la  grande  Oasis  ,  famosa  per  il  Tempio  di  Giove 
Aminone  e  ne  ammirò  le  vestigia  ;  diradò  l’errore  d’Ero- 
dolo  ,  scoprendo  l’adito  della  seconda  Piramide  dallo  sto¬ 
rico  Greco,  e  da’ moderni  ancora  creduta  inacessibile  e 
senza  camera  interna  :  ma  ciò  che  torna  a  sua  maggior 
lode  è  il  mausoleo  del  Re  Psammetico  clic  nella  Valle 
di  Beban-el-malouch  celavasi  allo  sguardo  acuto  del  no¬ 
stro  viaggiatore.  Primo  egli  fu  che  pose  il  piede  nella 
Regai  Tomba ,  e  scendendo  per  una  scala ,  scorrendo 
lungo  un  corridojo,  entrò  nella  sala  sostenuta  da  quattro 
pilastri  che  la  disse  anticamera',  passò  poi  in  una  camera 
fregiata  di  dipinti  cotanto  prodigiosi,  e  maravigliose  scul¬ 
ture  che  diedeglì  nome  sala  delle  bellezze,  c  nuovi  atrii, 
ed  altre  camere  e  sale  trovava  finché  giunse  nel  gran 
salone  che  chiamò  Api  ove  nel  mezzo  alzavasi  il  Sarco¬ 
fago  d’ alabastro  orientale  adorno  di  geroglifici ,  entro 
cui  certamente  posavano  Possa  del  monarca.  Belzoni  tolse 
all’oblio  de’ secoli  dieciotto  statue  di  Numi  e  di  Eroi, 
infinito  numero  di  sfingi,  di  mummie,  d’animali,  papiri, 
idoli,  e  vasi,  ed  il  museo  Inglese  d’antichità  Egizie 
deve  al  nostro  Italiano  la  più  gran  parte  delle  rare  e 
stupende  opere  di  cui  và  fastoso. —  Sotto  un  cielo  se¬ 
reno  e  scintillante  di  luce ,  sotto  il  dardeggiare  di  un 
sole  cocente,  tra  il  religioso  silenzio  di  quelle  rovine,  e 
le  fatiche  ,  e  P  ansia  della  speranza  di  eterna  fama  pen¬ 
sava  ancora  alia  patria,  al  placido  Brenta,  alle  ridenti 
sue  sponde ,  e  qual  segno  di  ricordanza  e  d’  amore  pel 
natio  nido  due  statue  Egizie  di  granilo  orientale  a  Padova 
mandava  ;  dopo  vinto  lui  stesso  da  questo  dolcissimo  af¬ 
fetto  in  braccio  alla  madre  per  poco  tornò.  —  Data  in 
luce  la  relazione  schietta  e  vera  de’suoi  viaggi,  nel  i8a3 
sciolse  un’altra  volta  da  Londra,  si  disgiunse  a  Fez  di 
Marocco  dalla  consorte  che  lo  seguiva;  e  tenero,  commo¬ 
vente  fu  l’ultimo  addio.  Proponevasi  svelare  il  profondo 
mistero  che  copriva  la  città  Africana  di  Tombuctou,  cono¬ 
scerne  la  posizione  geografica ,  la  forza  ed  i  costumi  della 
popolazione  ,  i  mezzi  di  commercio. —  Questa  impresa  fu 
compita  da  Calliè  di  lui  più  felice,  ma  non  più  grande 
discopritore-—.  Dalla  parte  della  catena  atlantica  trovò 
dovunque  guerra,  sospetto,  periglj  :  sconfidò,  e  scelse 
altro  cammino.  Si  volse  alla  costa  occidentale  dell’Africa 


presso  al  Capo  Bianco  :  1’  accolse  onorevolmente  il  Go¬ 
vernatore  ed  accordògli  scorta  e  provvigioni:  parti,  ma 
di  poco  avanzò  :  il  clima  venefico  1’  uccideva.  Una  mor¬ 
tale  dissenteria  scemavagli  le  forze ,  ed  in  Gato  il  ridu¬ 
ceva  agli  estremi.  Senti  appressarsi  la  morte  ,  e  sorrise. 
Erano  inferme  le  membra,  l’anima  serbavasi  florida  e 
vigorosa;  r  olle  scrivere  alla  moglie,  ma  ricadde  la  mano 
infiacchita  :  si  tolse  un  anello  dalla  mano  ,  lo  diede  al 
suo  compagno  ed  amico  affettuoso  il  Sig.  Houttson  per¬ 
ché  ad  essa  il  recasse  ,  rimembrò  la  vecchia  madre  ed 
una  lagrima  li  spuntò  sul  ciglio  ,  ma  fu  un  momento  , 
e  la  calma  tornò  a  serenare  il  suo  volto  :  sul  cadere  del 
giorno  3  di  dicembre  spirò,  e  non  fu  morire  il  suo  ,  fu 
il  lento  spegnersi  di  una  fiamma  a  cui  manca  l’alimento, 
fu  il  tramontare  di  un  sole  in  limpido  cielo.  Sotto  di  un 
grosso  albero  in  barbara  terra  riposa  la  spoglia  di  Belzoni, 
ve  lo  deponevano  il  Governatore  ed  i  soldati  Inglesi  tra 
il  rimbombo  della  moschelteria. —  Tacque  l’invidia  allora 
che  usurparli  voleva  l’onore  ed  il  frutto  delle  sue  dotte 
ed  illustri  fatiche;,  tacque  Vr°dio  per  la  gloria  Italiana; 
tacque  innanzi  al  museo  Britannico,  ai  tempii  di  Nubia  , 
alle  tombe,  alle  piramidi  d’Egitto  che  rendono  cara  ed 
onorata  la  sua  memoria.  Padova  a  confortare  la  diserta 
ed  "afflitta  madre  decretava  ad  essa  una  pensione  vita¬ 
lizia  1  (*) 

Monumenti  Bgizj. 

La  Piramide  di  Gizeh  o  di  Ceferne  (fig.  177)  costò  al 
viaggiatore  Belzoni,  che  la  scopri,  trenta  giorni  di  con¬ 
tinui  lavori  assieme  agli  Arabi  per  trovare  l’ ingresso  co¬ 
perto- da  rottami  c  da  grossi  macigni  di  Granito.  Preceduto 
da  uno  Arabo  con  candele  ,  ed  accompagnato  dal  Cav. 
Frediani,  il  quale  tornava  allora  dalle  cateratte  del  Nilo, 
entrò  nella  Piramide  per  un  passaggio  basso  e  stretto. 
In  fine  di  esso  giunse  ad  un  pozzo  perpendicolare  di 
quindici  piedi ,  ed  a  due  direzioni  diverse  di  esso  pas¬ 
saggio  scavate  nella  roccia.  Quella  a  dritta  si  prolonga, 
salendo,  per  uno  spazio  di  trenta  piedi,  e  s’avvicina  all’ 
estremità  della  parte  inferiore  del  passaggio  aperto  nella 
Piramide  di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Dinanzi  ai  corag¬ 
giosi  investigatori  il  passaggio  schiudevasi  orizzontalmente 
verso  il  centro  :  non  lo  seguirono  e  calaronsi  invece  col 
mezzo  di  una  corda  nel  pozzo:  sul  fondo  viddero  un’al¬ 
tro  passaggio  inclinato  come  quello  dell’  alto  sotto  un* 
angolo  di  ventiseì  gradi  verso  il  Nord  r  salirono  il  pendio 
ed  ivi  un  altro  passaggio  aperto  orizzontalmente  li  con¬ 
dusse  al  centro.  Superbe  e  lucidissime  incrostazioni  sta- 
lattiche  sotto  diverse  forme  bizzarre  pendevano  dal 
vólto  e  coprivano  le  pareti.  Entrarono  nella  camera ,  ed. 
invece  di  rinvenirvi  nel  mezzo  il  Sarcofago  ,  uno  ne  sco¬ 
prirono  seppellito  a  fior  di  terra ,  lungo  otto  piedi ,  largo 

(*)  Belzoni  ebbe  da  Padova  ancora  una  medaglia  per  il  dono  ri¬ 
cevuto  delle  due  statue.  Londra  un’  altra-  ne  coniò  m.  memoria  del 
suo  ingresso  della  Piramide  di  Ceferne. 
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tre  e  mezzo,  e  profondo  nell’ interno  due  piedi  e  tre 
pollici,  col  coperchio  infranto,  fabbricato  di  superbo  gra¬ 
nito  ,  e  disadorno  di  geroglifici.  Dentro  eranvi  pietre  e 
terra  ,  ed  ossa.  Eravi  pure  una  iscrizione  Araba  la  quale 
corrisponde  a  queste  parole  —  ,,  11  Sig.  Mohemmed-Ahmed 
intraprenditore  di  cave  l’aprì,  e  il  Sig.  Otlunan  vi  hà 
assistito,  e  il  Re  Aly-Mohemmed  di  poi  fino  al  compi¬ 
mento.  ,, —  Da  ciò  si  riconosce  che  la  Piramide  era  di 
già  stata  aperta,  e  poscia  recchiusa.  Questo  è  ciò  che  di 
più  interessante  osservarono  Relzoni  col  Frcdiani;  s’av¬ 
volsero  ne’  tortuosi  giri  di  altri  passaggi  che  praticati 
nel  vivo  masso  rendono  la  Piramide  ansiosissima.  Vi  è 
un’  altra  camera  ancora  semplice  e  di  nessun  incitamento 
all’  archeologo  :  misurata  questa  seconda  presenta  le  se¬ 
guenti  proporzioni  :  la  base  è  di  684  piedi. 

L’  Apotome  o  la  linea  centrale  tirata  per  il  lungo 
della  superficie  dalla  sommità  fino  alla  base  è  di  568 
piedi. —  L’altezza  perpendicolare  4^6  piedi. —  La  lun¬ 
ghezza  dal  rincalzamento  alle  sommità  ,  fino  al  luogo 
dove  finisce  è  di  j4o  piedi. — 

Viste  in  lontananza  le  rovine  dì  Carnale  (  fig.  178) 
offrono  allo  sguardo  un  vasto  ammasso  di  propilei  ,  di 
peristil]  ,  d’  obelischi  che  innalzano  le  loro  acute  cime 
sopra  i  boschetti  di  palme.  Si  percorre  una  via  tutta  dis¬ 
seminata  di  sfingi  che  conduce  al  Tempio  il  quale  sorge 
magnifico  e  di  aspetto  imponente.  Queste  figure  rappre¬ 
sentano  leoni  colle  teste  d’  ariete  simboli  della  forza  e 
dell’  innocenza  ,  del  potere  e  dell’  umanità.  — -  In  fine 
della  strada  schiudonsi  T  immensi  propilei  che  guidano 
alla  parte  interna  ove  giganteschi  colossi  sono  assisi  sui 
due  lati  della  porta  come  custodi  delle  sacre  soglie. 
Si  giunge  poi  all’  augusto  penetrale  consacrato  all’Essere 
Onnipotente  della  Creazione.  Qui  le  colonne  sono  innu¬ 
merevoli  tutte  fregiate  dalla  cima  alla  base  con  capitelli 
di  forma  graziosa;  le  porte,  le  mura,  i  piedestalli,  li 
architravi  sono  ricoperti  di  figure  simboliche  intagliate  o 
scolpite  in  basso  rilievo,  tutto  è  fabbricato  con  eccesso 
di  fasto  e  di  pompa. 

Andando  il  Belzoni  a  ricercare  la  Città  di  Berenice 
sulle  sponde  del  Mar  Rosso  trovò  i  resti  di  un  Tempio 
(fig.  179).  Questo  edilizio  antico  si  compone  di  quattro 
colonne  ,  due  delle  quali  sorgono  nel  davanti  e  due  di 
dietro:  -è  adorno  di  figure  egiziane  di  grandezza  na¬ 
turale  intagliate  in  rilievo,  alcune  delle  quali  conser¬ 
vano  molto  bene  i  loro  colori,  e  non  sono  di  stile  cat¬ 
tivo.  Le  due  colonne  di  prospetto  sono  unite  al  rimanente 
del  portico  da  un  muro  che  s’  alza  all  incirca  due  terzi 
della  loro  altezza  :  nel  Sekos  intagliato  nella  roccia  ve- 
donsi  quattro  pilastri ,  ed  in  fine  di  questa  parte  dell’ 
edilizio  sonvi  tre  piccole  camere  ,  e  sui  due  lati  altre 
due:  le  mure  laterali  sono  ricoperte  di  figure  e  di  ge¬ 
roglifici. —  Dopo  questo  tempio  trovò  li  avanzi  di  un 
recinto  che  sembra  sia  stato  stazione  delle  Carovane,  ma 
che  però  differisce  da  tutti  li  altri  stabilimenti  di  questo 


genere  che  incontratisi  lungo  la  strada  che  conduce  a 
Berenice.  11  nuovo  è  di  costruzione  Greca ,  ed  una  Greca 
iscrizione  non  illustrata  ancora  vi  è  scolpila.  Un  pozzo 
stà  nel  centro  presentemente  ricolmo  di  sabbie,  e  circon¬ 
dato  da  una  piattaforma  alla  forse  sei  piedi,  nella  quale 
potevano  star  vegliando  le  sentinelle  della  stazione.» — 
Questo  luogo  dicesi  Wady-el-Miah ,  e  fu  certamente  fre¬ 
quentatissimo  sempre  da’  viaggiatori. 

IX.  CANE  BEI,  MARINAIO. 

(  fig-  180.  ) 

il  Cane  di  Terra-Nuova  è  un’amico  grave,  animoso, 
e  sincero  ;  che  però  non  dimostra  tenerezza  esagerata 
nelle  affezioni  sue,  nè  inquietudine,  o  disuguaglianza 
d’umore  nc’suoi  moti.  Se  tu  sei  in  casa,  egli  accosciato 
silenzioso  a’tnoi  piedi,  fissando  i  suoi  ne’luoi  sguardi, 
aspetta  che  un  cenno  ,  un  battito  della  tua  pupilla  , 
un  moto  de’ labbri  gli  dica:  và.  Fuor  di  casa  segue 
a  lenti  passi  il  padrone  da  cui  mai  non  si  allontana 
per  andar  ad  errare  ed  azzufarsi  cogli  altri  cani,  in  tal 
modo  che  si  potrebbe  imputar  di  viltà,  o  almeno  d’in¬ 
dolenza.  Ma  giunga  l’ora  del  rischio,  e  tu  il  vedrai! 
Facciasi  mostra  di  assalir  colui  che  segue,  e  ratto  il  suo 
lungo  pelo  sorge,  e  si  affila  come  ad  acuta  punta,  le 
di  lui  orecchie  si  drizzano ,  il  suo  occhio  sfavilla ,  rug- 
gono  i  denti  ,  e  già  l’assalitore  per  la  gola  afferrato  cade 
implorando  grazia,  e  perdono.  Fra  i  molti  esempj  che  la 
fedeltà  magnanima  di  questo  cane  attestano,  riferiremo 
come  il  più  considerevole  il  seguente. 

Un  Giovine  Marinajo  inglese  erasi  imbarcato  aNevryoih, 
sopra  un  naviglio  che  facea  vela  per  Londra:  non  a\  endo 
potuto  oltenere  dal  capitano  il  permesso  di  condurre  seco 
un  magnifico  cane  di  Terra-Nuova,  si  divise  con  molte 
lagrime  dall’  amoroso  animale  che  rimase  incerto  alcuni 
istanti  ed  immobile  sulla  riva  del  porto,  quasi  dubitasse 
della  partenza  del  giovili  padrone.  Ma  allorché  spiega- 
ronsi  le  vele,  e  salpò  il  bastimento,  il  cane  Janciossi  irà 
Fonde,  raggiunse  il  naviglio,  e  posesi  nuotando  a  se¬ 
guirlo  per  lo  spazio  di  più  leghe.  Nè  tanto  sagrificio,  ed 
amore,  nè  le  preghiere  del  Marinajo,  nè  l’ammirazione 
dell’ equipaggio  mossero  il  suddetto  capitano  sicché  con¬ 
sentisse  al  fedelissimo  cane  un  pò  di  loco  sul  vascello  ; 
permise  solamente  che  gli  si  gettassero  qualche  brani  di 
biscotto.  Ciò  durò  tre  giorni ,  dopo  i  quali  videsi  la  po¬ 
vera  bestia  vinta  dalla  fatica  lasciarsi  trasportare  da’flutti 
come  cadavere. 

11  capitano  fuor  di  tempo  pietoso  permise  che  si  ripe¬ 
scasse  il  cane.  Questi  lungamente  ammalato,  mercè  le  pre¬ 
mure  del  giovine  suo  padrone  alquanto  dapprima  rin¬ 
venne,  indi  pienamente  guarì. 

Pressoché  alfine  del  viaggio,  il  naviglio  due  leghe 
lontano  da  Londra  naufragava  ,  e  tutto  l’Equipaggio  pe¬ 
riva,  eccetto  il  giovine  Marinajo  che  il  cane  recò  in  porto 
dopo  lungo  ,  e  periglioso  tragitto.  Quando  lo  ebbe  posto 
in  sicuro,  posò  una  delle  sue  zampe  sul  corpo  di  lui, 
ed  abbajò  con  ogni  forza  finché  non  vennero  a  portar 
soccorso  al  giacente  Marinajo.  Mentre  questi  rimase  fuor 
di  senno  il  cane  osservava  con  aria  inquieta ,  e  diffidente 
i  movimenti  de’ Pescatori  che  lo  curavano.  Ma  tostochè 
ricomparvero  i  segni  di  vita,  e  lo  vide,  e  senti  riavuto, 
giojosamcnte  saltellando  leccava  le  mani  di  quella  buona 
gente ,  indi  riposalo  a’  piedi  del  suo  padrone  stava  a 
riguardarlo  con  aria  di  tenerezza. 
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MELCHIOnRE  CESAROTTI. 

Uno  stolto  purismo  più  nelle  forme,  che  nelle  idee  guaste 
da’coucetti  del  seicento  ,  e  dalle  leziosaggini  del  settecento 
dominava  i  tempi,  quando  venne  in  luce  in  Padova  il  i5 
Maggio  1730  Melchiorre  Cesarotti.  La  letteratura  italiana 
soffocata  fra  le  arcadiche  quisquilie  ,  fra  gl’  insipidi  etnei 
di  Fille,  e  eli  Tirsi  nulla  avea  più  di  maschio,  era  caduta 
in  un  materialismo  ch’era  forse  sembianza  del  secolo  che 
la  informava.  Cesarotti  tolse  quella  pedanteria,  soffiò  per 
cosi  dire  alla,  letteratura  la  coscienza  di  se  stessa  ,  la  me¬ 
moria  de’  suoi  primi  tempi,  la  chiamò  a  più  giusta  missione 
non  quella  di  svagatamente  dilettare  con  poche,  e  fastidite 
armonie,  ma  di  giovar  diletlando.  Quindi  la  filosofia  venne 
da  lui  fatta  a  compagna  indivisibile  di  quella  ;  ben  è  vero 
che  volendo  evitare  il  presente  errore  affogò  in  altro  ,  per¬ 
chè  troppo  studiando  a  ristabilire  il  regno  delle  idee,  tra¬ 
scurò  onninamente  le  parole  ,  le  quali  in  ogni  stia  opera 
vauno  sparse  d’  ingrato  ,  e  soverchio  neologismo,  e  in  molli 
luoghi  d’  italiano  non  hanno  elle-  le  desinenze.  Ad  ogni 
modo  gl’italiani  gli  devono  saper  grado  infinito,  perchè  il 
primo  diè  il  crollo  ad  una  letteratura  vieta,  decrepita,  di 
nuli’ altro  adorna  ehe  di  stolte  parole,  e  ricondusse  le  idee 
e  il  bisogno  d’esse  benché  con  vocaboli  spesso  non  nostri.. 
Moltissime  sono  l’ opere  che  compose  in  poesia  ed  in  prosa; 
la  migliore  in  quella  è  la  traduzione  d’ Ossian  che  tanto 
menò  rumore  a  suoi  tempi,  la  peggiore  è  la  Pronea  ,  adu¬ 
lazione  volgare  ,  e  non  da  quell’uomo  ch’egli  era.  La  tra¬ 
duzione  di  Omero  è  tutta  diversa  dall’originale,  e  solo  si 
ammira  per  la  magniloquenza  di  un  bellissimo  sciolto  in  cui 
Cesarotti  valeva  assaissimo.  E  un  torrente  che  senz’argini 
prorompe,  e  scorre  con  onde  insane,  trabocche  voli  :  tradusse 
ancora  le  satire  di  Giovenale,  ma  sempre  con  quel  suo  me¬ 
todo  di  raffazzonare  a  proprio  talento  l’autore  che  avea  tra 
le  mani,  travisò  anche  questo.  Le  opere  in  prosa  gli  han 
pure  meritato  gran  nome  ;  lascio  la  traduzione  di  Demostene 
che  1’  ostentazione  di  un  inutile  purismo  rende  fredda  e 
sbiadata, e  il  corso  di  greca  letteratura  che  ha  simile  pecca,, 
benché  peraltro  scritto  di  molta  erudizione,  parlo  solo  del 
celebre  Saggio  sulla  Filosofia  delle  lingue  applicato  alla 
lingua  Italiana.  Per  esso  venne  dimostrato  che  la  lettera¬ 
tura  non  essendo  composta  di  sole  parole,  ma  bensì  ancora 
d’idee,  fi  lasciarla  come  estinta  non  era  un  adattarla  ai  bi¬ 
sogni  de’ presenti,  che  l’uso,  l’esempio,  la  ragione,  l’ana¬ 
logia  volevano  che  ove  ne  mancassero,  si  aggiungessero  agli 
anticlù  nuovi  vocaboli,  onde  così  movesse  la  parola  simul¬ 
tanea  ad  esprimere  i  pensieri  die  collo  svolger  degli  anni 
si  sviluppavano,  e  solo  da  questo  ragionalo  nesso  di  parola, 
e  d’ idea  nascere  la  buona  Letteratura  ;  perchè  allora  fon¬ 
data  sulla  logica,  su  i  principi  dell’umana  natura  applicati 
a  regole  ragionate,  e  non  distruggitrici  cì’ ogni  buon  senno, 
e  allora  divenir  le  lettere  non  obbietto  più  di  beffa,  o  di 
signorile  passatempo,  ma  nobilissimo  ufficio  destinato  ad 
utilità  di  fine  ;  se  non  chè  il  voler  troppo  scotere  il'  giogo 
della  venerata  antichità  spinse  il  Cesarotti  in  vastissimo 
abisso  II  modo  con  cui  scrisse  quel  saggio  benché  grande, 
ed  utilissimo  per  la  materia,  è  tale  che  atterrì  ogni  ingegno. 
La  licenza  dello  scrivere  è  in  brutto  modo  non  solo  incussa 
ma  adoperata,  e  i  Gallicismi  a  piene  mani  versati  talché 
se  tutto  dovesse  di  quello  tenersi  per  buono,  nessuno  scri¬ 
verebbe  più  lingua  che  sapesse  d’italiano.  Altre  opere  mol¬ 
tissime  ,  ed  un  numeroso  epistolario  abbiamo  di  Cesarotti,, 
ina  non  valgono  in  merito  le  altre  che  di  lui  sopra  enu¬ 
merammo. 


CALENDARIO  STORICO 

3  Novembre  1721.  Nascita  di  Giuseppe  Torelli  in  Verona. 
Poco  favorito  da  natura,  d’ingegno  debole  e  di  cuor  freddo, 
«bbc  tuttavia  il  coraggio  di  non  perdonare  nè  a  tempo,  nè 


a  cure  per  accostarsi  al  vero,  ed  al  bello  nelle  scienze  ,  e 
nelle  lettere.  Tradusse  ed  illustrò  con  scrupolosa  ,  e  dotta 
accuratezza  Archimede;  ed  altre  operette  di  qualche  valore 
compose  in  geometria.  Collazionò  diligentemente  il  testo 
Ebraico  del  Pentateuco,  e  scrisse  alcune  savie  riflessioni 
sulle  assurdità  de’  Casisti.  Passando  da’  lavori  scientifici  a’ 
letterari  tradusse  con  isquisitezza  di  gusto  1’  elegia  di  Tom¬ 
maso  Cray  sopra  un  cimitero  campestre,  e  con  poca  felicità 
alcuni  brani  dell’ Eneide,  e  il  poemetto  di  Catullo:  Teli  e 
Paleo ,  e  il  Pseudolo  di  Plauto  vero  modello  del  Figaro  di 
Baumarcliais.  Con  miglior  esito  voltò  in  italiano  Teocrito  e 
Mosco,  altre  cose  originali  come  lettere,  chiose  sopra  passi 
di  Dante  compose  ,  ma  poco  aggiungono  alla  fama  che 
coll’  opere  scientifiche  aveasi  già  procacciata. 

4  Novembre  1808.  Morte  di  Melchiorre  Cesarotti. 

5  Novembre  r5tÌ2.  Morte  di  Pietro  Martire  Vermiglio  di 
patria»  Fiorentino  nato  nel  1 5oo.  Abbracciò  l’ordine  de’Ca- 
nonici  Regolari,  ove  ottenne  fama  di  uomo  assai  dotto,  c 
prudente,  ma  datosi  ad  amare,  e  predicare  le  opinioni  di 
Lutero  dovette  fuggire  d’  Ilalia,  andò  in  Strasburgo,  e  fu 
colà  eletto  professore  di  Sacre  lettere,  invitato  poco  dopo 
dal  famoso  Cranmer  si  trasferì  in  Inghilterra  ,  e  fu  pro¬ 
fessore  in  Oxford,  finché  i  torbidi  in  que’paesi  accaduti 
il  fecero  ritornare  all’antica  sua  cattedra  di  Strasburgo. 
Passò  indi  a  Zurigo  ove  cessò  di  vivere.  Pietro  Martire  a 
detto  de’  protestanti  che  de’  Cattolici  è  stato  un  de’più  dotti 
della  lor  comunione  dotato  di  molla  erudizione  ,  lontano 
dall’arroganza,  e  dal  furor  di  Lutero,  versato  nella  lezione 
delle  Sacre  Scritture  ,  e  de’Santi  Padri.. 

6  Novembre  i-528.  Formazione  di  una  guardia  Urbana  in 
Firenze.  I  Fiorentini  ricercavano  in  ogni  modo  d’impedire  il 
ritorno  de’  Medici  che  protetti  da  Carlo  V  ,  movevano  con¬ 
tro  Firenze.  Malgrado  le  titubanze  del  Gonfaloniere  Niccola 
Capponi,  piuttosto  pacifico  Cittadino  eh’  uomo  di  stato 
composero  finalmente  una  guardia  Urbana  di  4000  cittadini 
dai  18  a  4°  anni  tutti  appartenenti  alle  maggiori  famiglie 
che  aveano  dritto  di  sedere  nel  gran  Consiglio.  Fu  cotal 
guardia  divisa  in  16  compagnie  sotto  gli  ordini  di  16  Gon¬ 
falonieri  che  formavano  ii  Collegio  della  Signoria  ,  ne  fu 
eletto  capo  Stefano  Colonna  di  Palestrina,  ehe  incaricossi 
altresì  di  ben  ordinarla. 

7  Novembre  1674»  Nascita  di  Niccolò  Fortiguerri.  Con¬ 
venivano  insieme  in  una  villeggiatura  del  Fortiguerri  alcuni 
giovani  leggendo  nelle  serate  autunnali  qualche  squarcio  o 
del  Morgante  ,  o  dell’ Orlando  innamorato,  o  del  furioso, 
una  volta  un  di  loro  interruppe  la  lettura  dicendo  che 
benché  quei  versi  mostrassero  tanta  facilità,  credeva  però 
sicuro  fossero  costati  incredibil  fatica  a’  suoi  autori.  Il  For- 
tiguerri  rispose  che  opinava  diversamente  giacché  la  poesia 
se  è  veramente  vena  di  natura  come  era  in  Pulci,  Berni  , 
e  Ariosto, facilissimo  sarà  stato  loro  il  comporli  ,  e  a  com¬ 
provare  col  fatto  il  proposito  il  giorno  appresso  recò  Egli 
un  canto  intero  frutto  eli  poche  ore  ,  ove  era  una  mesco¬ 
lanza  di  stili  parte  del  Berni,  parte  del  Pulci,  e  parte  dell’ 
Ariosto.  Così  ebbe  cominciamento  il  Poema  del  Ricciar¬ 
detto,  e  con  pari  felicità  proseguito  fino  ai  trenta  Canti. 
Vi  è  strano  accozzamento  di  fatti  meravigliosi,  idee  gigan¬ 
tesche  ,  ma  pure  tuttociò  genera  anzi  riso,  e  giocondità, 
giacché  l’ ingenuo  lepore  con  cui  vengouo  conditi  toglie 
ogni  esagerazione,  il  costume  vi  è  un  poco  ofì’eso,  ma  il 
modo  è  così  ridicolo,  che  la  menda  quasi  non  appare.  Oltre 
le  rime  e  il  Ricciardetto, Fortiguerri  ha  ancora  la  traduzione 
in  sciolti  Italiani  di  Terenzio  ,  che  merita  di  essere  stimata 
per  la  fedeltà,  e  la  festività  dei  motti  Italiani  adatti  agli 
originali  latini. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Ponthenier.  (  Con  permissione . 
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MARIA  STUARDA 

Nel  Castello  di  Lockleven. 

(  fig.  181.  ) 

Da  un  episodio  della  vita  di  Maria  Stuarda  trasse  il 
M.  Julien  1’  argomento  di  questo  dipinto.  Non  fece  egli 
die  riprodurre  con  energia  di  pennello  ,  e  purezza  nel 
disegno  la  scena  stessa  che  con  somma  verità  e  potente 
evidenza  descrive  nel  suo  Romanzo  V Abate  il  celebre 
YVallei'-Scott.  Il  Romanziere  Scozzese  scelse  quel  punto 
storico  in  cui  la  sventuratissima  Regina  è  custodita  dalla 
Reggenza,  presieduta  dal  Conte  Murray,  nel  Castello  di 
Lockleven.  Ivi  rinchiusa,  e  schiava,  ed  insultata  soffre  essa 
le  replicate  umiliazioni  alle  quali  viene  continuamente 
sottoposta,  con  quel  coraggio  ed  eroismo,  degno  di  miglior 
sorte ,  che  sostenne  il  suo  gran  spirito  fino  al  momento 
terribile  in  cui  il  carnefice  d’ Elisabetta  troncava  il  suo 
bianchissimo  collo.  La  Reggenza  giunse  al  colmo  dell'  ol¬ 
traggio  esigendo  da  essa  la  rinuncia  alla  corona  di  Sco¬ 
zia.  A  questo  fine  andarono  nel  Castello  ehe  serviva 
di  cai’cere  all’augusta  prigioniera  due  Lordi  proponendosi 
in  lor  mente  di  carpirle  con  ogni  mezzo  di  violenza  l’atto 
autentico  dell’abdicazione,  ed  è  appunto  il  momento,  in 
cui  i  due  nobili  Scozzesi  s’  accingono  all’  opera  inumana 
e  disonorevole  ,  che  viene  nel  quadro  rappresentata. 

Noi  veniamo  ,  o  madama  ,  disse  Ruthwen  ,  a  chiedere 
una  risposta  alle  proposizioni  del  consiglio. 

Una  risposta  che  dee  decidere  della  vostra  sorte  ,  ag¬ 
giunse  Lindsay,  perchè,  badate  bene,  un  rifiuto  affrette¬ 
rebbe  il  vostro  destino,  e  vi  toglierebbe  l’unica  via  che 
vi  rimane  per  mettervi  in  pace  con  Dio,  e  prolungare 
il  vostro  soggiorno  in  questo  mondo.—  Milordi ,  rispose 
Maria  con  grazia  e  dignità,  abbisogna  sottomettersi  ai 
mali  che  non  possiamo  evitare.  Se  fossi  sull’  altra  sponda 
del  lago  con  dieci  fidi  cavalieri  solamente,  sarebbe  tanto 
facile  farmi  sottoscrivere  la  rinuncia  alla  mia  corona, 
quanto  la  sentenza  della  mia  eterna  dannazione.  Ma  qui, 
nel  Castello  di  Lockleven  ,  circondata  dall’  acque  ,  e  aven¬ 
do  voi  o  Milordi  presenti ,  non  ho  liberta  nella  scelta.  Sot¬ 
toscriverò  dunque  li  atti  che  mi  avete  recati.  Datemi  la 
penna  ,  Melvil ,  e  siate  testimonio  di  quello  ehe  opero  , 
e  della  cagione  che  mi  costringe  ad  operare. —  Spero,  disse 
Lord  Rulli wem  ,  che  vostra  grazia  non  supporrà  averla 
noi  costretta ,  con  intimorirla ,  ad  un  atto  che  deve  es¬ 
sere  libero  e  volontario  per  parte  di  chi  lo  sottoscrive. 

La  Regina  avea  presa  in  mano  la  penna ,  si  era  già 
inclinata  per  apporre  il  suo  nome,  ma  udito  questo  di¬ 
scorso,  alzatasi  immantinente,  gettata  la  penna,  e  fis¬ 
sando  gli  occhj  sul  Lord  —  se  si  aspetta  ,  disse  ,  che  io 


dichiari  di  rinunziare  i  miei  diritti  al  trono  di  mio  molo 
i  proprio ,  non  costretta  da  altro  motivo  fuorché  dal  timore 
di  peggiori  sciagure  a  me  minacciate  ed  a  miei  sudditi,  non 
convaliderò  mai  col  mio  nome  una  tanta  menzogna:  non 
lo  farei  per  acquistarmi  le  corone  d’ Inghilterra  ,  di  Fran- 
,  eia  ,  di  Scozia  ,  che  in’  appartengono  tutte  e  tre  per  giusto' 
i*  diritto. 

Pensate  ai  casi  vostri  madama,  gridò  Lord  Lindsay, 
che  preso  da  uno  impelo  d’ impazienza  s’ inchinò  verso 
la  tavola,  ed  afferrando  colla  sua  mano,  guarnita  di 
ferro  ,  il  braccio  della  Regina,  in  quella  subitanea  rabbia 
lo  strinse  forse  anche  più  gagliardamenle  che  non  voleva. 
Pensate  ai  casi  vostri  ,  ripetè  :  pensale  se  vi  giovi  lottare 
contro  coloro  che  hanno  la  forza  dalla  lor  parte ,  e  che 
sono  padroni  delle  vostra  sorte.  —  Egli  continuava  a  strin¬ 
gerle  il  braccio  ,  ed  a  guardarla  con  occhio  torvo  e  mi¬ 
naccioso.  Melvil ,  o  perfino  Lord  Ruth  wem  lo  rampo 
gnarono  di  quest’  atto  brutale  ,  intanto  clic  Douglas  ri 
masto  vicino  alla  porta ,  fino  allora  indifferente  in  appa¬ 
renza,  accorse  come  per  opporsi.  J1  rozzo  Barone  lasciando 
allora  il  braccio  della  Regina ,  nascose  sotto  sprezzante 
sorriso  la  confusione  ch’egli  sentiva  per  l’atto  scortese.. 

La  Piegina  alzandosi  la  manica  della  sua  veste  fece 
vedere  l’ impronta  che  le  dita  di  ferro  le  avevano  la¬ 
sciate  sul  braccio.  Milord ,  li  disse  ella  ,  come  nobile  e 
come  cavaliere,  avreste  potuto  dispensarvi  dal  dare  a 
questo  debole  braccio  una  prova  tanto  severa  ehe  la  forza 
è  per  voi ,  e  che  avete  risoluto  di  valervene.  Ma  io  ve 
ne  ringrazio  :  è  la  prova  più  autentica  de’  motivi  che  mi 
costringono  a  sottoscrivere  questi  alti.  Alzando  allora  il 
braccio  in  modo  che  ciascuno  potesse  scorgerne  le  lividure: 
prendo,  continuò,  a  testimonio  tutti  i  circostanti  che 
appongo  la  mia  sottoscrizione  in  virtù  dell’impronta  di 
Lord  Lindesay  ,  che  vedete  sul  mio  braccio. 

Lindesay  voleva  parlare.  Ruthwem  ne  lo  impedi  r  — 
zitto  Milord  ;  lasciate-  che  Lady  Maria  sottoscriva  quest* 
atti  se  cosi  le  piace.  Ricusa  ?  La  nostra  commissione  è- 
compita.  Appone  la  sua  sottoscrizione  ?  Se  mai  venisse  a 
discutere  sul  modo  con  cui  l’abbiamo  ottenuta,  avremo 
tempo  allora  di  rispondere.  Lindesay  non  replicò  ,  e  so¬ 
lamente  con  tuono  acre  borbottò  a  mezza  voce  :  —  Io  non 
voleva  farle  alcun  male  :  convien  dire  che  la  carne  di 
donna  è  tenera  come  neve  or  ora  caduta.  —  E  sottoscrisse 
Maria  Stuarda  con  ferma  mano  l’atto  d’abdicazione.  Nulla> 
giovò  a  suoi  oppressori  1’  attentato  vilissimo  contro  inerme 
a  debole  donna.  Fuggiva  essa  all’ acuta  vigilanza  de’ suoi 
sgherri;  trovava  ancora  de’  cuori  devoti  e  spade  valorose  e 
fedeli.  Alla  loro  lesta  venne  a  giornata  co’  suoi  nemici  ;  ai 


182 


MAGAZZINO  PITTORICO  UNIVERSALE 


pugnò  con  furore  da  ambe  parti ,  fu  molto  il  sangue 
versato  ,  innumerevoli  le  morti;  ma  la  sua  stella  tramon¬ 
tava,  e  la  fortuna  si  pronunziò  a  favore  della  Reggenza. 
Dovette  alla  fuga  la  salvezza  di  una  vita,  che  sul  fiore 
poi  le  fu  spenta  da  quelle  stesse  mani  infide  che  accor¬ 
dato  le  avevano  asilo. 

Di  cpiesta  donna  è  dubbio  ancora  se  sia  stato  maggior 
sventura  il  nascere  leggiadra  ,  o  il  nascer  regina. 


ANTICHITÀ’  RI  RESTO. 

(%.  182.) 

Dalla  Foce  del  fiume  Silaro  ,  modernamente  detto  Seie, 
clic  si  apre  nel  Golfo  di  Salerno ,  comincia  una  vasta 
pianura  che  la  parte  della  Lucania ,  provincia  compresa 
nella  Magna  Grecia.  Ivi  sorgeva  la  Città  di  Pesto ,  me¬ 
moranda  città  per  li  avanzi  di  grandiosi  monumenti  che 
ancora  vi  s’  ammirano.  Le  vicende  politiche  di  Pesto  fu¬ 
rono  sanguinose ,  e  molli  popoli  se  ne  disputarono  il 
possedimento.  1  primi  a  popolarla  furono  li  Osci  ,  ma  il 
breve  loro  dominio  cadde  in  potere  degli  Etrusci.  Avvenne 
poi  che  i  Sibariti,  celebri  per  le  loro  richezze  ed  il  lusso 
orientale  ,  espulsi  dalla  loro  patria  ,  scesero  sul  lido  di 
Salerno,  s’invaghirono  del  luogo  fecondo  ed  ameno,  e 
decisero  di  porvi  lor  sede.  Assalirono  Pesto,  la  circon¬ 
darono  d’assedio,  e  rotto  il  muro  verso  il  mare ,  la  con¬ 
quistarono.  A  punire  li  usurpatori  sorsero  i  Sanniti  che 
forti  e  guerrieri  poco  durarono  a  sottometterli,  essendosi 
i  Sibariti  negli  ozi  ,  ne’vizj  resi  molli  ed  infingardi. 
Quando  poi  la  Campania  divenne  soggetta  a  Roma  ,  al 
comune  destino  soggiacquero  i  Sanniti ,  e  la  libera  città 
divenne  serva  della  padrona  del  mondo.  I  Saraceni  final¬ 
mente  nel  gi5  atterrarono  le  mura,  svelsero  dalle  fon¬ 
damenta  le  fabbriche  più  magnifiche,  uccisero,  e  tras¬ 
sero  in  schiavitù  li  abitanti,  e  tutlociò  che  al  furore 
delle  lor  spade  resisteva ,  lasciarono  preda  delle  fiamme. 
Questa  fu  l’ultima  sorte  di  Pesto:  più  non  risorse,  ma 
grande  restò  ancora  irà  le  proprie  rovine. 

Con  queste  idee  storiche  chi  s’innoltra  nella  pianura 
deserta,  da  lungi  cinta  di  colline  ricche  di  verzura  e  di 
viti ,  sente  un’  interna  commozione  che  più  s’ aumenta 
al  silenzio  che  regna  in  quella  solitudine ,  interrotto  ap¬ 
pena  dal  mormorio  di  un  torrente  che  spinge  al  mare  le 
sue  acque.  Invano  l’occhio  ricerca  le  rose  leggiadre,  di 
eoi  i  poeti  cantarono  1’  odoroso  profumo  ed  il  lieto  loro 
riprodursi  due  volte  in  un  solo  anno;  sterile  è  il  campo 
d’ intorno ,  triste  è  l’aspetto  della  natura. 

Torreggiano  le  moli  infrante  dal  potere  de’secoli  e  sol¬ 
cati  dalle  folgore,  in  mezzo  al  piano.  Si  puonno  seguire  per 
il  giro  di  duemiglia  e  mezzo,  in  forma  eli i tica  ,  le  mura 
della  città  alte  quasi  come  quelle  di  Cartagine  di  palmi 
fio  circa,  che  al  dire  di  Diodoro  rendevaula  inespugnabile. 
Quattro  sono  le  porte  in  esse  aperte,  diametralmente  l’una 
all’  altra  corrispondenti.  La  sola  che  ora  rimane  è  la 
settentrionale  la  quale  si  vede  che  aver  doveva  5o  piedi 
d’altezza,  ed  è  formata  colle  stesse  pietre  delle  mura 
che  sono  di  figura  quadrata  ed  esagona,  alcune  delle 
quali  giungono  fino  alla  lunghezza  di  piedi  ,  e  sono 
tanto  bene  connesse  che  sembrano  di  un  solo  masso. 
Nell’arco  di  questa  porta  vi  si  scorgono  due  bassi  rilievi, 
uno  de’  quali  rappresenta  la  Sirena  Peslana ,  e  l’ altro 
un  Delfino  simbolo  del  popolo  navigatore  che  fondò  la 
eittà.  Evvi  internamente  un  secondo  muro  di  difesa;  tra 
la  prima  cinta  e  la  seconda  stanno  l’ alloggiamenti  dei 


soldati,  ed  otto  torri  quadrate  sono  sparse  lungo  la  strada 
selciata ,  che  guida  intorno  alle  mura  stesse. 

Ma  il  Tempio  di  Nettunno ,  è  quello  che  più  muove 
l’attenzione  del  curioso  viaggiatore  e  dell'Archeologo, 
i  quali  poco  curano  alcuni  sepolcri  che  incontransi  fuori 
la  porta  occidentale.  Questo  delubro  era  consacrato  a 
Nettuno  Barbalo,  nella  cui  protezione  s’affidava  la  città. 
Costrutto  è  di  enormi  macigni  riquadrati,  e  quadrilungo  è 
1  edifizio,  con  palmi  228  di  lunghezza,  e  92  di  larghezza. 
In  ambedue  le  facciate  del  portico  vi  sono  sei  colonne 
scandiate,  d’ordine  Dorico,  le  quali  sorreggono  il  cor- 
niccione  ed  un  frontone  sullo  stile  di  quello  del  Pan¬ 
teon  di  Roma.  E  su  ciascuno  de’ lati  s  innalzano  egual¬ 
mente  altre  quattordici  colonne  che  posano  sopra  tre 
gradini  i  quali  cingono  1’  edifizio  nella  sua  parte  esterna. 
Per  due  scalini  si  entra  nel  portico  del  Tempio  che  è 
sostenuto  da  due  pilastri,  e  da  due  colonne  nel  mezzo; 
il  portico  opposto  è  in  tal  modo  aneli’  esso  decorato.  La 
cella  del  Tempio  è  chiusa  da  quattro  muri  ed  è  pur  essa 
adorna  di  14  colonne  alquanto  più  leggiere,  le  quali 
sono  disposte  a  sette  per  ciascuno  de’due  lati,  e  sostengono 
un  grossissimo  architrave  su  cui  poggiava  un'altro  ordine 
di  colonne  destinate  a  fortificare  la  travatura  del  tetto  ; 
di  queste  avvanzano  appena  otto.  Si  trova  il  luogo  ove 
era  il  Santuario  e  1’  ara  de’  Sagrifizj  ,  e  quasi  il  piede 
non  osa  progredire  tanta  è  la  venerazione  che  inspira  il 
sacro  luogo.  Di  minor  conto,  ma  aneli’ essi  stupendi 
sono  li  avvanzi  del  teatro,  e  dell’ anfiteatro  di  Pesto, 
non  che  del  Tempio  di  Cerere ,  e  del  portico  o  atrio. 
Nell’  architettura  di  questi  ruderi  dell’  antichità  si  scorge 
l’impronta  dell’epoca  e  del  popolo  che  l’innalzava.  La 
robustezza  delle  fabbriche  composte  di  enormi  macigni 
quadrati  c’  indica  la  mano  degli  Etruschi  che  cercava  le 
le  opere  robuste  e  durevoli,  cosichè  la  loro  costruzione 
sempre  figlia  della  natura,  è  rozza  e  pesante:  i  monumenti 
più  scelti  e  più  sontuosi  ed  eleganti  ci  mostrano  la 
scuola  Greca,  che  nata  gentile  dalla  coltura  e  dall’arte, 
superba  e  senza  pari  primeggia. 


X.’  ORSO  NERO  E  I.’  ORSO  BIANCO. 

(  %  185.  ) 

Molte  sono  le  specie  d’ Orsi.  Popolano  essi  l’Europa 
e  l’America  variando  appena  nel  colore,  conservando  i 
medesimi  costumi,  e  le  stesse  forme  del  corpo.  L’Ame¬ 
ricano  è  nero  perfetto,  bruno  è  l’Europeo.  Uno  ve  ne 
hà  però,  il  più  gigante  della  specie,  longo  almeno  almeno 
otto  piedi,  che  ferocissimo  è  il  terrore  perfino  de’selvaggi 
i  quali  tremano  dovendo  darli  la  caccia  ;  esso  è  1’  Orso 
grigio ,  ed  insegne  il  cacciatore  sebbene  mortalmente  fe¬ 
rito,  finche  in  lui  resta  una  goccia  di  sangue,  un  alito 
di  vita.  L’Orso  bianco  al  contrario  è  grosso,  ma  timido, 
solo  è  pericoloso  quando  lo  stimola  la  fame.  Si  nutrisce 
di  pesci,  è  nemico  delle  Foche ,  mai  non  lascia  le  spon¬ 
de  del  mare ,  e  qualche  volta  non  curante  di  sè  si  avven¬ 
tura  al  capriccio  del  mare  sopra  un  isola  di  ghiaccio  nuo¬ 
tante.  Spesso  avviene  che  questa  peregrinazione  sul  mare 
è  involontaria,  e  costa  la  vita  all’Orso  imprudente. 
Quando  questi  animali  trovano  un  luogo  ove  abbondano 
i  cadaveri  delle  Balene,  delle  Foche  ,  e  di  qualche  uomo 
sventuratamente  ivi  perito  s’abbandonano  alle  delizie  del 
sontuoso  banchetto  ;  la  primavera  li  sorprende  qualche 
volta  in  mezzo  all’  orgie  ,  ed  i  ghiacci  cominciano  a  scio¬ 
gliersi:  si  staccano  questi  in  forma  di  enormi  montagne,  e 
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leggi an li  sono  spinti  al  largo  dal  vento;  l’Orso  infelice  che 
tenia  di  ritornare  al  lido,  resta  sommerso. —  Li  Orsi  man¬ 
giano  di  tutto ,  abitano  le  alte  catene  de’monti,  e  tra  noi 
abbondano  nell’alpi,  e  negli  appennini.  Sono  di  forza  pro¬ 
digiosa  ,  camminari  alti  sui  due  piedi  di  dietro  recando 
anche  un  pesante  fardello  sulle  altre  due  zampe.  Combatte 
sempre  alto,  menando  dei  pugni,  scagliando  sassi,  e  qual¬ 
che  volta  posto  alle  strette  ,  col  dorso  appoggiato  ad  un 
macigno ,  armato  di  un  tronco  d’  albero  tiene  lontano  da 
sè  chi  audacemente  1’  assale. 

Di  questi  animali  i  cacciatori  Svizzeri  ne  imbandiscono 
saporita  vivanda  dopo  averne  tolta  dal  dorso  la  pelle  della 
quale  usano  per  vestimenti ,  e  dopo  aver  ricevuto  il  premio 
di  ottanta  franchi  che  loro  accorda  il  Governo.  Pericoloso 
è  il  cimento,  e  la  bestia  che  s’incurva  e  trema  sotto  il 
bastone  del  Giocoliere  che  lo  fa  saltellare  al  suono  del 
piffero  e  del  tamburo  ,  è  svelta,  ardita,  crudele  allorché 
li  danno  la  caccia.  Un  giorno  un  povero  paesano  del 
villaggio  di  Fouly  detto  Guglielmo  Mona  s’avvide  che 
tutte  le  notti  mancavano  le  pera  agli  alberi  del  suo  po- 
deretto.  Credette  egli  da  prima  che  fossero  ragazzi  i  la¬ 
droncelli  ;  prese  perciò  il  suo  fucile  lo  caricò  con  del 
grosso  sale  da  cucina  „  e  si  pose  all’  agguato.  Verso  le 
uudici  ore  un  ruggito  eccheggiò  sulla  montagna.  Ecco  , 
die  vi  è  un  Orso,  diss’ egli ,  nelle  vicinanze;  dieci  mi¬ 
nuti  dopo  udì  un  seconda  ruggito  cosi  possente ,  cosi 
vicino,  che  Guglielmo  pensò  non  aver  egli  più  tempo 
a  rifugiarsi  in  sua  casa  ,  e  si  stese  sulla  terra  col  ventre 
sperando  solo  che  l’Orso  ivi  venisse  non  per  lui,  ma 
per  le  sue  pera.  Diffalti  l’animale  comparve  tosto  al 
rondo  del  verziere  avanzando  in  linea  retta  verso  1’  al¬ 
bero  coperto  di  fratti  :  passò  dieci  passi  vicino  a  Gugliel¬ 
mo,  ed  afferrandosi  ai  rami  clic  stridevano  sotto  il 
peso  del  suo  corpo  ,  cominciò  a  mangiare  con  tanta  vo¬ 
racità  che  due  altre  simili  visite  avrebbero  resa  inutile  la 
terza.  Quando  fu  sazio,  l’Orso  discese  lentamente,  e 
si  ritrasse  tranquillo  nella  montagna.  Tutto  ciò  durato 
aveva  lo  spazio  circa  di  un’ora,  e  questo  tempo  era  sem¬ 
brato  più  lungo  all  uomo  che  all’Orso. —  Ma  l’uomo  era 

un  valoroso . Egli  aveva  mormorato  tra  sè  quando 

l’Orso  s’allontanava:  vattene  pure,  noi  ci  rivedremo. — 
La  domane  un  vicino  venne  a  trovarlo,  e  lo  vide  intento 
a  fendere  in  pezzi  i  denti  di  una  forca. —  Che  fai  tu  là? 
li  disse. —  Se  tu  vuoi  essere  meco  sincero  ,  dirai  clic  que¬ 
sto  ferro  è  destinato  a  forare  una  pelle  più  dura  di 
quella  di  una  Camozza. — 

Puoi  darsi ,  rispose  Guglielmo. — 

Tu  sai  che  io  sono  un  buon  giovane,  soggiunse  Fran¬ 
cesco  ,  che  questo  era  il  nome  del  vicino  ,  e  se  tu  vuoi, 
sia  per  noi  due  1’  Orso;  due  uomini  valgono  assai  meglio 
che  un  solo. —  Non  sempre,  disse  Guglielmo  continuando 
a  segare  il  terzo  pezzo  di  ferro. 

Continua  Francesco' —  lascerò  la  pelle  a  te  tutta  in¬ 
tiera  ,  e  noi  non  divideremo  che  il  premio  e  la  carne. — 
lo  voglio  tutto,  rispose  Guglielmo. — 

Ma  tu  non  puoi  impedirmi  di  cercare  la  traccia  dell’ 
Orso  sulla  montagna,  e  se  io  la  trovo  son  libero  a  dargli 
caccia  sul  suo  passaggio.— 

Fa  ciò  che  vuoi,  diceva  Guglielmo,  che  preparato  il 
ferro ,  misurava  una  carica  doppia  di  polvere. 

Certamente  prenderai,  o  Guglielmo,  il  tuo  fucile  da 
munizione  ? 

Non  v’hà  dubbio,  e  con  tre  pezzi  di  ferro,  che  sono  più 
sicuri  di  una  palla  di  piombo. — 

Ciò  guasta  la  pelle.— 
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Ciò  uccide  al  momento. — 

E  quando  pensi  tu  di  fare  questa  caccia? 

Te  lo  dirò  dimani. 

Per  l’ultima  volta,  non  vuoi  compagni? 

Io  ti  avviso  che  vado  a  cercare  la  traccia. — 

Ciò  mi  fa  piacere. — 

Via  ,  via  facciamola  da  buoni  amici,  in  due. — 
Ciascuno  per  se. — 

Addio  Guglielmo. — 

Buona  riuscita,  o  vicino.— 

E  Francesco  partendo  vide  Guglielmo  caricare  il  suo 
fucile  di  munizione  e  posarlo  nel  fondo  della  sua  bottega. 
La  sera  ripassando ,  lo  trovò  che  seduto  presso  la  sua 
porta  fumava  tranquillamente  la  pipa;  li  andò  incontro 
nuovamente  e  li  disse: — 

Vedi,  io  non  ho  mal’  umore  ;  trovai  la  traccia  della 
bestia  e  non  liò  più  bisogno  di  te  ;  pure  vengo  a  pro¬ 
porti  ancora  una  volta  di  dividere. 

Ciascuno  per  sè;  rispose  ancora  l’inflessibile  Gugliel¬ 
mo. —  Il  vicino  s’  avviò. —  A  dieci  ore  e  mezza  la  mo¬ 
glie  osservò  che  Guglielmo  armavasi  del  fucile,  rotolo- 
vasi  un  sacco  di  tela  grigia  sotto  il  braccio ,  ed  usciva. 
Ella  non  osò  dimandarli  ove  andasse,  perchè  Guglielmo 
non  era  uomo  da  render  conti  alla  moglie. — 

Francesco  da  parte  sua  aveva  veramente  trovata  I re 
traccia  dell  Orso,  e  Faceva  seguitata  fino  al  punto  ove 
si  perdeva  nell’  orto  del  vicino  ,  e  non  avendo  il  diritto 
di  appostarsi  sulle  terre  altrui,  si  collocò  nella  foresta 
d’abeti  clic  sorge  tra  la  metà  della  montagna  ed  il  giar¬ 
dino  di  Guglielmo. — • 

Siccome  la  notte  era  assai  chiara  lo  vide  uscire  dalla 
porta.  Guglielmo  s’ innoltrò  lino  a  piedi  di  un  macigno- 
grigio  cha  crasi  dall’alto  del  monte  rotolato  nel  mezzo- 
dei  suo  ricinto,  e  che  era  situato  distante  venti  passi 
circa  dal  pero.  Ivi  si  fermò;  guardò  a  lui  d’intorno,  svolse 
il  suo  sacco,  vi  entrò  dentro  ,  lasciando  fuori  soltanto  la 
sua  testa  e  le  sue  braccia ,  ed  appoggiandosi  sul  sasso  ; 
con  esso  bentosto  talmente  si  confuse  per  il  colore  del 
sacco  e  l’immobilità  del  corpo,  che  lo  stesso  vicino  non 
lo  potè  più  distinguere.  Un  "quarto  d'ora  passò  nella  an- 
ziosa  espettazione  dell’Orso.  Finalmente  un  prolongato1 
ruggito  ne  annunciò  l’arrivo.  Cinque  minuti  dopo  Fran¬ 
cesco  lo  discopri. — 

Sia  per  astuzia,  o  perché  avesse  scoperto,  anna¬ 
sando  il  vento ,  il  secondo  cacciatore  ,  non  seguiva  il  so¬ 
lito  cammino,  aveva  al  contrario  descritto  un  circuito,, 
ed  invece  di  giungere  alla  sinistra  di  Guglielmo ,  come 
fatto  aveva  la  sera  innanzi,  questa  volta  passava  dalla 
sua  diritta,  fuori  di  portata  dal  fucile  di  Francesco,  ma 
a  dieci  passi  appena  da  quello  di  Guglielmo. — 

Egli  non  si  mosse. —  Sarebbesi  creduto  che  non  ve¬ 
desse  la  stessa  bestia  selvaggia  che  ivi  stava  aspettando, 
e  che  quasi  lo  sfidava  passandoli  tanto  da  vicino.  L’Orso- 
che  aveva  il  vento  contrario  ignorò  la  presenza  del  suo 
nemico,  e  celere  continuò  il  cammino  verso  l’albero.  Ma 
al  momento  in  cui  alzandosi  sulle  zampe  di  dietro  ab¬ 
bracciò  colle  due  davanti  il  tronco,  lasciando  cosi  sco¬ 
perto  lutto  il  petto,  un  solco  rapido  di  luce  brillò  in; 
un  tratto,  e  la  valle  intiera  risuonò  del  colpo  di  fucile- 
a  doppia  carica,  e  del  ruggito  terribile  dell’  animale  mor¬ 
talmente  ferito. — 

L’  Orso  diedesi  a  fuggire ,  ripassando  senza  vederlo  a 
dicci  passi  da  Guglielmo,  il  quale  aveva  fatto  rientrare 
tosto  anche  le  braccia  e  la  testa  dentro  del  sacco,  e  che’ 
nuovamente  confondevasi  col  macigno. — 
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Il  vicino  riguardava  questa  scena ,  appoggialo  sopra  i 
ginocchi  c  sopra  la  mano  sinistra ,  stringendo  colla  destra 
la  carabina ,  pallido ,  e  comprimendo  il  respiro. —  Cio¬ 
nondimeno  era  un  valente  cacciatore. —  Eppure  egli  avrebbe 
bramalo  essere  piuttosto  nel  suo  letto  che  all’  agguato. — 
E  questo  desiderio  si  confermò  vieppiù  allorché  vide  1’ 
Orso  ferito,  dopo  aver  fatto  un  giro,  ritentare  le  trac- 
eie  della  sera  antecedente  che  a  lui  diritto  lo  con  du¬ 
cevano.  Egli  si  fece  il  segno  di  croce,  perchè  sono  pii 
nel  periglio  i  cacciatori  ,  raccomandò  la  sua  anima  a  Dio, 
e  s’assicurò  che  la  sua  carabina  era  pronta.  L’Orso  ancor 
lontano  cinquanta  passi  ruggiva  di  dolore,  si  fermava 
per  avvoltolarsi  sul  terreno  ,  per  mordersi  il  fianco  ove 
era  aperta  la  ferita.  Sempre  avvanzava.  Egli  distava  solo 
più  tienla  passi.  Due  altri  secondi  ed  urtava  contro  la 
bocca  della  carabina.  Tutto  ad  tratto  s’arrestò. —  Fiutò 
con  forza  il  vento  che  spirava  dalla  parte  del  villaggio  : 
mandò  un  urlo  feroce,  e  rientrò  nel  verziere.— 

Guardati,  o  Guglielmo,  guardati,  gridò  Francesco  sca¬ 
gliandosi  dietro  all’Orso,  e  tutto  dimenticando  per  pen¬ 
sare  solo  all’  amico  ;  perchè  aveva  egli  ben  calcolato 
die  se  a  Guglielmo  era  mancalo  il  tempo  di  ricaricare 
il  lucile  era  inevitabilmente  perduto, —  Dopo  dieci  passi 
udì  un  grido.  E  quello  era  un  grido  umano,  grido  di 
terrore  c  d’  agonia  in  un  sol  tempo  :  un  grido  nel  quale 
colui  che  lo  emmetteva  tutte  raccolte  aveva  le  forze  del 
suo  petto,  tutte  le  sue  preghiere  a  Dio,  tutte  le  sue 
voci  di  soccorso  agli  uomini. —  A  me  !...  . —  Silenzio , 
profondo  silenzio,  neppure  un  gemito  dopo  il  grido  di 
Guglielmo. —  Francesco  non  correva  ma  volava;  l’incli¬ 
nazione  del  terreno  precipitava  la  sua  corsa.  Più  s’avvi¬ 
cinava,  distingueva  più  chiaramente  la  bestia  mostruosa 
che  si  muoveva  nell’ ombra,  calpestando  co’ piedi  il  corpo 
di  Guglielmo,  squarciandolo  in  brani. — 

Francesco  era  distante  quattro  passi,  e  l’Orso  cosi  era 
accanito  contro  la  sua  preda  che  di  lui  non  s’avvedeva. 
Non  ardiva  trarli  sopra  temendo  di  uccidere  Guglielmo 
se  ancor  viveva:  siffattamente  tremava  che  più  non  era 
sicuro  del  proprio  colpo.  Colse  una  pietra  e  la  spiccò 
contro  l’Orso.  Questo  accettò  la  sfida,  e  furente  si  slan¬ 
ciò  verso  il  nuovo  nemico  :  erano  cosi  vicini  1’  un  l’altro 
che  1’  Orso  drizzossi  sulle  zampe  di  dietro  per  soffocarlo. 
Francesco  senti  il  cannone  della  sua  carabina  sul  petto 
dell’  animale. ..  .  machinalmente  strinse  col  dito  il  cane, 
scattò,  ed  il  colpo  parti.  L’Orso  cadde  rovesciandosi; 
la  palla  li  aveva  passato  il  petto  ed  infranta  la  colonna 
vertebrale.  Francesco  lasciò  che  si  trascinasse  sulle  zampe 
d’  avanti  mentre  spirava ,  e  volò  a  Guglielmo.  Egli  più 
non  era  un  uomo,  neppure  era  un  cadavere.  Eranvi  delle 
ossa  e  delle  carni  lacerate:  l’Orso  aveva  intieramente 
divorata  la  testa. — ■ 

Allora  quando  vide  un  muovere  di  lumi ,  perchè  molti 
abitanti  del  villaggio  eransi  svegliati,  chiamò,  implorò 
ajuto  indicando  il  luogo  ove  si  trovava.  Accorsero  i  pae¬ 
sani  armati  avendo  sentiti  i  gridi  ed  i  spari.  Tutto  il 
villaggio  bentosto  si  riunì  nel  verziere  di  Guglielmo. — 
Accorse  la  moglie. —  Fu  una  scena  orribile.  Tutti  coloro 
che  erano  presenti  piangevano  come  fanciulli. — 
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8  Novembre  1817.  Morte  di  Andrea  Appiani  rinomato 
Pittore.  Bosizio  terra  dell’  alto  Milanese  patria  del  Parini 
lo  fu  pure  di  Andrea.  Studiato  il  disegno,  e  meditate  le 
pitture  de’  grandi  Autori  laonde  viaggiò  le  principali 
Città  (V  Ila!  ia,  riesci  eccellente,  dipingendo  a  fresco  la  cu¬ 


pola  di  S.  Celso  in  Milano  ,  che  è  opera  dell’  architetto 
Bramante.  Ma  ciò  che  gli  ha  fruttato  immortalità  sono  i 
Freschi  con  i  quali  abbellì  alcune  sale  del  reale  palazzo  di 
Milano,  in  essi  splende  una  magnificenza  di  fantasia  singo¬ 
lare.  ,,  Lo  stile  delle  pitture  dell’ Appiani  consiste  in  una 
leggiadria  che  seduce  l’Osservatore.  Il  suo  disegno  ci  mo¬ 
stra  in  lui  un’  artista  che  tratta  con  i  veri  principii  della 
Natura,  con  sicurezza  il  suo  soggetto;  le  parti  delle  sue 
composizioni  riescono  vaghe  per  una  eleganza  che  partecipa 
dello  stile  antico,  e  moderno,  c  se  dovesse  giudicarsi  imi¬ 
tatore  ,  si  direbbe  che  si  prefisse  di  dare  a’  suoi  dipinti  il 
nerbo,  e  la  vigoria  di  Giulio  Romano,  nè  gli  mancano  ,  e 
delicatezza  di  colorito,  ed  armonia  nelle  tinte,  e  brio,  e 
splendore,  cosicché  può  dirsi  esser’egli  stato  uno  de’migliori 
pittori  dell’età  nostra,,.  Sono  queste  1’  espressioni  dell’ar¬ 
ticolo  Appiani  inserito  nella  biografia  universale  toni.  VII , 
Venezia  1822  pag.  86. 

9  Novembre  i520.  Morte  del  Card.  Bernardo  Bibbiena. 
Nacque  Bernardo  Bibbiena  oscuramente.  Sua  fortuna,  e  na¬ 
turale  festività  di  modi  lo  condusse  ad  esser  accetto  a  grandi, 
e  singolarmente  a  Lorenzo  de’  Medici  de’  figli  di  cui  fu 
compagno  ed  ajo  ,  creato  Papa  Leon  X  venne  egli  innalzato 
all'  onore  della  Porpora.  Il  Giovio  ha  lascialo  nella  sua  vita 
di  Leon  X  un  ritratto  dell’  ingegno  del  Bibbiena  in  tal 
modo.  ,,  Eravi  pure  1’  ingegno  del  Cardinal  di  Bibbiena 
tanto  a  gravissime  cose  atto,  quanto  agli  scherzi, e  a  lepore 
di  sali  acconcio.  Studioso  della  latina,  ed  italiana  lingua 
componeva  commedie  sparse  di  arguzie,  e  di  sollazzevoli 
immagini,  instruiva  i  giovani  a  rappresentarle,  e  teatri  nel 
Vaticano  innalzava.  Inoltre  volendo  rappresentare  la  sua 
Calandra  commedia  bellissima  per  sapore  di  piacevolezze, 
e  grazia  di  ridevoli  scene,  con  molte  preci  impetrò  che  lo 
stesso  Leone  da  eminente  loco  fosse  spettatore  ,,.  Questa 
commedia  che  è  forse  colla  Mandragora  del  Maccliiavelli 
la  nostra  più  bella  cosa  che  possediamo  dell’  antico  teatro 
Italiano  è  curiosa  quanto  mai,  e  degna  dello  stesso  Plauto 
La  bellezza  del  Dialogo,  la  novità  dell’intreccio,  la  lepidezza 
dell’  espressioni  la  fanno  ancora  oggidì  un  modello  di  tal 
genere, 

10  Novembre  1284,  I  Fiorentini,  e  Lucchesi  insieme  ai 
Guelfi  Toscani,  attaccano  di  concerto  Pisa  prostrata  dàlia 
battaglia  della  Meloria  vinta  da’  Genovesi. 

11  Novembre.  Nascita  di  Gio.  Antonio  Volpi  Fu  uomo 
versatissimo  nelle  lingue  Greca  e  Latina,  ed  ogni  genere 
di  amena  letterattura. 

12.  i3  Novembre  i356.  Il  vecchio  Lodrisio  Visconti  de¬ 
termina  l’armata  Milanese  a  combattere,  e  sbaragliare  la 
gran  Compagnia  di  avventurieri  che  devastavano  orrida¬ 
mente  ogni  provincia  Italiana. 

14  Novembre  i556.  Morte  di  Monsignor  Giovanni  della 
Casa,  il  più  elegante,  puro  Scrittore  di  nostra  favella. 
Egli  è  per  consenso  de’ dotti  riposto  tra’ più  chiari  lumi 
del  secolo  XVI.  A  tutti  è  noto  il  di  lui  Galateo  ,  e  le 
Orazioni,  modello  di  bellissimo  stile  Italiano. Le  sue  poesie 
benché  spesso  non  inspirale  da  estro  felice  meritano  stima 
perchè  scritte  con  aurea  purità.  Egli  è  in  somma  colui  che 
in  prosa  si  avvicinò  alla  magniloquenza  di  Boccaccio,  ben¬ 
ché  come  il  suo  esemplare  abbia  quello  strascico  insoppor¬ 
tabile  di  periodare  alla  latina,  e  in  poesia  alla  gentilezza 
di  Petrarca. 

15  Novembre  1285.  Gherardo  de’ Castelli  ,  mette  il  po¬ 
polo  a  rumore  onde  uccidere  Gherardo  III  da  Camino  ,  e 
far  trionfare  il  partito  Ghibellino  in  Feltre,  e  Belluno  ; 
ma  il  tentativo  di  Gherardo  è  vano,  e  il  Caminese  viene 
eletto  capitano  generale  di  Trevigi  nella  qual  carica  durò 
23  anni. 

Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontiienier.  —  Con  permissione. 
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GIAMBATTISTA  VICO. 

(  fig.  184.  ) 

Dalla  lotta  del  secolo  XVI  nasceva  a  profondi  pensa¬ 
menti  più  che  a  prospera  letteraria  coltura  il  XVII. 

Bacone  creava  la  filosofia  sperimentale ,  Cartesio  eman¬ 
cipava  gl’  intelletti ,  Grozio  sulla  base  della  socievolezza 
elevava  un  sistema  d’  universale  diritto.  Ma  questa 
triade  di  potenze  creatrici  non  dovea  abbracciar  tuia  un 
secolo  ;  nè  una  scienza  sublime  potea  restarsi  increata. 
11  pubblicista  ha  dato  l’urto  improntando  il  vero  col 
suggello  del  certo,  e  Giambattista  Vico  sorgeva. — fiato 
nel  i668  da  un  meschino  librajo  in  Napoli,  per  una  ca¬ 
duta,  che  gli  valse  presagio  di  morte,  o  d’  insensatezza, 
veniva  temprato  a  melanconia,  che  sotto  la  reazione  d’uno 
spirito  energico  fecegli  affratellare  la  profondezza  de’giu- 
dizj  alla  briosità  delle  fantasie. 

Nauseatosi  presto  al  vecchio  logico  apparato  di  parole, 
che  col  prestigio  d’  Aristotele  avea  dalla  Riforma  final¬ 
lora  inceppate  le  scuole  aspirava  alla  filosofìa  del  diritto. 
Cercandone  1’  elemeuto  razionale  e  storico  più  che  il  po¬ 
sitivo  ,  ei  scopriva  un  principio  non  mai  proclamato  ab- 
bastanza.=  La  scienza  del  giusto  accentrarsi  in  una  me¬ 
tafisica  archittetrice  delle  nazioni  ,  non  appararsi  quindi 
nelle  scuole  che  la  metà  del  diritlo.=  Accennava  cosi  alla 
vera  Giurisprudenza,  cui  se  togli  la  plastica  dell’arte 
trovi  essa  scienza  di  sociale  armonia.  Maestro  di  questa 
morale  aritmetica  a’ nepoli  di  un  Vescovo  nel  beato  re¬ 
cesso  della  Vatolla  trasvolava  il  suo  genio  dalla  filosofìa 
alla  poesia,  ed  alla  scienza  delle  leggi.  —  Ad  occhio  vol¬ 
gare  sostanzialmente  divariano  siffatti  studj  ,  mentre  al 
filosofo  il  pensiero  è  uno  —  e  la  ragione  che  lo  decom¬ 
pone  —  la  poesia  che  lo  canta  —  la  giurisprudenza  che 
lo  socializza  ,  son  tanti  artefici  che  foggiano  la  sostanza 
medesima  —  ora  le  forme  nsentonsi  sempre  della  mate¬ 
ria,  e  la  sua  unità  traspare  attraverso  la  loro  molte¬ 
plicità,  siccome  tra  i  suoni  che  formano  le  varie  sillabe 
dell’  armonia  ascoltasi  pur  sempre  una  vibrazione  della 
aria. 

Dante  gli  disvela  i  misteri  del  suo  dramma.  Platone  , 
Tacito,  Bacone,  Ugo  Grozio  lo  inspirano  nel  santuario 
della  scienza  delle  cose,  e  degli  uomini.— Reduce  a 
Napoli,  e  nell’Università  professore  di  belle  lettere  aspi¬ 
rava  ad  una  cattedra  di  diritto,  ma  ne  veniva  icjctto 
perchè  un  decreto  di  Dio  segnavalo  a  più  sublime  mis¬ 
sione. 

Ed  eccolo  in  agio,  a  svolgere  i  principi  d  una  scienza 


che  ha  presentito  —  scienza  che  dalla  scoverta  delle  fi¬ 
siche  e  morali  condizioni  generatrici  delle  idee  e  de’fatti 
che  dalla  volontà  per  le  idee  determinata  derivano,  levasi 
alla  divinazion  dei  medesimi  —  scienza  che  dal  subiettivo 
dell’  Io  rovesciandosi  nell’  obbiettivo  empirico  delle  cose 
esteriori  delta  leggi  alle  umane  vicissitudini ,  e  traccia 
un  circolo  ideale  ai  reali  volgimenti  delle  nazioni  —  Ed 
ecco  Vico  —  La  filosofia,  e  la  filologia  si  costringono  ad 
alleanza,  per  accompagnare  in  tanto  sottili  investigazioni 
un  solitario,  che  si  lontana  col  pensiero  dalle  miserie 
della  vita  mortale.-** 

r  ##»>  •»»  ••  . . »  • 

.  La  scienza  del  vero 

brilla  d’ un  costante  splendore,  ed  a  sua  posta  ne  gilta 
il  raggio  illuminatore  attraverso  il  bujo  delle  nazioni, 
e  dei  tempi  che  furono.  Colla  leva  delle  sue  analogie, 
non  arrestasi  benché  romita  talvolta  in  deserto  ignudo 
di  monumenti. —  Essa  infatti  gli  accenna  nella  infanzia 
del  mondo  umano  quella  dell’individuo. —  Quindi  temenza 
al  primo  scroscio  di  tuono,  ed  al  primo  sibilio  del  lui- 
mine,  che  aveano  taciuto  per  più  secoli  a  cagion  del  dilu¬ 
vio  —  quindi  maraviglia —  feticismo  —  poesia  teologica  — 
reggimento  teocratico  —  linguaggio  mulo —  are —  matri¬ 
moni  —  sepolcri  —  aurora  in  somma  dell'  umanità.  L’ado¬ 
lescenza  dell’associazioni  offre  il  dramma  d’  alcuni  forti ,  e 
d’ alcuni  deboli;  i  caratteri,  e  lo  sviluppo  ne  sono  : 
forza — oppressione —  diritto  eroico —  poesia  epica — fa¬ 
vella  metaforica  —  aristocrazia.  La  virilità  delle  nazioni 
respira  armonia  ;  l’aristocratico  patriarcato  ,  la  monar¬ 
chia  eroica  si  sono  già  stemprati  in  forma  democra¬ 
tica,  e  le  guerre  civili  generatrici  di  anarchia  furono  crisi 
venturose,  perchè  passaggio  ad  una  monarchia  umana  — 
quindi  eguaglianza  —  democrazia  — monarchia  — poesia 
umana  —  lingue  volgari  —  sapienza  umana  —  diritto  na¬ 
turale.  La  vecchiezza  delle  società  è  figlia  dell’  avvili¬ 
mento  nazionale  —  quindi  rallentamento  dell’ordine  pub¬ 
blico —  corrompimento —  morte  dell’anima  sociale  sino  a 
che  l’angelo  dei  destini  ,  o  meglio  una  legge  di  ricorso  la 
revochi  ad  informare  le  moltitudini. 

Ed  ecco  il  primo  atto  di  questa  successione  esser  divino, 
o  come  dice  Vittore  Hugo  esser  lirico  —  il  secondo  eroico, 
ossia  epico  —  il  terzo  umano,  cui  meglio  collo  stesso  Hugo 
nomeresti  drammatico  —  ed  ecco  in  fine  nella  morte  stessa 
il  germe  della  vita,  e  il  ricorso!...  Questo  circolo  similare 
è  una  storia  eterno-ideale  delle  nazioni.  Ne  qui  s  ar¬ 
restano  i  principi  di  scienza  nuova  —  ancora  un  passo  — 
e  per  essi  fia  noto ,  che  i  semi  dell’  incivilimento  sien* 
ovunque  indigeni—  semplici  i  comiuciamcnti  —  che  quindi 
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i  Zoronstri ,  i  Mercuri  trimegisti ,  gli  Orfei  ,  gli  Omeri 
siccome  caratteri  universali  fantastici  sien  meno  i  padri 
che  i  fìglj  dell'  incivilimento  —  che  fondatori  delle  città 
sono  i  Ciclopi  Omerici  —  che  la  provvidenza  divina,  e 
la  persuasione,  che  di  se  sveglia  nell’uomo  sieno  le  fon¬ 
damenta  del  Palladio  sociale,  e  cagioni  d’incremento  alla 
civilizzazione  — -  eglino  ribellandosi  alla  astrazion  filosofica 
gittano  il  seme  dell'  ecclettismo  del  secolo  XIX ,  e  pre¬ 
corrono  alla  scuola  Alemanna,  alle  idee  di  Yolfio,  di 
Niebuhr  ,  di  Hegel. 

Vico  creando  la  scienza  delle  cose  umane  si  è  assiso 
sur  una  roccia  di  diamante  in  mezzo  ai  secoli  ;  nè  più 
le  miserie  della  terra  denno  straziare  uno  spirito  che  ha 
pur  troppo  un  titolo  alla  sventura  —  quello  d’essere  un 

Genio  sublime  ! . E  Dio  che  1’  avea  mandato 

agli  umani,  perchè  fosse  l’apostolo  della  sua  operosa 
esistenza ,  e  il  rappresentasse  in  una  sovrana  creazione  , 

10  rivocava  nel  seno  della  sua  mente  infinita  nel  1744» 
I  presentimenti  e  le  scoverte  del  Vico  disvelano  abba¬ 
stanza  l’ impronta  gigantesca  del  suo  Genio,  e  lo  consa¬ 
crano  simbolo  di  Dio  ,  e  sole  dei  secoli  —  lottano  esse  col 
tempo. —  ma  la  lotta  è  generosa,  benefica,  come  quella 
d’un  raggio  che  combattendo  un  nugolo  riveste  il  suo 
nemico  del  proprio  splendore.  Tra  i  monumenti  innalzati 
dallo  spirito  umano  l’edificio  della  .eie.,.  \  nuova  è  si 
g  lessale  che  la  critica  stessa  affrontandolo  oscilla  nel 
dubbio,  e  diffida  nella  filosofia  che  la  svolge.  — •  Certo 

11  pensiero  prostrato  a  tanta  grandezza  rifugge  dal  so¬ 
spetto  che  le  sottostieno  deboli  fondamenta  1  .  .  . 

Simile  al  dominio  di  prescrizione  l’autorità  del  tempo 
è  per  essa.  —  Eppure  non  prestigio  di  secoli  —  non  gra¬ 
vezza  di  erudizione  —  non  trascendentalismo  di  filosofìa 
privilegiano  opera  alcuna  dell’  analisi  del  secolo  XIX. 

Mario  Pagano,  Romagnosi,  Cattaldo  Ianelli ,  Lerminier 
hanno  mostrato  di  falsa  lega  qualche  gemma,  che  brillava 
nella  storia  eterno-ideale.  1  tre  Italiani  ne  riprovano 
1’ Riordinato  contesto  —  alcune  origini  — l’asserita  muto- 
lezza  delle  infanti  nazioni  —  la  primogenitura  della  for¬ 
male  poesia  — l’oblio  delle  istituzioni  antidiluviane  — 
il  preteso  silenzio  del  fulmine.  Romagnosi  spezialmente 
ne  scerchia  a  tutt’uomo  il  circolo  similare,  mentre  Lcr- 
minier  lo  ristringe  ai  soli  Romani. 

La  tela  de’  principi  di  scienza  nuova  non  ci  palesa 
certo  un  metodista,  ma  il  suo  disordine  è  maestoso,  è 
quello  della  natura  selvaggia  che  colle  sue  erte,  piane, 
burroni ,  ruscelli  t’ intreccia  allo  sguardo  svariatissime 
scene.  Perchè  l’arte  non  le  ha  architettate  con  le  sue 
aggiustate  eleganze  ti  piaccion  meno  elle  forse? .  Al¬ 

cune  origini  sanno  certo  del  bizzarro ,  ma  tolte  poche 
cose  che  tengono  alla  fisica  dei  tempi  del  Vico  ,  come 
il  silenzio  del  fulmine  per  difetto  di  elementi  ignei  , 
sono  ipotesi  che  stanno  a  petto  d’  ogni  altra.  La  teoria 
dei  caratteri  universali  fantastici  è  fondata  sovra  una  Di 
gnità ,  che  spiega  la  legge  d’analogia  per  che  i  nomi 


propri  tramutansi  in  appellativi,  ed  essendo  cosi  unifor¬ 
me  alle  idee  del  Cattaldo ,  come  può  questi  sconoscerla 
con  fior  di  ragione?  La  nazionalità  Romana  delle  XII 
tavole  potrebbe  crollare  dinanzi  ai  perchè  ed  ai  fo^sc 

onde  s’  agguerisce  lo  stesso  critico? . 

.  .  . . Lo  scrittore  della  Genesi  Penale  non 

dovea  inoltre  rimyrocciare  al  Vico  l’uscita  de’ Ciclopi 
delle  loro  tane,  nuli’ ostante  il  linguaggio  de’ fulmini  « 
mentrechè  è  Vangelo  che  l’ abitudine  ne  famigliarizza 
allo  stesso  terrore,  lo  dimezza  ed  annulla! 

Il  preteso  ricorso  delle  nazioni  diagonalmente  oppo¬ 
sto  alle  teoriche  dei  progressisti  fu  reso  meno  impro¬ 
babile  dalla  sperienza  di  tempi  ,  in  che  pur  troppo 
la  più  fiorita  coltura  venne  meno  per  guerre ,  incursioni 
barbariche,  naturale  corrompimento  de’popoli  ;  ma  1’  ani¬ 
mo  nostro  che  istintivamente  vagheggia  una  perfezione 
avvenire,  rifugge  dal  sospetto  d’una  redita  alla  barbarie , 
e  per  meglio  affidarsi  nelle  sue  speranze  invoca  dai  Saggi 
del  Secolo  XIX  l’ esercizio  di  tutti  i  mezzi  che  impedi¬ 
scono  la  morte  delle  nazioni ,  e  quindi  il  ritorno  a  sel¬ 
vaggia  vita — ma  ci  è  dolce  il  credere  che  siffatto  ricorso 
sia  un  errore  di  Vico  1 

Che  se  la  verità  è  il  sublime  —  l’errore  il  grottesco 
dell’  umana  ragione ,  anco  ove  si  assentisse  pienamente 
ai  suoi  Critici  noi  potremmo  concludere  che  Vico  fu  il 
dramma  del  suo  secolo  —  Grandezza  ,  come  dice  Lermi- 
nier,  e  debolezza  ad  un  tempo,  senza  che  punto  fallisse 
il  merito  di  questo  intelletto  creatore  !  Un  uomo  solo 
non  può  presentire,  creare,  perfezionare  una  scienza.  ~ 
La  perfezione  è  in  Dio ,  e  se  il  Genio  ne  è  un  simbolo, 
è  però  simbolo  umano.  —  I  suoi  errori  si  frammescono 
poi  a  tanto  vero ,  e  son  tanto  sublimi  illusioni  che  se 
non  fruttano  alla  ragione,  soccorrono  almeno  alla  fan¬ 
tasia.  —  E  noi  fortunati  che  Giambattista  Vico  ha  creata 
una  scienza  in  questa  nostra  Italia  ,  ed  ha  guardato  le 
cose  antiche  da  un  lato  così  nuovo,  che  l’amore  delle 
novità  trascina  la  gioventù  allo  studio  della  antichità 
medesima  1.... 


II.  PONTE  DI  CAI1IGQI1A  A  FOZZUOX.I. 

(  fig.  18*.  ) 

Al  pari  di  Serse  sull’ Ellesponto,  volle  l’ Imperatore 
Romano  edificare  un  ponte  che  stendendosi  56oo  piedi 
sull’onde,  giungesse  da  Pozzuoli  alle  live  amenissime  di 
Baja.  Ma  le  acque  del  mare  non  sono  facili  a  piegarsi 
al  volere  de’  potenti ,  ed  indomabili  e  sempre  vendica¬ 
trici  de* loro  diritti  sprezzarono  le  catene  del  Re  Asiatico,, 
come  ruppero  questo  ponte  e  ne  sommersero  li  avanzi,  trion¬ 
fando  della  stolta  vanità  del  tiranno  di  Roma. —  E  stolto 
e  vano  era  Caligola ,  lui  che  mostruoso  e  ridicolo  di 
forme ,  rendea  fiero  il  volto  ad  arte ,  ed  allo  specchio 
lo  componeva  a  terrore,  quasi  le  sue  opere  nefande  non 
bastassero  da  esse  sole  a  renderlo  esecrabile.  Lui  che  ere- 
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sciuto  in  Capri  tra  le  turpi  orgie  di  Tiberio  adulterò 
ogni  severo  costume,  e  stuprate  le  proprie  sorelle,  di 
vizio  in  vizio  peggiore ,  di  misfatto  in  misfatto  più  or¬ 
ribile  progredendo ,  si  rese  di  vita ,  dì  morte  ,  di  memo¬ 
ria  infame. — 

E  vano  ei  fu  che  volendo  essere  il  vago  della  luna 
domandò  a  vTitellio — non  l’hai  tu  vista  meco  giacersi?  — 
•  1’  adulatore  rispose  —  a  eoi  toii  Iddìi  vi  è  dato  di  po¬ 
tervi  vedere  —  stollo  r  fu  che  calpestarlo  i  popoli ,  e 
più  vili  delle  bestie  volendoli,  ad  un  Cava ’o  tributò  li 
onori  del  senato ,  li  omaggi  de'  ~’atnzj ,  ed  in  stalla  d; 
marmo  ,  in  greppia  d’  avorio  collocandolo  i’  Grna"a  di 
gualdrappa  di  porpora ,  di  collane  "cmniate ,  e  mensa 
l’imbandiva  d’orzo  dorato  dandogli  a  bere  il  Falerno  'fu¬ 
mante  in  nappi  d’ oro.  Periva  Cajo  sul  ventesimo  trino 
di  vita,  e  dopo  quattro  d’impero. — 

L’Italia  era  desolata,  esausto  il  tesero,  .£.  :arr~  vi¬ 
gnava  dovunque  e  copriva  questa  deliziosa  terra  li  cr- 
rido  squallore.  L’Imperatore  non  era  affamalo  che  di 
nuove  stragi ,  di  nuove  rapine  ,  di  nuovi  saturnali.  Allora 
«ommandava  il  strano  ponte  s’ergesse.  Getlavansi  le  bar¬ 
che  con  ferree  catene  e  con  ancore  conteste  in  doppia 
fila,  e  riempite  di  arena  e  formati  i  parapetti  dayasi  a 
questa  strada  marina  la  forma  della  via  Appia  ;  ed  il 
ponte  univasi  al  molo  che  costrutto  da’  Greci  e  dall 
Eroico  Adriano,  e  dal  Antonino  Pio  restaurato  difendeva 
il  porto  di  Pozzuoli.  L’opra  faticosa  compila ,  in  un  dato 
di,  dopo  aver  sacrificato  a  Nettuno,  »ed  agli  altri  Dei, 
e  primo  di  tutti  al  Livore,  vestito  di  corazza  come  Ales¬ 
sandro,  coperto  di  manto  purpureo  riccamente  fregiato, 
cinto  il  capo  con  corona  di  quercia,  cavalcando  un  pa¬ 
lafreno,  monta  il  ponte  a  Baja  armato  di  scure,  di  scudo, 
e  di  spada,  e  seguito  da  fanti  e  cavalli,  muove  ad  as¬ 
saltare  Pozzuoli ,  che  espugna  con  ogni  mostra  di  guerra. 
Nel  secondo  giorno  in  abito  di  cocchiero  con  tonaca  d'oro, 
su  cocchio  a  due  focosi  cavalli,  dietro  traendosi  le  spo¬ 
glie  dell’  arresa  città  rivarca  il  ponte  in  loggia  di  trion¬ 
fatore  ,  e  nel  mezzo  di  esso  fermatosi  sotto  splendido 
padiglione  ,  il  resto  del  di  consuma  in  giuochi  lascivi  ed 
in  gozzoviglie.  Ma  la  Fiera  non  era  satolla  se  il  suo 
labbro  non  gustava  sangue  umano.  I  Pretoriani  snudavano 
il  brando,  e  lui  Capo,  inveivano  contro  li  amici,  li  ignoti, 
i  convitati  dal  lido.  E  tutti  urtati ,  scagliati  nell  onde  peri¬ 
vano,  e  chi  per  disio  di  vita  a  travi  o  ad  altro  aggrampa- 
vasi  con  pali  eremi  nell  acque  ad  annegarsi  rispingevano. 

^Qucs'o  è  il  famoso  ponte  che  il  mare  flagellandolo 
distrusse. —  I  pochi  resti  che  veggonsi  ancora  ci  ram¬ 
mentano  con  orrore  uno  dei  tanti  tiranni  che  oppresselo 
Roma  «  desolarono  l’ Italia. 

-am> 2- 


THORW  A  jùDSEXf. 

II. 

Il  Padre ,  e  il  Figlio. 

(  fig-  183.  ) 

...«.>»••»• . ••»••••«**»••* 

Le  presenti  due  statue  rappresentano  un  Padre ,  ed  un 
Figlio,  stretti  in  dolce  carità,  sì  che  piuttosto  li  diresti 
amici,  si  mostrano  efficacemente  compunti,  e  come  rapiti 

fuori  di  se  stessi  .  \  . . . . 

A  noi  basta  notar  ciò  in  questi  simulacri:  li  MaestVi 
delle  Arti  vi  osserveranno  come  sieno  belli  caratici 
del  Giovine,  e  del  Vecchio:  e  naturale  il  loro  stare; /e 
ben  sviluppato  il  piegamento  delle  vesti,  e  quanta  sìa 
P  armonia  del  disegno ,  e  f*  osservanza  del  costume. 


fASiSrvAEIO  STOnitC. 

16  Novembre  f6i3.  Morte  di  Trajano  Boccalini.  Di  basso 
stato,  venne  in  grande  dalla  chiarezza  dell’ingegno,  fornito 
però  di  spirito  caustico, e  profondamente  nudrito  della  let¬ 
tura  di  Tacito  credè  sempre  male  degli  uomini,  e  degli 
eventi.  Abbominò  fra  le  altre  la  Signoria  Spagnuola  court 
quella  che  allora  soverchiava  tra  noi,  e  ne  fu  da  essa  ri¬ 
cambiato  coll’  esser  Sacchettato  in  Venezia  per  cui  ne  morì. 
Fu  raccomandato  alla  posterità  da’ suoi  lepidissimi  ragguagli 
di  Parnaso  ove  finge  che  Apollo  eretto  tribunale  in  Parnaso, 
vi  ascolti  le  doglianze,  e  le  istanze  sì  de’ principi,  che  dei 
guerrieri,  de’ letterati ,  ed  altri,  e  giudichi  secondo  le  cir¬ 
costanze  dei  casi.  Quest’  opera  è  piacevole  per  le  leggiadre 
invenzioni  di  cose  sì  politiche,  che  letterarie. 

17  18  19  20  Novembre  i4o5.  La  notte  del  17  novembre 
le  guardie  della  porta  di  S.  Croce  in  Padova  sedotte  da  u* 
Vicentino  ,  lasciano  entrare  le  genti  Veneziane.  Francesco 
Novello  da  Carrara  veduto  il  tradimento  cerca  con  prodigi 
di  valore  di  ricuperare  invano  la  porta  perduta,  e  rispin¬ 
gere  il  nemico.  Suona  a  stormo,  gli  abitanti  sorpresi . piut¬ 
tosto  che  a  discacciar  1’  invasione  pensano  a  salvar  le  per¬ 
sone,  e  la  robba.  II  da  Carrara  quasi  abbandonato  chiede 
un’armistizio,  e  salvo  condotto  onde  recarsi  al  campo  Ve¬ 
neziano.  Ottenutolo  e  giunto  vi  dichiara  a’ provvediteli 
Ve  neziani  che  avrebbe  data  la  città  con  condizioni  onore¬ 
voli,  altrimenti  fino  ad  ogni  estremo  sosterrebbe  i  due  cer¬ 
chi  di  mura  che  ancora  gli  rimanevano.  I  Provveditori  ri¬ 
sposero  non  avere  poteri  bastanti  a  questo,  che  pero  lo  in¬ 
vitavano  a  rimetter  in  loro  mani  la  città,  e  recarsi  a  Vene¬ 
zia  ove  avrebbe  trattato  di  proposito  colla  Signoria.  Rice¬ 
vuta  parola  d’onore  dal  condoli iere  Galeazzo  di  Mantova 
che  avrebbegli  restituito  quanto  gli  rimetteva,  rientra  in 
Padova,  fa  eleggere  otto  deputati  dal  consiglio  della  città, 
ed  altri  due  egli  stesso  ne  deputa  per  trattar  a  Venezia  delle 
condizioni  per  cui  solo  avrebbe  resa  la  citta.  I  Veneziani 
rifiutarono  di  ricevere  1  deputati  del  Carrarese,  mentre  in¬ 
vece  festeggiarono  quelli  del  Connine  di  Padova,  a  questi 
promisero  la  conservazione  di  Padova  con  ogni  privilegio 
purché  i  Cittadini  da  se  medesimi  si  dessero  a  Venezia,  nè 
aspettassero  che  i  Carraresi  negoziassero  per  essi.  Si  con¬ 
venne;  due  ambasciatori  ritornerebbero  a  Padova  a  decidere 
il  popolo,  e  il  Consiglio  a  ripigliare  la  Signoria  Intanto 
ner  favoreggiare  il  tumulto  Galeazzo  di  Mantova  in  sozzo 
modo  violando  fede,  onore,  ed  amicizia,  invitava  rrancesco 
Novello,  e  il  di  lui  figlio  ad  un’  abboccamento  nel  campo. 
Colà  ritenutili  pretestando  voler  cenare  con  essi,  gl’invi* 
a  forza  il  domani  ad  Oriago,  poi  a  Mestre.  In  questo  Pa¬ 
dova  spiegava  la  Croce  rossa  in  campo  bianco,  insegna  di 
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quel  Comune,  e  dai  due  ambasciatori  "Veneziani  commossa, 
gridava  ,,  San  Marco, e  morte  a’Carraresi  ,,Un  Podestà  eletto 
da’ sediziosi  il  19  novembre  apriva  le  porte  di  Padova  a 
Galeazzo,  ed  a’  Provveditori  che  ne  afferravano  il  dominio 
in  nome  della  Repubblica  Tosto  che  l’infelice  Signor  di 
Padova  seppe  la  frode, intimò  a  Galeazzo  di  serbargli  parola 
d  onore.  11  figlio  Francesco  Terzo  protestava  volere  fino 
all’  estrema  stilla  di  sangue  difendere  il  retaggio  Carrarese, 
e  seppellirsi  sotto  le  rovine  dello  stato.  Il  Generale  pro¬ 
metteva  a’  principi  generosità  Veneziana.  Francesco  Novello 
vedendo  che  1’  entusiasmo  era  mancato  ne’  suoi  partigiani 
che  Galeazzo  non  poteva,  o  non  voleva  mantenergli  la  pa¬ 
rola  consentì  ad  imbarcarsi  per  Venezia  col  figlio  sotto  la 
scorta  di  Galeazzo  medesimo  benché  provato  infedele.  Al 
loro  arrivo  grida  orribili  di  Morte  a  Carraresi  si  innalza¬ 
rono  da  una  minutaglia  di  Popolo  prezzolato.  Galeazzo  si 
presentò  nondimeno  alla  Signoria,  e  cercò  favellare  a  fa¬ 
vore  dei  Principi  cattivi,  ma  vedute  tutte  bieche  le  sem¬ 
bianze  star  contro  gl’  infelici  Carraresi,  ammutì,  nè  più 
comparve  innanzi  cpiesti.  Vennero  chiusi  in  squallida  pri¬ 
gione,  il  senato  pronunziò  doversi  sterminare,  e  gl’  istessi 
membri  di  quel  corpo  strozzarono  i  Signori  di  Padova  che 
avevanla  dominato  87  anni. 

21  Novembre  i566.  Morte  di  Annibaie  Caro,  uno  dei 
più  perfetti  Scrittori  di  cui  si  vanti  l’Italiana  favella.  La 
povertà  di  sua  famiglia  il  costrinse  a  farsi  in  acerba  età  pre¬ 
cetto!’  di  fanciulli  a  fine  di  alimentare  il  vecchio  genitore, 
e  i  suoi  minori  fratelli.  Entrò  pure  in  tal  qualità  a’servigj 
di  Luigi  Caddi  di  Firenze  il  di  cui  fratello  Mons.  Giovanni 
Gaddi  innamoratosi  dell’  ingegno  il  volle  seco  in  qualità  di 
Secretarlo,  dove  stette  fino  alla  di  lui  morte.  Dopo  questa 
andò  presso  Pier  Luigi  Farnese  Duca  di  Parma,  e  Piacenza 
che  lo  adoperò  in  occasioni  di  gravità  ;  ucciso  quel  Duca 
il  Caro  ebbe  a  fuggire  le  vendette  de’ congiurati ,  e  ripa¬ 
rarsi  coi  figli  dell’  ucciso  a  Parma,  dove  amorevolmente  sci 
contesero.  Alessandro  Farnese  cui  era  toccato,  il  recò  a 
Roma  arrichendolo  di  copiosi  proventi,  e  di  distinti  onori. 
Sia  quel  soggiorno  gli  venne  disturbato  dalla  famosa  contesa 
che  ebbe  col  Castelvetro  per  la  canzone  da  lui  fatta. 

„  Venite  all’ ombra  de’ gran  gigli  d’oro,. 

In  tal  disputa  il  Caro  discese  a  viltà  indegne  di  costumato 
non  che  d’Uomo  di  lettere,  oltre  le  villanie  scagliate  contro 
F  eruditissimo  Castelvetro,  abusando  dell’  aura  di  yn  potere 
amico,  è  fama,  il  facesse  condannare  a  rovinoso  esiglio  im¬ 
putandolo  di  eresia,  di  che  a  detlo  del  Muratori,  il  Farnese 
c  gione  di  tal  pena,  ebbe  poi  a  rimproverarne  il  Caro.  Questo 
già  di  età  provetta  ottenuto  di  essere  sollevato  dal  peso 
della  Segreteria,  si  ritirò  a  vita  tranquilla  fra  le  amenità 
di  Frascati  dove  morì.  Le  sue  opere  sono  quanto  di  leggia¬ 
dro,  e  di  attico  veramente  ha  la  lingua  d’  Italia  talché  a 
suoi  tempi  era  voce  che  se  alle  Grazie  fosse  venuto  talento 
di  favellare  in  Italiano  avrebbero  parlato  la  lingua  del  Caro. 
Le  sue  lettere  sono  il  più  venusto,  e  naturale  modello  in  tal 
genere,  la  nitidezza,  la  scorrevolezza  sono  in  esse  singola¬ 
rissimi  pregi  ,  oltreché  la  profonda  scienza  delli  argomenti 
che  trattano,  mostrano  nel  Caro  un’uomo  in  ogni  sorta  di  stu- 
dj  versatissimo;  sia  in  belle  arti, sia  in  consiglj,  sia  in  precetti 
di  politica,  ed  ammaestramenti  di  stato,  sia  in  racconto  di 
piacevolezze,  e  di  solazzevoli  avventure,  Egli  è  ammira¬ 
bile  sempre,  e  leggiadrissimo.  Bella,  e  meravigliosa  è 
la  di  lui  traduzione  dell’  Eneide  di  Virgilio  ove  campeggia 
tutta  la  più  profonda  cognizione  dei  modi  di  nostra  lingua. 
Vaghissima  c  pur  quella  dei  pastorali  di  Longosofìsta.  Le  sue 
poesie  poi  si  allontanano  alquanto  da  quella  semplicità  ,  e 
naturalezza  che  sibbene  sapea  nel!»  prosa  adoperare.  Cercò 
egli  di  condurre  il  verso  a  maggiore  rotondità  ,  e  i  pensieri 
a  più  ricercato  raffinamento  talché  pare  in  questo  aver  se¬ 
gnalo  Egli  il  primo  la  via  di  quel  concettoso  stile  che  po- 
»cia  adottarono  Zappi,  Redi,  c  Maggi. 


ASTRONOMIA. 


A  et.  xvxr. —  Della  Luna. 

Benché  la  Luna  ci  appaja  sotto  un  diametro  quasi  eguale 
a  quel  del  Sole,  non  è  che  la  65  milionesima  parte.  Il  sua 
diametro  è  di  781  lega,  ovvero  il  quarto  di  quello  della 
terra;  di  modo  che  il  suo  volume  è  49  volte  minore,  e  la 
sua  densità  non  essendo  che  cinque  settimi  ,  la  sua  massa 
non  è  che  il  sessantesimo-decimo-ottavo  della  terrestre.  La 
sua  distanza  media  dalla  terra  è  di  circa  86,000  JeMie.  La 
luna  percorre  la  sua  orbita  elittica  in  27  giorni  ,  1  7°  ore  e 
43  minuti. 

La  durata  di  questa  rivoluzione  di  27  giorni  essendo  mi- 
noie  di  quella  de  nostri  mesi  ,  ne  segue  che  vi  sono  più 
di  12  lunazioni  ne’  dodici  mesi  dell’anno.  Rimangono  11 
g'ioi ni  e  sei  ore  dopo  la  duodecima  luna,  che  fanno  appunto 
7  lunazioni  di  più  in  19  anni  ;  ciò  è  dòpo  19  anni  i  novi- 
lunj  e  i  pleniluni  ritornano  alle  stesse  date.  Da  ciò  risulta 
che  se  si  avesse  una  serie  di  19  anni  d’  osservazioni  lunari, 
le  fasi  ri  tome  1  ebbero  periodicamente  alle  stesse  date.  In 
questo  consiste  il  circolo  di  Metone,  astronomo  greco  ;  per¬ 
che  la  luna  in  fatti  allor  comincia  il  circolo  delle  sue  fasi. 
Vien  pur  chiamalo  il  numero  aureo,  perché  gli  Ateniesi 
per  ammirazione  delle  proprietà  di  quel  giro  lunare  ,  ovvero 
di  diecinove  anni,  ne  incidevano  il  calcolo  in  lettere  d’oro. 
Si  è  nel  primo  anno  del  cielo,  quando  la  neomenia,  o  novi¬ 
lunio,  cade  il  r.°  di  Gennajo. 

Fasi.-—  Le  fasi  della  luna,  simili  a  quelle  di  Venere  e 
degli  altri  pianeti,  piovano  lei  essere  un  corpo  opaco,  che 
non  risplende  se  non  se  per  la  luce  che  riceve  dal  sole  ,  e 
ci  rimanda.  Quando  la  luna  è  posta  tra  la  terra  e  il  sole, 
non  si  yetle  ,  perchè  ei  presenta  la  faccia  non  ischiarata  ; 
questa  è  1’  epoca  della  luna  nuova. 

Quando  al  contrario  è  la  faccia  illuminata  dal  sole  che  la 
ci  presenta;  il  che  accade  allorché  la  terra  trovasi  tra  la 
luna  e  il  sole  ,  la  luna  e  piena  o  in  opposizione.  Nelle  po¬ 
sizioni  intermedie,  quando  la  luna  passa  dalla  nuova  alla 
piena  ,  vediamo  sotto  la  forma  di  corni  e  di  mezzaluna,  una 
parte  rischiarata  ed  un’altra  adombrata;  abbiamo  il  primo 
quarto  ;  e  dopo  essere  stata  piena  ,  ritornando  al  novilunio 
la  mezzaluna  è  volta  all’opposto;  ed  abbiamo  V ultimo  quarto 

Il  moto  di  rotazione  della  luna  essendo  lentissimo,  essa 
non  Olire  stiacciamento  alcuno  a  suoi  poli:  ci  presenta 
sempre  la  stessa  faccia,  e  questa  singolarità  si  spiega  col 
sopporre  che  1  emisfero  riguardanteci  sia  molto  allungato  , 
onde  risulta  che  1’  eccesso  del  peso  lo  fa  di  continuo  in¬ 
clinare  da  quella  parte. 

Se  la  luna  e  abitata  ,  coloro  che  sono  ver  noi  rivolti  , 
hanno  il  giorno  nel  plenilunio  e  la  notte  nel  novilunio  ; 
cioè,  i  loro  giorni  e  le  loro  notti  durano  a  vicenda  i5  volte 
le  nostre  24  ore.  Una  sì  lunga  assenza  del  sole,  giunta  al 
difetto  d  atmosfera  deve  cagionarvi  un  considerevole  raf¬ 
freddamento 

In  un  giorno  sì  protratto  l’accumulazione  del  calore  deve 
essere  eccessiva:  ogni  notte  è  un  rigoroso  inverno;  il  giorno 
una  cocente  estate. 

(  Sarà  continuato  ) 


Le  fasi  della  Luna,  e  le  altre  figure  necessarie  all’intel¬ 
ligenza  degli  Articoli  di  Astronomia  inseriti  ne’diversi 
Numeri  del  Magazzino  si  troveranno  tutte  riunite  in  una 
tavola  alla  fine  del  Volume. 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pontheniir.  —  Con  perni  issi  oriti. 
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MARCHESE  SCIPIONE  MAFFEI. 

(  %•  187.  ) 

La  società  degli  uomini  s’avvolge  ne’pregiudizj  e  negli 
errori  ;  da’  quali  sarebbe  vinta  o  almeno  ottenebrata  ,  se 
di  tempo  in  tempo  non  sorgesse  alcuno  scrittore  d’ alto 
intelletto  e  di  cuor  generoso ,  a  portar  loro  la  guerra. 
Tra  questi  magnanimi  splende  Scipione  Maffei  di  luce 
immortale. 

Nato  egli  assai  nobilmente  in  Verona  nel  1675,  studiò 
fanciullo  la  storia  sotto  gli  ammaestramenti  di  Silvia 
Pellegrini  sua  madre;  e  nel  Collegio  di  Parma  imparò 
quanto  allora  s’ insegnava  nelle  scuole  ;  veramente  non 
molto,  nè  molto  purgalo;  ed  ebbe  lode  d’aver  fatto 
sonetti  che  ne  disgradano  i  più  sbrigliati  dell’  Achillini. 
Tolto  all’  ombra  del  Ginnasio ,  diedesi  alla  impazienza 
del  viaggiare  ;  e  in  Milano  e  in  Genova  disputò  in  favore 
de’ suoi  secentisti;  ma  in  Roma  scritto  tra  gli  Arcadi  per 
alcuni  non  cattivi  esametri  latini,  datosi  a  legger  Dante, 
il  Petrarca  e  il  Chiabrera ,  rapito  a  tante  bellezze ,  non 
solo  dispettosamente  gittò  i  poeti  del  secento,  ma  imprese 
a  ristorar  la  poesia,  tornandola  a’suoi  veri  principi .  E  innanzi 
a  tutto  pensò  alla  teatrale ,  che  per  drammi  osceni  e 
mostruosi  ,  per  tragedie  in  prosa  tradotte  ,  anzi  svisate  , 
dall’  originai  francese  e  per  commedie  a  soggetto  piene 
d’equivoci  e  di  lascivie  palesi,  era  venuta  in  orrore  ai 
buoni  ,  e  faceva  all’  Italia  somma  vergogna.  Due  drammi 
per  musica  ,  un  Oratorio ,  una  commedia  faceta  intitolata 
Culiculicionio  :  poi  una  bella  commedia  in  versi  per 
dileggiare  lo  Cerimonie  ,  poi  un’altra  pure  in  versi  per 
accoccarla  a  coloro  che  parlano  francese  in  italiano ,  non 
sono  quasi  più  ricordate.  Ma  chi  può  ignorare  la  Meropeì 

Purgò  Scipione  il  teatro ,  eziandio  col  far  recitare  nella 
sua  Verona  ,  e  mettere  in  luce  ,  le  nostre  tragedie  migliori, 
collo  scrivere  il  trattato  de’  Teatri  a  mostrare ,  contro  al 
eomunal  pregiudizio  ,  che  tragedie  e  commedie  avevano 
gli  antichi  senza  parti  femminili ,  e  che  donne  non 
salivano  a  recitar  sulla  scena  ;  e  coll’additare  all’architetto 
Bibbiena  come  delinear  dovesse  il  nuovo  teatro  di  Verona; 
perciochè  fu  poeta  il  Maffei ,  seppe  di  musica  non  vol¬ 
garmente,  e  nell’ architettura  valse  moltissimo. 

Or  che  diremo  di  quella  scienza  cavalleresca,  ignota 
ai  Greci,  a’ Romani ,  e  recataci  qui  dai  barbari,  ad  empire 
di  mentite,  di  falso  onore,  e  di  duelli  il  nostro  paese? 
Il  Marchese  Maffei,  ch’era  splendido  cavaliere  ,  che  aveva 
pugnato  a  fianco  del  generai  suo  fratello  ne’  campi  di 
Germania  ,  che  rinnovava  in  patria  le  giostre  e  i  tornei 
de’ tempi  di  mezzo,  conobbe  1  iniquità  di  quella  falsa 
e  sanguinosa  scienza;  e  la  distrusse  con  un  ottimo  libro, 


che  gli  meritò  d’  essere  aggregato  all’  Accademia  della 
Crusca. 

Un’altra  follia  correva  allora,  più  in  Germania  ciré 
altrove,  bruciandovisi  le  streghe  mollo  festevolmente,  ed 
era  quella  di  un’  arte  magica ,  di  cui  si  diceva  esserne 
maestri  filosofi  solenni,  e  trovarsene  precetti ,  ed  avercene 
le  scuole.  Il  Maffei  divolgò  l’arte  magica  dileguata ;  ed 
a  venti  circa  scrittori  che  si  levarono  in  campo  a  soste¬ 
nere  le  ragioni  del  Demonio,  contrappose  la  distrutta , 
e  finalmente  quel  dottissimo  volume  dell 'Annichilala,  elle 
egli  scrisse  già  grave  d’  anni  ottanta  sventando  le  sciocclie 
opinioni  del  volgo ,  c  di  tali  che  volgo  sono ,  e  noft 
dovrebbero. 

Ma  la  sconfitta  di  mille  dotti  pregiudizi  trovasi  nella 
Verona  illustrata  ;  che  perciò  mosse  l’ ira  di  tutti  gli 
uomini  mediocri ,  e  sono  infiniti.  Chi  si  doleva  che  avesse 
tolto  alle  città  più  riguardevoli  il  diritto  di  metropoli 
civili;  chi  s’adirava  veggendo  stralciali  alcuni  secoli 
di  antichità  ecclesiastica  da  certe  sedi  episcopali:  chi  si 
crucciava  che  i  Longobardi  non  fossero  lodati  a  cielo  ; 
chi  s’ innaspriva  per  avere  fatto  sparire  forse  un  migliajo- 
d’  anfiteatri:  taluno  affermava  che  un  poeta  non  poteva 
essere  buono  storico.  Era  in  somma  per  l’Italia  un  ronzìo- 
senza  fine  ;  ma  la  confederazione  di  tutti  gli  uomini  di 
poca  levatura  contro  di  quell’opera  lodatissima  da  tutti 
i  dotti,  era  un’aperta  confessione  d’aver  toccalo  coloro- 
una  crudele  sconfitta. 

L’ impiego  del  denaro  fu  pure  un  altro  argomento  nel 
quale  con  somma  premura  scrisse  il  Maffei;  ma  n’  ebb® 
contumelie  ,  e  venne  confinalo  più  mesi  in  una  sua  villa; 
se  non  che  la  sapienza  di  Benedetto  XIV.  che  molto 
amava  il  nostro  scrittore,  troncò  le  fila  di  così  avviluppala 
contesa  ,  con  gloria  dell’  illustre  Verouese. 

Che  diremo  di  tanti  pregiudizi  intorno  all’  origine  y 
all’  idioma  ed  a’  monumenti  degli  Etruschi  ;  pregiudizi 
che  già  empivano  di  molti  volumi  ?  Il  Maffei  con  gl’  Itali 
primitivi  dissipò  un  nembo  di  errori;  e  più  tardi  ì’Ab. 
Lanzi  diede  perfezione  all’  edilizio  cominciato  da  Scipione 
sulle  rovine  delle  opere  del  Dempslero,  del  Bourget 
e  del  Gori. 

Or  contemplate  il  Maffei  rivolto  alla  scienza  della; 
natura.  Cade  un  fulmine  in  Fosdinuovo  nel  palazzo  del 
Marchese  Malaspina,  presente  il  Veronese.  Questi  pensa 
a  ciò  che  de’ fulmini  dissero  gli  antichi  ,  a  ciò  che  inse¬ 
gnavano  i  moderni;  c  decide  andare  i  fulmini  dal  basso 
in  alto  ,  non  dall’alto  venire  alla  terra.  1  fisici  si  oppon¬ 
gono  ;  egli  risponde  ;  cominciano  a  concedere  essere  alcuni 
ascendenti,  non  tutti;  ed  egli  lutti  vuol  chiudere  nel 
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suo  sistema:  ripigliano,  esser  questa  una  opinione  antica; 
e  si  tacciono. 

L’università  di  Padova  languiva  quasi  per  vecchiezza, 
e  il  Maffei  dà  il  disegno  per  ridurla  a  gioventù.  Al  Re 
Vittorio  Amedeo  suggerisce  come  ordinare  quella  di 
Torino.  Alla  Rcp.  Veneta  dà  un  consiglio  politico,  che 
unito  avrebbe  tutte  le  membra  di  quello  svio  ;  e  forse 
Venezia  sarebbe  ancora;  ma  non  fu  udito. 

I  Musei  d’iscrizioni  in  Vienna,  in  Torino,  in  Verona 
sorgono  per  cura  del  Maffei  ;  che  con  V arie  critica  lapi¬ 
daria  fa  tremare  gli  Anliquarj.  E  colla  istoria  diplomatica 
mostra  quanto  ancora  si  dovesse  imparare  su  tal  punto 
dopo  le  opere  de’ Francesi,  che  se  ne  credevano  maestri. 

Scipione  Maffei  a  tanta  gloria  avrebbe  desiderato  unire 
la  porpora  cardinalizia,  e  credeva  meritarla  specialmente 
per  la  Storia  Ideologica  ;  opera  disprezzata  da  chi  mai 
non  si  diè  la  pena  di  leggerla  ;  ma  che ,  quantunque  non 
accetta  a  tutti ,  sarà  sempre  un  libro  dottissimo. 

Verona  innalzò  a  Scipione  vivente  un  busto  ch’egli  fece 
Sosto  nascondere:  atto  di  gloriosa  modestia.  Morì  questo 
eombattitor  degli  errori  il  dì  11  febbrajo  iy55.  lasciando 
incerta  l'Italia  s’  egli  fosse  maggior  del  Muratori;  incer¬ 
tezza  che  onora  1’  uno  e  T  altro  altamente. 


A  M  A  A.  F I. 

(  fig-  188.  ) 

Amalfi  essendosi  vendicata  in  libertà  dopo  il  Regno  di 
Siconolfo  a  Salerno,  cresceva  in  popolazione,  e  ricchezza, 
e  cominciava  ad  insignorirsi  del  commercio  dell  Oriente. 
Oli  Amalfitani  pretendevano  discendere  da  una  colonia 
Romana:  millantavano  che  i  loro  maggiori,  mandati  da 
Costantino  il  grande  a  Bisanzio,  aveano  naufragato  a 
Ragusi  ,  e  soggiornato  lungo  tempo  nell’  Illiria  ;  poscia 
passato  1’  Adriatico  ,  essersi  stabiliti  in  Melfi  nella  Puglia  , 
dove  aveano  lungamente  dimorato  ;  infine  abbandonata 
quella  provincia  ,  e  andati  in  traccia  d’  altro  paese  per 
vivere  pienamente  liberi ,  allor  solo  eransi  accinti  ad  edi¬ 
ficare  nel  golfo  di  Salerno  una  città  cui  aveano  posto  il 
nome  dell’  ultimo  loro  soggiorno.  Quel  piccolo  stato  com- 
ponevasi  di  quindici,  o  sedici  villaggi  e  castelli  situati 
intorno  la  capitale  sul  pendio  delle  montagne  che  chiu¬ 
dono  all’  occidente  il  golfo  Salernitano.  Una  parte  di 
q  ue’ villaggi ,  o  castelli  rimangono  fra  il  mare,  e  gli 
«cogli ,  i  loro  abitanti  approffitando  di  qualche  rada  ,  o 
porto  ,  che  la  natura  formava  davansi  alla  pescaggione , 
•d  al  commercio;  altre  abitazioni  sorgono  dal  seno  dei 
monti  le  di  cui  estremità  bagna  il  mare,  e  si  veggono  so¬ 
spese  a  guisa  di  covi  d’ Aquila.  Sporgono  a  metà  sola¬ 
mente  e  torreggiano  sovra  boschi  d’  olivi  che  tutto  occu¬ 
pano  il  distretto.  Le  aurate  foglie  degli  aranci  che  met¬ 
tendo  dolcissime  fragranze  circondano  le  loro  bianchis¬ 
sime  case  attraggono  da  lungi  lo  sguardo ,  avvertendo 
«Ihe  colà  abitano  i  più  ricchi,  ed  industriosi  del- paese  , 
sst««tt,echè  dall’  altro  lato  di  quel  magnifico  golfo  s’  in¬ 


nalzano  i  maestosi  tempj  di  Pesto  soli  in  mezzo  d’  una 
deserta,  e  melanconica  pianura,  che  un’  aura  di  vita  più 
non  ebbe  poiché  cessò  il  paese  di  viver  a  comune. 

Innanzi  la  conquista  di  Sicardo  ,  gli  Amalfitani  erano 
governati  da  un  Duca  ,  Console  ,  o  Maestro  de’  soldati  di 
Napoli.  Posciachè  si  ressero  a  popolo  nel  839  dieronsi 
vn  magistrato  annuale  eletto  da  universali  suffragi  che 
appellarono  ore  prefetto,  or  Conte,  Maestro  di  soldati, 
o  Duca.  Sotto  il  reggimento  di  que’capi,  la  Repubblica 
ò’ Amalfi  inondò  il  mare  de’ suoi  vascelli*  Ella  diffuse 
in  tutto  1’  oriente  la  propria  moneta ,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Tari  uguale  ad  un  quinto  di  più  d’  un  Carlino, 
ed  acquistòssi  segnalatissima  fama  di  saviezza  ,  di  corag¬ 
gio  ,  e  virtù.  Da  quel  Popolo  1’  Europa  ha  ricevuto  tre 
grandi  legati  capaci  a  perpetuarne  la  memoria.  Flavio 
Gioia  ,  o  Gioia  cittadino  di  Amalfi  fu  1’  inventore  ,  o  l’ in¬ 
troduttore  in  occidente  della  Bussola  ;  In  Amalfi  si  di¬ 
scoperte  I’  esemplare  delle  Pandette  che  fece  risorgere  i» 
tutto  1’  occidente  lo  studio  ,  e  la  pratica  della  Giurispra- 
denra  di  Giustiniano  :  finalmente  le  leggi  d’  Amalfi  sul 
tracco  marittimo,  servirono  di  commentario  al  diritto 
delle  genti,  e  di  base  alla  Giurisprudenza  del  Commercio, 
0  dei  mari.  Cotali  leggi  acquistarono  nel  Mediterraneo 
il  medesimo  valore  che  aveano  le  Rodiane  presso  gli 
antichi  nello  stesso  mare,  ed  ebbero  due  secoli  dopo  queV» 
di  Olerone  sull’  Oceano. 

Amalfi  fu  conquistata  da  Raggierò  Duca  di  Calabria  , 
e  due  volte  saccheggiata  da’  Pisani.  Dopo  il  secolo  XI 8 
più  non  era.  Solo  del  XVII  secolo  il  piccolo  villaggio  di 
Atrani  vicinissimo  d’  Amalfi  segnò  epoca  rinomatissimi! 
colla  nascita  di  Massaniello. 


LA  GROTTA  HI  TOIHANO. 


(  %•  189.  ) 

Dialogo. 

Arturo  Mac-Firz  viaggiatore  Scozzese  ;  —  madamigella 
Adele  sua  figlia  ;  —  il  Romito. 

Art.  Voi  dunque  non  sapere  parlar  francese,  voi  ? 
R.OM.  Signor  no. 

Art.  Ma  ,  e  coman  vi  fate  intendere  ? 

Rom.  Che  ? 

M.  Ad.  Papà  vuol  dire  ,  che  non  potrete  farvi  «apire 
da’  viaggiatori. 

Rom.  O  sì  signora  ,  mi  fo  intendere  ;  ed  Ella  m‘intend«. 

Art.  Mia  figlia  studiare  cinque  anni  lingua  italiana. 

RoM.  Me  ne  rallegro  con  la  signorina. —  Ma  eccoci  al 
cancello.  La  cordonata  è  un  poco  lunga;  m* 
ci  vuol  pazienza. 

M.  Ad.  Avete  voi  molti  libri  italiani? 

Rom.  Sono  un  povero  .... 

Art.  Metter  molte  patate  nel  vostro  paese  ? 

Rom.  Madamigella  ,  faccia  grazie  di  spiegarmi  l'interro¬ 
gazione  del  signor  Padre. 

Mi  Ad.  Domanda  ,  se  mettete  molte  patate. 
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ÀRT.  Sì  ,  pommes  de  terre.  —  Star  molti  poveri  in 
Toirano  V 

Rom.  Molti,  pur  troppo. 

Art.  Introducile  macchine  a  vapore:  far  lavorare  bi¬ 
sogna  gente  povera. 

Rort.  A  forza  di  macchine,  e  di  battelli  a  vapore... 

Art.  Bell'ingresso,  largo,  spazioso:  fate  gettare  a 

terra  quest’  ingombro. 

Rosi.  E  1’  altare  di  S.  Lucia;  vi  si  dice  messa  ;  e  vi 
concorrono  molti  divoti. 

M.  Ad.  Quanto  mi  piace  questa  fontana.  È  buona  l’acqua 
che  ne  zampillai' 

Rota.  Bonissima  ;  e  non  manca  mai:  fresca  come  un 
ghiaccio.  Piacerebbe  forse  alla  Signorina  di 
berne  un  sorso  ? 

Art.  Chi  aver  fatto  fare  questa  grotta  ? —  Ma  è  molto 
scura  :  bisognare  lumi. 

Rom.  Ecco  tre  candelette  accese  alla  lampana  di  S. 

Lucia  :  una  pel  signore  :  V  altra  per  madami¬ 
gella  ;  e  questa  per  me. 

Art.  La  Scozia  aver  molte  grotte  ,  stupende ,  grandi. 

Siete  mai  stato  in  Scozia  ?  venire  ,  venire.  — 
Voi  altri  italiani  non  saper  viaggiare. 

M.  Ad.  Ma  se  i  lumicini  si  spengono  ? 

Rom.  Non  abbia  timore,  signora.  L’aria  qui  entro  è 
cheta  chela  ;  non  c’  è  bava  di  vento.  E  poi,  ho 
qui  in  tasca  il  focile. 

Art.  Mi  aver  trovata  la  ragione  di  questa  grotta.  Adele, 
usciti  che  saressimo,  disegnarmi  nuo  schizzo  di 
questa  Grolla,  per  la  Rivista  d’Edimburgo, 
con  una  mia  dissertazione  fìsico-geologico-inor- 
ganico-chimica. 

Rom.  Qui  ,  signori ,  è  una  grandissima  stallatile  ,  che 
quasi  quasi  chiude  la  grotta:  bisogna  mettere 
il  piede  sulle  piccole  fosse  praticate  nella  stal¬ 
latile  ,  chi  vuol  passare  di  là. 

M.  Ad.  Vi  è  dell’  umido  :  temo  di  sdrucciolare. 

Rom.  È  l’acqua  che  filtra,  e  forma  la  stallatile,  sba¬ 
razzandosi  dalle  particelle  della  materia,  di  cui 
s’impregna  negli  strati  del  monte.  Non  tema 
di  sdrucciolare  ,  eh’  io  ho  posto  della  rena 
minuta  nelle  piccole  fosse. 

Art.  Diable  !  questa  è  Grotta  maravigliosa.  E  si  cam¬ 
minare  ancora  un  pezzo  ? 

Rom.  Quanto  si  vuole. 

Art.  Italiani  amplificar  sempre. 

M.  Arv.  Quanti  passi  avremo  fatti? 

Rom.  Forse  dugento  cinquanta. 

Art.  Inutile  andare  più  avanti.  Grotta ,  poi  Grotta  ; 
stallarne  ,  e  sempre  così. 

M.  Ad.  Papà ,  innoltriamoci  ancora  un  poco. 

Art.  Quest’  aria  freddumida  ti  potrebbe  far  male.  Ed 
è  tardi  :  sono  le  3  «j,.  Torniamoci  abbasso.— 
Dite, Romito;  vengano  molti  a  vedere  la  Grotta? 


Rom.  Moltissimi,  d’ogni  nazione;  e  massimamente  in¬ 
glesi. —  E  madamigella,  com’ è  contenta  di 
questa  gita  ? 

M.  Ad.  Assai,  assai;  e  mi  fa  stupore  che  l’itineraria 
francese  non  ricordi  al  viaggiatore  di  venire 
a  visitarla. 

Rom.  Itinerari  ,  Guide,  Passeggiale,  sono  zibaldoni  di 
spropositi. 

M.  Ad.  Non  mi  sarei  sognata  mai  che  nel  fianco  di  quest* 
orrido  monte  fosse  una  delle  meraviglie  della 
Riviera.  Ma  voi  qui,  signor  Romito,  avete  dei 
libri  ,  in  quella  cavità  dietro  1’  altare.  Gli  ho 
veduti.  Sono  belli?  Ci  avete  il  Congresso  di 
Citerà •  i  drammi  del  Metastasio? 

Art.  Smith  e  Dupin  ?  Walter-Scott  ? 

Rom.  Clic  libri  può  avere  un  semplice  Romito? 

M.  Ad.  Perdonatemi,  Romito:  noi  femmine  abbiamo  il 
difetto  della  curiosità;  almeno  noi  Scozzesi, 
che  delle  vostre  non  parlo.  Non  v’  abbiate  * 
male,  se  leggo  questa  brochure:  almeno  il  li- 
titolo  :  Lettere  del  Romito  della  Grotta  di 
Toirano . 

Art.  Come?  Voi  esser  auteur  ? 

Rom.  Tutt’ altro,  signore;  sono  quattro  o  cinque  lei— 
terucce  .... 

Art.  Di  che  trattasi?  Del  commercio,  c  delTequilr- 
brio  politico  d’Europa? 

M.  Ad.  Udite  ,  caro  Papà  :  Lettere  eco.  sulla  patria  dì 
Pertinace  Imperatore. 

Art.  Avete  voi  la  statistica  del  dipartimento  di  Mon- 
lenotte?  Conoscer  voi  il  Conte  Chabrol?  c’ est 
un  Savant  ,  una  delle  mie  conoscenze  in  Parigi. 

Rom.  L’ho  riverito  qui  nel  i8n  quando  venne  a  vi¬ 
sitare  questa  Grotta.  Ma  come  c’  entra  la  sta¬ 
tistica  di  Montenotte  colla  patria  di  Pertinace? 

Art.  Monsieur  il  Conte  lia  deciso  la  questione. 

Rom.  Ne  ho  piacere  ;  ma  qual  è  il  tenore  della  sen¬ 
tenza  ? 

Art.  La  sentenza  è  in  francese  ;  non  l’ intenderete:  io 
la  so  a  memoria. 

M.  Ad.  Io  credo,  Papà,  che  il  R.omito  intenda  benissimo 
il  francese. 

Àrt.  Se  è  così,  udite  le  parole  del  Conte:  ,,  Àlbeng* 
se  glorifie  d’  avoir  donne  le  jour  à  deux  em- 
pereurs  romains  ,  Proculus  et  Pettinai.,,  Avere 
ìntenduto  bene  ? 

Rom.  Perfettamente. 

Àrt.  Dunque,  vi  ringrazio;  e  con  Adele  scendo  »el 
borgo  ;  entro  in  calesse ,  e  andare  a  dormire 
a  Finale. 

Rom.  Buon  viaggio  a  loro  signori. 
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2*  Novembre  1457.  Morte  di  Neri  di  Gino  Capponi. Neri 
fu  uno  de’  più  gran  cittadini  eli’  abbia  avuti  non  che  Firenze 
l’Italia.  Destro,  sincero  risoluto  nei  Consigli  ;  attivo,  sol¬ 
lecito,  diligente  nell’  operare  ,  disinteressato  ,  sagace  ,  ac¬ 
corto,  era  tale  che  meglio  sarebbe  stato  nel  Senato  di  Ro¬ 
ma  ,  o  nell’  Areopago  d’  Atene.  Per  tempo  Firenze  vedutolo 
crescere  in  soverchia  grandezza  diè  l’ostracismo  al  Genio 
•he  usciva  forse  dell’  angustia  Republicana.  Ma  tosto  av¬ 
vedutasi  dell’  errore  ne  premiò  la  virtù  dopo  la  giornata 
<1’  Anghiari  con  distinzioni,  ed  onori.  Lo  inviò  ambasciatore 
a  varii  potentati ,  e  specialmente  al  Senato  di  Venezia  per 
eccitarlo  a  guerra  contro  Filippo  Maria  Visconti  ,e  furono 
ai  possenti  ,  e  gravi  le  sue  parole  che  commossero,  e  de¬ 
liberarono  quel  prudentissimo  consesso.  Vincitore  a  Pisa 
dopo  tanta  vicenda  di  combattimenti  non  aggravò  la  condi¬ 
zione  dei  vinti,  ma  invece  cercò  di  diminuirne  la  sventura. 
Se  valse  in  armi  niuno  il  vinse  poi  in  consigli,  e  provvi¬ 
denze  di  stato.  Quando  si  trattò  di  esigliare  Cosimo  de’  Me¬ 
dici  Egli  vi  si  oppose  non  perchè  seguisse  le  parti  dell’  am¬ 
bizioso  cittadino  ,  ma  perchè  sentitolo  già  troppo  grande  gli 
parve  che  1’  esiglio  fosse  solo  scala  per  esso  a  maggiore 
copia  d’  onori.  Morto  Filippo  Maria  Visconti  Duca  ultimo 
di  Milano  si  oppose  in  Consiglio  a  Cosimo  de’  Medici  che 
voleva  cogli  ajuti  della  Repubblica  mettere  in  trono  Fran¬ 
cesco  Sforza.  Mostrò  invece  l’utilità  di  Firenze  di  sostenere, 
«  fermare  in  Milano  uno  stato  a  Comune  ,  cosicché  colle  Re¬ 
pubbliche  di  Venezia , Milano,  Genova , Firenze, e  le  altre  To¬ 
scane  si  sarebbe  formato  un  vero  equilibrio  nella  penisola  re¬ 
lativo  a’  tempi  che  correvano.  Non  fu  u  dito, perchè  la  parte 
dei  Medici  avea  già  coll’  oro  fatto  tacere  la  pubblica  utilità 
sostituendovi  la  privata.  Neri  presagiva  mali  dalla  contraria 
sentenza  nè  mal  si  appose,  chè  Venezia  d’  allora  in  poi  la- 
seiata  Firenze  che  puntellava  il  principato  Sforzesco,  si  con¬ 
giunse  a  Napoli,  per  la  qual  cosa  da  tal  variazione  di  sistema 
pubblico,  ne  vennero  i  sospetti  di  Ludovico  il  Moro,  e  la  chia¬ 
mata  di  Carlo  Vili  con  tutte  le  altre  sciagure  che  travaglia¬ 
rono  Italia. 

s3  Novembre  1720.  Nascita  del  P.  Carlo  Maria  Paciaudi  in 
Torino.  Studiate  lettere  greche, e  latine  vestì  di  18  anni  l’abi¬ 
to  dei  Chierici  Regolari  Teatini, si  applicò  con  fervore  alla 
sacra  eloquenza,  ma  per  soverchia  cagionevolezza  dovè  ab¬ 
bandonarne  1’  esercizio.  Si  diè  allora  a’  studii  di  Antiquaria  , 
e  vi  riesci  eccellente.  Varie  opere  di  tal  genere  scrisse,  e  tutte 
avute  in  gran  pregio  ,  venne  ascritto  perciò  all’  Accademia 
d’iscrizioni, e  belle  lettere  di  Parigi.  Primeggia  fra’ suoi  la¬ 
vori  letterarii  la  storia  dell’  ordine  di  Malta  dalla  sua  fon¬ 
dazione  fino  al  secolo  XII  scritta  in  puro  idioma  latino,  e 
corredata  di  eleganti  Iscrizioni.  Al  Padre  Paciaudi  si  deve 
in  gran  parte  1’  instituzione  dell’  Università  di  Panna  a  cui 
ne  fu  commesso  il  nuovo  piano, ed  Egli  propose  al  Principe 
D.  Filippo  gl’  insigni  uomini  che  la  composero  ,  e  fu  pur 
suo  merito  la  scelta  del  famoso  tipografo  Bodoni.  La  Biblio¬ 
teca  Parmense  gli  và  pure  tenuta  del  lustro  in  cui  essa  salì. 


24  Novembre  ibi6.  Morte  di  Giovanni  de  Medici  detto 
delle  Bande  nere.  Il  24  novembre  Giorgio  Frundsberg  con¬ 
dottiero  Alemanno  si  avvicinò  a  Borgoforte  sul  Pò  ,  entrando 
negli  ubertosi  campi, ci  rcondati  da’fiumi  che  si  dicono  il  Ser¬ 
raglio  di  Mantova.  Il  Duca  d’Urbino  gli  tenne  dietro,  e  Gio¬ 
vanni  Medici  lo  incalzò  alle  terga  con  quell’ardore  ch’era  so¬ 
lito  dimostrare  ne’  fatti  d’  arme.  Sapendo  che  gli  Alemanni 
erano  venuti  in  Italia  senza  artiglieria,  pensò  essere  sicuro  dal 
loro  fuoco  :  ma  il  Duca  di  Ferrara  avea  recato  al  campo  ne¬ 
mico  quattro  cannoni  da  campagna  per  cui  alla  seconda 
scarica  di  questi  ebbe  Giovanni  recisa  la  coscia.  Si  trasferì 
a  Mantova  dove  morì  il  3o  novembre  ,  lasciando  1’  Italia 
vedova  del  maggior  suo  guerriero  ,  di  colui  che  ancora  po¬ 
tesse  rilevarne  la  caduta  militare  virtù. 

a5  Novembre  1640.  Sono  le  due  ore  della  notte  di  quel 
giorno  in  cui  venne  esposta  alla  publica  meraviglia  una 
bellissima  tavola  di  Pellegro  Piola  ,  quando  questi  da  com¬ 
pagni  artisti  chiamato, e  ravvolto  in  premeditato  litigio  vie¬ 
ne  barbaramente  ucciso.  Se  la  rabbia  degl’  invidi  gli  avesse 
maggior  vita  consentito  ,  Piola  riusciva  il  capo  scuola  della 
Pittura  Genovese.  Nei  ritratti  oltre  all’  improntare  quasi 
specchio  le  sembianze  dava  ancora  a  quelle  una  certa  grazia 
che  accresceva  la  leggiadria  senza  pregiudizio  del  vero.  In 
quanto  poi  a  pitture  or  iginali  ,  ammirabile  nell’  invenzioa 
del  subbietto, nella  solidità  dei  pensieri,  nella  scelta  de’  me*- 
zi,  nella  correzione  del  disegno,  non  meno  che  dello  stile* 
nell’  assortimento  del  colorito,  ed  in  quel  non  sochè  ch« 
meglio  ,  si  sente  di  quello  si  descriva  ,  svolgeva  quella  por¬ 
tentosa  facoltà  che  può  far  esistere  fuor  di  se  con  noYèlla 
creazione  gli  enti  tracciati  nel  cervello,  realizzando  coll* 
Natura, dopo  aver  migliorata  l’ arte.  Sono  testimonj  di  tanto 
la  Conversione  di  S.  Paolo, preziosa  tavola  che  passò  all’  isola 
di  Lipari  ,  la  morte  di  Lucrezia, pittura  di  grandissima  bel¬ 
lezza  che  fu  giudicata  degna  di  essere  recata  a  Parigi  quando 
venimmo  rapiti  ,  noi  poveri  Italiani, dell’  estrema  ricchezza 
che  ne  rimaneva  ,  1’  orgoglio  delle  arti.  Altro  stimatissimo 
quadro  che  da  Marc’  Antonio  Franceschini  fu  reputato  la¬ 
voro  d’  Andrea  del  Sarto, è  quello  ove  Maria  Vergine  ,  il 
Bambino  Gesù,S.  Elisabetta, e  S.  Gio.  Batta  si  trattengono 
in  innocenti  trastulli  ,  v’  ha  in  esso  una  grazia  ,  una  deli¬ 
catezza  che  incanta.  Ma  ciò  che  più  di  tutti  mostra  il  Piola 
Pittore  valentissimo , è  il  quadro  che  abbiam  dissopra  nomi¬ 
nato  come  quello  che  gli  costò  la  vita  ;  rappresenta  Egli 
Nostra  Donna  col  divin  figlio  in  grembo,  S.  Gio.  a’  piedi, 
S.  Eligio  in  disparte.  Quell’  Opera  sul  gusto  Caraccesco  , 
giusta  il  giudizio  del  Mengs  ,  è  la  più  bella,  è  la  sola  fra 
le  sue  poche,  che  sia  alla  pubblica  vista  in  Genova  ,  posta 
ai  dissopra  la  Contrada  degli  Orefici. 


Gerota, 

Tipografia  e  Litografia  PotiTusN»*.  —  Con  permissione, 
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Il  P.  OTTAVIO  ASSAROTTX. 

E  lo  stabilimento  de'  Sordo-Muti  in  Genova * 

(  fig.  190.) 

Quell’ umana  grandezza  che  levandosi  scompagnata  da 
ogni  cavita  d’affetto  non  ha  fine  che  6Ò,  è  simile  ad  una 
meteora  che  uccide  splendendo,  è  una  striscia  di  Cometa 
che  infausta  fiammeggia,  recando  fascino,  e  morte.  L’in¬ 
felicità  dell’  inferma  natura  paga  un  tributo  di  ammira¬ 
zione  a  quel  volo,  perchè  la  creta  non  sa  resistere  alla 
meraviglia  del  genio,  ma  poco  dopo  caduta  nell’orrore  di 
prima  duolsi  dell’inganno,  e  vitupera  lo  slancio  che  fu 
jolo  tirannia  d’ingegno.  Quante  volle  all' incarno  d’una 
voce  che  sonava  eloquenle,  e  generosa  non  piegammo 
sorpresi ,  e  dimessi  ?  Ma  quella  voce  era  parola  di  se¬ 
greta  ambizione  ,  quel  raggio  era  riverbero  d’ un’  infido 
disegno  ;  perocché  1’  affetto  del  cuore  non  consonasse 
eoli’  elevatezza  dell’  intelletto  ,  perocché  in  quella  mente 
che  metteva  ali  tanto  sublimi  non  fosse  senso  d’umanità, 
«  allora  l’uomo  scorato  bestemmiò  la  Natura  che  le  glorie 
mortali  produceva  a  sola  pompa  di  sterile,  o  crudele  pen¬ 
siero  ,  e  reputossi  abbandonato  da  Dio,  e  ricercò  lungi  da 
quel  rumore  d’umane  vanità,  lungi  dalla  lusinga  di  contesi 
destini,  di  fallaci  promesse,  d’insane  idee  commovi  triti  d’ 
ogni  vergine  ingegno  le  dolcezze ,  le  misericordie  del  cuore, 
che  vago  solo  di  bene  universale  nulla  per  se  anelando 
è  beato  dell’altrui  felicità,  e  a  questa  coni’ alla  propria 
sagrifìca  ,  e  vide  uomini  che  senza  trasmodare  in  concetti 
di  rumorose  gesta,  affidando  nell’innocenza  d’ un’  inte¬ 
gerrimo  volere  confortavano  di  meglio  il  tradito  pensiero 
rivendicandogli  il  dritto  d’  un’  inviolabile  promessa,  che 
invece  d’innalzare  stoltissimo  trofeo  di  glorie,  e  fama 
orribile  di  sangue  sull’  addentellato  d’  umani  cadaveri , 
dalla  federazione  d’ ogni  cuore  traevano  l’armonia  del 
civile  perfezionamento,  e  dalla  concordia  degli  alfetti  la 
verità  d’una  divina  speranza.—  Oh  !  Se  quanti  sommi 
a’  quali  volle  Iddio  maggiormente  far  di  se  parte  tribu¬ 
tassero  il  suffragio  de’ loro  intelletti  all’opera  dellTma- 
nità  ,  fecondassero  il  fine  dell’eterna  Sapienza,  diver¬ 
rebbero  veramente  quaggiù  la  benedizione  d  ogni  cuore 
gentile  ,  e  ciascun  d’  essi  rappresenterebbe  1  LTom-Dio 
eh»  consuma  il  mistero  della  Redenzione. 

Fra  gli  Uomini  illustri,  fra  quelli  immortali  Apostoli 
dell’umana  civiltà  che  cammin  non  fecero  nel  consiglio 
di  menti  prevaricate,  ma  il  seme  gittavano  di  grandis¬ 
sima  Idea  nell’affetto  d’ogni  cuore  sorge  chiarissimo  il 
P.  Ottavio  Assarotti  delle  Scuole  Pie,  nato  in  Genova 


il  ottobre  i ^ 53. - —  Io  dirò  di  Lui,  con  quanta  feli¬ 
cità  noi  so,  chè  la  sublimità,  e  la  natura  dell’ argò- 
mento  vince  ogni  potenza  d’ingegno,  e  più  quella  che 
non  basta  a’  minori. 

Il  Celebre  P.  Clemente  Fasce  delle  Scuole  Pie  nel 
Collegio  di  quella  Religione  educava  il  Giovinetto  alle 
umane  lettere,  indi  altri  di  egual  rinomanza  lo  ammae¬ 
stravano  nelle  filosofiche  discipline.  Il  Padre  Nolajo  avrebbe 
voluto  prescrivere  al  figlio  la  propria  professione,  ed 
opprimer  cosi ,  lo  slancio  vigoroso  di  cuore  inspirate  ; 
che  svolgevasi  ft  santità  d’ opere  generose ,  ma  Iddio , 
e  buona  ventura  di  condizione  infelice  disperse  l’ ingrato 
proposito,  e  Ottavio  vesti  l’abito  religioso  dei  Padri 
Scolopj.  Quella  religione  pareva  una  eletta  ragunatt- 
za  ove  le  più  eccelse  menti  fruttavano  ad  immortalità. 
Venne  Egli  tosto  da  essa  destinato  a  varie  cattedre,  pur  a 
quella  di  teologia  che  con  onore  successivamente  sostenne. 
Correvano  a  turbamento  i  tempi ,  e  smisurato  avveni¬ 
mento  metteva  a  mina  quanto  d’  antico  ,  ogni  cosa  ac¬ 
cennava  precipizio ,  la  chiesa  istessa  fra’  vorticosi  flutti 
sommergeva ,  Ottavio  reputato  in  tanta  procella  il  più 
atto  a  slontanare  il  naufragio,  si  eleggeva  dall’  Arci¬ 
vescovo  di  Genova  Monsignor  Gio.  Lercari  a  consi¬ 
gliere,  ed  esaminatore  del  Clero,  e  del  Sinodo  Dioce¬ 
sano  ,  mentre  da’  suoi  correligiosi  gli  si  dava  l’ arbitrio 
della  Provincia  ,  ed  Egli  ad  un  tempo  le  due  Cattedre 
occupava  di  Teologia  Domina lica  ,  e  Morale.  Ma  quello 
era  breve  ,  e  fuggevole  ornamento  ,  e  Dio  aveva  creata 
1’  anima  di  lui  a  maggior  orgoglio,  e  sentimento  di  vita, 
perciò  vedute  le  civili,  ed  ecclesiastiche  sorti  trarre  a 
confusione  ,  e  disperala  lolla ,  ogni  ingegno  mariirato 
dall’aberrazione  d  idea  traditrice,  i  tristi  solo  far  malo 
governo ,  ed  iniquo  mercato  d’ ogni  più  cara  speranza , 
e  poca  mano  d’infedeli  dividere  l’opera  comune,  sver¬ 
gognare  la  fiducia  d’  ogni  intemerato  ,  convertirti  in  bia¬ 
simo ,  ed  onta  il  sogno  d’una  bollente  immaginazione, 
risolse  lasciar  quell’arena  ove  niuno  il  guiderdone,  dubia 
la  fama,  imputala  la  vita,  certo  il  pericolo,  nò  disdegnan¬ 
do  l’allczza  dello  scopo,  ma  solo  investigati  medi  più 
acconci  da  metterlo  in  atto,  discese  nel  proprio  cuore,  vi 
ricercò  la  vibrazione  che  rispondesse  all’  universale ,  il 
palpito  che  fosse  di  tutti  i  tempi,  di  tutte  le  credenze, 
di  tutti  i  popoli,  trovatolo  possentissimo  germe  si  diede 
coll’  opera  a  rapidamente  svilupparlo. 

Leggeva  il  maggio  del  1801  che  in  Francia,  ed  in  altre 
parti  d’Europa  si  ritornavano  alla  società  tali  che  privi  di 
udito  ,  e  di  favella  n’ erano  fino  allora  stati  espulsi  ;  tali 
cui  le  Leggi  Romane  spogliavano  d’ogui  diritto  civile. 
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e  alcuni  paesi  ali’  età  di  3  anni  quasi  mostri  barbara* 
niente  uccidevano.  Quella  lettura  invogliò  1  animo  all’ 
insolito  beneficio  ,  senti  che  arcana  fòrza  costringeva  ogni 
Sua  facoltà  a  riporre  in  quell'opera  tutta  1  alacrità  dell 
«omo,  mosse  in  traccia  d  Infelici,  c  trovati  sei  Sonlo- 
piuti  secoloro  divise  e  pane,  ed  ingegno.  Lo  zelo,  la 
mente,  1  alletto  recando  a  bene  1  impresa  tolse  lama  a 
divulgarla,  e  il  N.  qp  del  Monitor  Ligure,  e  un'anno 
dopo  il  N.  34  della  Gazzetta  Nazionale  ne  faceano  onore¬ 
volissima  menzione  non  solo,  ma  annunciavano,  auguran¬ 
done  felicissimo  avvenire,  una  visita  dell’  Insliiuto  Nazio¬ 
nale  d  allora  incaricato  di  ragguagliare  su  quel  proposito 
la  commissione  straordinaria  di  governo.  Già  que’  Sven¬ 
turati  ar  cano  imparato  a  leggere ,  e  scrivere  in  pochi 
mesi,  conoscevano,  formavano  i  numeri,  accrescendoli, 
e  alcuni  di  loro  sommandoli,  e  moltiplicandoli  ,  nè  que¬ 
sto  solo  giacché  finora  sarebbe  stato  un  dirozzare  lo  spi¬ 
rito  con  pure  azioni,  e  oggetti  sensibili,  ma  idee  astratte 
ancora  già  ottimamente  concepivano  ,  e  tutte  quelle  ope¬ 
razioni  intellettuali  facevano  che  la  scienza  dell  Ideologia 
compongono.  A  tanto  rapido  progresso  di  cose  quel  Go¬ 
verno  volendo  dar  pubblica  lode  con  singolare  decreto 
deliberò  fosse  fatta  memoria  onorata  di  Ottavio  ne’ pro- 
prj  registri.  Egli  confortato  da  lauto,  ardì  con  elegante 
supplica  da  pr  >prj  allievi  scritta  e  composta  ,  pregare  la 
commissione  onde  volesse  alla  gratissima  lode  accompa¬ 
gnare  la  possente  opera  sua,  giacché  quell'  istituzione 
nascente  non  d’altri  mezzi  provveduta  che  de"  proprj 
sagrifìej  avrebbe  tosto  veduto  il  fine  ove  più  che  ga¬ 
gliardo  auspicio  non  l’avesse  sostenuta.  Fu  sentila  la 
preghiera,  ma  in  sì  basso  modo  esorata ,  clic  la  pudica 
penna  sdegna  il  dirlo,  tanto  ciò  che  è  veramente  .Lene 
di  umanità  \à  soggetto  alla  prova  di  lunghe  obbrobriose 
vicende,  e  viaggia  quaggiù  tra  una  incessante  guerra  di 
nemica  volontà. 

Non  si  scorò  il  Grande ,  ma  volle  anzi  dar  pubblico 
gaggio  dell'alta  fatica  esponendo  ad  esperimento  i  Miseri 
che  in  sì  ratto,  ed  util  modo  istruiva.  Soprafalli  da  me¬ 
raviglia  lutti  rimasero  i  convenuti  quando  in  ogni  ramo 
di  scienze ,  e  di  lettere  videro  eruditi  coloro  che  la  ce¬ 
cità  ,  e  il  pregiudizio  dannava  a  barbara  oblivione.  La 
Grammatica,  la  Logica,  la  Religione,  la  Storia  Santa, 
e  Naturale,  la  Geografia,  la  Cosmografìa,  L  Aritmetica, 
1’  Algebra,  la  Geometria  prestarono  loro  argomento  onde 
apertamente  mostrare  clic  nel  corso  di  un’anno,  e  mezzo 
aveano  superato  in  cognizioni  que’  fanciulli  che  oppressi 
da  duro  servaggio  di  norme,  e  di  regole,  dieci,  o  dodici 
anni  consumano  ingratamente  nelle  scuole.  Intanto  al¬ 
tissimo  grido  della  benefica  istituzione  correva ,  ed  ogni 
paese,  ed  ogni  uomo  cui  battesse  in  petto  cuore  gentile 
•criveva ,  lodava  il  Benemerito,  il  medesimo  Celebre  Ab. 
Sicard ,  l’addomandava  del  di  lui  metodo  avvalorandolo 
in  quell’ Apostolato  d’  Umanità;  se  non  chè  l’onesto  de¬ 
siderio,  le  condizioni  de’tempi,  e  le  male  arti  di  chi  gli 


signoreggiava,  impedivano;  novello  esperimento  si  dise¬ 
gnò  ,  inusitata  meraviglia  destando  ,  c  le  stesse  autori  là 
persuadendo,  decretossi  fosse  concesso  un  Locale  per  sta¬ 
bilirvi  quell  Istituzione.  Vergogno  in  dire  a  quali  patti, 
ma  il  dirò,  perchè  si  sappia  clic  la  virtù  comunque  ri¬ 
conosciuta,  e  lodata,  1  altrui  ignominia  mol  e  volle  per¬ 
segue,  e  ove  non  sia  in  animo  foltissimo  rifugge  all’ at¬ 
tentato  di  tanta  infernale  congiura. 

1. °  Conccdcvasi  per  tre  anni  il  locale  così  detto  del!» 
Neve,  (  perchè  di  tal  nome  Monache  già  il  possedessero) 
ogni  anno  però  su  tal  concessione  si  volasse,  e  fosse 
questa  revocata  quando  non  venisse  a  maggiorità  di  suf¬ 
fragi  vinta. 

2.  Le  spese  de’ risarcimenti  (d’abilissimo  archilctt» 
estimate  a  L.  10,000  )  a  carico  di  chi  ne  avea  fatta 
dimanda.  —  Cotale  offerta  saviamente  si  ripudiò ,  c  si 
stette  aspettando  il  beneficio  del  tempo,  finché  destra 
venisse  a  compiere  il  longanime  voto.  Le  congratulazioni 
le  grazie,  gli  encomii  ,  le  meraviglie  si  prodigavano  in 
questo  ad  O  tavio.  Un  Fil  lio  Castbcrg  dottore  di  medi¬ 
cina,  e  membro  ordinario  dell'Accademia  Picnic  di  Me¬ 
dicina  a  Copenhague,  un’ A  F.  Peischke  inslitutore  de’ 
Sordo-Muli  in  Lipsia  elogiavano  il  metodo  novello  da 
lui  trovato,  e  semplicissimo.  Di  Milano,  di  Torino  ,  di 
Roma  lo  ricercavano  di  regole,  di  precetti,  di  consigli, 
onde  ridurre  a  somiglianza  della  sua,  le  instituzioni  • 
che  già  dirigevano,  o  avevano  in  animo  di  fondare.  De^- 
gerando ,  Cuvier ,  tutti  i  più  incliti  cui  dava  l'Europa 
fama  di  sommi,  con  entusiasmo  scrivevano,  parlavano 
di  Assarotti.  Egli  più  vasto  disegno  nella  vastissima 
mente  raccogliendo  operava  perché  in  Milano  capo  dell’  v 
allora  Regno  d’  Italia  venisse  stabilito  un  Instituto  Ita¬ 
liano  di  Sordo-Muti.  Ma  chi  affienava  i  destini  di  quelle 
provincie  era  dato  ad  altri  pensieri,  e  l'umile  preghiera 
mal  poteva  salire  fino  alle  soglie  di  Trono  universale  ; 

e  lìi  pensiero  di  Dio,  e  grazia  d'insperata  fortuna  che 
conducendo  in  Genova  quel  (  onquistatore  mercè  i  vezzi,, 
l’ingegno,  e  le  parole  di  Ligure  prestantissima  Donna 
venisse  emanato  decreto  il  [\  luglio  i8o5  per  cui  si  de¬ 
liberava 

,,  Concedersi  un  locale  a  stabilimento  de’  Sordo-Muti 
a  nativitate. 

Dodici  di  quelli  mantenuti  a  spese  dello  stalo  co'mezai 
ritratti  dalle  soppresse  religioni. 

Al  Ministro  dell"  Interno  ordinato  di  eseguire  il  pre¬ 
sente.  ,, 

Firmalo  —  Napoleone. 


11  suono  di  quel  nome  che  bastava  allo  sbaraglio  degii 
Eserciti,  scese  muta,  fredda  parola  a'poveri  Sordo-Muti,  in¬ 
vano  attesero  clic  il  benigno  pensiero,  il  savio  decreto  venisse 
eseguito,  chi  reggeva  allor  Geuova  parve  uea  gli  calesse 
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dell  opera,  e  lasciò  dimenticalo  il  più  Santo  dovere.  Disastra¬ 
vano  le  sorti  loro,  1  lustitutore  se  stesso d’ogni  agio  ,  d’ogn 
mezzo  spogliava,  scriveva,  si  travagliava,  lacera  opera 
*on  amici,  e  specialmente  coll'  Ab.  Eustachio  Degola  , 
che  soggiornava  allora  in  Parigi  ,  uomo  in  cui  non  sa¬ 
prei  se  fosse  maggiore  la  schietta  virtù  del  core,  o  la 
maschia  robustezza  dell’ingegno.  Ma  invano  che  Dio  non 
aveva  ancora  sentenziato  il  fine  al  più  sublime  de*  pen¬ 
samenti.  Si  risolse  allora  il  terzo  esperimento  tentando 
se  comrnovendo  ,  meravigliando,  e  per  la  via  de*  sensi 
procedendo  si  ottenesse  alcunché.  Dieci  Sordo-Ma  i  si 
offerirono  al  malagevole  cimento.  Due  di  essi  articola¬ 
rono,  ed  a  memoria  proferirono  un  discorso  di  prefazione. 
Altri  si  diedero  pronti  a  rispondere  sopra  3 1 4^  domande 
riguardanti  la  Sona  Sacra,  e  profana,  la  Mitologia,  e 
in  iscrìtto  o  sopra  di  nera  tavola ,  od  instrumento  da 
■Sordo-Muto  istcsso  inventato,  e  detto  Tachifenograf  . 
Ke  a  questo  solo  di  eccelsa  prova  si  caute n  nrono,  che 
anzi  con  non  mai  più  veduto  ,  o  sentilo  spettacolo  salili 
abbigliati  da  corrispondenti  vesti  in  Teatro  ,  tenendo 
dietro  alle  melodie  di  sceltissima  musica,  rappresentarono 
•  cenni  ,,  la  Morte  di  Abele  ,,  e  tanta  vivezza  di  ca¬ 
ratteri ,  tanto  sentimento  di  azione,  tanta  forza,  e  verità 
«li  passioni  in  essa  spiegarono  che  gli  Spettatori  tutti 
dalla  più  forte  commozione  incitati,  da  quell* insolita 
vista  trascinali,  esprimevano  lacrime  di  tenerezza,  entu¬ 
siasmo  di  lodi,  e  furore  di  plausi.  Le  medesime  autorità, 
il  Prefelto  Bourdon  venuto  di  fresco,  e  il  di  lui  Secre¬ 
tano  M.  Beclion  ,  parvero  pienamente  persuasi  che  a  tanta 
virtù  disgraziata  fosse  alfine  provveduto  un  tetto,  ed  un 
pane,  e  il  destino  mansuelacevasi ,  quando  insorse  dibat¬ 
timento  a  chi  appartener  dovesse  la  somma  di  quell  ai- 
fare;  la  disputa  ravvivò,  ed  infiammò  fomite  secreto  di- 
sconosciute  gare  che  non  sò  se  veleno  di  turpe  igno¬ 
ranza,  o  di  tristo  malignamento  cagionasse;  cercò  dira¬ 
dare  il  beneficio,  opprimere  Benefattore,  e  Beneficali; 
mosse  voce  in  Parigi  cotale  stabilimento  non  doversi  a 
Genova  consentire  ,  e  sembrò  fosse  orgoglio  di  quella 
Nazione,  ma  era  livore  di  alcuni  clic  nimicavano  ì*  in¬ 
gegno  il  quale  non  poteano  aggiungere,  clic  Duomo 
codardo  vilipende  sempre  ciò  che  non  ha,  e  quell’al¬ 
trui  lacerare,  e  trovar  menda  in  ogni  virtù  gli  è  pace 
‘Jl  coscienza  losca.  Ma  la  prova  del  Giusto  e  la  misura, 
lo  svolgimento  del  di  lui  pensiero  non  mai  1  estinzione 
del  desiderio  che  lo  ingenerava,  le  persecuzioni  sono 
le  stimmate  del  Genio ,  sono  la  croce  da  cui  risorge  il 
trionfo  dell’Umanità.  A  Lui  che  ha  potenza  di  forte 
sentire,  d’  imperioso  volere ,  e  di  mente  perspicace  torna 
ir»  forza  di  destino  il  conato  dell  avversità ,  e  il  sof¬ 
frire  gli  si  cambia  in  costume  di  vita,  quindi  finche 
fc»  brano  di  questa  ha  un  mezzo  a  tentare ,  una  speranza 
•jt  ra^aiuntrere  ;  sii  ostacoli  più  che  scoramento  sono  ca¬ 
jione ,  e  fiamma  a  doppiar  fremilo,  e  furore  perche  tale 
$  Mitra  Natura  ,  che  dove  appagata  forse  si  rilassi,  dove 


contesa  s’orgogli,  e  invelenisca,  e  diventi  gigante  sicché 
i  miracoli  del  Martino  sono  la  palma  dell  umanità  cowr- 
batt  uta. 

Recava  Iddio  finalmente  l’aurora  de’ Sordo-Muti ,  U 
i3  settembre  del  1810.  Napoleone  decretava  la  creazione 
dello  stabilimento,  e  il  ■zi  novembre  del  1811  destinava 
a  tal’ uopo  l'ex  monastero  delle  Brigidine  detto  della 
Misericordia.  Quel  luogo  (  veniva  ordinato  )  a  proprie 
spese  il  Governo  avrebbe  restaurato  ;  la  città  sborsati 
Fr.  ìooo  per  lo  speudio  di  grossa  mobilia;  una  coijr 
missione  cleita  a),  carico  d  amministrazione  compost* 
deir  Ab.  Brignole  Sale,  del  fu  Ab.  Eustachio  Degola, 
e  de’ Marchesi  Gian  Carlo  Dinegro,  Giacomo  Spinola,  é 
del  fu  Niccolò  Grillo  Cattaneo.  1  principali  impiegati 
con  annuo  stipendio  nominati;  dodici  alunni  a  posto  gra> 
tuito,  sei  maschi,  ed  altrettante  femmine;  il  numero  degl’ 
inservienti  determinato.  In  tal  guisa  il  lutto  disposto,  iti¬ 
si  muore  ,  ed  instituiti  coll’esuberanza  di  schiettissimi 
gioja,  palpitanti  di  vicendevole  amore  in  numero  di  3® 
si  ricovravano  nel  consentito  luogo  il  7  dicembre  i8ia. 
Era  quello  il  sospiratissimo  fine  ad  un  pensiero  di  j  i 
anni  che  col  volger  del  tempo,  e  degl’inciampi  avea 
preso  nell*  anima  d’Assarolti  sembianza  di  profetica  mis¬ 
sione.  Ma  i  tempi  novellamente  torbidi  precipitavano  a 
manifesto  pericolo  la  recente  beneficenza;  introdotte  il 
1 8 1 4  <1*  Bentynk  colali  forme  di  governo  Genovese  il 
Pio  Stabilimento  difettava  di  mezzi  perché  tra  quelle  po¬ 
litiche  rivollure  venia  dimenticato  quanto  gli  si  dove» 
perciò  stette  in  forse  alcun  tempo  mendicati  sussidj  ot¬ 
tenendo,  ora  dalla  Città,  ora  da  chi  maneggiava  allora  la 
somma  del  potere.  Intanto  la  Casa  di  Savoja  si  decre¬ 
tava  Signora  di  Genova. 

11  Re  Vittorio  Emanuele  succedeva  al  dominio  dei  Dogi, 
Quell  animo  eccellentissimo  cosi  inclinato  alle  arti  della 
guerra  che  a  quelle  della  pace  volgeva  sguardo  di  benignità 
all’opera  di  Ottavio,  confortava  il  Genio  trepidante  per 
tanto  combattimento  d'uomini,  e  di  casi  lnlertenevasi 
lungamente  a  favellar  con  esso  di  que*  sventili  ati,  ascol¬ 
tandone  la  virtù,  ed  il  nome,  indi  spiegando  prove  di 
reale  munificenza  generosi  doni  impartiva;  e  la  regia  con¬ 
sorte  poco  dopo  giunta  fra  noi  visitando  essa  pure  quei 
luogo  vi  lasciava  segni  d’affetto,  e  di  tenerissima  rimem¬ 
branza.  A  Lei  si  offeriva  accademico  esercizio,  oltre  molti 
forme  esperimento  di  lingue  ,  e  matematiche  ,  e  storia 
sacra,  c  profana,  seguiva  un  pantomimo  fatto  ,,  1  tra 
fanciulli  Ebrei  nella  fornace  di  Babilonia  ,,  e  chiudeva 
la  prova  un  Dialogo  di  ringraziamento  recitalo  a  memo¬ 
ria,  e  pronunziato.  I  due  Sovrani  onorando  lo  sforzo  af¬ 
fidavano  di  lungo  favore  il  benefico  Institulo  ,  e  l'uomo 
di  Dio  guiderdonavano  che  senz’  altra  potenza  che  quella 
d’un  cuore  provocalo  dall’ira  nemica  avea  tanto  edificato. 
La  Pia  Opera  cresceva,  i  posti  a  18  s’innalzavano,  n 
per  i  maschi,  7  per  le  femmine,  altri  due  ne  fondava 
il  Corpo  Civico  a’ quali  il  poter  nominare  conferivasi  ia 
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segno  d’onoranza  ad  Ottavio.  In  questo  a  Vittorio  Em¬ 
ularmele  succedeva  il  Pie  Carlo  Felice  che  uguale  al 
Fratello  in  amore  a  quell’  opera  di  Religione,  e  d’ 
Umanità  non  solamente  con  possentissimo  auspicio  la 
tutelava  ,  ma  a  proprie  spese  altri  due  posti  con  inusi¬ 
tata  larghezza  ristabiliva.  I  Protetti  a  far  ampia  dimo¬ 
strazione  di  lode  ,  e  coll’ingegno  gratificare  all’  eccelso 
favore  bandivano  innanzi  i  due  novi  Monarchi  altro  sag¬ 
gio  di  loro  studi  in  sei  diversi  idiomi  disposto.  Plaudeva 
a  tant’ iterale  prove  ogni  culla  parte  d'Europa,  ma  in¬ 
vidia  clic  il  plauso  malignava  con  intestino  morso  rodeva 
una  fama  universale  ,  ed  i  Buoni  vergognarono  l’insidia 
di  Tali  che  Sacro  dovere  apellava  invece  a  compor 
1  animo  a  piu  giusto  proposito  ,  inserpentire  contro,  la 
Opera  di  Dio,  e  scagliar  bestemmia,  e  veleno,  e  Lui 
ch'era  l’Eletto  svillaneggiare  ,  combattere,  e  tradire.  In 
mezzo  a  que’ fiotti  Ei  stette  saldo,  avvertì  il  Cielo,  nè 
si  commosse,  senti  il  cuore,  e  spelò,  anzi  a  più  largo 
affetto  dischiudendolo  apriva  Scuola  esterna  a  coloro  che 
fortuna  sinistra  non  pativa  fossero  colà  ricovrati  ,  e  poco 
dopo  non  a'  maschi  solo ,  ma  ben’  anche  alle  femmine. 
Parve  che  la  carità  in  lui  crescesse  d’ardenza,  e  dop¬ 
piasse  di  grandezza  quantunque  volte  fosse  guerreggiata. 
Oh  !  s  egli  è  vero  che  a  tal  prezzo  Dio:  vuole  eccellenza 
di  virtù  sulla  terra  Noi  benediremo  a’ tristi,  quando 
ne  conspirano  al  raggio,  e  pregheremo  perchè  tutta  dif¬ 
fondano  la  contumelia  de’ loro  affetti,  l’ignominia  de’ 
loro  pensieri,  acciochè  quella  come  da  rotta  nube  sorga 
sembiante  a  vividissimo  sole.  Pregheremo  che  di  sovente 
bava  di  serpe  attoschi  l’Immacolato,  acciochè  questi  coll’ 
incessante  prodigio  d’  indomata  costanza  purificandosi 
dalla  sozzura  tolga  ardimento,  e  valore  a  calpestarne,  e 
distruggerne  la  vanità  dello  sforzo. 

Non  pago  frattanto  quell’ imperterrito  spirito,  mentre 
invidia  imperversava,  a  novi  modi  di  beneficio  intendeva; 
spendendo  del  proprio  riparava  1’  ampio  locale  dell’  In- 
s  ti  tu  lo  onde  a  maggior  comodo,  e  proprietà  si  conducesse, 
e  dalle  fondamenta  erigeva  altro  Edificio  per  coloro  che 
infermassero.  Ma  infausto  volgeva  il  gennajo  del  1829, 
da  tanti  disagi,  ed  amarezze  patite  travagliato  quell’Uomo 
invano  sosteneva  colla  scintilla  di  polente  pensiero  la 
decadenza  di  un  misero  frale  —  soggiaceva  —  e  nell’am¬ 
plesso  di  Dio  1  anima  lieta  della  compita  missione  ritor¬ 
nava.  Fu  d  immenso  accoramento  quell’  istante  a  coloro 
che  ne  circondavano  il  letto,  memori  di  quanto  avea 
loro  prodigalo  di  affetti,  e  di  beneficio  frenarono  il  pianto, 
e  sommessi  si  dissero  una  speranza  finché  in  quella  spo¬ 
glia  fu  baleno  di  vita ,  ma  quando  giacque  esanime ,  i 
gemiti,  i  pianti,  le  grida  frenate  dissonarono,  irruppero 
procellose,  e  lamentarono  in  guisa  deplorabile  il  padre 
che  gli  abbandonava  Orfani  in  balìa  della  propria  sven-* 
tura,  c  dell’altrui  perversità  che  non  trovando  più  robu¬ 
stezza  di  mente  ove  andasse  a  vuoto  la  protervia,  avrebbe 
furente  dilaniato  il  metto  di  tanto  sagcificio ,  estennioato* 


l’asilo  d’ un’ amica  provvidenza  convertendo  in  tenebra 
d’inferno  la  santità  di  un  pensiero  recondito.  Se  non 
che  Ottavio  avea  soffiata  ,  se  così  posso  esprimermi  , 
l’anima  sua  ch’era  disegno  di  Dio,  nell’anima  di  un 
un  Giovinetto.  In  quel  core  tenerello  che  il  germe  di 
pure  virtù  facea  fremere  di  santissimi  affetti  stava  il  patto 
d’immenso  avvenire  all’opera  d’Assarotti.  Parve  allora 
che  sotto  diverse  fogge  rivivesse  lo  stesso  concetto,  e  il 
Verbo  di  Dio  fosse  non  disperso  ma  trasmigrato  ,  e  quella 
morte  per  avventura  nulla  altro  importare  che  muta¬ 
mento  di  nome.  Intorno  al  nuovo  Eletto  si  serrarono, 
come  a  degnissimo  successore  quanti  Infelici  in  quel  luogo 
soggiornavano,  e  salutarono  1’  Ab.  Luigi  Boselli  a  no¬ 
vello  maestro.  Egli  di  fioritissimo  ingegno,  e  per  cal¬ 
dezza  d’affetti  magnanimo  raccolse  il  retaggio  dell'Uma¬ 
nità,  e  secondò  f  impresa  sicché  bella  ,  e  ricca  di  rapidi 
progressi  1’  ha  sin  qui  condotta ,  che  non  solo  gagliarde, 
e  sovrane  munificenze  largamente  avvalorano,  e  proteg¬ 
gono  ,  ma  gli  auspicj  fervidissimi  di  un’  ottimo  Presule, 
di  amantissimo  Pastore,  Personaggio  in  così  eminente 
grado  d  ogni  pregio  fornito  ,  che  in  lui  la  religiosa  ca¬ 
rità  evangelica  non  và  disgiunta  dalla  maggior  gloria 
dell’ingegno,  e  dall’altezza  di  un  cuor  libero,  e  puro.  A 
chi  scrive  gode  l’animo  scevro  d’ogni  basso  senso  di  adu¬ 
lazione,  il  poter  cogliere  la  presente  occasione  onde  far 
omaggio  a  tanta  virtù,  e  siagli  lode,  e  sincerissima  per~ 
chè  il  progredimento  di  così  umano  disegno  Egli  orna 
con  tutta  le  effusione  d’anima  generosa,  e  Cristiana,  e 
sia  onore  ,  e  cordialissimo  all’  Ab.  Luigi  Boselli  il  quale 
ardentemente  zelando  per  quell’  Institulo,  e  con  senno  , 
e  con  mano  s  adopra  a  migliorarlo,  e  que’  Miseri  cresce 
a  più  nobile  coltura  d’intelletto,  e  più  solenne  copia 
d  affetti.  Dianzi  tutta  Genova  coil’istesso  benefico  Mo¬ 
narca  dovette  sentire  in  pubblico,  erudito,  ed  accademico 
esperimento  quant’  Egli  valesse  ,  e  Noi  esultammo  di 
schietta  gioja ,  quando  il  suo  Re  la  bellezza  dell’Ingegno 
meravigliando,  di  propria  mano  il  merito  ne  decorava. 
Finalmente  Noi  porremo  qui  per  finire  i  presenti  cenni 
alcune  notizie  circa  F  amministrazione,  il  metodo  di  studj, 
le  occupazioni  de’ Sordo-Muti  del  nostro  stabilimento  di 
Genova,  il  che  riesciià  a  dare  a’ lettori  una  qualche  idea 
di  quell’  Instituto.  A  lode  del  vero  ,  ed  encomio  al  Sig. 
Cav.  Ab.  Luigi  Boselli  avvertiamo  che  quanto  appresso* 
diremo  è  cavalo  da  memoria  che  lo  stesso  Boselli  im¬ 
primeva  ha  pochi  mesi,  scritto  ove  la  profonda  cogni¬ 
zione  della  materia  è  in  pari  grado  congiunta  ad  una 
cotal  grandezza  di  sentire  ,  e  franco  religioso  modo  di 
esprimere. 

M.  G. 
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Organizzazione  dell’  Instituto. 

»  L’ Instituto  Reale  de’  Sordo-Muti ,  sotto  l’ immediata 
»  protezione  del  Rè  ,  dipende  dal  Ministro  dell’  Interno. 

•  Una  Commissione  di  sei  nobili  personaggi  tra’ quali  il 
»  primo ,  e  presidente  perpetuo  1’  istesso  Arcivescovo  di 
»  Genova,  e  il  direttore  l’Ab.  Luigi  Cav.  Boselli,  il 
»  quale  insieme  ne  regola  1’  amministrazione. 

»  L’  Instruzione  è  devoluta  al  direttore  secondato  da 
a*  un  Institutore  ,  e  due  Ripetitori  pei  maschi  •,  da  una 
j*  Institutrice  ,  e  due  Ripetitrici  per  le  femmine:  i  det- 
»  tagli  della  famiglia  appartengono  all’Economo  che  sor- 
»  Teglia  simultaneamente  il  servizio  ,  la  pulizia  del  per- 
»  sonale  ,  la  decenza  del  vestito  ,  la  salubrità  del  vitto, 
a*  e  tutte  le  faccende  domestiche  :  Io  stato  ranit&rio  è  af- 
a*  fidato  a  due  professori  Medico,  e  Chirurgo  co’loro  ri¬ 
ai»  spettivi  Sostituti:  per  gli  cscrcizj  di  Religione  oltre 
a*  il  direttore  ed  i  collaboratori  ,  a* quali  specialmente 
a»  appartiene  ciò  che  concerne  gli  Allievi,  evvi  un  Cap- 
a*  pellano  per  catechizzare  le  persone  di  servizio  :  e  pel¬ 
ai  le  arti  non  porta  la  pianta  che  il  solo  maestro  di  di- 
a#  segno .  La  contabilità  e  corrispondenza  è  pure  parlila 
a»  del  direttore,  ajutato  da  un  computista. 

»  Sono  nell’  instituto  18  posti  gratuiti  di  nomina  Be¬ 
ai  già  ,  di  cui  undici  per  gli  Maschj  e  7  per  le  Femmine. 
»•  Due  altri,  uno  per  sesso  di  nomina  del  Corpo  Civico, 
ai  L’Instituto  ha  anche  doppia  Scuola  d’esterni,  pel¬ 
ai  grazia  concessa  nel  1824  del  Re  Carlo  Felice. 

»  Tutti  i  Sordo-Muti  sono  ammissibili  all’ Instituto  co- 
ac  me  pensionarj  purché  abbiano:  1."  Religione  Cattolica; 
a»  •2.0  Ottima  salute,  e  vajuolo  avuto,  o  vaccinato,  3.°  Età 
a»  non  più  di  16,  non  meno  di  10  anni;  4>°  Annua  pen¬ 
sa  sione  di  Ln.  Con,  con  sicurtà  in  Genova:  5-.°  Il  coi¬ 
ai  redo  stabilito  dalla  Commissione,  e  cauzione  pel  rin- 
»  novamento  di  esso:  (A*  Per  le  zitelle,  altra  cauzione 
ai  pel  loro  ritiro ,  quando  per  qualsiasi  motivo  abbiano 
a®  a  sortire  dell  Instituto. 

»  Sono  attualmente  a  convitto  25  Maschi],  e  i4  Fem- 
^  mine  ,  e  24  ragazzi  ,  e  iq  ragazze,  che  frequentano 
a»  la  scuola  esterna. 

3fetodo  d'  insegnamento. 

»  I  Ragazzi  vengono  senz’altro  conoscere  che  segni 
a*  di  oggetti ,  e  di  azioni  senza  declinazione  1  pi  imi  ,  ne 
»  coniugazione  1  secondi,  tutte  le  altre  pai  ti  del  discorso 
a.  sono  ad  essi  ignote  meno  gli  aggettivi,  o  segni  di  qualità 
a»  pei  quali  non  esiste  presso  di  loro  ne  caso,  ne  geneic,  nè 
a°  numero.  Delle  azioni  non  conoscono  altio  ìappoito  clic 
»  il  principale  ,  il  presente,  luturo,  passato.  L  lustru- 


aa  z'iQne  comincia  col  dar  loro  nella  cognizione  delle  lek- 
>a  tcre ,  e  nella  materiale  imitazione  delle  stesse  gli  efe- 
>a  menti  del  linguaggio  scritto.  Di  queste  come  delle  di- 
aa  verse  linee  del  disegno  si  vale  per  insegnar  loro  il 
aa  nome  degli  oggetti  che  gli  circondano,  e  qui  comincia 
33  1"  esercizio  della  memoria  pel  quale  fa  d’uopo  che  il 
33  maestro,  od  uno  degli  alunni  già  inslrulto  abbia  la 
33  nojosa  pazienza  di  fìngere  di  dover  egli  stesso  impa- 
33  rarli ,  di  sbagliare  nel  ripeterli,  di  ristudiarli  ,  e  di 
33  dirli  finalmente  con  correzione.  Dopo  questo  si  passa 
33  alle  qualità  che  cadono  sotto  i  sensi  ,  e  secondo  il  me- 
33  todo  eh’ è  riportato  nelle  opere  di  De  l’Epè ,  Sicard,  * 
»  e  Bebiòn  „  metodi  dai  quali  non  differisce  il  nostra 
33  se  non  che  nel  più  pronto  sviluppo  dei  principj  ,  e 
»  delle  regole  dell’arte,  escludendo  tuttociò  che  sente  una 
33  filosofia  più  razionale  che  naturale,  essendosi  adottato 
33  per  assioma  essere  i  Sordo-Muti  non  istrutti  gli  uo- 
33  mini  della  Natura  non  della  Civilizzazione.  L’  ordiri* 
33  dell’  insegnamento  per  conseguenza  và  del  pari  con 
33  quelli  fino  al  punto  che  i  Giovani  possono  comporre 
33  delle  frasi  semplici,  e  là  dove  i  metodi  dei  precitati 
33  finiscono  la  loro  teoria  ,  cominciano  i  principj  esposti 
33  nella  memoria,  e  durante  lutto  questo  s’intermezzano 
33  le  lezioni  di  Grammatica  con  altre  di  religione,  d’ 
33  istoria  sacra  ,  profana  ,  mitologia  eie.  Onde ,  e  dar  loro 
33  delle  cognizioni  di  cui  possono  valersi  nel  comporre  1* 
33  frasi  complicale  ,  e  onde  esercitarli  nella  memoria. 

Cenni  dello  stesso  Direttore  gentilmente  somministrati.- 

TESTAMENTO. 

Del  P.  Ottavio  Assarottu. 

In  Nome  deHa  Santissima  Trinità  Padre  ,  Figlio  e  Spirito 
Santo. 

Io  Ottavio  Giovanni  Battista  Assarotti  del  quondam  Notajo- 
Giuseppe, vista  la  grave  malattia,  che  mi  assalì  il  dì  undici- 
dei  passato  mese  di  luglio  ,  e  che  mi  tenne  più  giorni  fuori 
di  sensi  fino  a  non  ricordarmi  punto  del  Santissimo  Viatico  r 
che  ricevetti  ,  dicesi  ,  due  volte  in  quel  tempo,  ho  pensato- 
di  dover  dare  delle  disposizioni  ,  che  rendessero  tranquille- 
Ih  mia  fine  ,  quando  al  mio  buon  Dio  piacerà  di  liberarr 
1’  anima  mia  dalla  servitù  del  corpo  ;  ed  impedissero  ,  eh* 
per  mia  causa  non  sorgessero  querele  ,  o  dissapori  fra  ««- 
loro  che  mi  sopraviveranno. 

Onde  procuratami  dalla  Poetificia  Autorità  la  facoltà  dì 
disporre  delle  cose  mie  ,  o  considerate  come  tali  dagli  uo¬ 
mini  ,  facoltà  che  Sua  Santità  il  Papa  Leone  XII.  si  è  de¬ 
gnato  accordarmi  in  udienza  dell»  22  prossimo  passato  agosto,, 
come  da  rescritto  firmato  da  Sua  Eminenza  il  Cardinale  Ode- 
scalchi  Segretario  della  Congregazione  de’ Vescovi, e  Regp>~ 
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lari  ,  dopo  1’  Exequatur  a  detto  breve  concesso  dall’  Eccel¬ 
lentissimo  Reale  Senato  in  Genova  sedente  per  decreto  del 
dì  primo  del  corrente  mese  di  ottobre,  e  dopo  1’  adesione 
dell’  Arcivescovato  nostro  di  Genova  del  dì  tre  pure  del  c<  r- 
re n te  mese  ,  carte  tutte, che  qui  acchiudo,  ho  dcterm  nato 
di  passare  ,  s  ccome  passo  a  l’  Esposizione  seguente. 

Son  nato ,  vissuto, e  spero  nella  Divina  M. serici/  I  a  ,  e  nei 
meriti  di  Gesù  Cripto  di  morire  in  grembo  alla  Santa  Chiesa 
Cattolica ,  A  postolica  Romana'  ho  creduto, e  pro'essato  sem¬ 
pre  ,  credo, e  prolesso, c  spero  di  credere, e  professate  fino 
all’  ultimo  istante  di  mia  vi  a  le  verità  tutte,  e  t  tti  i  dogmi 
della  Cristiana  Cattolica  Religione,  non  che  della  Santissi¬ 
ma  sua  Morale.  • —  Ho  dato  il  imo  nome  alla  Congregazione 
de’  Padri  delie  Scuole  Pie  ,  d  i’  quali  ho  avuto  de’ buoni  in¬ 
segnamenti,  ed  ottimi  esempj.  —  Ho  intrapresa  h  educazione, 
9  1’  istruzione  degl’  infebei  Sordo-Muti  ,  nei  progiessi  dei 
quali  sì  nella  riforma  de’  costumi, che  nell’  acquisizione  di 
lumi  religiosi  ,  e  scientifici  ho  dovuto  riconoscere  la  speciale 
benedizione  del  Signore. 

Di  queste  grazie  spirituali ,  e  di  tuttcle  altre, che  ho  da 
Dio  ricevuto  Lo  l'ingrato  con  tutta  I’  effusione, e  la  since 
vita  del  cuore,  e  lo  prego  per  la  Passione  del  suo  Divin 
Figlio,  per  le  preghiere  della  Santissima  Vergine, del  mio 
Angelo  Custode,  di  S.  Giuseppe  Calasanzio.de’  miei  Santi 
Avvocati, e  di  tutti  i  Santi  e  Sante  del  Paradiso, a  perdo¬ 
narmi  la  tardezza  mia  in  corrispondervi , la  m  a  ingratitudine, 
le  mie  colpe  passate, e  a  dami  ne  quel  sincero  pentimento, 
«he  distrugga  in  me  ogni  ostacolo  alla  grazia  del  Signore. 

Non  fui  mai  in  vita  mia  uomo  da  meritarmi  di  aver  ne¬ 
mici  :  ma  se  taluno  supponesse  di  avermi  offeso, o  cercato 
ita  qualunque  modo  di  offendermi  sì  per  mala  intelligenza  , 
«lie  per  principio  di  m  ilizia  ,  per  tranquillità  di  loro  co 
scienza  intendo  perdonar  loro  intieramente ,  e  di  tutto  cuore; 
kì  contraccambio  supplico  coloro, che  a  mia  insaputa,  poiché 
non  so  averlo  fatto  mai  di  deliberata  volontà  ,  avessi  oltrag¬ 
giati  , offesi  ,o  soltanto  disgustati  a  non  riguardare  la  mia 
indegnità , a  dimenticare  per  1’  amore  di  Gesù  Cristo  i  miei 
torti ,  a  condonarmi  le  mie  mancanze ,  ad  ammettermi  a  par¬ 
tecipare  del  frutto  delle  toro  orazioni. 

All’  Altissimo, che  1’  ha  creala  ,  e  redenta  raccomando 
V  Anima  mia, supplicandolo  a  purificarla  da  tutte  quelle  im¬ 
perfezioni , che  senza  la  sua  misericordia  la  renderebbero  in¬ 
degna  della  gloria  eterna. 

Il  mio  corpo  uscito  dalla  polvere  ha  da  ritornare  in  pol¬ 
vere,  nè  disposizione  alcuna  io  credo  di  poter  dare  per  al¬ 
lora  quando  sarà  fatto  cadavere  :  desiderando  solo  che  le 
naie  esequie  siano  senza  pompa  ,  e  che  i  miei  Amici ,  i  ca¬ 
rissimi  miei  Sordo-Muti  ,  i  miei  Correligiosi  ,  i  miei  parenti, 
c  tutti  coloro  che  avranno  di  me  qualche  memoria  preghino 
pel  riposo  dell’  anima  mia. 

Per  quello  che  concerne  il  poco  ,  che  potrà  trovarsi  dopo 
la  mia  morte,  rifletto,  eh’  io  sono  nato  da  famiglia  onesta, 
a  civile,  ma  povera;  che  mi  sono  fatto  religioso  in  una  cor¬ 
porazione  povera;  che  in  questa  corporazione  non  ho  avuto, 
attesa  la  cagionevolezza  di  mia  salute  alcuno  di  que’  mezzi , 
aire  rendono  possibile  al  Regolare  di  accumulare  qualche 
piccolo  bene  temporale  ,  mezzi  da  cui  nacque  il  principio. 
Quid  quid  acquirit  menachus ,  acquirit  monasterium. 


Rifletto  che  dalla  Gasa  P, (terna  non  ho  avuto  che  il  tenue 
livello  ,  che  trovasi  ora  liquidalo  al  Monte  di  Pielà  ,  al  tri¬ 
ni  e  1 1 1  e  detto  la  Catana  ;  die  di  questo  livello  fui  in  Reli¬ 
gione  sì  economo  ,  eh  •  riuscii  a  lare  una  piccola  somma  , 
con  cui  ebbi  vent’  otto  Luoghi  di  S.  Giorgio  ,  (  Decreti» 
della  Commissione  di  Governo  1806.  )  che  uniti  a  sessanta 
tre  dd  fu  Padre  Gio.  Battista  Molinelli  trovansi  liquidati, 
Pandetta  di  S.  Giorgio  n.  337.  Lib.  X.  —  delle  colonne 
carte  4 D 4 - 

Rifletto  che  all’  epoca  ,  in  cui  venni  a  dirigere  il  Regi® 
Instituto  de’  Sordo-Muti  non  portai  meco  dalla  casa  religiosa 
se  non  pochissima  biancheria  in  un  buio  di  noce,  uno  scrit- 
tojn  di  noce  ,  pochi  mobili  già  da  molto  tempo  distrutti  , 
e  quei  libri  di  cui  parleiò  qui  sotto  ,  avendo  comprato  il 
resto  coi  denari  dell’  Instituto  medesimo. 

Rifletto  che  come  Regolare  avendo  emesso  voto  di  povertà, 
sebbene  il  Governo  abbia  fatto  al  Direttore  deli’  Instituto 
de’  Sordo-Muti  i  n’  annuo  assegnamento,  pure  avanti  a  Dio, 

(  siccome  3’  ho  protestato  sempre  ,  e  lo  sanno  tutti  i  miei 
amici  ,  e  confamigliari  )  nn  sono  sempre  tanto  astretto  al 
voto  di  povertà,  nè  ho  considerato  mai  come  mio  propri® 
quel  denaro  ,  che  la  Sovrana  Munificenza  accordava  al  Di¬ 
rettore  dell’  Instituto  ,  ma  bensì  come  dello  Stabilimento  , 
In  grazia  di  cui  lo  riceveva  .  senza  die  io  lo  potessi  consi¬ 
derar  mio  come  Regolare  ,  atteso  voto,  nè  come  individuo, 
attesa  la  separazione  da  miei  per  la  professione  claustrale, 
poiché  senza  dolio  stabilimento  nulla  affatto  certo  come  a 
Regolare,  o  come  ad  uomo  particolare  Assarotti  mi  sarebbe 
stato  dato  giammai  ;  Rifletto  che  questo  fu  il  motivo  ,  per 
cui  nel  Locale  del  Regio  Demanio  occupato  dal  Reale  In- 
stituto  de’  Sordo- Muti  ordinai  delle  fabbriche  nuove,  dei 
ristori  ,  e  delle  riparazioni  ,  nelle  quali  impiegai  non  so!® 
gli  onorarj  che  il  Governo  assegna  al  posto  di  Direttore 
dell  Instituto  suddetto ,  ma  benanco  tutto  ciò  eh’  era  lasciato 
in  poter  mio,  non  die  le  economie  .  o  risparmj  dell’ Insù* 
tuto  fabbriche,  ristori,  riparazioni,  per  le  quali  se  venissi 
in  questo  momento  a  morire  lascierei  più  di  dodici  mila 
lire  nuove  di  debili  ;  onde  ben  dolente  ,  che  non  lascierà 
abbastanza  per  coprire  questa  somma  a  titolo  di  giustizia, 
per  tranquillità  di  mia  coscienza,  non  essendovi  lungo  alla 
regola  quid  quid  acquirit  monachus  acquirit  monasterium, 
sì  perchè  non  l’acquistai  nella  Religione  ,  o  per  ragione 
della  Religione,  o  come  Religioso,  come  anche  perchè  è 
dovere  prima  di  tutto  di  pagare  i  debiti  ,  ed  indennizzare 
le  parti,  che  per  colpa  propria  fossero  state  in  qualche  mod® 
pregiudicate  specialmente  trattandosi  di  Opera  Pia. 

Di  tutti  e  singoli  i  mici  beni  (  o  di  quelli  ,  che  prescin¬ 
dendo  dall’  essere  di  Religioso  potessero  dirsi  miei  )  sì  mo¬ 
bili,  che  immollili  ,  capitali  ,  monti  ,  denari  ,  ori  ,  argenti, 
libri  ,  s  di  tuttociò,e  quantoa  me  Ottavio  Gio.  Battista  Assa¬ 
rotti  spetta  ed  appartiene,  e  può  spettare  ,  ed  appartenere 
in  avvenire  in  forza  sì  di  pubbliche  ,  che  di  private  scrit¬ 
ture  (  colle  sole  restrizioni  qui  sotto  portate  )  ne  I10  insti- 
tuito  ,  ed  instituisco  ,  ho  nominato  e  nomino  Erede  ,  e  Pa¬ 
drone  assoluto  ,  ed  universale  dopo  la  mia  morte  il  Reale 
Instituto  de’Sordo-Muti  in  Genova  da  rappresentarsi  da  quell® 
fra  gli  onorevoli  membri  della  Commissione  amministrativa 
di  Esse  che  no  sarà  Presideute  all’  epoca  di  mia  inerte  ; 
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s  se  questa  accadesse  sotto  la  mia  Presidenza, quello  che  vi  ! 
subentrerà. 

Tra  1  libri  che  si  troveranno  ,  misti  a  quelli  di  mia  pro¬ 
prietà,  che  intendo  siano  dell’  Instituto ,  ed  a  quelli  dell' In¬ 
fittito  medesimo,  ve  n’ha  una  parte  che  proviene  dall’  Ere¬ 
dità  del  fa  Padre  Gio.  Bait  sta  Molinelli  d<  Ile  Scuole  Pie  ; 
e  di  essi  devono  disporre  gli  eredi  del  Reverendo  Abbate  Eu¬ 
stachio  Degola  che  ne  fu  1*  Erede  fi  uciario,  ad  eseguimento 
della  fiducia  portala  dal  testamento  del  24  febbraio  1799  no 
tajo  Antonio  Assarotti,  Dei  libri  di  questa  classe  deve  esiste¬ 
re  presso  1’  Erede  fiduciario  ,  e  per  esso  presso  i  suoi  Eredi  , 
nua  nota  da  me  intieramente  scritta  ,  od  almeno  sottoscritta: 
«inde  dei  libri  in  essa  contenuti  ,  non  che  delle  scanzie  in 
cui  saranno  dovrà  farsi  quell’  uso  che  vorranno  gli  Eredi 
del  fu  Abbate  Eustachio  Degola;  che  se  per  qualunque  caso 
la  nota  non  si  trovasse  ,  Eglino  dovranno  concertarsi  ami¬ 
chevolmente  con  gli  Esecutori  Testameutarj ,  che  qui  sotto 
nominerò. 

Il  livello  che  ho  avuto  dalla  mia  famiglia  deve  in  essa 
rientrare  ,  e  così  intendo  sia  fatto  a  favore  de’  miei  Nipoti 
Giuseppe , G10.  Battista  ,  e  Alberto  Assarotti  del  fu  Notajo 
Antonio  ,  giovani  da’  quali  ho  avuto  sempre  gli  attestati  i 
più  solidi  d’  affezione  ,  e  di  rispetto  ,  senza  il  benché  me¬ 
nomo  disgusto:  motivo  per  cui  ben  dolendomi  di  non  poter 
loro  lasciare  altro  attestato  di  mia  benevolenza  poiché  non 
sono,  nè  posso  essere  ,  come  astretto  da  v  t»,  proprietà 
rio  di  cosa  alcuna,  pel  presente  atto,  che  è  piuttosto  di¬ 
chiarazione  delle  altrui  proprietà , che  disposizione  di  volontà 
mia,  li  raccomando  i nstantemente  all’alta  protezione  di  Sua 
Maestà  PAugiisto  nostro  Sovrano  ,  che  ebbe  la  degnazione 
di  essermi  sempre  Padre  affettuoso  ,  e  pregolo  ad  essere 
per  loro  ,  e  pel  mio  Fratello  Carlo  quel’o  che  fu  per  me  ; 
ed  i  miei  esecutori  di  volontà  faranno  oer  me  questa  rac¬ 
comandazione. 

Li  veut’  olio  Luoghi  di  San  Giorgio  suindicati  ,  ecf  i  loro 
frutti  decorrendi  dal  giorno  di  mia  morte  li  avrà  la  casa 
delle  Scuole  Pie  di  Genova  ,  come  casa  di  mia  figliazione 
a  titolo  di  Lpgato,a  compimento  della  clausola  1  ut  1  omessa 
nel  breve  suindicato  22  agosto  1828. 

Il  mio  vestiario,  camicie  ,  e  calzette  sara  diviso  fra  la 
gente  di  servizio  dellTnstituto,per  due  parti  partecip  mdovi 
Stefano  Patrone,  per  due  altre, una  peruna  le  due  dome¬ 
stiche, e  per  una  quinta  l’uomo  di  fuori  di  casa  ,  che  mi  ha 
assistito  con  tanta  carità  in  questa  malattia;  dando  a  ciascu¬ 
no  di  essi  una  mancia  relativa  all’  assistenza  prestatami  ;  le 
lenzuola,  ed  altro  ili  camera,  e  di  letto  non  sono  comprese 
api!  ma  devono  essere  dell’  Instituto. 

Desidero  che  una  memoria  di  me  abbiano  1  economa  del- 
1J  Instituto  ,  a  cui  devo  mille  attenzioni,  ed  un  esattezza 
rara  nel  disimpegno  delle  sue  incumbenze  ;  il  mio  primo 
•ollaboratore  aniantissi ino , e  mio  fedele,  ed  accorto  confidente 
Abbate  Boselli,a  cui  specialmente  raccomando  1’  instriizione , 
e  1’  educazione  de’  miei  amati  Sordo-Muti , pei  quali  ha  mo¬ 
strato  sempre  in  quindici  anni  consecutivi  dell  affezione  , 
«  dell’  ini  eli  i  gema  :  L’  Abbate  Richelmo  che  desidero  si 
Riferisca  in  tutto, e  per  tutto  all’ Abbate  Boselli  suo  amico 
A*  gran  tempo. 

f  lastitulnce , e  le  Maestre  delle  ragazze, che  lrauno  cnsto- 
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dite  sempre,  ed  instruito  perla  loro  capacità  ,  le  Sordo-Mute/ 
d  Medico,  ed  il  Chirurgo,  che  han  tanto  faticato,  e  soffcrt* 
per  ine.  —  il  Sordo  Muto  Filippo  Castelli  ,  con  cui  vissi 
vent’  otto  anni  continui , da  lui  assistito  con  rari tà  , zelo ,  cA. 
affetto  svisceratissimo  ;  e  la  Sordo-Muta  Maggi, che  con  in¬ 
telligenza  non  mediocre  accoppiata  all  *  saviezza  assiste  alito 
compagne  sue:  sien  esse  memorie  durevoli  sì  ,  ma  leiim  ♦ 
e  tali  insomma  che  possano  da  persona  ,  che  e  povera  per- 
nascita.  e  per  professione, e  per  voto, darsi, o  lasciarsi  a  pc#- 
smie  virtuose,  e  disinteressate. 

Distinta  fra  essi  abbiano  una  tale  memoria  il  Padre  Pro 
Giuseppe  Ricci  delle  Scuole  Pie  .  mio  confessore  ed  amico, 
a  cui  cagionai  infiniti  fastidj  ,  e  disagi;  Il  Reverendo  Dote 
Luca  Agostino  Descalzi  mio  antico  amico,  eh’  esser  dovreb¬ 
be  d  mio  successore;  ma  clic  sò  non  aver  la  salute,  ed  lì 
coraggio  per  esserlo, ed  il  quale  m’ha  mostrato  sempre  un 
amore  sincerissimo, quale  ha  dimostrato  col  cedermi  a  van¬ 
taggi  dell’  In.itituto  l’onorario  assegnato-li  come  a  primo 
fusi  tutore  ,  e  col  confessare  caritatevolmente  le  rag  zze  del 
convitto,  c  molti  allievi, ed  alunne, che  sono  fuori,  uff  zio  nei 
quale  io  spero, che  vorrà  continuar  sempre  ;  e  1’  amico  Av¬ 
vocato  Carlo  Bastìa  Segretario  di  st  to  (  Interni),  alla  di 
cui  caritatevole  amicizia  non  poco  certamente  è  debitore 
l’ Ins'itutOjdel  che  intendo  rendergli  qui  publico,c  solenne 
tributo  di  riconoscenza. 

A!  Padre  Generale  delle  Scuole  Pie  desidero  sia  racco¬ 
mandato  il  Padre  Francesco  Mori , onde  rientrato  nella  cas» 
Religiosa  dopo  la  mia  morte  vi  trovi  per  se  quei  riguardi, 
e  quelle  attenzioni ,  che  assistendomi  mi  ha  usalo  special¬ 
mente  dall  ondici  'Novembre  mille  ottocento  ventisette  finora» 

In  t.Je  occasione  10  devo  consegnare  a  questa  carta  1« 
memoria  di  riconoscenza  ,  che  sì  per  me  indir Idealmente  y 
che  per  l’operato  a  favore  dell ’  Instituto  io  debbo,  senz» 
escludere  molti  altri  ,  al  Marchese  Gerolamo  Serra,  da  erte 
principalmente  si  riconosce  la  conservazione  delio  stabili¬ 
mento  sotto  il  Governo  Ligure  Provvisorio. 

Mille  sinceri  ringraziamenti-  intendo  rendere  alle  L.  L- 
M.  M.  il  Re,  e  la  Re-ina  felicemente  regnanti  per  le  grazie, 
ed  1  soccorsi  sì  generali  .  che  particolari  concessi  all’  In- 
stituto  ,  e  per  la  degnazione  a  ino  individualmente  mostrata^ 
ed  a  Sua  Maestà  la  Regina  Maria  Teresa, e  per  la  protezione 
sotto  cui  per  lo  primo  L’Angusto  suo  consorte  prese  1’  In¬ 
sti luto,  e  lo  dotò,  e  per  la  sua  propria  degnazione  a  fa¬ 
vore  di  Esso,  e  di  me. 

A  Loro  raccomando  supplichevole  l’ Instituto  tutto,  che 
lascerò  morendo, ed  a  cui  penserò  fino  all  ùltimo  istante  di 
mia  vita;  a  Loro  raccomando  quest’opera  il!  Carità  Cristiana r 
a  loro  raccomando  questi,  infelici,  il  di  cui  stato  ,  ove  siano 
ineducati ,  mi  cava  tutt’ora  le  lagrime  dagli  occbj  ;  e  spere» 
che  nella  Loro  Clemenza  si  degneranno  col  latto  provare 
a  tutti  i  tempi  avvenire  ,  ihe  se  dimostrarono  a  me  della- 
condiscendenza,  1’  oggetto  del  loro  cuore  era  il  sollievo  degli 
infelici,  1’ instruzione  degl’  ignoranti,  la  propagazione  del 
Vangelo,  e  delli  buoni  costumi, 

M.fle  attestati  di  gratitudine  devo  all’  Illustrissimo  Còrp* 
Decurionale  della  Città  di  Genova  e  per  li  soccorsi  straor¬ 
dinari  concessi  alL’  Instituto  pei  suoi  bisogni ,  per  La  data¬ 
zione  di  due  posti  gratuiti  in  esso  ;  e  per  la  nomina  a  m<% 
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•otlcessa  a  questi  posti  medesimi  ,  e  pel  sussidio  assegnato 
pei-  la  scuola  esterna  ;  e  nello  esternarli  intendo  pregare 
quest’  Illustre  Corpo  a  voler  continuare  all’  Instituto , che  da 
me  diretto,  è  opera  non  mia, ma  della  Misericordia  del  Si¬ 
gnore, quell  assistenza, e  quell’  attaccamento, che  vi  ebbero 
sempre  finora. 

Non  finirei  più  a  nominare  tutti  coloro, da  quali  sò  aver 
ricevuti  benefizj,  favori, e  cortesie  ;  di  tutto  però  mi  ricordo, 
a  tutti  son  riconoscente:  per  tutti  prego  voti  ben  caldi  al 
Signore. 

Ai  miei  cari  All  ievi  d’  ambi  i  sessi  ,  a  loro,  che  forma¬ 
rono  da  tanti  anni  l’oggetto  de’  miei  continui  pensieri,  delle 
mie  cure  incessanti,  e  della  più  dolce, e  tenera  compiacenza, 
lascio  la  benedizione  del  Signore  con  un’  abbraccio  paterno 
ed  a  loro  in  nome  di  Dio  Autore  d’  ogni  bene  raccoman¬ 
do  la  diligenza  nello  studio  per  conoscere  la  verità  ,  e  la 
necessità  della  Religione  Santissima  di  Cristo, la  frequenza 
de’  Sacramenti, la  purità  de’ costumi ,  la  venerazione  ,  e  l’ub¬ 
bidienza  pei  Loro  Superiori.  —  A  scanso  di  lagrime  non  dico 
di  più  ;  preghino  per  me  ;  se  Dio  m’  userà  misericordia  , 
come  spero  ,  pregherò  per  loro  in  Paradiso. 

Dell’  adempimento  di  queste  mie  volontà, o  piuttosto  di¬ 
chiarazioni  sono  incaricati  i  miei  Esecutori  Testamentarj  , 
Uffizio  al  quale  nomino  a  titolo  di  ben  meritata  stima  il 
Signor  Marchese  Stefano  Spinola  e  l’Avvocato  Cesare  Leo¬ 
poldo  Bixio  ,  1  quali  ,  spero, non  si  ritireranno  dal  prestare 
a  me  quest’  atto  di  benevolenza  ,  ed  all’  Instituto  ,  di  cui 
oomrnetto  loro  di  sostenere  i  dritti  risultanti  da  questa  mia 
scrittura  ,  un  pegno  del  loro  interessamento  caritatevole. 
Sono  giusti  ,  fermi  ,  e  solleciti  delle  cose  buone  ,  tali  in¬ 
somma  quali  debbono  essere  coloro  a’ quali  è  commessa  cosa 
di  qualche  interesse  ;  nè  Loro  si  addice  di  ritirarsi  dal  far 
cosa  buona,  od  utile  all’  umanità  infelice. 

E  questa  1’  espressione  de’  miei  sentimenti  ,  e  la  disposi¬ 
zione  della  mia  volontà  manifestata  sempre  agli  amici,  e 
che  esposta  da  mano  amica,  e  benevola,  previa  lettura  di¬ 
stinta  di  essa,  ho  qui  sottoscritta , onde  consegnarla  poi  io 
stesso  secondo  le  formalità  prescritte  dalle  Leggi  a  quel  No- 
tajo  ,  che  a  me  sarà  meglio  visto. 

E  queste  disposizioni  desidero  siano  portate  ai  piedi  del 
Trono  per  servire  d’  ultimo  omaggio  di  mia  riconoscente 
devozione, e  perchè  sotto  l’alto  Patrocinio  del  Re  abbiano 
ogni  piena  esecuzione,  ec. 

Cassando  ed  annullando  ec. 

E  specialmente  la  precedente  disposizion  mia  in  forma 
mistica,  consegnata  il  dì  diecisette  dello  scorso  settembre 
al  Notajo  Giuseppe  Maria  Falcone  ec.  Voglio  che  ec.  Non 
ostante  ec. 

Questo  giorno  quattro  del  mese  di  ottobre  ,  anno  mille 
otto  cento  vent’  otto  dalla  Nascita  del  Signore. 

Segnato  —  Ottavio  Gio.  Battista  Assarotti, 
delle  Scuole  Pie. 


CALENDARIO  STORICO. 

«6  Novembre  i566.  Nascita  di  Francesco  Bracciolini.  Fu 
compositore  di  eleganti  poesie.  Il  suo  poema  della  Croce 
Riacquistata  si  volle  d’  alcuni  benché  ingiustamente  para¬ 
gonare  al  Goffredo  ;  a  noi  pare  che  nel  genere  burlesco 
abbia  miglior  pregio  1’  altro  suo  dello  Scherno  degli  Dei. 
Altre  produzioni  poetiche  si  hanno  di  lui  ma  pressoché 
dimenticate. 

27  Novembre  1707.  Nascita  di  Gio.  Maria  Mazzuchelli 
Scrittore  esattissimo  di  belle  biografie,  di  vite  diligentis¬ 
sime,  e  della  celebre  opera  intitolata  gli  Scrittori  d’Italia, 
che  per  mala  fortuna  della  nostra  letterattura  lasciò  in¬ 
completa. 

28  Novembre  1377.  Morte  di  Astorre  I.  Manfredi.  Baldas- 
sare  Cossa  costrettolo  a  vendergli  le  proprie  città  gli  fa  ta¬ 
gliar  il  capo. 


29  Novembre  1 48 5 .  Nascita  di  Veronica  Gambara  la  quale 
in  dolcissime  rime  d’  amore  gareggiò  colla  famosa  Vittoria 
Colonna  ,  e  co’  maggiori  poeti  cinquecentisti.  I  suoi  sonetti 
sono  conditi  di  tale  purità  ,  e  leggiadria  da  ugguagliar 
spesso  i  migliori  di  Petrarca. 

30  Novembre  1788.  Morte  di  Domenico  Maria  Marini, 
Uomo  versato  nei  più  puri  modi  di  nostra  lingua.  Fu  Ac¬ 
cademico  della  Crusca,  e  trasse  a  luce  corredandoli  di  scelte 
prefazioni ,  ed  erudite  notei  più  aurei  Scrittori  del  Trecento. 

3i .Novembre  1466.  Nascita  di  Andrea  Doria. 

1  Dicembre  16^ 7.  Morte  di  Gio.  Battista  Doni.  Fu  il  Doni 
di  mente  vastissima,  e  nell’ antiquaria  profondissimo.  Valse 
poi  più  d’  ogni  altro  nell’  arte  musicale  su  cui  con  ogni 
sorta  di  erudizione  compose  varie  lettere  ,  e  dettò  savissimi 
precetti. 

2  Dicembre  i^3o.  X  Fiorentini  in  guerra  co’ Lucchesi  per 
la  Signoria  di  Paolo  Guinigi  ,  sono  disfatti  da  questi  sulle 
rive  del  Serchio. 

3  Dicembre  i5o3.  Morte  di  Pietro  de’ Medici  annegato 
nel  Garigliano,  mentre  cacciato  da’Fiorentini,  seguiva  l’eser¬ 
cito  Francese. 

4  Dicembre  Nascita  di  Gaspare  Gozzi.  Ricondusse 

Egli  la  lingua  Italiana  guasta  dalle  follie  secentistiche  alla 
purità  declassici.  I  suoi  sermoni  sono  un  modello  di  gusto, 
e  di  grazie  oraziane.  Il  suo  Osservatore  benché  gazzetta  e 
passato  alla  posterità  come  cosa  meritevole  di  fama,  e  di  lodi. 

5  Dicembre  1771.  Morte  di  Gio  Battista  Morgagni,  detto 
il  Principe  degli  Anatomici.  Alla  estesa  cognizione  delle 
naturali  scienze  accoppiava  la  venustà  di  un  forbitissimo  stile. 

6  Dicembre  1479-  Fervendo  la  guerra  per  la  congiura  de’ 
Pazzi  tra  Sisto  IV  Ferdinando  Re  di  Napoli,  e  la  Repub- 
bl  ica  di  Firenze,  Lorenzo  de*  Medici  con  un  tratto  di  av¬ 
veduto  polii  ic»,  risolve  di  presentarsi  a  Ferdinando  ,  e  sa- 
grificare  così  la  propria  persona  alla  pubblica  utilità. 

7  Dicembre  1 4^3.  Nascita  di  Filippo  Beroaldo ,  purgatis¬ 
simo  latinista  del  secolo  XV  ,  ed  autore  di  rime  latine  pre- 
gevolissime. 

8  Dicembre  i/^5o.  Avvenimento  al  Dogato  Genovese  di 
Pietro  Fregoso  personaggio  distintissimo  per  virtù  militare, 
e  coltura  d’  ingegno.  Resse  con  vigore  la  città,  transferì  il 
dominio  di  Corsica  in  S.  Giorgio,  non  potendo  resistere  più 
alla  fazione  degli  Adorni,  con  savio  partito  diè  in  prote¬ 
zione  la  città  al  Re  di  Francia  Carlo  VII,  che  poco  dopo 
glie  la  ritolse. 

9  Dicembre  1694-  Morte  di  Paolo  Segneri  il  più  grand' 
oratore  Ital  iano  Egli  oltre  alla  perfezione  con  cui  ha  trat¬ 
tate  le  materie  sacre  è  anche  lodevolissimo  per  l’eleganza 
dello  stile  straordinaria  nei  tempi  in  cui  vivea. 


AVVISO  DEGLI  EDITORI. 


L*  ultima  distribuzione  del  Magazzino  Pittorico  si  farà  nei  primi 
giorni  del  1 835  ;  sarà  questa  accompagnata  dall’indice  delle  materie, 
frontispizio,  coperta  ec. —  Gli  Editori  si  lusingano  di  aver  soddisfatto 
pienamente  al  loro  dovere  verso  i  Sigg.  Abbuonati,  nulla  avendo  ri¬ 
sparmiato  onde  questa  Raccolta,  prima  di  tal  genere  che  siasi  intra¬ 
presa  in  Italia,  fosse  pur  anco  una  delle  più  interessanti.  —  Che  sv 
negli  ultimi  numeri  i  Sigg. Associali  hanno  avuto  luogo  di  osservare 
una  maggiore  esattezza  e  perfezione,  tanto  più  speriamo  che  venendo 
l’impresa  con  ordine  migliore  presentemente  condotta  ,  potranno 
quindinnanzi  riconoscere  un  maggiore  successivo  perfezionamento. 

Preghiamo  perciò  tutti  coloro  volessero  sottoscriversi  a  farlo  prea- 
lamente. —  Le  condizioni  sono  le  seguenti  : 

Per  1’  Anno  anticipato  in  Genova . Fr.  7.  — 

Per  lo  stato  franco  di  porto .  „  9.  — - 

Per  1’  estero  „  ,,  CI .  — 


Genova, 

Tipografia  e  Litografia  Pomthsnikr.  (  Con  permissione. 
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GIOVANNI  FANTONI 

detto  Labindo, 

(  fig-  193.  ) 

Posta  in  fondo  dello  stesso  golfo  per  poco  ov’  oggi  è 
la  Spezia  era  a’  tempi  de’  Romani  un’  antica  città  detta 
Luni '  capo  di  alcuni  altri  paesi  popolati  di  Gente  ma¬ 
gnanima  che  la  Patria  a  sagrifìcio  di  copiosissimo  sangue 
difese  contro  la  soverchiarne  ambizione  latina.  Di  paese 
in  paese,  di  monte  in  monte,  di  precipizio  in  precipi¬ 
zio,  di  burrone  in  burrone  contese  ella  formidata,  e 
rabbiosa ,  la  dolcezza  del  nido  natio  alla  prepotenza  Ro¬ 
mana,  che  se  questa  vinse  fu  a  prezzo  di  stragi,  c  d’in¬ 
finito  sbaraglio.  Que’  luoghi  alfine  smantellati  sorsero 
poco  appresso  collo  stesso  nome  di  Luni  in  altra  città 
di  là  dalla  Magra  di  cui  le  vestigia  si  veggono  ancora  a 
due  miglia  di  distanza  dalla  città  di  Sarzana.  Da  questa 
Luni  trasse  l’ appellazione  il  paese  detto  di  Lunigiana  , 
provincia  che  occupa  le  valli  della  Magra  fra  la  Toscana, 
ed  il  Genovesato.  Era  un  giorno  sparsa  di  feudi  Impe¬ 
riali  che  i  Malaspini  signoreggiavano  ,  ma  ribellatisi  i 
Popoli  cui  spiaceva  la  condizione  di  vassalli;  e  datisi 
alla  Repubblica  Fiorentina,  rimasero  quind’ innanzi  Vi¬ 
cariati  di  Toscana.  Fra  questi  è  Fivizzano ,  luogo  ame¬ 
nissimo  situato  come  su  di  un  poggio.  Se  la  natura  hà  ral¬ 
legrato  quel  sito  col  soffio  d’aure  purissime,  d’ un  cielo 
colorato  del  più  scintillante  azzurro  ch’abbia  quello  d'Italia , 
vi  ha  pure  dato  agli  Uomini  che  Jo  abitano  gentilezza 
di  costume,  ed  eccelsa  virtù  d’ospitale  cordialità.  L'in¬ 
gegno  v’è  pronto,  e  vivace,  nè  solo  tra  il  maggior  sesso, 
ma  ancora  fra  il  più  debole  (*),  il  cuore  generoso,  dab¬ 
bene  ,  e  tale  da  nudrire  i  più  magnanimi  sensi  ;  ogni 
virtù  v’è  rispettata,  e  coltivata;  la  gioventù  briosa,  ed 
atta  ad  ogni  guisa  di  studj  ;  tutti  d’animo  onorato,  e 
cortese.  Fra  le  illustri  famiglie  che  decorano  il  paese  è 
quella  de’  Conti  Fantoni.  Originaria  di  Firenze  dove  più 
fiate  sostenne  l’onore  del  Priorato,  trasferissi  del  j  534 
in  Lunigiana ,  posciachè  caduta  la  Repubblica  le  male 
arti  di  Alessandro  de’ Medici  impedirono  a’Buoni  il  sog¬ 
giornare  là  dove  aveano  un  di  goduto  larghezza  di  vita. 
Traspiantati  sotto  più  tranquillo  ciclo  gli  uomini  d’essa 
rivolsero  la  mente  ad  amene,  e  scientifiche  discipline, 
ed  un  Pio  Fantoni  Canonico  ,  fu  distintissimo  idraulico, 
che  il  Gran  Duca  Pietro  Leopoldo,  e  la  Repubblica  Ve¬ 
neta  adoperarono  in  regolamenti  di  fiumi,  ed  altre  ma¬ 
tematiche  incombenze  ;  un  Gio.  Battista  venne  in  fama 
di  eccellente  poeta,  e  rèsse  il  consolato  dell’Accademia 
Fiorentina;  ma  celeberrimo  fra’ Fantoni  è  quello  di  cui 
vogliam  dire  Giovanni  Fantoni  volgarmente  più  cono¬ 
sciuto  per  Labindo. 


(♦)  Chi  scrive  coglie  la  presente  sospiratissima  occasione  per  tri-1 
bulara  sincero  omaggio  d’  incolpata  lode  alla  nobilissima  Signora 
Amelia  Caiani,  nata  .Sai-teschi,  donna  in  cui  le  più  belle  doti  de 
•tote  non  vanno  disgiunte  dall’elevatezza  di  coltissimo  ingegno.  1.11 
La  «om  posto  un’assai  bella  memoria  sulla  educazione  donnesca,  ma 
la  soverchia  modestia  le  è  impedimento  a  pubblicarla. 


Nacque  Egli  in  Fivizzano  il  25  gennajo  i~55.  Fatti  i 
primi  studi  in  un  monastero  di  Benedittini  il  padre 
avrebbe  desiderato  vestisse  l’abito  monastico,  perchè  sua 
sventura  avendolo  fatto  nascere  terzogenito  uso  di  ab¬ 
bietti  tempi  lui  condannava  o  alla  miseria,  o  alla  milizia, 
o  al  chiostro.  Il  riottoso  Giovanetto  in  cui  bolliva  troppa 
più  vivacità  che  non  abbisogna  una  vita  religiosa  spiegò 
tosto  avversione  a  que’ paterni  pensieri.  Venne  rimosso 
di  colà ,  e  in  altro  collegio  allogato  in  Roma.  Ivi  gli  fu 
posto  in  mano  Orazio  :  l’ ingegno  sbrigliato  si  compiacque 
de’ pindarici  voli,  attese  alla  grandezza  del  rapilo  pen¬ 
siero,  le  tenne  dietro  coll’ala  possente  del  proprio,  e 
fin  d’  allora  le  vergini  facoltà  dissonarono  vigorose  con 
altrettanta  forza  di  slancio.  Varcati  5  anni  ritornò  in  pa¬ 
tria  col  fratello  Odoardo  che  sagacità  operosa  di  intelletto 
avea  reso  eccellente  in  studj  più  gravi.  Il  padre  sgan¬ 
nato  sulla  condizione  imaginata  del  figlio  altra  gliene 
propose,  la  legale:  fu  peggio;  quello  scoglio  cui  ruppe 
mai  sempre  ogni  anima  poetica  fu  da  lui  provvidamente 
evitato,  cosichè  il  padre  vedendolo  invanire  in  versi  ed 
amori  piuttosto  che  darsi  all’  ambito  proposito  supplicò 
il  Gran  Duca  Leopoldo  acciochè  gli  mutasse  in  carica  di 
servigio  militare  quella  di  apprendista  ottenutagli  nella 
Segreteria  di  Stato.  Divenne  allora  cadetto  ,  ma  neppur 
questo  gli  era  destino  di  vita;  infermato  gravemente  do¬ 
mandò  congedo,  e  l’ebbe  ritornando  in  seno  della  fa¬ 
miglia.  Fra  i  dolci  ozj  e  le  muse  godeva  beatissimi  giorni 
quando  la  madre  lo  accomandò  al  fratello  D.  Andrea 
De  Silva  ajutante  generale  di  S.  M.  Sarda  che  passava 
di  Sarzana  per  recarsi  a  Torino.  Avventuròssi  a  più  alte 
speranze  quello  spirito  bollentissimo,  e  novellamente 
si  appigliò  al  mestiere  dell’ armi.  Propria  leggerezza,  ed 
altrui  nefandilà  diffidarono  de’  preconcetti  disegni  l'Infe¬ 
lice  ,  che  di  nuovo  spogliata  l’assisa  guerriera  dopo  il 
dolore  di  moleste  vicende  pensò  a  rimpatriare  :  ma  pas¬ 
sato  di  Genova,  vi  si  fermò  assai  tempo  prodigando  de¬ 
naro,  e  contraendo  gravissimi  debiti  come  già  avea  fatto 
in  Torino.  Ivi  compose  alcune  sue  bellissime  anacreon¬ 
tiche  in  omaggio  a  qualche  distinta  avvenenza. 

Cuoceva  intanto  ;  ila  famiglia  quello  spendio  ,  nè 
sapeva  come  richiamare  a  più  moderato  costume  lo  sfre¬ 
natissimo  Giovane,  scrisse  e  minacciollo,  alfine  stretto 
più  dal  bisogno  clic  dalle  parole  ritornò  ;  si  fu  allora  che 
intese  nella  solitudine  del  proprio  ricovero  alle  bellezze 
delle  Muse  latine ,  ed  i  più  vaghi  squarci  de’  Classici 
voltò  in  nostra  favella  ,  e  spesso  innestò  in  componi¬ 
menti  originali,  Orazio  più  diluiti  prelibò,  a  lui  singo 
larmente  diè  l’animo,  ed  il  tempo. —  Poco  lungi  da  Fi¬ 
vizzano  è  una  casetta  che  alberi  bellissimi,  e  fiori  odo¬ 
rosi  tutt’intorno  ombreggiando  circondano;  il  canto  degli 
augelli,  il  sospiro  dell’ aure  ,  l’incenso  de’ fiori,  il  gar¬ 
rito  de’  ruscelli  ,  e  il  lontano  franare  di  qualche  torrente 
rendono  deliziosissima  stanza  di  gradimento  alle  Muse. 
In  cosi  ameno  loco  ricovrava  il  Poeta  ,  c  là  le  più  soavi 
inspirazioni  traeva  de’migliori  suoi  componimenti.  Ave-» 
avi  fatto  entro  dipingere  in  angusta  salelta  i  Classici  : 
e  forse  quelle  venerate  sembianze  congiunte  all’armonia 
de’  carmi  comunicavano  alla  sua  fervida  mente  la  fìam- 
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ma  più  pura  d’  un’  estro  vividissimo.  In  quel  torno  ces¬ 
sava  il  commissariato  di  Sarzana  da  Genova  allidato 
al  Marchese  Giuseppe  Pinello  Saivago  ;  una  raccolta 
di  applausi  poetici  gli  era  consecrata.  Fra  d’essi  si  an¬ 
noverò  la  celebre  ode  Saffica  di  Fantonì  ,,  Cadde  Mi¬ 
noica  ec.  (  Ode  II.  lib.  I.  )  „ 

La  nova  maniera  Oraziana  se  die  clic  dire  ed  imper¬ 
versare  a’ critici ,  ottenne  universale  lode,  ed  onore;  tolse 
perciò  l’ autore  ardimento  a  continuare  1’  incominciato 
cammino.  Prevaleva  costume  in  quel  tempo  che  i  Greci, 
c  Latini  Scrittori  venissero  turpemente  obliati,  una  inetta, 
vituperevole  letteratura  tcnea  vece  di  quella  che  i  Tre¬ 
centisti,  e  Cinquecentisti  aveano  dalla  barbarie  del  me¬ 
dio  evo  rilevala  a  Gloria  Italiana.  Si  componevano  in 
tal  guisa  gran  copia  di  versi  ,  ma  niuna  maschia,  e  gentil 
poesia ,  le  antiche  bellezze  pervertite  ,  travisate,  tutto  a 
vuote  suono  di  rumorose  parole  restringevasi.  Fantoni 
facendo  ritratto  da  latini  Scrittori,  e  singolarmente  da 
Orazio  tentò  di  ricondurre  insieme  all’armonia  de’ metri 
più  leggiadri ,  la  vaghezza  delle  immagini ,  e  1’  atticità 
dei  modi  per  cui  meritossi  nome  di  Orazio  Italiano  ,  e 
il  fece  con  tanta  delicatezza,  e  grazia  che  parve  un’ape 
la  quale  dal  diverso  succo  de’ fiori  compone  la  dolcezza 
del  proprio  miele.  La  rima  gli  cadde  spesso  in  acconcio 
per  accrescere  melodia  a’  numeri  del  Lazio  cosichè  l’ode 
del  Venosino  illeggiadrita  con  quel  novo  vezzo  tornò  più 
cara  all’  orecchio  Italiano.  La  felicità  con  che  scrisse 
cotali  suoi  componimenti  foggiali  all’  oraziana  gli  fruttò 
lodi  non  poche  de’  maggiori  ingegni  d’  allora,  tra’  quali 
si  distinsero  1’ Alfieri ,  il  Lampredi,  e  Cesarotti  che  gli 
furono  inoltre  cortesi  di  dotti,  ed  amichevoli  consigli. 
Salito  in  gran  fama  il  di  lui  nome  ,  e  composte  per  la 
venuta  in  Toscana  di  S.  M.  Ferdinando  I.  Re  delle  due 
Sicilie  coll’  augusta  famiglia  cinque  odi  implorò  un  rico¬ 
vero  in  quei  medesimi  luoghi  ov’era  nato  Orazio ,  e  l’ot¬ 
tenne  dalla  Regina  Carolina  d’  Austria  che  seco  lo  con¬ 
dusse  a  Napoli.  1  più  Illustri  di  quel  Regno  onorarono 
con  leali  encomj  il  Venuto,  Filangieri,  Cotugno,  Pagano, 
Cirillo,  Delfico,  Vespasiano,  Calzabigi  tutti  gli  furono 
intorno  a  offerirgli  amistà.  Egli  in  casa  del  Duca  di  Bei- 
forte  ove  ragunavasi  la  colta  società,  diede  evidenti,  ed 
eccelse  prove  dell’  ingegno  leggendo  varie  odi ,  fra’quali 
la  celebre  ,,  Cadde  Vcrgennes.  (  Ode  XX.  lib.  I.  ).  ,, 

Il  suo  soggiorno  di  Napoli  era  destinato  a  più  grave 
disegno  che  non  era  il  mercare  sterili  applausi  a  poetiche 
composizioni,  tanto  confidava  la  famiglia.  Ma  chi  può 
ripromettersi  pace,  e  stabilità  da  uno  spirito  che  il  fascino 
delle  lettere  sedusse,  neppur  egli  stesso  il  potrebbe  ove 
il  volesse.  Accade  sovente  che  i  più  retti  e  savj  pensieri 
a  chi  di  fibra  delicata  ,  e  mento  imaginosa  venghino  in¬ 
terrotti ,  e  fugati  da  un’improvvisa  impressione,  che  un’atto 
di  repentina  sensazione  tragga  in  dileguo  il  più  sano  pro¬ 
posito,  c  pure  non  ha  colpa  chi  ne  rimane  affètto,  perchè 
la  ragione  non  ha  pur  tempo  a  riflettervi,  e  quando  lo 
ha  è  già  cessato  il  dovere,  e  il  bisogno. 

Il  padre  scriveva,  minacciava  il  figlio ,  questi  tessendo 
sue  favole,  indugiava  il  ritorno,  e  perdutamente  inna¬ 
morava  di  bellissima  Viennese  Cameriera  al  servizio  della 
Regina  di  Napoli  che  poco  dopo  morendo  gli  era  cagione 
di  amare  lacrime,  c  di  tenerissimi  versi.  Spiacendogli 
allora  Napoli  riparava  a  Roma  sperando  in  quella  terra 
di  sapienza  antica  e  modernaArovar  protezione,  ed  au¬ 
spicio.  Colà  altre  odi  fece,  e  pose  mano  ad  un  Poema 
Georgico  che  non  mai  fini  ,  e  che  da  quanto  ne  rimane 
dimostra  avrebbe  Labiudo  potuto  riescile  come  di  Orazio 


celebre  imitatore  di  Virgilio.  Intanto  il  padre  lettere  a 
lettere  aggiungeva,  il  difetto  di  danaro  in  Labindo  au¬ 
mentava ,  e  i  passatempi  novelli  preoccupavano  sempre 
più  l’animo  sfiduciato.  Risolse  alfine  abbandonar  Roma , 
ritornar  in  patria.  Novellamente  nel  suo  ritiro  di  Noletta 
corcò  a  perfezionarsi  nella  intrapresa  guisa  di  comporre, 
studiò  di  proposito,  e  frasi,  e  modi,  e  costrutti,  e  pa¬ 
role  di  Orazio,  e  colle  ricchezze  del  proprio  ingegno  in¬ 
formò  quelli  di  anima  ,  di  genio,  e  d’inspirazione  Italiana. 
Durando  in  quel  caro  riposo  di  studi  onesti  ,  e  tranquilli 
gli  sopravvenne  la  morte  del  padre  ,  che  lo  distolse  dalla 
dolce  applicazione.  Poco  dopo  i  timori  del  proprio  paese 
eli’  egli  parteggiasse  per  la  francese  rivoluzione  in  quel 
tempo  accaduta  lo  costrinsero  a  spatriare.  Accaduta  in 
Italia  commozione  grandissima  per  la  discesa  dei  francesi 
il  1796,  Egli  non  potè  raffrenarsi  dall’abbracciare  que’nuo- 
vi  pensieri  che  fomentati  ,  e  serbati  finché  agl’  Invasori 
tornò,  vennero  severamente  puniti  da  essi  poiché  ne  sen¬ 
tirono  più  danno  che  bisogno.  Fantoni  pertanto  impri¬ 
gionato  a  Modena,  e  Milano,  fu  rinchiuso  poscia  nella  cit¬ 
tadella  di  Torino  ,  e  dopo  alcuni  mesi  confinato  a  Gre¬ 
noble  perchè  avea  combattuta  insieme  ad  altri  Italiani 
la  riunione  del  Piemonte  alla  Francia.  Il  suo  esilio  poco 
durò,  e  gli  fu  lieve  per  i  legami  d’ amicizia  che  vi  strin¬ 
se,  e  le  lodi  che  raccolse  pur  da’  stranieri  per  alcuni 
suoi  versi.  Dovea  ritornare  Egli  aggregato  in  qualità  di 
Capitano  all’  esercito  francese  capitanato  da  Joubert ,  ma 
questo  caduto  alla  battaglia  di  Novi,  raggiunse  invece  a 
Cuneo  il  quartier  generale  dell’  armata  comandato  da 
Championnet,  indi  trovòssi  con  Massena  rinchiuso  in  Ge¬ 
nova.  Vinta  la  giornata  di  Marengo  da  Francesi  Egli 
rifugiò  in  Patria  ove  ricevette  la  nomina  di  Professore 
d’ Eloquenza,  e  belle  lettere  nell’ università  di  Pisa.  Si 
compiacque  di  essere  sortito  a  quell’  ufficio,  e  inconta¬ 
nente  portòssi  al  destinato  luogo.  Tuonò  maraviglioso  ,  e 
vivace  ,  e  sulle  prime  con  lancio  di  facondia  a  ventura, 
con  disordine  di  torrente  che  scorre ,  e  precipita  senza 
modi,  e  ripari,  indi  imprese  a  spiegar  classici,  a  raf¬ 
frontarli,  e  tradurli,  e  con  tanta  felicità,  e  venustà  di 
traduzione  ,  e  di  osservazioni  che  spesso  fu  giudicato  aver 
Egli  vinto  gl’ Originali.  Accorrevano  in  copia  gli  uditori 
sicché  non  bastando  la  sala  ov’  egli  leggeva  ,  si  affolla¬ 
vano  ben  anco  alle  inferriate ,  e  nella  vicina  piazza  sin 
dove  udir  lo  potessero.  Cessava  il  provvisorio  governo  di 
Toscana,  Labindo  senza  poter  finire  l’anno  scolastico 
era  congedato. 

Perduta  la  cattedra  ritiròssi  a  Massa  onde  vivere  in 
terra  che  apparteneva  al  Regno  d’  Italia.  Da  questo 
venne  Egli  eletto  a  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
Eugeniana  di  belle  arti  di  Carrara  ,  e  riunita  Alassa  al 
Ducato  di  Lucca  dalla  Principessa  Elisa  a  presidente 
della  stessa.  Mal  comportando  però  quelle  caduche 
dominazioni  ,  e  sentendo  1’  animo  schivo  d”  obbrobriosi 
onori  pensò  ad  un  luogo- di  pace,  ed  accolse  volentieri 
1  invito  ,  e  P  offerta  fattagli  dal  Dottore  Antonio  Lei  di 
Modena  suo  intimo  amico  della  villa  di  Corticella.  Stava 
per  trasportarsi  colà  quando  cadde  infermo,  portato  in 
Fivizzano,  tutti  i  soccorsi  dell’arte  furono  invano  a  Ini 
pòrti,  chè  la  sera  del  1  novembre  1807  passò  di  questa 
ad  altra  vita  in  età  ancora  robusta  d’  anni  52  e  mesi  9. 

Era  di  statura  menche  mezzana  ,  e  di  persona  leggiadra, 
d  occhio  gajo ,  e  vivacissimo  tal  chè  tu  vi  miravi  la 
Ioga  dell’  animo  ;  amò ,  ma  gli  piacque  spesso  mutarne 
gli  obietti  ;  prontissimo  all’  ira ,  prontissimo  a  lasciarla 
ove  pregato;  le  altrui  sventure  compiangeva,  sollevava,. 
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gli  amici  c®rrfortò  ,  soccorse,  abbandonò  quando  gli  vide 
insozzarsi  in  ignominioso  traviamento:  a’ vecchi,  a’ gio¬ 
vani  graditissimo  perchè  con  quelli  senno,  con  questi 
trastulli ,  e  sollazzi  usava  ;  i  grandi  non  adulò,  non  pregò, 
i  vili  abboni  ,  libero  ,  ed  ardente  non  mai  si  vendè. 
Quanto  alle  sue  poesie  fu  il  primo  clic  accoppiasse  la 
nostra  favella  ai  numeri  latini  ,  se  in  alcuni  metri  riusci 
stentalo  ,  in  moltissimi  comparve  naturalissimo ,  e  pieno 
d’immagini  ridenti,  e  felici.  La  scelta  degli  argomenti, 
fu  sempre  quella  di  un  cuor  libero,  e  puro,  i  pensieri 
quelli  d’ un’  ingegno  che  spazia  in  grembo  a’ generosi 
sogni  di  rapita  fantasia,  e  si  rappresenta  un  mondo  po¬ 
polato  di  pubbliche  virtù.  Egli  mori  ma  non  le  virtù 
sue  ,  e  l’ingegno,  eli’  entrambi  lasciò  in  retaggio  a’  Fra¬ 
telli  ,  e  Nipoti  come  il  palladio  della  speranza  d’  un’ 
anima  forte,  e  possente,  non  fiaccata  dagli  avvenimenti. 


PALAZZO  DEI.  DOGE 

Venezia  (  fìg.  194.  ) 

Entrando  dalla  porta  principale  che  s’apre  sulla  Piazza 
di  S.  Marco,  s’ascende  le  Scale  de’  Giganti.  Questo  luogo 
fu  Trono  e  Patibolo. —  Marino  Faliero  vi  ebbe  la  corona 
Ducale  fra  le  acclamazioni  del  Popolo  e  gli  omaggi  de’ 
Patrizj  ,  e  nel  medesimo  luogo,  tra  il  medesimo  popolo 
ed  i  nobili  stessi  li  fu  troncato  il  capo.  Di  là  sopra  vol¬ 
gendo  1’  ultimo  sguardo  al  porto  ,  all'  Isola  di  S.  Gior¬ 
gio  ,  al  Gran  Canale  che  percorso  avea  trionfante  il  di 
delle  nozze  col  mare  ,  tutta  in  suo  pensiero  contemplò 
quella  Venezia  che  [datogli  il  Dogato  glielo  ritoglieva 
colla  vita.  E  in  questa  gallerìa  la  quale  domina  la  Re¬ 
gina  dell’Adriatico  coronata  di  Torri,  di  Guglie  ,  di  Cu¬ 
pole  dorate  e  dì  Colonne  che  sotto  la  testa  d’un  Lione 
sta  la  bocca  delle  Denunciazioni. 


INGRESSO  DI  OBERTO  BORIA  IN  GENOVA 

dopo  il  fatto  della  Meloria.  (1284) 

(  %  195.  ) 

La  conquista  della  Sardegna  fu  il  pomo  di  discordia 
tra  Genova,  e  Pisa.  Seguirono  fra  d’esse  innumerabili 
scontri,  ma  piuttosto  rappresaglie,  che  guerre  d’ultimo 
fine;  si  condussero  in  tal  modo  con  vicendevoli  disfide, 
al  1284,  Pisa  tentò  allora  con  suprema  prova  prostrar 
la  Rivale.  Diè  il  comando  della  sua  flotta  ai  nipote  del 
Doge  di  Venezia  Alberto  Morosini  espertissimo  nelle  cose 
di  mare.  Questo  salì  la  Capitana,  navigò  incontro  la 
squadra  Genovese  comandata  dal  Capitano  del  Popolo 
Oberto  Doria.  Le  due  flotte,  Runa  numerosa  di  96  legni, 
e  la  Pisana  72  ,  trovaronsi  all’isola  della  Meloria  poco 
lontana  dalla  punta  di  Montenero.  Vennero  alle  prese  , 
c  dopo  accanitissimo  conflitto,  Pisa  giacque  per  sempre 
talché  venne  proverbio  in  Italia  che  chi  volea  vederla 
andasse  a  Genova.  28  galee  Pisane  restarono  prigioni  , 
molte  fuggirono  ,  alcune  si  sommersero  ,  seimila  gli 
estinti,  69272  i  prigionieri.  Ottenuto  così  grande  trionfo 
i  legni  genovesi  ritornarono ,  e  fecero  maestoso  ingresso 
nel  porto.  Seguito  dall’  ammiraglio  Pisano  ,  il  quale 
per  grave  ferita  toccata  nella  battaglia  era  portato  in 
lettiga,  Oberto  Doria  discese  il  primo,  lo  seguivano  ab¬ 
battute,  e  come  in  segno  d’omaggio  le  bandiere  Pisane 
con  l’asta  ,  e  gli  avanzi  del  grande  stendardo  ;  composti 
a  mestizia  i  9272  cattivi  traevano  circondati  a’ fianchi, 


a  tergo  ,  ed  a  fronte  dà  vincitori.  L’  armata  stava  intanto 
schierata  in  due  fila,  le  galee  pisane  innanzi,  le  geno¬ 
vesi  addietro.  Una  moltitudine  innumerevole  incalzai 
d’ ogni  parte,  e  con  voci  di  gioja  plaudeva  al  trionfo 
maggiore  che  mai  avesse  riportato  il  Vessillo  della  Croce 
purpurea.  Mossero  incontro  a’ vincitori  i  Magistrati,  c 
votarono  annualmente  il  6  agosto  ,  dì  della  vittoria,  un 
Pallio  di  broccato  d’  oro  nella  Chiesa  di  S.  Sisto  all  al 
tare  di  Maria  Vergine. 


CALENDARIO  STORICO. 

10  Dicembre  iS3o.  Morte  di  G.  Luigi  Chierico  Genovese; 
profondo  Scrittore  di  cose  patrie  ,  ed  uomo  chiarissimo  in 
materie  di  stato. 

11  Dicembre  1712.  Nascita  di  Francesco  Algarotti  ,  ver¬ 
satissimo  in  ogni  ramo  di  lettere,  e  di  scienze 

12  Dicembre  1728.  Nascita  di  Pietro  Verri.  Lodatissimo' 
scrittore  di  varie  operette  di  pubblico  diritto  ,  e  di  un  com¬ 
pendio  pregevole  di  storia  Milanese. 

13  Dicembre  14G6.  Morte  di  Donatello.  Fu  egli  clic  alzò 
la  scoltura  a  più  leggiadria  di  forme  caduta  in  bassessa  dopo- 
la  invasione  de’  barbari. 

14  Dicembre  1 35$.  Uccisione  di  Cangrande  II  operala  dal 
fratello  Cansignorio  die  gli  successe  nella  insanguinala  si¬ 
gnoria  di  Verona. 

15  e  iG  Dicembre .  La  Campana  di  S.ta  Maria  Maggiore 
di  Trevigi  annunzia  lo  scoppio  d’una  sommossa  eccitata 
dAltteniero  degli  Azzoni  ,  Rambaldo  di  Cobalto,  e  Guidone 
Tempesta  Avogaro  ,  e  1’  epoca  della  caduta  de,i  Caminesi. 
Guecelloue  allora  capo  di  questa  famiglia  a  stento  si  salva 
dal  furore  del  popolo  die  si  erigge  in  istato  libero  Feltre 
e  Belluno  seguono  l’esempio  di  Trevigi. 

17  Dicembre  ioi3.  Luigi  NII  di  Francia  abiura  lo  scisma, 
e  il  conciliabolo  di  Pisa. 

18  Dicembre  1731.  Nascita  di  Girolamo  Tiraboschi  cele¬ 
bre  scrittore  della  storia  della  letteratura  italiana. 

rp  Dicembre  1 38 5 .  Uccisione  di  Barnabò  Visconti  Signor 
di  Milano  operata  dal  nipote  Gian  Galeazzo  clic  gli  successe. 

20  Dicembre  1 4 Morte  di  Matteo  Maria  Bojardo  autore 
dell’  Orlando  innamorato  rifatto  dal  Berni. 

21  Dicembre  1701  Brigida  Pico  Signora  della  Mirandola 
suona  a  storno  contro  i  Gallispani. 

22  Dicembre  1  4 7 0 -  Lega  comune  degl’  Italiani  per  la  difesa 
contro  i  Turchi. 

23  Dicembre  1 3 5 4-  Rinnovazione  dell’investitura  fatta  in 
Francesco  Pico  del  Dominio  della  Mirandola  da  Carlo  V, 
togliendola  ai  Gonzaga  ,  i  quali  n’ erano  al  possesso  dal  i32t. 

24  Dicembre  1 3 48 .  Andrea  Gambacorti  viene  eletto  capo 
della  Bepubblica  di  Pisa. 

2Ò  D  icembre  1800.  Carlo  Magno  è.  acclamato  Imperadore 
dal  Papa  Leone  III. 

26  Dicembre  1575.  Morte  di  Bernardino  Rota  autore  di 
elegantissime  Egloghe  pescatorie  ,  e  varie  altre  Leggiadre 
poesie. 

27  Dicembre  i435.  I  Genovesi  cacciano  la  guarnigione 
Milanese  di  Filippo  Maria  Visconti  cui  si  erano  dati  in  pro¬ 
tezione  ,  e  si  vendicano  in  libertà. 

29  Dicembre  i5i2.  Ingresso  in  Milano  di  Massimiliano 
Sforza  conduttovi  dalla  vittoria  di  Novara  riportata,  dagli 
Svizzeri  ,  e  dai  disegni  magnanimi  di  Giulio  IL. 

30  Dicembre  t. 5 -7 3 .  Morte  di  Cinzio  Gio.  Batta  Giraldi.. 
Scrisse  egli  in  poesia  ,  c  prosa  ,  ed  ottenne  lode  di  purgato 
scrittore.  In  prosa  fra  le  altre  opere  ha  i  suoi  Ecatomiti. 
Novelle  foggiate  sullo  stile  del  Deeamerone  di  Boccaccio,  se. 
nel  gusto  ,  e  nella  purezza  fu  a  questo  inferiore  lo  pareggiò, 
nella  Licenza  del  costume. 

31  Dicembre  1 335.  Morte  di  Rinaldo  d’  Este  sesto  Sigriosa- 
di  Ferrara. 
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ASTRONOMIA. 


Art.  xviii. — La  Luna  rossa. 

„  Credesi  comunemente,  che  la  Luna  in  certi  mesi 
influisca  su  i  fenomeni  della  vegetazione.  I  dotti  se  ne 
*ono  sbrigati,  col  mettere  questa  opinione  fra  i  volgari 
pregiudizj,  indegni  di  ogni  esame.  Il  lettore  ne  sia  giudice. 

,,  I  giardinieri  danno  il  nome  di  Luna  rossa  a  quella 
ehe  cominciando  in  Aprile,  divie#  piena  verso  la  fin  del 
mese  o  per  lo  più  nel  corrente  di  Maggio.  Secondo  essi,  la 
luce  lunare  ne’  mesi  di  Aprile  e  Maggio  esercita  una  sinistra 
azione  sopra  i  nuovi  germogli  delle  piante.  Assicurano  di 
«vere  osservato,  che  nelle  notti  serene  le  foglie,  i  rampolli, 
esposti  a  questa  luce  ,  rosseggiano,  cioè,  gelano,  benché 
il  termometro  nell’  atmosfera  si  mantenga  più  gradi  sopra 
lo  zero.  Aggiungono  pure,  che,  se  un  cielo  coperto  arresta 
i  raggi  dell’  astro  si  che  non  pervengono  fino  alle  piante  , 
gli  stessi  effetti  cessano,  sotto  le  medesime  circostanze  di 
temperatura. 

Pare  che  questi  fenomeni  indichino  la  luce  del  nostro 
satellite  dotata  di  una  certa  virtù  fri gi fera  ;  cionullostante, 
dirigendo  le  più  larghe  lenti,  i  più  grandi  riverberi  verso 
la  Luna,  e  quindi  postando  al  loro  favore  termometri 
dilicatissimi,  di  nulla  mai  si  sono  accorti,  che  giustifichi 
una  sì  strana  asserzione.  Così,  nella  mente  de’  fisici,  la 
Luna  rossa  si  trova  in  oggi  rilegata  tra  i  pregiudizj  popolari 
a  lato  della  pretesa  influenza  delle  fasi  sul  cambiamento 
de’  tempi,  mentre  gli  agricoltori  sono  tultor  convinti  del- 
1’  esattezza  di  loro  osservazioni.  Una  bella  scoperta,  fatta 
dal  Signor  Wells,  non  ha  molti  anni,  mi  permetterà, 
cred’  io,  conciliare  queste  due  opinioni  sì  contrarie  in 
apparenza. 

,,  Nissuno,  prima  di  Wells,  avea  pensato  che  i  corpi, 
alla  superficie  della  terra,  salvo  il  caso  di  una  pronta 
evaporazione,  potessero  acquistare  la  notte  una  temperatura 
differente  da  quella  dell’  atmosfera  che  li  circonda.  Questo 
fatto  importante  in  oggi  è  provato.  Se  si  espongono  all’aere 
delle  muzzette  di  cotone,  lanugine  o  peluria,  ec.  si  trova 
«ovente  la  loro  temperatura  essere  di  6,  7,  ed  anche  8 
gradi  centigradi  sotto  la  temperatura  dell’ ambiente  atmo¬ 
sfera.  Non  couvien  dunque  giudicar  del  freddo,  che  una 
pianta  ha  sofferto  la  notte,  dalle  sole  indicazioni  di  un 
termometro  sospeso  nella  atmosfera.  La  pianta  può  gelare, 
benché  1’  aria  si  sia  sempre  mantenuta  a  più  gradi  sopra 
lo  zero. 

„  Queste  differenze  di  temperatura  tra  i  corpi  solidi  e 
1’ atmosfera,  non  si  elevano  a  6  o  8  gradi  dal  termometro 
«cntesimale  che  per  un  tempo  perfettamente  sereno;  se  il 
eiclo  è  coperto,  la  differenza  scompaio  affatto ,  o  non 
accorge  punto. 

Si  videro  sovente  uomini  sagaci  trar  partito  dallo  sbigot¬ 
timento  del  popolo  per  condurlo  a  seconda  de’  loro  disegni. 
Cristoforo  Colombo,  ridotto  a  sostentare  i  suoi  compagni 
•o’  doni  volontari  di  una  nazione  selvaggia  ed  indigente, 
»i  vedea  mancare  questa  risorsa,  e  vicino  a  morir  di  fame; 
quando  1’  ora  annunzia  eh’  è  per  privare  il  mondo  della 
luce  della  Luna.  L’ ecclisse  comincia,  lo  spavento  s’indonna 
degl’indiani  che  ritornano  a  deporre  a’ piè  di  Colombo  i 
soliti  tributi. 

Druso,  secondo  Tacito,  sedò  nell’ esercito  una  sedizione, 
•ol  predire  un  ecclisse  di  Luna  ;  e  secondo  Tito  Livio, 
Sulpicio  Gallo,  nella  guerra  di  Paulo  Emilio  contro  Perseo 
usò  lo  stesso  stratagemma.  Pericle,  Agatocle  Re  di  Siracusa; 
Dione  tiranno  di  Sicilia,  mancò  poco  non  fossero  vittime 
dell’ignoranza  da’ loro  soldati.  Alessandro,  presso  Arbella 
•hbe  uopo  di  tutta  la  sua  sollerzia  per  calmare  lo  scompiglio 
fra  le  sue  truppe  da  un  ecclissi  eccitato.  Gli  uomini  grandi 
pria  di  cedere  alle  circostanze  che  li  signoreggiano,  miran 
di  volgerle  a  lor  profitto. 


Quante  fiabe  coniate  sul  pregiudizio,  che  gli  ecclissi  sie» 
1’  effetto  del  celeste  corruccio  che  si  vendica  dell’  iniquità 
dell’  uomo  col  privarlo  della  luce  !  Ora  Diana  scende  nei 
monti  di  Caria  in  grembo  di  Endimione  j  ora  le  maghe 
tessale  traggono  la  Luna  a  corre  le  erbe,  cui  destinano  ai 
filtri.  Carmina  vel  coelo  possunt  deducere  Lunam  (  dice 
Virgilio,  Egl.  Vili.  )  ,,  Puon  giù  del  cielo  i  carmi  attrar 
la  Luna. 

Qui,  un  drago  divora  l’astro;  e  si  fa  di  sbigottirlo  colle 
grida:  là,  Dio  tien  chiuso  il  Sole  in  un  tubo,  e  ce  ne 
toglie,  rende  la  vista  con  un’asse  posticcia  ec.  11  progresso 
delle  scienze  ha  dimostrato  il  ridicolo  di  queste  opinioni  e 
spauracchi,  poiché  ha  fatto  vedere  essere  possibile  per  via 
delle  tavole  astronomiche  il  calcolo  e  il  presagio  dell’istante, 
comunque  lontano,  in  che  dovrebbe  scoppiare  1’  ira  del 
cielo.  Nondimeno,  non  ha  guari,  lo  sbigottimento  causò  la 
rotta  degli  eserciti  di  Luigi  XIV.  presso  Barcellona,  per 
1’ ecclisse  totale  del  1706;  e  l’esergo  o  motto,  scritto  sotto 
un  sole  che  aveano  preso  per  emblema,  nec  pluribus  im¬ 
par,  (  non  meno  varria  con  più  )  ha  dato  luogo  ad  allusioni 
ingiuriose. 

Si  attribuivano  un  tempo  alla  luna  di  virtù  chimeriche, 
e  un  grande  influsso  sui  fenomeni  astronomici.  La  scienza 
ha  dissipati  questi  varj  pregiudizj.  Si  sa  in  oggi  che  la  luna 
nulla  può  su  i  cambiamenti  del  tempo  ,  e  che  la  sola  in¬ 
fluenza  che  possa  aver  nel  nostro  globo  ,  è  quella  che  pro¬ 
viene  dalla  sua  pesantezza. 

,,  Fa  d’uopo  ora  ch’io  sviluppi  il  netto  di  questi  feno- 
meni  coll’ opinioni  degli  agricoltori  sulla  luna  rossa? 

„  Nelle  notti  di  Aprile  e  Maggio  ,  la  temperatura  dell’at¬ 
mosfera  di  solito  non  è  che  di  5  o  6  gradi  centigradi 
sopra  Io  zero  (bada  che  trattasi  di  Parigi  c  suoi  dintorni). 
Quando  ciò  accade  ,  le  piante  Coperte  alla  luce  della  luna, 
cioè  al  cielo  sereno  ,  ponno  gelare,  non  ostante  1’  indica¬ 
zione  del  termometro  ;  se  la  luna  ,  invece  ,  non  isplende  , 
se  il  cielo  è  coperto  ,  la  temperatura  delle  piante  non  scen¬ 
dendo  sotto  quella  dell'atmosfera,  non  vi  sarà  gelo,  a  meno 
che  il  termometro  non  abbia  segnato  zero.  E  dunque  vero, 
come  lo  pretendono  i  giardinieri,  che  con  circostanze  ter¬ 
mometriche  in  tutto  eguali  ,  una  pianta  possa  gelare  o  no 
secondo  che  la  luna  risplenda  o  si  celi  tra  nubi  :  se  s’  in¬ 
gannano  ,  è  sol  nella  chiosa,  attribuendo  l’ effetto  alla  luce 
dell’astro,  la  quale  non  è  che  1’  indizio  d’ una  atmosfera 
serena  ;  egli  avviene  per  la  purezza  del  cielo  che  si  opera 
la  notturna  congelazione  delle  piante  ;  la  luna  non  vi  con¬ 
tribuisce  in  nulla  ;  sin  dessa  pur  al  tramonto  o  sull’  orizzonte 
il  fenomeno  succede  del  pari.  L’osservazione  dei  giardinieri 
era  mcn  manca  ,  ma  non  già  falsa  ,,  (  Arago.  ) 


Condizioni  dell ’  Associazione. 

Per  P  Anno  anticipato  in  Genova . — 

Per  lo  stato  franco  di  porto .  ,,  9.  — 

Per  1’  estero  „  .  „  1  •  •  — 

Genova, 
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